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Eccoti,  0 lettore  cortese,  anche  la  seconda 
parte  del  Compendio  della  Storia  di  Rimini  col  quale 
l’ egregio  Prof.  Carlo  Cav.  Tonini  ha  compiuto 
il  voto  dell’  illustre  Padre  suo,  e quello  insieme 
de'  concittadini,  e di  quanti  sono  cultori  di 
patrie  memorie. 

Questo  lavoro  condotto  con  forma  piana 
e popolare,  può  interessare  anche  gli  eruditi,  e 
.specialmente  coloro  che  posseggono  l’  intera 
Storia  di  Rimini,  imperocehè  il  compilatore  ha 
tenuto  conto  di  quanto  per  nuovi  studi  e sco- 
perte gli  porse  oecasione  sia  di  aggiungere 
nuove  notizie,  sia  di  retti fieare  all’uopo  il  già 
fatto.  Inoltre  il  periodo  importante  e procel- 
loso del  presente  secolo  riceve  ora,  per  la  prima 
volta,  una  illustrazione  copiosa  e diligente, 
talché  mi  giova  ripetere  ciò  che  il  Cav.  Tonini 
ha  scritto  nella  Prefazione,  cioè  che  il  Com- 
pendio può  riguardarsi  come  un  complemento 
indispensabile  de'  sei  volumi  della  Storia  stes- 
sa, che  senza  di  esso  rimarrebbe  imperfetta. 
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Qwinlo  io  debba  esser  soddisfatto  di  aver 
covidoita  a termine  questa  sì  pregevole  pubbli- 
cazioép  ninno  è che  noi  vegga  : come  pure 
comprenderà  ognun  di  leggieri  quanta  e quale 
sia  in  me  la  gratitudine  verso  il  eh.  Autore 
che  con  raro  disinteresse  e costante  affetto, 
degni  del  cuore  e dell’  ingegno  di  lui,  non  cesso 
mai  di  assistermi  nella  presente  impresa  che 
a me  volle  affidala. 

In  queste  pagine  or  tristi  or  liete  i miei 
benevoli  concittadini  troveranno  raccolta  tutta 
la  storia  riminese  Politica,  Letteraria  e Reli- 
giosa .m  documenti  sicuri,  e condotta 

colla  scorta  della  più  rigorosa  critica  : onde 
son  certo  che  leggendole  ne  Ir ar ranno  non 
poco  ammaestramento  e diletto. 

Auguro  e spero  infne  che  pel  lustro  e de- 
coro della  nostra  città  il  eh.  Autore  dia  presto 
mano  ad  altri  dotti  e stimati  lavori  di  storia 
riminese,  così  ricca  di  vicende  fortunose  e di 
celebri  personaggi. 

Rimini  lo  Giugno  1896. 


EMILIO  BENZETTI 


EDITORE 


TAVOLA  DEI  CAPITOLI 


Libro  VI. 

Gap.  I. 

Dominazione  di  Cesare  Borgia  in  Rimini.  — Morte  di  Alessandro  VI  e sue 
conseguenze. — Elezione  di  Giulio  II.  — Ritorno  del  Malalesta,  e cessione  o ven- 
dila da  lui  fatta  della  città  di  Rimini  alla  Repubblica  di  Venezia.  — Alti  della 
dominazione  Veneta  in  Rimini.  — Relazione  sullo  stato  di  questa  città  e dei 
castelli  mandala  alla  Repubblica  dal  Pjovveditore  Malipiero.  — Maneggi  di  Giulio  # 
II  per  ricuperare  questa  città.  — Suoi  apprestamenti  bellicosi.  — Apprestamenti 
dei  veneziani  a difesa.  — Passaggio  del  Pontefice  e della  sua  corte.  — Guerra 
de’  veneziani  con  Massimiliano  Cesare  nel  Friuli  : parte  che  vi  ebbero  i fratelli 
Pandolfo  e Carlo  Malalesti  : morte  gloriosa  di  quest’  ultimo  al  Cadore.  — Lega 
di  Cambrai  contro  Venezia.  — Sconfitta  delle  genti  di  questa  a Ghiaradadda  : 
dopo  di  che  la  città  di  Rimini  è restituita  colle  altre  di  Romagna  alla  Chiesa 
1 

Gap.  il 

Concessioni  fatte  dal  Pontefice  Giulio  II  alla  città  di  Rimini  colla  Bolla 
Siponlina.  — Bandi  del  Governatore  Capranica.  — Controversia  fra  esso  e il 
Vescovo  Ferelrano  per  questo  governo.  — Papa  Giulio,  collegatosi  coi  Vene- 
ziani, si  mette  alla  lesta  dell’  esercito  della  Chiesa.  — Suo  passaggio  per 
Rimini.  — Notizie  diverse  — Ruina  delle  cose  pontificie  : ritorno  del  Papa,  sua 
dimora  sul  colle  di  Scolca  e suoi  brevi  in  favore  di  questa  città.  — Lega 
del  Papa  col  Re  Cattolico.  — L’esercito  spagnuolo,  nel  suo  passaggio  per  Ri- 
mini, incendia  Coriano.  — Pel  moltiplicarsi  dei  delitti  s’istituisce  in  Rimini  il 
Consiglio  di  Giustizia.  — Battaglia  a Ravenna  tra  i collegati  e i francesi.  — 
Rimini  è occupala  da  questi  ultimi,  indi  dal  Duca  d’  Urbino  che  la  ricupera 
alla  Chiesa.  — Rialzamento  della  fortuna  dei  collegati  e nuovo  passaggio  del- 
r esercito  spagnuolo.  — Cose  diverse.  — Morte  di  Giulio  li,  elezione  di  Leone  X. 
— Genti  d’  arme  mandale  da  Papa  Leone  in  Romagna.  — Lolla  in  Rimini  fra  i 
Torsani  e i Faetani.  — Ammissione  di  un  governatore  laico.  — Tumulti  in- 
testici. — Altro  passaggio  degli  Spagnuoli  : eccidio  di  S.  Gio.  in  Marignano.  — 
Nuovi  e più  fieri  tumulti  in  Rimini  , . . . . . r*ag. 
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Gap.  III. 

Leon  X conferisce  il  Ducato  d’ Urbino  a Lorenzo  de’  Medici  : fazioni 
guerresche  presso  Rimini  fra  quest’ultimo  e il  Duca  Francesco  Maria.  — Lo 
stesso  Pontefice  dà  in  feudo  a diversi  signori  diverse  terre  del  Riminese.  — 
Morte  di  Leon  X,  elezione  di  Adriano  VI.  — I Malatesti  tentano  di  ricuperare 
la  perduta  Signoria,  e vi  riescono  : poi  la  perdono  di  nuovo.  — Morte  di 
Adriano  VI,  elezione  di  Clemente  VII.  — Inondazione  araordinaria  in  Rimini. 

— Decadenza  di  questa  città.  — Kuovi  tentativi  dei  Malatesti.  — Alessandro 

Tingoli  è avvelenato  dalla  moglie.  — Notizie  diverse.  — Guerre  e tumulti  in 
Italia.  — I Malatesti  ne  pigliano  occasione  di  ritentare  il  riacquisto  della  città 
di  Rimini  e di  nuovo  vi  riescono.  — Barbare  crudeltà  da  loro  commesse  e 
loro  ultima  e definitiva  cacciata i^ag.  47 

Gap.  IV. 

Cose  dì  Rimini  dopo  l’ultima  e definitiva  cacciata  dei  Malatesti.  — Roberto 
di  Pandolfo  Malatesta  è fatto  prigione  dai  Riminosi.  — Morte  dì  Pandolfo  Ma- 
la  testa  e di  Clemente  VII.  — Pena  singolare  per  un  furto.  — Disordini  di  fa- 
zioni. — Scorrerie  di  Pirati.  — Carlo  V e Paolo  III  si  abboccano  fra  loro 
a Bologna.  — Venuta  e dimora  del  Pontefice  in  Rimini.  — Morte  di  Sigismondo 
lì  Malatesta.  — Cose  diverse.  — Morte  di  Paolo  III,  elezione  di  Giulio  III.  — 
Onoranze  fatte  dai  riminesi  a questo  Pontefice.  — S.  Gio.  in  Marignano  e la 
Cattolica  sono  dati  in  feudo  alla  duchessa  d’ Urbino.  — Scomunica  contro  i 
cittadini  non  osservanti  della  Prammatica,  ossia  delle  leggi  contro  il  lusso  del 
vestire.  — Assegnamento  pontificio  per  la  manutenzione  del  Porto.  — Si  apre  la 
strada,  detta  volgarmente  strada  nuova  e oggi  Via  Gastelfidardo.  — Fortifica- 
zioni della  città  contro  le  incursioni  turchesche.  — Massa  di  genti  a Santar- 
cangelo.  — Riminesi  in  Cipro  contro  i Turchi.  — Vittoria  di  Lepanto.  — 
Ordinamenti  diversi.  — Francesco  Giordano  esule  urbinate  è ucciso  in  Rimini 
da  Lamberto  Malatesta.  — Preda  di  fusta  turchesca.  — Caccia  ai  banditi.  — 
S.  Carlo  Borromeo  in  Rimini  e sua  predica  al  popolo.  — 11  masnadiere  Picco- 
lomini.  — Discordia  fra  i cittadini.  — Fiumana  della  Marecchia.  — Venuta 
dei  Giapponesi.  — Breve  di  Sisto  V.  sul  Porto.  — Devoluzione  di  Ferrara  alla 
S.  Sede.  — Venuta  di  Clemente  Vili  e sua  dimora  in  Rimini.  — Condizioni 
della  città  alla  fine  del  secolo  XVI.  r*ag.  72 

Gap.  V. 

Ritorno  di  Papa  Clemente  a Roma,  e celebrazione  del  Giubileo  del  1600. 

— Cose  diverse.  — Milizie  mandate  a Rimini  per  le  differenze  tra  Paolo  V e 
la  Rep.  di  Venezia  a cagione  delle  immunità  ecclesiastiche.  — Feste  pel  car- 
dinalato del  riminese  Michelangelo  Tonti.  — Erezione  della  Statua  di  Paolo 
V nella  nuova  piazza  della  Fontana  di  Rimini.  — Straordinaria  alluvione 
dei  nostri  fiumi.  — Piraterie  degli  Uscocchi  nell’Adriatico  e loro  comparsa  in 
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Rimini.  — Fortificazioni  della  città  per  immaginarii  pericoli  d’ invasioni  turche- 
sche.  — Diverse  notizie.  — Muore  il  riminese  giureconsulto  Alessandro  Gamba- 
lunga fondati. re  della  celebre  Biblioteca.  — Pericoli  della  costa  marittima  dopo 
r eccidio  di  Manfredonia.  — Morte  di  Paolo  V : onori  fattigli  in  questa  città.  — 
Solenne  ingresso  del  novello  Legato.  — Nuovi  pericoli  di  as.salti  lurcbeschi  e 
nuovi  apprestamenti  di  difesa.  — Morte  del  cav.  Cesare  Clementini.  — Passaggi 
di  Principi  e di  eserciti  per  la  Valtellina.  — È data  in  Rimini  P insegna 
d’AIfiere  a Pietro  Belmonti.  — Devoluzione  del  Ducato  d’  Urbino  alla  S.  Sede. 

— Passaggi  di  truppe:  sospetti  di  contagio.  — Grandini  e invernata  straordi- 
naria. — È restituita  al  Comune  l’antica  giurisdizione  del  porto.  — Appre- 
stamenti di  guerra.  — Sanguinosa  rissa  tra  cittadini.  — Mondaino  è restituita 
a Rimini.  — Calori  eccessivi  : carestia  e sollevazione  popolare.  — Passa  per 
Rimini  la  regina  di  Svezia  : grandi  onori  che  le  si  fanno.  — Notizie  varie.  — 
Fiera  sul  porto  concessa  da  papa  Clemente.  — Orribile  Terremoto  nel  1672. 

— Si  munisce  questa  marina  di  Torri.  — Si  costruisce  un  pubblico  Teatro. 

— Ricostruzione  del  palazzo  pubblico.  — Condizioni  della  città  di  Bimini  alla 

fine  del  secolo  XVII P*ag.  loo 


Gap.  vi 

Feste  in  Rimini  per  la  elezione  di  Clemente  XI.  — Scosse  di  terremoto.  — 
Nuova  pragmatica,  o nuova  legge  regolatrice  delle  spese  pel  vestire.  — Guerra 
pel  trono  di  Spagna,  e passaggi  di  eserciti  alla  Volta  di  Napoli.  — Le  truppe 
imperiali  occupano  le  Romagne.  — Resistenza  opposta  dalle  ecclesiastiche  ; c 
Riminesi  tra  queste.  — Memorie  diverse.  — Nuovi  pericoli  dalla  parte  del 
Turco.  — Ambrone  Belmonti  riminese  in  Oriente.  — Grande  alluvione  della 
Marecchia.  — Le  truppe  imperiali  invadono  di  nuovo  le  Romagne.  — Occupa- 
zione della  Rep.  di  S.  Marino  operata  dal  legato  card.  Alberoni,  e riminesi 
che  vi  ebbero  parte.  — Pace  tra  le  Potenze.  — Legge  del  Consiglio  di  Rimini 
sulla  successione  delle  femmine.  — Muore  Carlo  VI,  e gli  succede  la  figlia 
Maria  Teresa.  — Le  potenze  ne  prendono  occasione  di  rompere  a nuova  guerra. 

— Gli  eserciti  dì  Spagna,  occupati  gli  Stati  della  Chiesa,  fanno  massa  ia  Ri- 
mini. — Vicende  di  quella  occupazione.  — Apprestamenti  per  una  battaglia 
alle  porte  di  questa  città.  — Improvvisa  ritirata  dell’  esercito  spagnuolo  e arrivo 
d(!lle  truppe  Austro-Sarde.  — Ritirata  anche  di  queste  e ritorno  delle  Spa- 
gnuole.  — Battaglia  di  Camposanto.  — Altro  Terremoto.  — Grandi  spettacoli 
al  teatro  pubblico.  — Il  Duca  di  Modena  creato  Gene.'’alissimo  delle  armi  spa- 
gnuole  viene  ad  assumerne  il  comando  in  Rimini.  — Difficili  condizioni  di 
queste  contrade  in  occasione  delle  peste  di  Messina.  — L’esercito  Spagnuolo 
sgombra  alfine  da  Rimini,  e sopraggiunge  l’Austriaco.  — Misere  condizioni  di 
questa  città.  — Eccidio  di  S.  Clemente.  — Feste  in  Rimini  per  nozze  imperiali. 

— Moria  nell’esercito  austriaco.  — Altre  sue  vessazioni  e sua  partenza. 

. ...........  . 150 
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Gap.  vii. 

Passaggi  di  nuovi  e diversi  corpi  di  truppe.  — Turbine  violentissimo 
nel  mare.  — Battaglia  di  Velletri,  sconfitta  dell’  esercito  austriaco  e suo  ritorno. 

— Ammutinamento  degli  Schiavoni  in  Rimini.  Gli  Austriaci  festeggiano  il 
parto  della  loro  regina  Maria  Teresa.  — Pericoli  di  una  battaglia  nel  riminese. 

— Gli  Austriaci  si  ritirano,  gli  Spagnuoli  li  incalzano.  — Controversie  pel 
commercio  della  Cattolica.  — Notizie  diverse.  — Pace  di  Aquisgrana.  — Allu- 
vioni, gran  fortuna  di  mare  e straordinaria  carestia.  — Muore  in  Rimini  il  Legato 
Card.  Piccolomini.  — Terremoto.  — Morte  di  Clemente  XIII,  elezione  di  Cle- 
mente XIV.  — Curioso  aneddoto  in  tempo  di  sede  vacante.  — È soppressa  la 
Compagnia  di  Gesù.  — Morte  di  Clemente  XIV,  elezione  di  Pio  VI.  — Festa 
pel  Cardinalato  del  riminese  F.  M.  Banditi.  — Morte  del  Dott.  Gio.  Bianchi.  — 
Memorie  diverse.  — Viaggio  del  Papa  per  Vienna  ; e suo  passaggio  per  Rimini. 

— È promosso  alla  sacra  porpora  il  concittadino  M.r  G.  Garampi.  — Feste  in 

Rimini  per  quell’occasione.  — Turbe  di  contrabbandieri  nell’Urbinate  e in 
Romagna.”  loro  estirpazione.  — Il  gran  terremoto  del  1786.  — Demolizione 
dell’Arco  di  Giulio  II.  — Cose  diverse.  — Morte  del  card.  Garampi.  — Assas- 
sinio di  un  sacerdote  denaroso  — Legge  contro  i Matrimonii  disuguali.  — 
Controversie  per  r ufficio  dell’Annona  frumentaria.  — Passaggio  delle  prin- 
cipesse reali  di  Francia  fuggenti  la  rivoluzione  di  quel  regno.  — Ecclesiastici 
francesi  ricoverati  in  Rimini.  — Notizie  diverse.  . . . 187 

Gap.  Vili. 

I Francesi  calano  in  Italia,  e minacciano  lo  Stato  Pontificio.  Trepide  con- 
dizioni di  queste  contrade,  e opportuni  provvedimenti.  — Passa  per  Rimini  il 
generale  Colli.  — Proclami  del  generale  Buonaparte.  — Rotta  dei  Papali  a 
Faenza.  — I Francesi  giungono  in  Rimini  e poco  appresso  il  generai  Buona- 
parte. — Trattato  di  Tolentino,  e ritorno  del  Buonaparte.  — Le  Legazioni 
sono  cedute  alla  Repubblica  francese.  — Feste,  tripudi  e contribuzioni.  — 
L’Albero  della  Libertà.  — Formazione  della  (7oorife  Emilia.  — La  Cispadana 
è annessa  alla  Cisalpina.  — Si  sopprimono  i Conventi.  — Cose  diverse  di 
Rimini.  — La  città  di  Rimini  è fatta  capo  del  Dipartimento  del  Rubicone.  — 
La  fortezza  di  S.  Leo  cade  in  potere  dei  Repubblicani.  — Feste  patriottiche. 

— Prestazione  del  giuramento.  — 11  Battaglione  della  Speranza  e il  Circolo 

Costituzionale.  — Soppressione  del  culto  esteriore,  e devoluzione  dei  beni  eccle- 
siastici allo  Stato.  — La  sede  principale  del  Dipartimento  del  Rubicone  è trasfe- 
rita a Forlì.  — Insolenza  militare  ed  eccesso  d’empietà.  — Processione  tumul- 
tuaria della  Madonna  dall’Acqua.  — Conflitti  tra  Repubblicani.  — Fatto  d’armi 
tra  un  brigantino  Austriaco  e il  presidio  francese  di  questa  città  — Il  presidio 
Austriaco,  cooperanti  i Marinari,  caccia  i francesi  ed  occupa  Rimini.  — Tumulti 
deplorevoli.  — 1 Marinari  ricusano  di  deporrc  lo  armi.  — Conflitto  dei  Riminosi 
coi  Francesi  a S.  Giustina  e loro  vittoria.  — Rimini  è occupata  dagli  Impe- 
riali. — Nuovi  disordini.  — Ritorno  delle  Autorità  pontificie.  321 
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Gap.  IX 

Brevi  memorie  sulle  arli,  sulle  lettere  e sulle  seieuze  coltivatesi  in  Bimini 
nei  Secoli  XVI,  XVII,  XVlll  ; cioè  uomini  illustri  nelle  armi,  scuole,  accademie 
ecc.  — Uomini  illustri  per  cariche  sostenute  Inori  di  patria.  — Letterati  e 
Scienziati.  — Pittori,  Musici  ed  altri  artisti.  — Memorie  sacre  riminesi  dei 
detti  tre  secoli l’uir. 

Libro  VII. 

Gap.  I. 

Atti  e provvedimenti  del  governo  Austriaco  in  Bimini  — Elezione  di  Pio  VII, 
e feste  j»er  essa.  — Turbine  straoi-dinario.  — Battaglia  di  Marengo,  ritorno 
dei  Francesi  e ricostituzione  della  Cisalpina.  — Nuovo  turbino,  scossa  di  terre- 
moto. — Decreti  e proclami.  — Mercanti  assassinati  alle  Fontanelle.  — Disor- 
dini e temporali.  — Si  avvicinano  gli  eserciti  francese  ed  austriaco.  — In- 
stabilità e mutamenti  di  governi.  — GP  Inglesi,  bombardato  il  Cesenatico,  mi- 
nacciano Bimini.  — Il  Dipartimento  del  Bubicone  è posto  in  istato  d’  assedio. 
— Bequisizioni  di  danaro.  — Insurrezioni  contro  la  Bepiibblica.  — Cose  di- 
vei'se.  — Fine  miseranda  del  marchese  Belmonti.  — Bompe  di  nuovo  la  guerra  : 
gli  Austriaci,  occupata  Bimini,  vi  rimettono  il  loro  governo.  — Bitorno  dei 
francesi,  e stato  deplorevole  di  (|uesta  città.  — Disordini  e carestia.  — Si 
proclama  la  pace,  e se  ne  fa  gran  festa.  — È restituito  al  Papa  il  Pesarese. 
F dimessa  la  guardia  nazionale.  — Cisalpini  al  Congresso  di  Lione.  — La 
Cisalpina  è mutata  in  Bepubblica  italiana.  — Continua  , lo  stato  miserevole  di 
((uestc  contrade.  — Muore  il  celebre  conte  Borisi.  — Venuta  di  numeroso 
esercito  sotto  il  comando  del  generale  Murat.  — Coscrizione  militarle.  — Il 
rimines'*.  Daniele  Felici  eletto  Ministro  dell’  Interno.  — Cose  diverse.  iPa.g.  335 


Gap.  il 

S’istituisce  in  Bimini  la  Camei’a  di  Commercio.  — Napoleone  Buonaparte 
è eletto  Impei’atoi’e  de’  Francesi:  conseguenze  di  tale  avvenimento.  — Gli 
Inglesi  infestano  queste  marine:  combattimento  tra  un  Brick  inglese  e i legni 
Armatori  di  questo  Porto.  Passaggio  di  truppe  per  Napoli  : insolenza  militare 
e reazione  del  popolo.  — Muoi’e  il  famoso  patriota  Conte  Nicola  Martinelli.  -- 
Napoleone  è coronato  Be  d’Italia.  — Apparecchi  per  l’ aspettata  sua  venuta  in 
Bimini.  — Deci-eto  l’iguardante  le  cose  del  culto:  riduzione  di  Parocccliie  e di 
Confraternite.  — Decreto,  con  cui  la  Cattedrale  è trasferita  nel  Tempio  Mala- 
testiano. — Feste  per  P onomastico  dell’  Imperatore.  Nuova  guerra  tra 
Francia  ed  Austria.  — Vittorie  degl’italiani  e de’  francesi.  — È soppresso  in 
Bimini  il  gran  Liceo.  — Si  pultblica  la  pace  tra  le  potenze  belligeranti.  — 
Passaggio  di  truppe  pel  reame  di  Napoli,  ceduto  a Gius^^ppe  Bonaparte.  — 
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Conflitti  sanguinosi  in  Rimini  tra  i Dragoni  francesi  e la  Guardia  nazionale.  — 
Disgrazia  per  la  caccia  del  loro.  — Muore  il  Vescovo  M.r  Ferretti.  — Cose 
diverse.  — È pubblicato  il  nuovo  Codice  civile  e criminale.  — Passaggio 
di  truppe.  Russe.  — M.r  Gualfardo  Ridolfi  veronese  nuovo  Vescovo  di  Rimini. 

— Ostilità  di  Napoleone  contro  il  Papa.  — S’introduce  un  nuovo  catechismo: 
discordia  per  esso  tra  i Parroci.  — Venuta  del  Viceré.  — Passa  Gioac- 
chino Murai  con  truppe.  — Nuova  rissa  tra  queste  e la  Guardia  nazionale. 

— Decreto  di  Napoleone  per  una  strada  corriera  da  Firenze  a Rimini.  — 
Nuove  ostilità  tra  Francia  ed  Austria.  — Pericoli  di  queste  coste  marittime. 
~ Pio  VII  prigioniero.  — Pace  tra  Francia  ed  Austria.  — Discordie  in  Rimini. 

— Feste  per  le  nuove  nozze  di  Napoleone.  — Passa  di  nuovo  il  Viceré.  — 
Altre  feste  per  la  nascita  del  primogenito  dell’Imperatore.  . rag.  365 

Gap.  III. 

Memorie  diverse.  — Il  Vescovo  della  città  M.r  Ridolfi  al  Concilio  di  Parigi. 
~ Feste  per  la  nascita  del  primogenito  di  Napoleone.  — Gloria lilà  straordi- 
naria. — Demolizione  del  Santuario  di  S.  Gaudenzo.  — Arresti  di  parecchi  cit- 
tadini e sacerdoti  accusali  di  congiura  contro  il  Governo  — Nozze  illustri.  — 
Passa  per  Riminì  il  Re  Gioacchino  Murai.  — Disfatta  di  Napoleone  in  Russia. 

— Istituzione  del  pubblico  Ginnasio  e del  Cimitero.  — Tumulto  e lotta  fra  la 

plebe  e le  soldatesche.  — Fuga  e ribellione  di  Coscritti.  — Soccorsi  mandati 
a S.  Arcangelo  minacciata  dai  ribelli:  infelice  combattimento.  — S’avanzano 
gli  Austriaci.  — Violenze  sanguinarie  dei  Napoletani.  — Re  Gioacchino  si  col- 
lega colle  potenze  : parlamentari  Austriaci  in  Rimini,  — Nuove  infestazioni  dei 
coscritti  refrattari.  — Giunge  il  Re  Gioacchino  : sue  disposizioni  benefiche.  — 
Venuta  del  barone  Poerio.  — Tedeum  per  la  liberazione  del  Pontefice.  — Le 
potenze  alleale  detronizzano  Napoleone.  — Passa  di  nuovo  il  Re  Gioacchino: 
e quindi  il  Pontefice.  — Onori  che  gli  si  fanno.  — Sottentrano  gli  Austriaci 
ai  Napoletani.  — Tumulto  popolare  contro  le  guardie  di  finanza.  — Uragano, 
e mal  contagioso  nei  bovini.  — Fuga  di  Napoleone  dall’isola  d’Elba,  e defe- 
zione del  Re  di  Napoli  dalla  Lega.  — Suo  celebre  proclama  agli  Italiani  dato 
da  Rimini  per  eccitarli  a costituirsi  in  popolo  indipendente.  — Il  Podestà  Bat- 
taglini  eletto  consigliere  di  Stato.  — Disastri  dei  Napoletani  e loro  concentra- 
mento in  Rimini:  fame  e desolazione  di  questa  Città.  — Sopravvengono  gli  Au- 
striaci. — Tumulto  e insurrezione  della  plebe  e dei  villani  contro  i partigiani 
del  passalo  regime.  — Sono  restituite  al  Papa  le  tre  legazioni.  — Festeggia- 
menti per  tal  cagione.  — Cose  varie rag-  40i 

Gap.  IV. 

Travagli  per  sospetti  di  contagio.  — Penuria,  ed  insurrezioni  popolari.  — 
Provvedimenti  per  alimentare  la  popolazione.  — Notizie  diverse.  — È pubbli- 
cato il  Governo  stabile  col  motu-proprio  del  Papa.  — Nuovo  consiglio  di 
questo  Comune.  — Grande  burrasca  di  mare.  — Rassegna  sommaria  degli  av- 
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venimenti  civili  e sacri  dall’anno  i818  al  1830:  moti  rivoluzionari  e provve- 
dimenti del  governo  contro  le  società  secrete.  — Venuta  del  Legato  Cardinale 
Sanseverino,  ed  altre  cose i*ag.  440 

Capo  V. 

Nuovi  sconvolgimenti  politici  : speranze  dei  liberali  : elezione  di  Gregorio 
XVI.  — Insurrezione  di  Bologna  e suo  propagarsi  per  le  Romagne.  — Nuovo 
comitato  di  governo  in  Rimini  : festeggiamenti  : oltraggi  e minaccie  al  Card. 
Benvenuti  : Assemblea  pel  nuovo  governo  in  Bologna  : Deputati  riminesi  che  vi 
hanno  parte.  — Liberazione  e passaggio  di  detenuti  Cesenati.  — Reazione  nei  Ca- 
stelli : notizie  sconfortanti  : i liberali  e le  loro  genti  si  raccolgono  in  Rimini. 

— Resistenza  da  essi  opposta  agli  Austriaci  : fatto  d’ arme  avvenuto  alle  Celle 
e sue  conseguenze.  — Indignazione  degli  Austriaci  e loro  minacce  alla  città. 

— È rimesso  il  governo  pontificio.  — Ammutinamenti  di  villani.  — Capitola- 

zione d’Ancona.  — Partenza  degli  Austriaci,  nuove  commozioni  politiche,  mo- 
dificazioni al  governo.  — Le  truppe  Pontificie,  destinate  contro  i ribelli  delle 
Romagne,  fanno  massa  in  Rimini.  --  Nuovo  intervento  Austriaco.  — Muore 
il  Vescovo  Zollio.  — Cose  diverse.  — Vivere  inquieto  di  questa  città  : moli  e 
insurrezioni  politiche.  — Disordini  dell’ atmosfera  : terremoti.  — M.r  Gentilini 
nuovo  Vescovo  di  Rimini.  — I Centurioni  0 Volontarii  pontifici.  — Timori  pel 
cholera  morbus  e provvedimenti  contro  di  esso.  - Morte  di  Daniele  Felici  Cap- 
pello già  ministro  dell’interno  nel  Regno  italico.  — Gli  Austriaci  sgombrano 
di  nuovo  dallo  stato  pontificio.  — Burrasche  e alluvioni.  — Cose  diverse  — 
Proposta  e deliberazione  per  la  fabbrica  di  un  nuovo  teatro.  — Istituzione 
della  Cassa  de*  Risparmi  : origine  e fondazione  dello  Stabilimento  dei  Bagni 
marittimi i*ag.  4'TG 

Gap.  vi. 

Opere  di  cultura  e beneficenza.  — Venuta  del  card.  Tosti.  — II  Porto  di 
Rimini  è nominato  Porto  di  scalo  per  la  Toscana.  — Promozioni  alla  nobiltà 
patria.  — Morte  di  Michele  Rosa  juniore.  — Giovanni  Venerucci  riminese  fucilato 
coi  fratelli  Bandiera.  — Il  Vescovo  Francesco  Gentilini  destituito:  suo  successore 
Mons.  Leziroli.  — Festa  solenne  di  S.  Antonio.  — Insurrezione  in  Riminì  per 
opera  di  Pietro  Renzi.  — Venuta  degli  Svizzeri:  repressioni  e condanne.  — Il  Renzi 
è consegnato  dal  gran  Duca  di  Toscana  al  governo  pontificio.  — Sommossa  dei 
marinari  per  l’imbarco  dei  cereali. — Litigi  tra  i dragoni  pontifici  e gli  Svizzeri. 

— Piogge  e alluvioni.  — Morte  di  Gregorio  XVI,  elezione  di  Pio  IX.  — L’am- 
nistia. — Il  Renzi  è scoperto  traditore  — Travagli  pel  caro  dei  cereali  ; lavori 
pubblici  per  dar  pane.  — Istituzione  dell’Asilo  infantile.  — La  Guardia  civica  — 
Rumori  pei  cereali.  — Guerra  all*  Austria,  passaggio  della  Legione  Romana.  — 
Prediche  al  popolo  dei  Padri  Gavazzi  e Bassi.  — Rotta  di  Cornuda,  e riminesi 
morti  e feriti  in  quella.  — La  Costituzione  : deputati  riminesi  all’  Assemblea  in 
Roma.  — Passaggio  e ritorno  delle  truppe  Napoletane.  — Venuta  del  Gioberti. 
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— Fatti  atroci  degli  Svizzeri  — Tumulti  sul  porto  — Fuga  del  Papa.  Il  Circolo 
popolare.  — La  costituente  : deputati  riminesi  a Roma.  — Proclamazione  della 
Repubblica.  — Consacrazione  di  un  Vescovo  nella  Cattedrale.  — Disfatta  di  No- 
vara, abdicazione  di  Carlo  Alberto.  — Comitato  di  salute  pubblica.  — Gli 
Austriaci  si  avanzano  : giorno  orribile  per  questa  città.  — È ristabilito  il 
governo  pontificio.  — Caccia  al  generale  Garibaldi.  — Sue  schiere  in  Rimini. 

— Misero  e pericoloso  stato  di  questa  città.  . . . . T’ag.  bob 

Gap.  vii. 

Cose  diverse  dopo  la  restaurazione  politica.  — Grande  tempesta  di  mare. 

— Festa  pel  ritorno  del  Papa  in  Roma  — Omicidio  politico.  — Prodigioso  vol- 
gere degli  occhi  della  B.  V.  della  Misericordia  in  S.  Chiara.  — Prediche  del 
Padre  Sallùa  domenicano.  — Passaggio  del  generale  Radetzky.  — Morte  dell’Avv. 
Pani  e del  Conte  Filippo  Battaglini.  — Altra  burrasca  in  mare.  — Nuova  ma- 
lattia nell’uva,  detta  la  crittogama.  — Cospirazioni  e repressioni.  — Gli 
Austriaci  circondano  la  Repubblica  di  S.  Marino  e si  fanno  consegnare  i rifu- 
giati politici.  — Riminesi  giustiziati  in  FoiTi  — È disciolta  la  banda  musicale 
di  Rimini.  — I liberali  festeggiano  l’anniversario  della  Repubblica  Romana.  - 
Viene  a Rimini  il  Commissario  Grassellini.  — Punizione  inflitta  dagli  Austriaci 
alla  città  per  un  supposto  insulto  allo  stemma  imperiale.  — Agli  Austriaci 
sottentrano  gli  Svizzeri  — Nuovi  omicidii  e ferimenti.  — Missioni  in  Duomo.  — 
Un  giustiziato.  — Il  Gholera  morbus  nel  1855.  — Il  francese  Tisserand  as- 
sassinato — Viaggio  del  Papa  : accoglienza  fattagli  in  Rimini.  — Si  apre  il 
nuovo  Teatro.  — Terremoto.  ~ Inaugurazione  dell’  Ufficio  telegrafico. 
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Gap.  Vili 

Guerra  tra  l’Austria  e la  Francia  collegata  col  Piemonte;  Rimuiesi  volon- 
tari nell’esercito  piemontese.  •—  Legno  francese  alla  vista  di  Rimini.  — Vit- 
toria degli  alleati  a Magenta.  — Gli  Austriaci  e i pontificii  sgombrano  da 
queste  provincie.  — Nuova  e decisiva  vittoria  degli  alleati  a Solferino  e sue 
conseguenze.  — Arrivi  in  Rimini  di  milizie  italiane  condotte  dal  generale 
Mezzacapo.  — Movimenti  di  truppe.  Sospensione  delle  ostilità  e conclu- 
sione della  pace.  — Proteste  e maneggi  contro  la  dominazione  pontificia.. 

— Commissione  temporanea  del  Municipio.  — Ufficiale  governativo  col  tito- 
lo d’ Intendente.  — Venuta  del  Governatore  di  Romagna  Lionetto  Cipriani. 

— Deputati  all’  assemblea  nazionale  di  Bologna.  — Provvedimenti  di  difesa 
della  città  contro  i pontifici.  — Venuta  del  Generale  Garibaldi,  entusiasti- 
co incontro,  sua  arringa  ecc.  — È ascritto  al  patriziato  riminese.  — Insu- 
bordinazione de’  volontari.  — Fortificazioni  della  città  contro  i pontificii.  — 
Venuta  del  dittatore  L.  Carlo  Farini.  — Annessione  di  queste  provincie  al 
Piemonte.  — Nuovo  Consiglio  municipale.  — Venuta  delle  truppe  regolari  Pie- 
montesi col  Cialdini.  — Il  Re  Vittorio  Emanuele  a Bologna.  — Invasione  delle 


— XV  — 


Marche.  — II  Delegato  di  Pesaro  M.r  Bella  condotto  prigioniero  colle  sue 
truppe.  — II  Re  a Forlì.  — Ritorno  delle  truppe  Sarde.  — Passaggio  del 
Re.  — Proclamazione  del  Regno  d’ Italia.  — Venuta  dei  Reali  Principi.  — 
Inaugurazione  della  Ferrovia.  — II  Re  alla  Stazione  di  Rimini.  — Dimostrazioni 
d*  onore.  — 


Gap.  IX. 

Cenni  sulla  cultura  letteraria  c scientifica  riminese  nel  secolo  XIX.  — Arti 
e industrie.  — Memorie  sacre.  — Menzione  dei  principali  uomini  illustri  nelle 
lettere,  nelle  arti,  nelle  scienze,  nelle  dignitcà  e nelle  virtù.  — Alcune  considera- 
zioni sullo  stalo  presente  di  questa  Città.  — Conclusione. 


Libro  VI. 


Gap.  I. 

Dominazione  di  Cesare  Borgia  in  Rimini.  — Morte  di  Alessandro  VI  e suo 
conseguenze  — Elezione  di  Giulio  II.  — Ritorno  del  Malatesia,  e cessione  o ven- 
dita da  lui  fatta  della  città  di  Rimini  alla  Repubblica  di  Venezia.  — Atti  della 
dominazione  Veneta  in  Rimini.  — Relazione  sullo  stato  di  questa  città  e dei  castelli 
mandata  alla  Repubblica  dal  Provveditore  Malipiero.  — Maneggi  di  Giulio  II  per 
ricuperare  (juesta  città.  — Suoi  apprestamenti  bellicosi  — Apprestamenti  dei  vene- 
ziani a difesa.  — Passaggio  del  Pontefice  e della  sua  corte.  — Guerra  de’  veneziani 
con  Massimiliano  Cesare  nel  Friuli  : parte  che  vi  ebbero  i fratelli  Pandolfo  e Carlo 
Maldtesti:  morte  gloriosa  di  quest’ ultimo  al  Cadore. — Lega  di  Cambra!  contro 
Venezia.  — Sconfitta  delle  genti  di  questa  a Ghiaradadda  : dopo  di  che  la  città 
di  Rimini  è restituita  colle  altre  di  Romagna  alla  Chiesa. 

(A.  1500-1501)  La  molta  sollecitudine,  colla  quale  il 
Valentitio  procedeva  all’occupazione  delle  città,  che  do- 
vevano formare  il  suo  ducato,  fu  cagione  che  ben  poco 
egli  si  fermasse  in  Rimini.  Vi  entrò,  come  si  disse,  il  30 
ottobre  del  1500,  e a’  2 novembre  se  ne  parti,  conducendo 
seco  a’  suoi  stipendi  i nobili  riminosi  Galeotto  Gualdi, 
Lazzarino  Lazzarini,  Michele  Melzi  e Sebastiano  Bonadies. 
D giorno  appresso  venivano  pubblicati  in  suo  nome  dal 

vescovo  Iserniense,  suo  Luogotenente,  diversi  editti,  coi 
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quali  obbliga  valisi  i cittadini  a mettersi  in  pace  fra  loro, 
e restituivansi  i beni  e gli  onori  ai  fuorusciti.  Al  go- 
verno della  città  fu  preposto  lo  spagnuolo  don  Bernardo 
Corbera,  che  ebbe  udit  ore  un  francese  per  nome  Paolo  dal 
Forno.  Da  costoro  fu  qui  amministrata  in  quei  primordi 
la  giustizia,  ed  in  modo  abbastanza  commendevole:  onde 
tra  per  questo  e per  le  buone  cautele  prese  contro  i ne- 
mici del  nuovo  ordine  di  cose,  il  Valentino  si  fu  bene 
assicurato  da  ogni  parte.  Una  delle  principali  disposizioni 
quella  fu  di  vietare  il  portare  armi,  sotto  le  consuete  pene 
pecuniarie  e dei  tratti  di  corda.  Intanto  il  Borgia  faceva 
sue  le  altre  città  di  Romagna,  ad  eccezione  di  Faenza, 
che  fedele  ad  Astorre  Manfredi,  suo  signore,  opponevagli 
la  resistenza  più  valida:  onde  avvenne,  che  solo  nelTottobre 
del  1501  cadesse  in  poter  suo.  L’anno  appresso  impadro- 
nivasi  del  ducato  d’  Urbino  per  mezzo  del  tradimento  ; e 
insieme  procacciava  di  aver  nelle  mani  lo  stesso  duca 
valendosi  delle  genti  del  riminese  e del  cesenate  : ma  il 
duca  potè  scampare.  Se  non  che  noi  dobbiamo  rimanerci 
nelle  cose  nostre,  le  quali  tuttoché  non  ci  offrano  mate- 
ria di  grande  importanza , pure  non  possono  essere 
trapassate  sotto  un  intero  silenzio.  E meritevole  di  ri- 
cordo si  è quanto  ci  vien  tramandato  intorno  alla  vicina 
terra  di  Santarcangelo  che  non  solo  ebbe  differenze  coi 
nostri  in  causa  delle  gravezze,  ma  eziandio  levò  tumulto: 
e non  ostante  che  vi  fosse  stato  spedito  Piero  Visconti 
con  ordine  d’  incendiarla  se  non  quotasse,  pure  riportò 
piena  soddisfazione  a’  suoi  voti  ottenendo  di  continuare 
ad  essere  vicariato  proprio  e non  sottoposto  alle  giuri- 
sdizioni, come  essa  nella  sua  dimanda  esprimevasi,  nè 
di  Rimini  nè  di  Cesena.  E differenze  e litigi  si  ebbero 
pure  tra  la  città  e il  contado  pei*  le  tasse  de’  balestrieri, 
a cui  quest’ultimo  doveva  e non  voleva  concorrere,  senza 
che  però  si  sappia  qual  termine  avesse  quella  contro- 
versia. Ma  il  Borgia  dovette  terminarla  colla  maggiore  pos- 
sibile soddisfazione  dei  contendenti.  Il  suo  governo  fu,  come 
si  disse, abbastanza  commendevole;  e a farlo  tale  il  con- 
sigliava certamente  la  sua  profonda  sagacia.  Una  cosa 
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sembra  spiacesse  ai  riminesì,  e fu  il  disegno  da  lui  fatto 
di  abbattere  la  cattedrale,  ossia  1’  antichissima  chiesa  di 
S.  Colomba,  come  quella  che  soprastando  alla  vicina 
rocca  poteva  offenderla  e nella  viscere  batterla,  come 
dice  il  Clementini.  E forse  T avrebbe  fatto  se  il  suo 
dominio  avesse  avuto  più  lunga  durata.  E secondo  lo 
stesso  Clementini,  nell’  ottobre  del  1502,  governando  la 
città  M.  Antonio  di  Monte,  sarebbe  scoppiata  in  Rimini 
una  gran  pestilenza:  ma  noi  dubitiamo  assai  della  verità 
di  tale  notizia,  perchè  nei  documenti  non  ne  abbiamo 
memoria,  al  pari  che  non  T abbiamo  del  governo  del  di 
Monte,  mentre  i soli  governatori  o luogotenti  ducali  in 
Rimini  furono  il  sopra  detto  Bernardo  Corbera,  Arnaldo 
da  Santa  Cilia  e Raniero  Ranieri  da  Perugia.  Del  resto 
parecchie  grazie  chiesero  allora  i Riminesi  e le  ottennero, 
ma  non  quella  che  le  castella  del  Montefeltro  levate  a 
Rimini  da  Pio  II  tornassero  sotto  1’  antica  giurisdizione 
di  questa  città.  E sembra  che  increscessero  al  Duca  allo- 
raquando  dimandarono  che  P esercito  suo  transitante  per 
queste  contrade  non  entrasse  nella  città  o non  si  fer- 
masse più  d’  un  giorno,  perocché  mentre  ei  ciò  concedeva, 
dava  loro  in  risposta  che  non  era  necessaria  quella  rac- 
comandazione, sapendo  ben  egli  che  se  Rimini  poteva 
per  un  giorno  solo  vettovagliare  le  sue  genti,  la  sua 
carissima  Cesena  lo  poteva  per  un  mese  intero  senza 
incomodo  alcuno.  E la  sua  carissima  Cesena  in  fatti  l’ebbe 
ospite  in  que’  giorni,  i quali  ei  passò  dilettevolmente 
in  rassegne  di  soldati  e in  altri  piaceri. 

Fra  le  cose  più  importanti  fattesi  in  Rimini  al  tempo 
4ella  dominazione  del  Borgia  fu  nel  1501  la  istituzione 
del  f^acro  Monte  di  Pietà,  e T introduzione  delia  Ruota 
all’  uso  di  Roma  e di  altre  città  principali,  senza  che 
però  sappiamo  quanto  quest'  ultima  vi  durasse:  ma  certo 
non  più  a lungo  della  stessa  dominazione  Borgiana.  Della 
quale  i nostri  non  ebbero  certamente  a lamentarsi  ; che 
anzi  troviamo  che  ne  mostrarono  anche  cóli*  opera  la 
loro  soddisfazione,  assumendone  con  prontezza  e con  fedeltà 
la  difesa  contro  le  fazioni  contrarie,  onde  si  ebbero  spe- 
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cial  lode  dal  Duca  medesimo.  E se  non  ne  poterono 

gustare  pienamente  i vantaggi,  ciò  fu  naturalmente  per 

essere  essa  stata  breve  e precaria.  E delle  tumultuarie 
condizioni,  in  cui  si  visse  fra  noi  a que’  giorni,  bastano 
a farcene  testimonianza  i Dìarii  di  Marino  Sanuto,  ne’ 
quali  troviamo  sparsamente  rammentarsi  e le  masse 
delle  genti,  che  si  facevano  in  Rimini  per  le  imprese  del 
duca  contro  il  vicino  stato  d’  Urbino,  e i bandi  pubbli- 
catisi per  chiamare  alle  armi  i popoli  della  Marca  e 
delle  Romagne,  e il  fortificarsi  delle  ròcche,  e le  solle- 
vazioni delle  castella,  e le  scorrerie  e i depredamenti 
operati  dalle  bande  armate,  e simili  cose;  cotalchè  in 

ultimo  tra  per  queste  cagioni  e,  se  crediamo  al  Clemen- 

tini,  per  la  peste,  che  faceva  forti  progressi,  la  città 
rimase  presso  che  vuota  di  abitatori:  onde  furono  bandite 
p.ene  contro  coloro,  che  dentro  quindici  giorni  non  tor- 
nassero, e contro  quei  consiglieri  che  non  intervenissero 
in  consiglio. 

Cosi  passavano  le  cose  fra  noi,  mentre  il  Valentino, 
trovandosi  ornai  nel  colmo  della  sua  potenza,  pensava  di 
commettere  al  Governo  di  quattro  Commissarii  le  città  e 
terre  occupate  ; Forli,  Faenza  ed  Imola  a Don  Cristoforo 
a Turre,  Cesena  Rimini  e Pesaro  a Don  Girolamo  Bonadia: 
Fano,  Sinigaglia  e Fossombrone  con  la  Pergola  a M. 
Andrea  Cossa,  e il  Ducato  d’ Urbino  col  Montefeltro  a 
Don  Pietro  Remires:  e insieme  estendendo  le  armi  fino  a 
Città  di  Castello,  a Perugia  e a Siena,  non  lasciava  quasi 
parte  alcuna  intatta  e tranquilla.  Quand’ecco  a’  18  ago- 
sto del  1503  sopravvenire  al  tutto  inaspettata  la  morte 
di  Alessandro  VI  ed  apportare  un  grande  mutamento  di 
cose  con  danno  del  Valentino  medesimo:  chè  tutti  i ba- 
roni da  lui  cacciati  si  diedero  a ricuperare  i perduti 
dominii.  In  quelle  tumultuarie  condizioni  si  procedette 
alla  elezione  del  novello  pontefice.  Da  prima  fu  eletto  il 
sanese  Piccolornini  che  prese  a chiamarsi  Pio  III.  Ma  ve- 
nuto subito  a morte  esso  pure,  gli  fu  dato  successore  il 
cardinale  Giuliano  della  Rovere,  che  fu  quel  tanto  celebre 
Giulio  II,  e che  sebbene  avverso  al  Valentipo,  pure  da 
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principio  stimò  di  doverselo  tenere,  mentre  gli  eserciti 
di  Spagna  e Francia  stavano  accampati  presso  l’eterna 
città  col  pretesto  di  proteggere  la  libertà  della  elezione. 
É noto  che  Francia  e Spagna  si  disputavano  allora  il 
reame  di  Napoli,  e che  ne  segui  quella  campagna  rima- 
sta insigne  per  l’episodio  della  sfida  di  Barletta  e per 
la  vittoria  riportata  dal  gran  capitano  Consalvo. 

In  mezzo  a tutti  questi  sconvolgimenti  non  avrebbero 
certamente  potuto  rimanersi  quiete  e tranquille  queste 
nostre  contrade.  Tutta  Romagna  di  fatti  si  commosse  a 
novità,  molto  più  che  i Veneziani,  traendone  profitto, 
come  s’  ingrossavano  di  genti  in  Ravenna,  cosi  porgevano 
aiuto  a diversi  baroni,  e s’ impadronivano  di  altre  città 
e terre,  tra  le  quali  furono  il  Porto  di  Cesenatico  e San- 
tarcangelo.  Non  è quindi  a chiedere  se  i nostri  Malatesti 
si  lasciassero  sfuggire  1’  occasione  che  tanto  propizia  lor 
si  otferiva  di  ricuperare  l’avita  signoria.  Pandolfo,  tutto 
che  degenere  da’  suoi,  pure,  parte  per  proprio  impeto,  e 
parte  stimolato  dalla  moglie  e dagli  aderenti,  e coadiu- 
vato dal  Duca  d’ Urbino,  non  frappose  indugio;  e raccolti, 
insieme  col  fratello  Carlo,  quegli  aiuti  che  potè  mag- 
giori, avvicinossi  alla  città,  dove  fu  subito  introdotto  col 
favor  della  plebe.  Ma  sopraggiunto  il  faentino  Dionisio 
Naldi,  che  teneva  pel  Borgia,  con  buon  nerbo  d’  uomini 
di  Val  del  Larnone  e coi  fuorusciti,  gli  diè  si  fiera  bat- 
taglia per  le  vie  stesse  della  città,  che  lo  costrinse  a 
cedere  e fuggire  a briglia  sciolta  : e buon  fu  per  lui 
che  Nicolò  Marchèselli,  un  de’  capi  de’  fuorusciti,  per  la 
troppa  avidità  e furia,  onde  inseguivalo,  cadde  sotto  al 
cavallo.  Grande  fu  la  ferocia  e insieme  la  confusione  dì 
quel  combattimento,  essendoché  lo  stesso  Naldi  restò  fe- 
rito nel  capo  da  una  pietra  gettata  da  una  finestra  contro 
Pandolfo,  e cadde  creduto  morto,  sebbene  poi  facilmente 
si  riavesse.  I vincitori,  tornati  dall’  inseguire  i fuggenti, 
saccheggiarono  le  case  de’  fautori  dei  Malatesti  e fecero 
le  vendette,  che  il  furore  di  parte  in  simili  casi  suole 
persuadere. 
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Riuscito  vano  quel  tentativo,  non  si  discuorò  Pan- 
dolfo,  ma  ricoveratosi  col  fratello  nell’  Urbinate,  e sem- 
pre coadiuvato  dal  Duca  e dai  Veneziani,  raccolse  buona 
quantità  di  soldati,  e mandò  segretamente  a sollevare 
quanti  del  contado  riminese  conosceva  a sè  fedeli  e ade- 
renti : e questi  introdottisi  prontamente  nella  città,  s’ im- 
padronirono dei  libri  dei  dazi  si  camerali  e si  comunali, 
e li  abbruciarono  nella  pubblica  piazza.  Indi  occupata  la 
porta  di  S.  Andrea  fecero  sapere  a Pandolfo,  il  quale 
era  passato  a Ravenna,  che  la  città  si  teneva  a sua  di- 
vozione. Ma  ebbero  troppa  fretta  : perocché  dal  gover- 
natore ducale  e dai  fautori  del  Borgia  furono  ricacciati; 
parecchi  cittadini,  sospetti  di  complicità  con  loro,  furono 
messi  in  carcere,  e un  tal  Giovanni  Carretta,  trovato 
motore  e capo  del  tumulto,  ne  ebbe  in  pena  la  forca. 
Pandolfo  era  passato,  come  si  disse,  a Ravenna  non  sap- 
piamo se  per  accattar  novelli  aiuti  o per  quale  altra 
cagione.  Il  certo  si  è che  non  appena  fu  ragguagliato 
di  quanto  era  accaduto  in  Rimini,  si  diede  con  mag- 
giore animo  a ritentare  P impresa,  e accompagnato  dal 
capitano  veneto  Bartolomeo  Alviani  e da  molti  cavalli, 
marciò  per  la  via  di  Lugo  a,lla  volta  di  Rimini,  ove 
giunse  il  19  agosto.  Da  un  trombetta  fece  intimare  alla 
città  — si  arrendesse.  — Ma  il  trombetta  arrogante,  come 
dice  il  Clementini,  fu  preso  dal  castellano  e subito  im- 
piccato. Pandolfo,  aspettato  indarno  il  messo  per  ben 
tre  ore,  passò  al  convento  de’  monaci  bianchi  di  Scolca, 
ed  ivi  radunato  un  buon  numero  d’  uomini  d’  arme  del 
contado,  insieme  con  costoro  e colle  soldatesche,  tornò  più 
volte  a mostrarsi  con  superba  vista  alla  città,  e sempre 
fu  ributtato.  Ma  finalmente  un  forte  assalto  dato  al  borgo 
di  S.  Giuliano  lo  fe’  vittorioso.  Il  Naldi  e i fuorusciti, 
disperando  di  potersi  sostenere  più  oltre,  abbandonarono 
la  difesa  e si  partirono;  e il  Malatesta  per  la  porta, 
che  conduce  alla  marina,  entrò  in  Rimini  col  favore  e 
col  plauso  della  fazione  amica.  Di  nuovo  la  misera  città 
rimase  alla  discrezione  dei  vincitori  furibondi.  Furono 
messi  a ruba  il  palazzo  del  luogotenente  ducale,'!  banchi 
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degli  ebrei  e le  case  de’  fuorusciti.  Nò  mancarono  de- 
litti, nè  spargimento  di  sangue.  Pandolfo,  rimesso  per 
tal  modo  nell’  avita  signoria,  procacciò  di  rassodarvisi 
per  mezzo  di  lega  col  duca  d’  Urbino  e con  altri  prin- 
cipi, come  provasi  da  procura  fatta  a tale  effetto  al  fra- 
tello Carlo  in  data  dell’  8 settembre,  ossia  due  giorni 
appresso  all’entrata.  E ben  di  ajuti  egli  abbisognava,  per- 
ciocché i nèmici  non  si  cessarono  subito  dalle  offese. 
L’ultimo  giorno  di  settembre  ricomparvero,  e riusciti  ad 
entrare  nella  città,  vi  si  mantennero  per  più  altri  giorni 
con  danno  e con  distruzione  delle  case  e delle  sostanze 
dei  cittadini:  nè  prima  del  20  ottobre  potè  Pandolfo 
avere  la  ròcca  e pienamente  assicurarsi.  Onde  non  di- 
remo esagerato  ciò  che  sotto  il  novembre  dello  stesso 
anno  registrò  ne’  suoi  Diarii  Marino  Sanuto;  cioè  che 
Rimini  poteva  dirsi  ruinata  e disfatta,  non  altro  più  ri- 
manendovi che  i muri  alle  case. 

Ma  non  ostante  il  buon  riuscimento  dell’impresa  e 
gli*  appoggi  procacciatisi  non  valse  già  Pandolfo  a man- 
tenei'si  nella  racquistata  Signoria,  e accadde  ciò  che  un 
grande  stato  da  gi'an  tempo  desiderava.  Quel  grande 
stato  era  Ja  Repubblica  vanela,  e il  desiderio  della  Re- 
pubblica veneta  era  quello  di  aggiungere  alla  sua  domi- 
nazione anche  le  nostre  contrade:  perciocché  essa,  posta 
là  nel  mezzo  del  semicerchio  adriatico  e signora  delle 
coste  dalmatiche,  mirava  naturalmente  a stendersi  per 
questa  nostra  a quelle  opposta,  e nuli’  altro  aspettava  a 
tale  effetto  che  l’occasione  propizia.  Vedemmo  già  quanto 
all’ effetto  medesimo  si  adoperasse  al  tempo  de’ Malatesti 
e quanti  sospetti  andasse  perciò  destando  nei  lomani 
pontefici.  E lo  stesso  Valentino,  persia  che  qua  stette, 
ebbe  a vegliare  con  ogni  diligenza  contro  le  mene  della 
Serenissima  : ed  avendo  scoperto  un  secreto,  trattato 
tenuto  da  essa  coi  nostri  per  mezzo  di  un  veneziano 
abitante  in  Rimini,  mandò  questo  malaccorto  alla  forca 
e ne  fece  appiccare  i quarti  alla  porta,  che  conduceva 
a Ravenna:  e ciò  con  m :nifesto  sfregio  della  Repubblica. 
Caduta  pertanto  la  potenza  del  Bargia  e tornato  il  Ma- 
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latesta  a Rimini,  se  da  una  parte  egli  aveva,  come  pare, 
il  favore  della  mobile  plebe,  non  aveva  certamente  quello 
della  potente  nobiltà,  dalla  quale  anzi  egli  era  odiatis- 
simo.  E per  quanto  la  moglie  Violante  e gli  amici,  tra 
i quali  massimamente  Obice  Aldovrandini  da  Ravenna 
stato  già  suo  segretario,  lo  consigliassero  a fare  tutto 
che  valesse  a conciliarsela,  pure  égli,  serbandosi  incor- 
reggibile , si  venne  a trovare  in  condizioni  tali  da 
doversi  per  lo  suo  meglio  determinare  a cedere  con  patti 
per  quanto  più  potesse  vantaggiosi  la  città  di  Rimini  alla 
Repubblica.  Mandati  già  innanzi  la  moglie  e il  detto 
Obice,  col  quale  furono  probabilmente  conchiusi  i pre- 
liminari del  contratto,  egli  stesso  nel  novembre  si  con- 
dusse a Venezia,  e presentossi  inaspettato  al  Principe 
ed  al  Consiglio,  vestendo  la  cappa  alla  francese,  come 
ci  fa  sapere  Marino  Sanuto  che  forse  lo  vide,  e conducendo 
seco  il  suo  Sigismondo,  puttino  allora  di  cinque  anni. 
Toccò  la  mano  al  Doge  Loredano,  e ragguagliatolo  sic- 
come egli  avesse  potuto  racquistare  il  proprio  stato, 
aggiunse  che  non  gli  pareva  di  goderlo  se  non  fosse 
venuto  ad  offerirlo  a quella  Signoria.  Il  Doge  gli  diè 
buone  parole  e lo  rassicurò.  Presente  a quel  primo  col- 
loquio fu  pure  P Aldovrandini  : indi  furono  introdotti 
Rinaldo  Simonetti,  Michele  Melzi  e Cesare  Battaglini, 
mandati  dal  Consiglio  dei  Dodici  della  città,  con  una 
lettera  credenziale  recante  la  data  del  29,  la  quale,  come 
osserva  i!  Sanuto,  era  sigillata  col  sigillo  del  vescovo, 
perchè  la  casa  del  cancelliere  era  stata  messa  a sacco 
dagli  Spaglinoli,  e questi  gli  aveano  tolto  il  sigillo  del 
Comune.  Il  Simonetti  parlò  per  tutti,  raccomandando 
la  città  e lo  stesso  Pandolfo  e dicendo,  che  egli  era 
mutato  da  quello  di  prima  e perciò  meritava  protezione. 
Dopo  di  che  fu  conclusa  definitivamente  la  cessione  o 
vendita  della  città  di  Rimini  alla  Repubblica  a certe 
condizioni,  delle  quali  riceviamo  piena  contezza  dal  so- 
lenne atto  della  stipulazione,  segnato  il  16  decembre  del 
1503.  Tali  condizioni  erano; 
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« Il  Malatesta  consegnerebbe  al  serenissimo  Principe, 
« titulo  et  nomine  simplicis  purae  et  irrevocahilis 
« permutationis,  la  città  di  Rimini  colla  ròcca  e con 
« tutte  le  sue  pertinenze,  diritti,  azioni,  rendite  ecc.  ecc. 
« e il  serenissimo  Principe  farebbe  per  prima  cosa  ag- 
« gregare  il  Malatesta,  la  moglie,  il  fratello  e i figli  nati 
« e nascituri,  tra  i nobili  del  maggior  Consiglio  di 
« Venezia,  e gli  sarebbe  assegnata  una  casa  nella  stessa 
« città  per  esso  e pe’  suoi  eredi  e successori  : sarebbero 
« numerati  in  sua  mano  diecimila  ducati  d’  oro  e altri 
« quattro  mila  e cinquecento  sborsati  già  da  lui  al 
« castellano  per  la  ricuperazione  della  ròcca:  gli  si  dareb- 
« be  la  condotta  di  cento  balestrieri  e cinquanta  cava- 
« fieri  vita  sua  durante  da  dividersi  tra  lui  e il  suo 
« fratello  Carlo:  gli  sarebbe  ceduta  la  terra  di  Cittadella 
« in  quel  di  Padova  con  tutte  le  sue  pertinenze,  diritti, 
« redditi  ecc.  col  mero  e misto  impero  della  spada  ecc. 
« e con  ogni  altra  podestà  e giurisdizione  che  vi  avea 
« il  dominio  veneto,  fatta  solo  eccezione  in  riguardo  al 
« sale,  che  il  Malatesta  dovrebbe  ricevere  dal  daziario 
« di  Padova  al  prezzo  consueto  ecc.  e tale  cessione 
« avrebbe  vigore  non  solo  rispetto  ad  esso,  ma  eziandio 
« pe’  suoi  discendenti  maschi  e legittimi  di  primogenito 
« in  primogenito,  come  osservavasi  nello  Stato  di  Rimini, 
« e mancando  T Eccellenza  sua  senza  legittimi  discen- 
« denti  maschi,  passerebbe  nel  fratello  Carlo  e ne’  suoi 
« come  sopra  : a Violante  moglie  di  Pandolfo  sarebbero 
« dati  500  ducati  annui  e altrettanti  a Carlo  suo  fra- 
« fello  : tutte  le  confiscazioni  e tutte  le  vendite  fatte  dal 
« Malatesta  innanzi  che  fosse  cacciato  da  Ri  mini  rimar- 
« rebbero  ferme  e valide,  e tutto  il  sale  che  trovavasi 
« allora  in  Rimini,  dovrebbe  restare  in  mano  di  Pan- 
« dolfo,  il  quale  ne  disporrebbe  a tutto  suo  arbitrio  e 
« piacere;  e finalmente  sarebbero  conferiti  ad  uno  de’ 
« figli  di  Pandolfo  benefizii  ecclesiastici  negli  stati  ve- 
« neti  pel  valore  di  1000  ducati.  » 

Conchiuso  in  questo  modo  il  contratto  e approvatosi 
dal  maggiore  Consiglio,  la  Repubblica  mandò  tosto  a 
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pigliare  il  possesso  della  città,  e del  suo  stato,  Dome- 
nico Malipiero  nobile  veneto  con  titolo  di  Provveditore. 
Meritano  special  menzione  i particolari  della  venuta  di 
quest’  ultimo  e dell’  entrata  sua  nella  città.  Venendo  egli 
dalla  banda  di  Cervia,  come  fu  vicino  a Bellaria  si  avvenne 
in  Carlo  Malatesta  fratello  di  Pandolfo,  che  con  pochi  a 
cavallo  era  in  cammino  per  andare  a Venezia,  e veduto 
il  Provveditore  scese  da  cavallo,  gli  toccò  la  mano  e tornò 
addietro  con  esso.  Cavalcando,  ebbero  rincontro  di  due 
primarii  cittadini,  che  a nome  della  città  dimostrarono 
al  Malipiero  il  giubilo,  ond’ essa  era  compresa,  di  passare 
sotto  la  veneta  signoria.  All’ingresso  della  città  medesima 
stava  raccolto  quasi  tutto  il  popolo,  il  quale  ad  alta  e viva 
voce  gridava  - Marco,  Marco!  - Di  là  tutti  quanti  anda- 
rono al  Duomo,  dove,  dopo  le  solenni  preci  all’Altissimo, 
Carlo  Malatesta  presentò  al  Provveditore  le  chiavi  della 
città.  Il  Provveditore  esortò  i cittadini  a star  di  buon 
animo,  e poscia  venne  al  palazzo  in  mezzo  a folto  popolo 
e alle  grida  di  Marco,  Marco.  Per  la  pioggia  e per  la 
neve,  che  allora  cadeva,  non  potè  quel  giorno  innalzare 
il  vessillo.  Ma  il  di  seguente  fu  rizzato  nella  piazza  mag- 
giore innanzi  all’  arco  della  via,  che  conduce  alla  porta 
di  S.  Andrea,  un  lunghissimo  albero  di  nave,  V altezza 
del  quale  superava  quella  di  tutte  le  case,  tanto  che  dal 
mare  vedeasi  lo  stendardo  che  in  cima  d’  esso  ventolava. 
Avanti  il  palazzo  de’Tingoli,  che  sorge  sulla  stessa  piazza, 
fu  eretta  sopra  una  colonna  di  marmo  una  statua  di 
S.  Marco.  E uno  stendardo  fu  innalzato  pur  anco,  d’  or- 
dine del  Malipiero,  innanzi  alla  chiesa  di  S.  Nicolò  nel 
borgo  della  marina,  sulla  cima  di  un  albero  di  galea 
conficcato  in  una  pietra  d’ Istria,  nella  quale  era  scolpita 
in  basso  rilievo  la  figura  dello  stesso  S.  Marco. 

(A.  1503-1504)  Il  passare  sotto  il  dominio  della  Re- 
pubblica veneta  tornò  gratissimo  alla  città  nostra,  secondo 
che  si  raccoglie  da  tutte' le  memorie  che  di  quell’ avve- 
nimento ci  sono  pervenute;  e il  celebre  poeta  riminese 
Aurelio  Augurelli,  che  ancora  vivea,  lo  cantò  in  una 
bella  Ode  latina,  formandone  per  la  diletta  patria  i più 
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lieti  presagi.  Furono  subito  mandati  al  Senato  veneto 
ambasciatori,  i quali,  esprimendo  quella  letizia  nei  ter- 
mini più  vivi,  e raccomandandogli  la  città,  gli  presenta- 
rono un  numero  di  domande  in  favore  di  questa  con 
preghiera,  che  fossero  accettate  benignamente  e approvate. 
Gli  ambasciatori  furono  Galeotto  Gualdi,  Gregorio  Ber- 
nieri,  Giovanni  Sacramoro  e Pietro  Tingoli;  e la  sostanza 
delle  domande  o dei  capitoli  chiesti  (in  numero  di  20) 
fu:  « che  le  Terre  e le  Castella,  possedute  già  dai  Mala- 
« testi,  dovessero  unirsi  alla  città  di  Rimini  col  mero  e 
« misto  impero  e con  la  totale  osservanza  degli  statuti  ed 
« ordinamenti  d’essa  città;  la  metà  delle  condannagioni 
« dovesse  appartenere  al  comune  di  Rimini,  l’altra  metà 
« alla  camera  ducale;  fosse  conservata  alla  città  di  Rimini 
« la  libera  navigazione,  conforme  ai  privilegi  e alle 
« lettere  ducali  del  27  giugno  1449;  fosse  permesso  ai 
« riminosi  l’estrarre  dall’lstria  quella  quantità  di  legnami 
« che  loro  fosse  necessaria  sia  per  edificare  sia  per  uso 
« di  abbruciare;  gli  Uffici  della  città  e dei  castelli  doves- 
« sero  distribuirsi  soltanto  ai  cittadini  riminosi  dietro 
« elezione  del  consiglio  patrio,  e gli  eletti  a tali  Uffici 
« potessero  conoscere  le  cause  fino  alla  somma  di  lire  25; 
« ninno  ufficiale  della  città  potesse  pigliare  dai  cittadini 
« 0 dagli  abitatori  di  essa,  per  propria  fatica  o mercede, 
« maggior  quantità  della  solita  al  tempo  de’  Malatesti; 
« tutte  le  spese,  salarii  o mercedi  da  pagarsi  ai  Rettori 
« della  città,  ai  giudici,  al  camerlengo,  agli  Ufficiali  della 
« custodia  ecc.  spettassero  al  ducale  dominio;  ai  citta- 
« dilli  e abitatori  tutti  di  Rimini  fosse  lecito  di  portare 
« liberamente  alla  città  le  entrate  dei  loro  poderi  senza 
« l’obbligo  di  pagar  dazii,  eccetto  quelli  descritti  nell’esti- 
« mo  pubblico;  rimanessero  fermi  gli  statuti  e le  con- 
« suetudini  e i privilegi  della  città  ecc.  e fosse  lecito  a 
« questa  raggiungerne  de’  nuovi,  o il  mutare,  secondo 
« r uopo,  i vecchi,  con  autorità  pur  anco  di  eleggere 
« il  consiglio  dei  Dodici,  come  in  passato,  il  quale  avesse 
« la  potestà  di  amministrar  gli  affari  del  Comune  ed 
« eleggere  e riformare  il  Consiglio  generale.  >> 
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Troppo  lungo  sarebbe  il  registrare  tutti  i singoli 
capi  dì  queste  domande:  e chi  le  voglia  conoscere  potrà 
con  poca  fatica  vederle  nel  documento  che  le  contiene. 
Secondo  Marino  Sanuto,  erano  state  prima  chieste  cose 
che  parevano  esorbitanti,  onde  gli  oratori  furono  bru- 
scamente licenziati.  Che  mai  si  chiedesse  non  sappiamo. 
Sappiamo  bensì  che  i qui  registrati  capi  furono  beni- 
gnamente accolti  insieme  con  gli  altri  per  brevità  non 
riferiti  e che  il  2 gennaio  1503  all’uso  veneto,  1504  allo 
stile  di  Roma,  fu  ottenuta  la  ducale  approvazione.  Il  di 
seguente  il  Doge,  d’  ordine  del  Senato,  creò  cavalieri  il 
Gualdi  e il  Tingoli,  e fe’  loro  splendidi  presenti.  É su- 
perfluo poi  riferire  che  ai  fuorusciti  fu  concesso  di  rien- 
trare in  patria. 

Se  non  che  in  tanta  letizia  la  città  nostra  era  fune- 
stata dalla  peste,  onde  il  Malipiero,  fatto  adunare  nel 
decembre  il  Consiglio,  si  diè  cura  che  fossero  fatti  i 
necessari  provvedimenti,  e chiamò  a concorrere  a quest’o- 
pera di  carità  con  quote  di  denaro  il  vescovo,  i canonici 
e gli  Ordini  religiosi  della  città,  e diversi  dignitarii  delle 
vicine.  In  pari  tempo  lo  stesso  Malipiero  prosegui  le 
condanne  e le  confìscazioni  già  deliberate  e intraprese 
dal  Malatesta  contro  i ribelli,  ma  fu  fatto  grazia  ai 
Belmonti  ed  agli  Adimari,  e ciò  per  ordine  del  Doge 
Lauredano,  al  quale  coloro  aveano  fatto  ricorso.  E poco 
dì  poi  fu  prestato  il  giuramento  di  fede  e sottomissione 
dal  contado;  il  che  si  fece  a’ 27  febbraio  del  1504  in 
Montescudolo  da  quaranta  terrazzani  componenti  il  Con- 
siglio di  quel  comune  sotto  la  presidenza  del  dottóre 
Andrea  Spavaldi  riminese  qual  capitano  del  comune 
medesimo  : e costoro  giurarono  tanto  in  nome  proprio, 
quanto  in  nome  di  tutti  gli  altri  comuni,  ville  e univer- 
sità, ed  elessero  tre  ambasciatori  con  mandato  di  com- 
parire, a nome  del  contado,  innanzi  al  Malipiero  in 
Rimini,  oppure  al  cospetto  del  Senato  in  Venezia,  a 
prestare  omaggio  e obbedienza,  e a chieder  grazie  e 
privilegi.  Se  andassero  questi  a Venezia  non  é noto. 
V’andarono  bensì  gli  oratori  di  Saludecio,  un  de’  quali. 
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forse  Gio:  Antonio  Modesti,  disse  un’elegante  orazione 
latina  esprimente  il  giubilo  della  città  di  Rimini  e di 
quella  Terra  per  essere  passate  sotto  la  veneta  dizione. 

Desideroso  intanto  il  Malipiero  di  serbare  le  consue- 
tudini del  paese,  massime  se  religiose,  ricorrendo  nel  6 
maggio  la  solennità  del  Corpus  Doynini,  faceva  ordine  se- 
vero ai  capitani  del  Contado  di  mandare  alla  città  i loro 
massari  coi  doppieri  ad  onorare,  secondo  il  solito,  la 
sacra  cerimonia.  Ma  insieme  d’ordine  del  senato  occu- 
pavasi  di  cosa  ben  più  importante;  ed  era  quella  di 
conoscere  le  condizioni  particolari,  in  cui  allora  si 
trovavano  la  città  e i suoi  castelli,  per  fare  i provvedi- 
menti che  fossero  stimati  necessarii  al  miglioramento  di 
essi.  Era  già  stato  dato  un  simile  incarico,  secondo  il 
Clementini,  a Giovanni  Sacramoro,  a Pietro  Tingoli  ed  a 
Guasparre  Bianchelli:  e noi  crediamo,  che  sulle  relazioni 
di  costoro  formassero  le  proprie  il  Malipiero  provveditore 
e il  Valier  castellano  per  la  Repubblica.  Da  tali  relazioni 
(T  una  in  data  del  12,  l’altra  del  21  dicembre  1503  o 
1504)  si  apprendono  cose  di  molto  momento  in  riguardo 
allo  stato  riminese  non  solo  di  quel  tempo,  ma  eziandio 
de’  tempi  anteriori.  S’impara  che  la  popolazione  del 
Contado  era  di  anime  15,520.  Ma  è lasciata  desiderare 
quella  della  città.  Si  aggiungono  pure  notizie  su  Meldola 
e sui  castelli  di  questa,  che  era  annessa,  come  è noto, 
allo  stato  riminese,  e più  specialmente  sulla  vicina 
Repubblica  di  S.  Marino.  Siffatte  notizie  trovansi  pur 
anco  registrate  ne’  Diari!  di  Marino  Sanuto,  il  quale  le 
dovette  in  gran  parte  attingere  da  quelle  relazioni,  sebbene 
qualche  cosa  di  più  in  quelle  non  notata  egli  aggiunga  : 
come  per  esempio,  che  la  città  volgeva  tre  miglia  {mia 
tre:  è la  stessa  cerchia  d’ oggi)  : che  cinque  erano  le 
porte  della  città,  due  quelle  del  borgo  di  S.  Giuliano,  ed 
una  alla  marina;  che  bellissima  era  in  fine  la  ròcca  e 
la  chiave  di  tutta  la  Romagna. 

(A.  1505-1506).  Or  mentre  accadevano  fra  noi  queste 
cose,  il  pontefice  Giulio  li  andavasi  maneggiando  per 
veder  di  rimuovere  colle  buone  il  veneto  Senato  dal 
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proposito  di  ritenere  le  città  e terre  occupate  a danno 
della  Chiesa.  E in  quella  che  scriveva  all’arcivescovo  ra- 
gusino,  rettore  di  Romagna,  esortandolo  a star  bene  al- 
l’erta e a vegliare  sugli  andamenti  insidiosi  di  Carlo  Mala- 
testa,  che  tentava  di  subornare  i popoli  tuttavia  fedeli, 
fivolgevasi  direttamente  al  Senato  medesimo  e al  Doge, 
significando  loro,  come  egli  non  sarebbe  per  acquie- 
tarsi al  fatto  di  tali  usurpazioni.  La  Repubblica  non 
potervi  persistere  senza  ingiuria  grande  a Dio:  obbligo 
supremo  incombere  ai  sommo  Pontefice  di  adoperarsi  in 
ogni  guisa  a rivendicare  i diritti  della  Chiesa:  niun 
terrore,  ninna  condizione,  niun  patto  poter  fare  che  egli 
vi  rinunziasse  : ove  mai  si  volesse  far  credere  che  egli 
inclinasse  a proposte  di  composizione  e di  accordo, 
volersi  far  credere  cosa  affatto  lontana  dal  vero.  Altret- 
tanto significava  ai  Reali  di  Spagna,  e infiammavali  ad 
assumere  la  difesa  dei  diritti  della  Sede  Apostolica. 

I Veneziani,  desiderosi  dall’  una  parte  di  vivere  in 
pace  col  Pontefice,  e volendo  dall’  altra  mantenere  gli 
acquisti  fatti,  si  adoperavano  con  molta  modestia  di 
ridurgli  a mente  siccome  egli  medesimo,  alloraquando 
era  cardinale,  non  solo  vi  era  concorso  col  parer  suo, 
ma  li  aveva  eziandio  esortati  alla  compera  di  Rimini, 
onde  più  facilmente  vi  si  erano  condotti  : e insieme  si 
offerivano  di  custodire  questa  città  colle  altre  da  essi 
occupate,  e non  già  come  signori,  ma  quali  vicarii  di 
S.  Chiesa.  Ma  ciò  nulla  valse,  poiché  il  Pontefice  fermo 
nel  suo  proposito,  e infiammato  ancora  dal  riminese 
Carlo  Maschi,  celebre  leggista  e allora  senatore  di  Roma, 
il  quale  gli  rappresentava  l’importanza  dello  stato  di 
Rimini,  si  rivolse  per  aiuto  al  Re  di  Francia  e alFImperatore. 
Laonde  i Veneziani,  dopo  aver  mandati  ambasciatori  al 
Re  e airimperatore  lamentando  che  i!  Pontefice  negasse 
alla  Repubblica  ciò  che  ad  altri  permetteva,  presero  a 
fare  provvedimenti  guerreschi,  nei  quali  si  valsero  spe- 
cialmente di  Pandolfo  e di  Carlo  Malatesta,  con  affidare 
quattrocento  cavalli  e cinquanta  balestrieri  al  primo  e 
duecento  cavalli  al  secondo.  Il  Pontefice,  tuttoché  di 


questo  pur  anco  si  richiamasse,  pure  intronato  dalle 
doglianze  dei  popoli  di  Forli,  d'imola  e di  Cesena  pei 
danni  che  dai  Veneti  sofferivano,  si  lasciò  piegare  ad 
un  accordo,  in  virtù  del  quale  dovette  permettere  alla 
Repubblica  il  possesso  di  Rimini  e Faenza,  e la  Repub- 
blica ebbe  a restituire  alla  Chiesa  diverse  terre  romagnuole 
cioè  Cesenatico,  Savignano,  Santarcangelo,  Gatteo,  Ve- 
rucchio  e Montefìore  ; il  che  segui,  secondo  il  Muratori, 
ai  12  di  marzo  1505,  ma  secondo  Marino  Sanuto,  a’  14, 
e secondo  il  nostro  Claudio  Paci,  a’  17.  In  questo  mezzo 
il  Pontefice  rendeva  ai  figliuoli  di  Girolamo  Riario  il 
Vicariato  di  Talamello,  S.  Mauro  e Giovedia,  castelli  della 
Diocesi  riminese,  dei  quali  era  stato  spogliato  il  padre 
loro  dal  Valentino,  e quindi  dalle  mani  del  Valentino 
erano  passati  a quelle  de’  Veneziani.  L’anno  seguente 
confermava  i suoi  privilegi  alla  terra  di  Gatteo,  ed 
esonerava  quelli  di  Santarcangelo  dal  pagamento  del 
censo,  che  era  stato  loro  imposto  dal  Valentino,  e dai 
Veneziani  conservato,  acciocché  potessero  con  quel  de- 
naro restaurare  le  mura  della  Terra  loro  rovinate  e 
guaste  in  occasione  delle  passate  guerre. 

(A.  1506-1507)  Era  intanto  cagione  di  maraviglia  il 
vedere  come  papa  Giulio,  di  cui  già  si  conoscevano  i 
vasti  e bellicosi  disegni,  procedesse  con  tanta  longanimità 
verso  la  Serenissima  usurpatrice  di  queste  nostre  terre. 
Cessò  la  maraviglia,  come  dice  il  sommo  Annalista 
italiano,  allorachè  egli  nel  presente  anno  1506,  dopo  di 
aver  detto  più  volte  in  Concistoro  di  voler  nettare  la 
Chiesa  dai  tiranni,  mirando  specialmente  a Perugia  e a 
Bologna,  deliberò  di  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno. 
Or  mentre  egli,  come  papa  guerriero,  moveva  da  Roma 
con  genti  d’armi  e con  ventiquattro  cardinali,  il  Senato 
veneto,  temendo  per  le  città  occupate,  prese  a fare  i 
provvedimenti  opportuni  alla  difesa.  Ripigliò  a’  suoi 
servigi  r Alviani,  mandò  a Rimini  Giovanni  dal  Borgo 
con  trecento  uomini,  Giacomo  Albanesi  con  cento,  Biagio 
da  Lendinara  con  altrettanti,  ed  altri  capitani  con  molti 
cavalli  e balestrieri.  Forni  la  città  di  tutto  il  bisogne- 
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vole,  mandò  il  riminese  Marco  Paci  a guardar  Faenza, 
e commise  a Pandolfo  e a Carlo  Malatesti  la  custodia 
del  Friuli.  Inoltre,  ad  assicurarsi  di  quei  riminesi  che 
temeva,  chiamò  a Venezia  molti  capi  di  fuorusciti  e 
ribelli  di  Pandolfo,  ai  quali  il  Doge  indirizzò  un  lungo 
discorso,  procacciando  di  giustificare  Toccupazione  di 
Rimini,  e animandoli  alla  fedeltà  verso  la  Repubblica. 
Rispose  per,  tutti  Lodovico  Belmonti,  e dopo  molte  beile 
parole  sulla  fede  e costanza  dei  riminesi,  conchiuse  no- 
bilmente con  dire,  che  alToffesa  del  Pontefice  come  capo 
della  Chiesa  essi,  veri  cattolici,  non  uscirebbero;  ma  ben 
sarebbero  pronti  a difendere  la  patria  e le  persone  loro 
da  chi  procurasse  offenderle,  permettendolo  le  umane  e 
le  naturali  leggi:  e ciò  per  debito,  per  onore,  e non 
per  minaccio.  Restò  il  Doge  per  queste  ultime  parole 
alquanto  sopra  di  sè.  Ma  poi  arguendo  nascere  esse  da 
grandezza  d’animo,  con  serena  faccia  disse  « Non  aspet- 
tavamo altro  da  voi  » e licenziolli.  Quindi  li  regalò  con- 
forme alla  generosità  dell’animo  suo,  e due  giorni  dopo 
a vie  maggiormente  obbligarli,  creò  cavalieri  Lodovico, 
Pietro  e Pandolfo  Belmonti,  Malatesta  e Giulio  Agolanti 
e Nicolò  Marcheselli,  dando  loro  eziandio  condotta  di 
genti.  Prese  parecchi  altri  ancora  agli  stipendi  della 
Repubblica,  e il  tutto  coronò  cori  buone  promesse  circa 
ad  alleggerimento  od  esenzione  di  gravezze;  promesse  che 
furono  poi,  come  sembra,  largamente  mantenute. 

, Frattanto  il  bellicoso  Pontefice  era  in  cammino  col 
seguito  delle  sue  genti  alla  volta  di  Bologna.  Natural- 
mente dovette  nel  passaggio  evitare  la  città  nostra, 
occupata  com’  era  dai  Veneziani.  Abbiamo  dal  Diario  di 
Paride  Grassi,  fra  molte  altre  particolarità,  che  nel 
ritorno,  a’  primi  di  settembre,  si  fermò  a Santarcangelo; 
il  qual  luogo  non  potendo  per  la  sua  ristrettezza  alber- 
gare tutto  quanto  il  pontificale  corteo,  molti  di  questo 
dovettero  ridursi  nelle  terre  circostanti;  che  da  Santar- 
cangelo  passò  il  di  appresso  a Montefiore,  ove  stette 
due  giorni,  ed  ove  alcuni  del  seguito,  per  la  cagione 
stessa  delle  angustie  del  paese,  dovettero  pernottare  sin 
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nelle  stalle  e negli  ovili:  che  gli  abitatori  dei  luoghi 
vicini  con  incessante  concorso  colassù  convenivano  per 
l’ardente  brama  di  vedere  il  papa,  e quasi  tutti  coloro, 
i quali  accorrevano  da  Rimini,  lamentavano  che  egli 
non  fosse  passato  per  questa  sua  città,  ed  esprimevano  il 
desiderio  che  potesse  giungere  a ricuperarla  come  avea 
già  ricuperata  Bologna.  Omettiamo  qui  la  menzione  di 
parecchi  brevi  dati  in  questo  anno  da  Giulio  II  in  favore 
di  Mondaino  e Santarcangelo.  C’  incalza  la  gravità  degli 
eventi,  e non  ci  permette  di  fermarci  sulle  minori  cose. 
E molto  meno  quindi  ci  staremo  a registrare  i prodigi 
e segni  celesti,  di  cui  ci  ragguaglia  il  Clementini,  nè  gli 
orribilissimi  terremoti  e temporali,  da  cui,  secondo  il  me- 
desimo, la  città  nostra  sarebbe  stata  nel  giugno  quasi 
del  tutto  rovinata,  e che  furono  giudicati  prenunziatori 
all’Italia  dei  mali  gravissimi  che  poi  la  afflissero.  Non 
abbiamo  prove  di  documenti,  che  confermino  la  asserzione 
del  nostro  storico.  Bene  è certo  che  grandi  avvenimenti 
si  andavano  maturando  pei  maneggi  degli  uomini  posti  al 
governamento  delle  nazioni,  e noi  ne  vedremo  presto  gli 
effetti  anche  per  la  città  nostra.  Ma  prima  dobbiamo 
riferire  un  fatto,  che  a molto  onore  ridonda  dei  nostri 
Malatesti  militanti  agli  stipendi  della  Repubblica  Veneta. 

(A.  150S)  Massimiliano  re  dei  Romani,  mirando  non 
tanto  a prendere  in  Roma  la  corona  imperiale,  quanto  a 
ristabilire  i diritti  dell’  Impero  Germanico  nelle  provin- 
cie  italiane  e recare  a Pisa  il  tante  volte  promesso  aiuto 
contro  Firenze,  chiese  ai  Veneziani  il  passo  e l’alloggia 
per  quattromila  cavalli.  I Veneziani,  sospettosi  a tanto 
apparato  guerresco,  negarono:  della  qual  cosa  indignato 
il  Re,  nel  gennaio  1508  scese  pel  Trentino  alla  volta  di 
Vicenza,  ed  entrato  nel  Friuli  s’ impadroni  di  parecchi 
luoghi,  e specialmente  della  provincia  del  Cadore.  I Ve- 
neziani vi  mandarono  il  Conte  di  Pitigliano  e T Alviani 
con  buon  nerbo  di  scelte  genti  : e là  fu  combattuta  una 
fiera  guerra,  dalla  quale  i Veneziani  uscirono  con  piena 
vittoria.  1 due  fratelli  Malatesti  si  trovarono  in  que’  fatti, 

e lo  stesso  Pandolfo  vi  si  portò  a maraviglia,  mostran- 
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dosi  degnissimo  erede  delle  virtù  de’  suoi  antenati.  Ma 
l’ardire  il  coraggio  e il  valore  tornarono  esiziali  a Carlo; 
poiché  avendo  l’AIviani  nel  febbraio  ordinato  l’assalto 
al  castello  di  Cadore  occupato  dai  Tedeschi,  egli  si  avanzò 
tanto  e con  tanto  ardoi-e  nella  mischia  e sotto  il  castello, 
che  rimase  colpito  nel  capo  da  una  pietra,  e trasportato 
fuori  del  campo,  poco  appresso  mori  con  dolore  immenso 
dell’Alviani  e di  tutto  l’esercito.  Il  Muratori  fa  seguito 
questo  fatto  aCormons;  ma  noi  abbiamo  la  certezza  che 
fu  nel  Cadore:  e per  tutte  le  prove  basta  il  decreto  del 
Senato  veneto,  in  data  30  marzo  1598,  pel  quale  affidan- 
dosi la  compagnia  dell’ estinto  a Pandolfo  sino  alla  mag- 
giorità dei  tìgli  di  quello,  vi  si  dichiara  espressamente 
che  ciò  facevasi  all’effetto  di  dare  a conoscere  allo  stesso 
Pandolfo  quanto  grate  fossero  alla  Signoria  le  operazioni 
del  fratello  nel  Cadore,  ed  acciocché  li  figliuoli  eziandio 
allevar  si  potessero  nella  militar  disciplina  e si  rendessero 
imitatori  del  padre  e degli  avi.  Del  resto  noi  crediamo,  che 
la  morte  di  Carlo  fosse  un  gran  danno  per  la  casa  de’ 
Malatesti,  poiché  egli  non  solo  sarebbe  riuscito  uomo  di 
gran  senno  e valore,  ma  avrebbe  potuto  impedire  i mali 
che  Pandolfo  e il  costui  figliuolo  Sigismondo  fecero  alla 
città  nostra  e a sé  medesimi.  Egli  era  nato  a Roberto 
il  magnifico  dalla  Aldovrandini  nel  1480.  Alla  morte  del 
padre  fu  legittimato  assieme  col  fratello  Pandolfo:  ebbe 
in  moglie  Quirina  figliuola  di  Federico  Gradenigo  nobile 
veneto  e lasciò  due  figli  Roberto  e Girolamo. 

Ma  gli  effetti  della  vittoria  riportata  allora  dai  Ve- 
neziani sul  re  Germanico  tornarono  poi  a grandissimo 
loro  danno.  Perocché  fu  allora  che  quest’  ultimo,  roden- 
dosi di  rabbia  per  la  toccata  sconfìtta,  trasse  Lodovico 
re  di  Francia,  mal  soddisfatto  egli  pure  della  Serenissima, 
a stringere  una  forte  lega,  nella  quale  pi*esero  parte  il 
Re  d’Aragona  e lo  stesso  Pontefice  desideroso  più  che 
mai  di  ricuperare  le  città  di  Romagna.  Il  10  decernbre 
del  1508  fu  segnata  la  celebre  lega  offensiva  di  questi 
potentati  contro  la  Serenissima,  e fu  ratificata  l’anno 
appresso.  L’intento  ne  era  : per  parte  del  Pontefice 
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ricuperare  le  città  di  Ravenna,  Cervia,  Faenza  e Rimini: 
per  Massimiliano  P acquisto  del  Friuli  e delle  città  di 
Verona,  Padova,  Vicenza,  Treviso,  Rovereto:  pel  re  di 
Francia  quello  di  Bergamo,  Crema,  Brescia,  Cremona 
e Ghiaradadda,  pertinenze  già  del  Ducato  dì  Milano:  pel 
re  cattolico  Analmente  riaver  Trani,  Brindisi,  Otranto  e 
Monopoli.  A scioglier  Cesare  dal  fresco  giuramento  di 
una  tregua  di  tre  anni  colla  Repubblica,  fu  creduto 
sufficiente  che  il  papa  fulminasse  Tinterdetto  contro  la 
medesima  se  in  termine  di  quaranta  giorni  non  restituis- 
se le  terre  della  Chiesa. 

Il  fatto  di  una  lega  così  formidabile  dei  maggiori 
potentati  d'Europa  era  tale  da  dover  mettere  nella  Re- 
pubblica veneta , contro  cui  sola  era  stata  ordita  , 
un  sommo  sbigottimento  . Ma  la  Repubblica  veneta 
trovavasi  allora  nel  colmo  della  sua  floridezza  e 
potenza,  e quindi  non  è a maravigliare  se  non  si  piegò 
a patti  umilianti  e prese  a sostenere  da  sola  tanto 
pondo  e turbine  di  guerra.  11  comando  generale  delle 
armi  fu  da  essa  affidato  al  Conte  di  Pitigliano;  e il  no- 
stro Pandolfo  vi  prese  anch’egli  la  parte  sua,  conducendosi 
al  campo  da  Cittadella  con  cento  uomini. 

La  città  di  Rimini  intanto,  esausta  ornai  di  ricchezze  e 
'di  abitatori  si  per  le  lunghe  guerre  e si  per  le  contagiose 
infermità  onde  veniva  travagliata,  versava  in  condizioni 
assai  deplorevoli.  Ad  assicurarla  vie  meglio  dagli  im- 
minenti pericoli  i Veneziani  vi  mandarono  Luigi  d’Armer 
col  titolo  di  provveditore  della  guerra:  e per  essersi 
scoperta  una  congiura  contro  il  loro  governo,  furono 
prese  le  più  energiche  misure,  e fu  punito  severamente 
un  conestabile  che  doveva  di  nottetempo  introdurre  gli 
-ecclesiastici.  Ma  ciò  che  teneva  maggiormente  in  tri- 
bolazione gli  animi  si  er-a  la  voce  qui  pure  diffu- 
sa dell’  interdetto  fulminato  contro  gii  usui*patori  e 
contro  le  stesse  città  occupate.  Per  la  qual  cosa  il  Clero, 
intermessa  la  celebrazione  dei  divini  uffici  e seiTate  le 
chiese,  a'  20  di  maggio  si  dispose  ad  uscire  e a recarsi 
in  luogo^non  colpito  dalle  censure.  Lo  guidava  il  Preposto 
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del  Capitolo  Rinaldo  Balacchi.  Arrestata  quella  schiera 
di  sacerdoti  alle  porte  della  città  dai  conestabili  d’ordine 
del  podestà  e sotto  pena  della  vita,  dovette  retrocedere: 
e singolare  ben  fu,  che  ivi  alle  porte  stesse  fosse  rogato  un 
atto  notarile  attestante  in  modo  solenne  quel  suo  tentativo 
di  uscire  e l’impedimento  avutone.  Dopo  di  che  il  Pre- 
posto recossi  innanzi  al  Gritti  podestà  e ai  Dodici  della 
Guerra,  e chiesta  e non  ottenuta  licenza  di  partirsene,  e 
anzi  avuto  ordine  assoluto  di  riaprire  le  chiese  e ri- 
pigliare la  celebrazione  dei  divini  uffici,  sotto  pena  di 
confisca  e di  carcere  se  non  avesse  ottemperato,  dovette 
suo  mal  grado  rimanere  con  tutto  il  Clero;  e non  sap- 
piamo qual  esito  avesse  poi  la  cosa.  Ma  tutto  quell’affan- 
narsi  durò  ben  poco,  perciocché  essendo  già  fin  dal  giorno 
quattordici  del  detto  mese  di  maggio  venute  a decisiva 
battaglia  a Ghiaradadda  le  genti  venete  con  quelle  della 
lega,  ne  era  seguita  la  totale  sconfitta  delle  prime  colla 
prigionia  dell’Alviani,  in  conseguenza  di  che  la  Serenissima 
dovette  cedere  le  città  e terre  occupate.  E quindi  anche 
dalla  città  nostra  ebbe  essa  a sgombrare.  Ciò  fu  a’  26 
di  maggio,  ossia  sei  giorni  appresso  a quell’agitarsi 
del  nostro  clero  per  uscire  dal  riminese  e al  divieta 
oppostogli  dal  Gritti.  In  quel  giorno  difatti  Giovanni 
Giacomo  Caroldo  a nome  del  Veneto  Senato  restituì  la 
città  stessa  alla  Chiesa  consegnandola  a Francesco  Alidosi 
cardinale  di  Pavia  e ad  Antonio  da  Monte  Savino  Ar- 
civescovo di  Siponto  e Commissario  apostolico.  Secondo 
il  Clementini,  se  già  fu  grato  ai  padri  nostri  l’essere 
sottoposti  alla  Repubblica  di  Venezia,  molto  più  grato 
loro  tornò  il  passare  dal  dominio  di  quesFultima  sotto 
quello  diretto  e immediato  di  S.  Chiesa,  e il  loro  giubilo 
dimostrarono  con  fuochi  d’artificio,  con  tiri  di  moschetti 
e di  artiglierie,  e con  eccessivo  strepito  di  trombè,  di 
tamburi  e di  campane.  Nè  paghi  a ciò  si  rimasero  : 
perocché  volendo  che  siffatto  avvenimento  restasse  con 
eterna  memoria  scolpito  neH’animo  de’  posteri,  delibe- 
rarono di  consacrare  al  regnante  Pontefice  un  arco,  il 
quale  già  sorgeva  a capo  del  borgo  di  S.  Genese,  come 
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allora  nominavasi,  ed  ora  di  S.  Giovanni  o di  porta 
romana,  restaurandolo  e adornandolo  acconciamente  : ed 
esso  è quell’arco,  detto  di  Giulio  II,  che  per  giuste 
ragioni  fu  poi  demolito  nel  1787.  Il  governo  della  città, 
dianzi  tenuto  dai  provveditori  o podestà  veneti,  (i  quali 
successivamente  furono  Domenico  Malipiero,  Alvise  Con- 
tarini,  Giovanni  Gritti  per  ben  due  volte,  Giovanni 
Badoer,  Leonardo  Bembo,  e Alvise  Armer),  fu  subito 
affidato  a due  personaggi  di  molta  gravità  e provviden- 
za, e questi  furono  Mons.  Giovanni  Vitelli  vescovo  di 
città  di  Castello  e Mons.  Giov.  Filippo  colla  qualifica 
e col  titolo  di  commissarii  apostolici.  Ci  rimangono  i pri- 
miattidel  reggimento  loro  e ne  apprendiamo  che  essi  furono 
quali  soglionsi  richiedere  dalle  subite  mutazioni  di  governo. 
Troviamo  difatti  che  diedero  severi  ordini  tendenti  a 
mahtenere  la  quiete  nella  città  e ad  impedire  le  intem- 
peranze della  fazione  che  aveva  superato.  E fatte  abbattere 
le  insegne  e le  armi  della  Repubblica,  ordinarono  nel 
giugno  la  celebrazione  della  solita  fiera  di  S.  Gaudenzo, 
e insieme  disciolsero  la  città  e tutto  lo  stato  suo 
dall’interdetto  , con  ingiunzione  che  se  ne  dovesse 
fare  gran  festa  da  tutto  il  popolo  con  fuochi  d’artificio, 
con  tiri  di  moschetti  e di  artiglierie,  e in  tutti  gli  altri 
modi  allora  consueti. 
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Libro  VI. 

Gap.  il 

Concessioni  fatte  dal  Pontefice  Giulio  II  alla  città  di  Rimini  colla  Bolla 
Siponlina.  — Bandi  del  Governatore  Capranica.  — Controversia  fra  esso  e il 
Vescovo  Fereirano  per  quésto  governo.  — Papa  Giulio,  collegatosi  coi  Vene- 
z'ani,  si  inette  alla  testa  dell’esercito  della  Chiesa.  — Suo  passaggio  per 
Riinini.  — Notizie  diverse.  ’ — Buina  delle  cose  pontificie:  ritorno  del  Papa,  sua 
dimora  sul  colle  di  Scolca  e suoi  brevi  in  favore  di  questa  città  — Lega 
del  Papa  col  Re  Cattolico.  — L’esercito  spagnuolo,  nel  suo  passaggio  per  Ri- 
mini, incendia  Boriano.  — Pel  moltiplicarsi  dei  delitti  s’istituisce  in  Rimini  il 
Consiglio  di  Giustizia.  — Battaglia  a Ravenna  tra  i collegati  e i francesi.  — 
Rimini  è occupata  da  (juesti  ultimi,  indi  dal  Duca  d’ Urbino  che  la  ricupera 
alla  Chiesa. Rialzamento  della  fortuna  dei  collegati  e nuovo  passaggio  del- 

l’esercito spagnuolo.  — - Cose  diverse.  — Morte  di  Giulio  II,  elezione  di  Leone  X.. 
— Genti  d’arme  mandate  da  Papa  Leone  in  Romagna.  — Lotta  in  Rimini  fra  i 
Torsani  e i Faetani  — Ammissione  di  un  governatore  laico  — Tumulti  in- 
testini. — Altro  passaggio  degli  Spagnuoli:  eccidio  di  S.  Gio.  ih  Marignano.  — 
Nuovi  e più  fi‘'ri  tumulti  in  Ilimini. 

(A.  1509.)  Passata  per  tal  modo  la^  città  di  Rimint 
sotto  rimmediato  governo  della  Chiesa,  la  prima  sua 
sollecitudine  fu  quella  di  chiedere  al  Pontefice  una  serie 
di  privilegi  e di  grazie,  come  avea  già  fatto  presso  il 
veneto  Senato.  Furono  presentate  le  domande  per  mezza 
di  tre  ambasciatori,  i quali  furono  Carlo  Maschi,  Giovanni 
Benzi  e Giacomo  Ricciardelli  nobili  riminosi,  e con 
umile  istanza,  in  cui  dicevasi  che  la  città,  dopo  lunga 
errare,  conducevasi  finalmente  al  grembo  della  madre. 
E il  Pontefice,  con  bolla  data  il  26  febbraio  1509  al 
commissario  Apostolico  Antonio  da  Monte  Savino  arci- 
vescovo di  Siponto  e detta  perciò  comunemente  la  bolla 
Sipontina,  quelle  grazie  e quei  privilegi  benignamente 
concesse,  dichiarando  in  modo  solenne,  che  sebbene  egli 
fosse  tenuto  di  provvedere  al  vantaggio  di  tutte  le  città 
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soggette  al  dominio  temporale  della  Chiesa,  pure  tanto 
più  accuratamente  gli  conveiiiva  riv.olgere  lo  sguardo 
della  sua  considerazione  a questa  nostra,  quanto  più  ella 
tra  le  altre  di  Romagna  era  insigne  e famosa,  e quanto 
più  i suoi  cittadini  e abitatori  si  erano  mostrati  pieni 
di  devozione  e di  affetto  verso  la  Sede  Apostolica.  Le  prin- 
cipali grazie  chieste  e conseguite  furono:  che  tutte  le 
terre  e castella  .del  Rirninese,  possedute  dai  Malatesti 
innanzi  alla  guerra  di  Pio  H,  fossero  restituite  e conser- 
vate a questa  città:  fossero  mantenute  alla  medesima 
le  consuetudini,  le  immunità,  i diritti  e gli  statuti  antichi, 
con  facoltà  eziandio  di  farne  de’  nuovi,  e i fatti  moderare, 
correggere  e rifo'unare,  secondo  T uopo  : dovesse  reg- 
gerla un  Governatore  insignito  di  ecclesiastica  dignità 
ed  eletto  dallo  stesso  pontefice:  gli  uffici  della  città 
dovessero  affidarsi  ai  cittadini  abitatori  di  essa,  e cosi 
pure  le  reggenze  dei  c:\stelli  a cittadini  Riminesi  col 
titolo  di  capitani;  e la  elezione  loro  spettasse  al  Co- 
mune di  Rimini,  come  pure  quella  del  podestà:  tutti 
gli  introiti  sì  ordinarii  e sì  straordinari i,  sia  per  l'endi- 
te,  sia  per  dazii  e imposte,  appaiàenessero  alla  Comunità 
di  Rimini  perche  potesse  far  fi-onte  alle  spese  necessarie 
al  suo  governo,  nè  altro  fosse  tenuta  essa  a pagare  che 
un  censo  annuo  di  mille  fiorini  di  camera  in  riconosci- 
mento del  dominio  della  Chiesa.  Queste  le  prir)cipali 
grazie  alloia  chieste  e ottenute,  come  si  è detto.  Quanto 
alle  alti-e,  che  si  possono  vedere  esse  pure  nel  citato 
documento,  dobbiamo  litnilarci  soltanto  a riferire  quella 
riguardante  la  istituzione  di  un  nuovo  Senato  o Consiglio. 
È noto,  che  prima  che  i Malatesti  prendessero  a signo- 
reggiare in  Rimini,  la  città  si  reggeva  per  un  Senato 
0 Consiglio  chiamato  generale , composto  di  trecento 
cittadini  e perciò  detto  anche  dei  Trecento,  e che  passata 
quindi  essa  città  sotto  i Malatesti  fu  bensì  mantenuto  da 
costoro,  ma  non  mai  o di  rado  veniva  congregato,  avendone 
essi  istituito  un  altro  assai  piccolo,  formato  di  soli  dodici 
principali  personaggi,  de’  quali  si  valevano  come  e 
quando  lor  piacesse.  Ora  pertanto  l’Arcivescovo  Sipontino 
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Commissario  Apostolico,  prendendo  a rivedere  gli  ordi- 
namenti civili  di  questo  Comune,  in  quella  che  voleva 
mantenuto  il  Consiglio  de’  Trecento  e l’altro  pure  dei 
Dodici,  dava  opera  ad  istituirne  un  altro  tutto  nuovo, 
ordinato  specialmente  ad  amministrare  le  cose  del  Co- 
mune. Dovesse  appellarsi  Consiglio  ecclesiastico  : lo  com- 
ponessero nobili,  dottori,  mercanti  e artefici  in  numero 
di  130:  da  esso  si  estraessero  i magistrati  della  città  in 
numero  di  otto  col  nome  di  Consoli,  due  dei  quali  la 
reggessero  di  bimestre  in  bimestre  successivamente,  e se 
ne  estraesse  eziandio  il  piccolo  dei  Dodici  ; nè  potesse 
congregarsi  senza  il  permesso  o 1’  intervento  del  Gover- 
natore 0 dell’ uditor  suo:  non  potessero  farne  paite  più 
di  tre  di  uno  stesso  casato,  e avesse  esso  medesimo  fa- 
coltà di  nominare  i successori  a quelli  che  venissero  a 
mancare  sia  per  morte,  sia  per  qualsivoglia  altra  ragione. 
Quindi  tra  le  domande  presentate  dai  nostri  al  pontefice 
fu  pur  quella  di  un  tal  Consiglio,  ed  anch’  essa  fu  otte- 
nuta. A.’  18  d’  ottobre  1509  furono  pubblicati  i nomi  dei 
novelli  consiglieri,  e a’  22  furono  questi  chiamati  a pre- 
stare il  giuramento  di  fedeltà  alla  Chiesa  con  le  mani 
giunte  sugli  Evangeli.  Domandò  e ottenne  proprie  grazie 
e privilegi  anche  il  Contado.  E insieme  si  ebbe  cura  di 
prendere  e adottare  un’arme  o stemma  del  Comune,  che 
si  volle  fosse  una  croce  doppia,  bianca  e rossa,  con  un 
semprevivo  per  cimiero  e col  motto  Lihertas  eccle-- 
siasi  ica. 

Furono  questi  gli  ordinamenti,  onde  incominciossi 
il  regime  pontificio  in  Rimini.  Il  primo  de’  Governatori 
mandato  dal  Papa  fu  il  romapo  Nicolò  Capranica  ve- 
scovo di  Nicastro.  Or  questi,  mentre  non  anco  era  legal- 
mente costituito  il  Consiglio  Ecclesiastico,  andò  pubbli- 
cando col  suo  uditore  Gio.  Mattia  Gianotti  da  Pesaro 
parecchi  bandi,  pei  quali  vietavasi  ai  riminesi  di  andare 
agli  stipendi  de’ Veneziani,  e ai  Veneziani,  che  si  trovas- 
sero in  Ri  mini,  comandavasi  di  sgomberare  da  questa 
città:  inibivasi  il  portare  armi,  e si  minacciavano  pene 
gravi  contro  le  femine  di  mala  vita  se  dentro  un  dato 
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termine  non  si  raccogliessero  ne’  luoghi  destinati  per 
esse  dal  pubblico.  Le  pene  erano  le  solite  a que’  giorni  : 
cioè  i tratti  di  corda  e le  multe  pecuniarie. 

Or  mentre  cosi  dal  Capranica  reggevasi  la  città 
nostra,  il  Pontefice  nominava  a succedergli  il  vescovo 
del  Montefeltro.  Il  Capranica  ricusò  di  cedere  la  carica, 
perchè,  siccom’egli  allegava,  non  n’ era  giunto  ancora 
il  termine  legale.  Per  tale  contesa  tra  i due  prelati 
ebbero  non  piccolo  disturbo  i padri  nostri,  molto  più 
perchè  vedevano  che  il  Feretrano  era  spalleggiato  dal 
Duca  d’ Urbino,  l’ingerenza  del  quale  ad  essi  non  talen- 
tava, e volevano  mantenere  inviolata  la  conseguita  eccle- 
siastica libertà  « con  maggiore  gelosia  (co rn’ essi  scri- 
« vevano  allora  al  Legato)  che  non  ha  un  marito  della 
« sua  formosa  donna.  » Se  non  che  poi  la  cosa  andò  a 
terminare  con  piena  soddisfazione  di  tutti.  Il  Capranica 
cedette  finalmente  il  luogo  al  Feretrano;  e questi  a’ 
primi  del  gennajo  1510  era  già  nel  pacifico  possesso  del 
riminese  -governo. 

In  quel  medesimo  tempo  si  adoperarono  i nostri  in 
ogni  miglior  guisa  ad  ottenere  1’  effettiva  consegna  delle 
terre  di  Bellaria  e di  Fiumicino  concesse  loro  dal  Pon- 
tefice per  la  Sipontina;  ebbero  lite  col  Contado  a ca- 
gione della  inobbedienza  di  questo  in  pagar  le  terzierie 
che  doveva,  e si  composero  cogli  Arcangeliani  circa  la 
soluzione  delle  collette  riguardanti  le  terre  che  gli  uni 
possedevano  nel  territorio  degli  altri.  Ma  su  di  queste 
minuzie  ci  converrà  in  avvenire  non  trattenerci  troppo 
per  non  tediare  i lettori. 

Intanto  nelle  cose  d’  Italia  erano  avvenuti  cambia- 
menti di  non  lieve  importanza.  La  fortuna  de’  Veneziani 
crasi  grandemente  sollevata,  molto  più  che  lo  stesso  Pon- 
tefice, in  considerazione  dei  pericoli  sovrastanti  dalla 
parte  del  Turco,  avea  rivolto  V animo  al  loro  favore. 
Onde  non  ebbero  a temere  della  lega  ordita  contro  di 
essi  tra  l’Imperatore  e il  re  di  Francia.  Il  Pontefice  poi, 
nel  suo  divisamente  di  abbattere  i tirannotti  di  queste 
contrade,  assoldati  15  mila  Svizzeri  e fattili  scendere  a’ 
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danni  del  Re  nello  Stato  di  Milano,  volgeva  particolar- 
mente le  armi  capitanate  dal  duca  d’ Urbino  contro  Al- 
fonso duca  di  Ferrara;  ed  egli  medesimo,  ad  animare 
vie  meglio  i suoi,  deliberò  di  venire  in  persona  fino  a 
Bologna.  Di  tale  sua  deliberazione  furono  ben  presto 
informati  i padri  nostri:  e troviamo  che  scrissero  agli 
Anziani  dWncona  per  avere  istruzioni  su  quanto  fosse  da 
fare  in  simile  congiuntura.  Risposero  quelli  cortesemente 
con  lettera  delli  8 settembre,  éigniticando  siccome  il 
Papa  se  ne  andasse  in  fretta  verso  Bologna  e non  si 
fermasse  tioppo  per  via:  condur  seco  otto  cardinali  e in 
tutto  trecento  cavalli:  essi  aver  procacciato  di  fargli  tutto 
l’onore  possibile,  e cosi  dover  fare  le  Signorie  Loro.  A’  13- 
poi  dello  stesso  mese  ricevevano  una  lettera  del  Maggior- 
domo del  Papa,  colla  quale  notificavasi  che  avendo  la 
Santità  Sua  disposto  di  desinare  la  domenica  alla  Cat- 
tolica, dove  sarebbe  penuria  d’  ogni  cosa,  come  prcvede- 
vasi,  era  perciò  necessario  che  il  Comune  di  Rimini 
facesse  gli  apprestamenti  opportuni.  In  Rimini  giunge- 
rebbe la  sera  seguente.  Questo  passaggio  del  pontefice 
dovette  certamente  seguire  nel  tempo  e nel  modo  ordinati: 
ma  noi  non  ne  abbiamo  trovata  altra  memoria,  da 
quella  in  fuori  di  una  querela  presentata  al  Consiglio  da 
alcuni,  i quali  si  dicevano  spogliati  per  illos  de  Comitiva. 
S.  D.  N.  Papae:  onde  sembra  che  quel  passaggio  non* 
lasciasse  fra  noi  troppo  lieto  ricordo. 

Venendo  quindi  asserito  siccome  da  molti  perturba- 
tori dei  confini  si  caricassero  ai  lidi  di  Fiumicino  e di 
Bellaria  merci  proibite,  il  Consiglio  ebbe  a fare  su  di 
ciò  provvedimenti  e ordinare  ai  Consoli  di  armare  un 
brigantino  che  vigilasse  di  continuo  le  coste.  E per  regolare 
vie  meglio  il  pagamento  delle  imposizioni  si  ebbe  cura 
di  fare  una  nuova  descrizione,  o,  come  dicc^si,  un  nuovo 
estimo  dei  terreni  alla  riminese  giurisdizione  sottoposti. 
Ma  quello  che  maggiormente  richiedeva  a quei  giorni 
la  cura  e la  vigilanza  dei  reggitori  della  città  sembra 
fosse  il  bisogno  della  pubblica  tranquillità  e sicurezza. 
Brutti  scandali  si  commettevano  di  nottetempo:  gravi 
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discordie  seguivano  tra  famiglie  e famiglie,  onde  si 
dovette  accrescere  il  numero  delle  guardie  : e degna  di 
particela!'  nota  si  è una  deliberazione  presa  dai  130  a' 
22  di  giugno,  per  la  quale  ordinavasi  che  niuno  potesse 
portare  armi  in  Consiglio  quali  che  si  fossero,  fino  ad 
un  picciolo  coltello  da  tagliar  pane  (asque  ad  unum 
cuUellinum  a pane  inclusive),  pena,  a chi  contravenisse, 
la  perdita  della  carica  di  consigliere  e di  tutti  gli  uffici 
del  Comune.  E ad  accrescere  la  tristezza  e 1’  orrore  ag-^ 
giungevasi  l’ infierire  della  peste,  della  quale  forse  una 
vittima  fu  pure  il  vescovo  Feretrano,  governatore  della 
città,  morto  appunto  in  que’  giorni.  Tali  condizioni- 
pertanto  e Tessere  presso  che  tutto  a carico  dei  magi- 
strati il  governo  della  città  fecero  necessaria  la  deter- 
minazione che  i Consoli,  i quali  di  bimestre  in  bimestre  la 
reggevano,  risiedessero  del  continuo  nel  pubblico  palaz- 
zo con  acconcia  provvisione  per  essi  e per  la  famiglia 
0 corte  loro  , acciocché  potessero  starvi  col  decoro 
conveniente  al  loro  grado.  Ma*  non  s' intermisero  per* 
questo  le  solite  fiere  o nundine  annuali,  e fu  corso  il 
pallio  in  occasione  della  festa  di  S.  Giuliano.  Ed  occasio- 
ne di  festa  pur  fu  la  sottomissione  del  castello  di  Gem-- 
mano,  il  quale  era  stato  preso  da  pentimento  di  essersi 
sottratto  alla  giurisdizione  di  questo  Comune. 

(A.  1510-1511)  Mentre  tali  cose  si  facevano  fra  noi, 
il  pontefice  Giulio  II  alla  testa  delle  sue  genti  conduce- 
vasi  fino  a Bologna,  e grave  pericolo  vi  correva,  come 
è noto,  per  le  minacce  dello  Sciamonte.  Al  tempo  stesso 
il  re  di  Francia  pensava  a convocare  un  Concilio  in 
Lione  per  trattarvi  delle  riforme  e di  deporre  il  nemico 
pontefice:  e questi  per  nulla  intimidito  proseguiva  nelle' 
sue  belliche  imprese.  A riuscire  vie  meglio  nella  de- 
pressione del  Duca  di  Ferrara,  imprendeva  T assedio  e 
l’oppugnazione  della  Mirandola;  e perché  il  tutto  non 
procedeva  come  avrebbe  voluto,  si  fece  portare  egli 
stesso  in  lettiga  al  campo,  non  ostante  la  grave  età- sua 
e che  corresse  un  verno  rigidissimo;  e a’  21  gennaio  del 
1511,  non  aspettando  pure  che  fossero  sgomberati  e 
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rimossi  gli  impedimenti  della  recente  breccia,  vi  entrava 
vittorioso.  Indi  mandava  ad  attaccare  la  bastia  della 
Fossa  Zaniola  antemurale  di  Ferrara.  Se  non  che  le  armi 
francesi  capitanate  dal  Trivulzio  lo  mettevano  iu  grave 
pericolo  costringendo  le  sue  genti  a battere  in  precipi- 
tosa ritirata  verso  Romagna;  onde  egli  ebbe  a ricoverarsi 
nella  città  di  Ravenna.  Di  tale  disastro  fu  data  la  colpa, 
siccome  è noto,  al  nepote  suo  Francesco  Maria  della 
Rovere  duca  d’  Urbino;  e alle  orecchie  del  papa  stesso 
andava  susurrando  con  false  relazioni  il  cardinale  Alidosi. 
Del  che  fatto  consapevole  il  Duca,  se  ne  andò  di  volo 
allo  zio  per  giustificarsi.  Ma  questi,  mal  prevenuto,  con 
agre  parole  e con  molto  sdegno  lo  licenziò.  Laonde  il 
Duca,  non  potendo  comportare  di  essere  ingiustamente 
accusato,  mentre  il  cardinale  attraversava  la  piazza  di 
Ravenna  per  recarsi  a desinare  dal  papa,  con  la  sinistra 
mano  afferrò  la  briglia  della  mula  da  esso  cavalcata,  e 
con  la  destra  denudato  lo  stocco  T uccise.  Non  è a chie- 
dere quale  impressione  facesse  nell’  animo  del  Pontefice 
questo  inaspettato  e atroce  caso.  Si  parti  subito  da 
Ravenna  nello  stesso  di,  lasciando  supremo  comandante 
deir  esercito  il  card.  Giovanni  de’  Medici,  e il  di  seguente 
(25  di  maggio)  giunse  in  Rimini,  ove  fu  ricevuto  dal 
Clero  e dalla  nobiltà  coi  maggiori  segni  d’ onore  che 
alla  città  furono  possibili  nella  grande  angustia  del  tem- 
po. Ma  egli  proibi  tutte  le  dimostrazioni  splendide  e 
festose.  L’animo  suo  travagliatissimo  ahi!  troppo  ne 
rifuggiva.  Nemmeno  volle  fermarsi  nella  città,  e si  ritrasse 
al  monte  nel  monastero  della  Nunziata  di  Scolca.  Se  i 
nostri,  volendo  trar  profitto  della  venuta  del  papa,  ave- 
vangli  già  mandati  oratori  a Bologna  per  ottenere  grazie 
e privilegi,  molto  più  è a credere  che  ciò  avrebbero 
fatto  al  suo  ritorno  in  Rimini,  ove  sapevasi  che  sarebbesi 
fermato  più  settimane.  Ma  sopravvenuti  i disastri  sum- 
rnentovati  sentironsi  cadere  il  coraggio  di  tentarne  l’ani- 
mo con  domande,  che  nello  stato,  in  cui  le  cose  allora 
si  trovavano,  potessero  riuscirgli  importune.  Pur  ciò  non 
ostante  non  lasciarono  trascorrere  affatto  inutilmente 
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r occasione,  e troviamo  che  a’  26  e 27  di  maggio 
trattarono  di  mandargli  oratori  per  comporsi  con  esso 
in  riguardo  ai  beni  posseduti  dai  Malatesti,  quali  erano 
la  Tomba  di  Bellaria,  Bordonchio  e Castellabate,  e circa 
la  somma  da  pagarsi  per  essi  alla  Camera.  Al  quale 
elfetto  gli  mandarono  oratori  Giacomo  Catani,  Antonio 
di  Paolo  Dini  e Gaspare  Mazoli  con  ordine  di  trattarne 
direttamente  col  papa  se  avessero  potuto,  e se  no,  per 
mezzo  del  Cardinal  di  S.  Vitale.  Non  sappiamo  se  col 
papa  direttamente  gli  oratori  parlassero:  ma  quel  che  è 
certo  si  è che  essi  riferirono  al  Consiglio  che  il  papa 
voleva  in  compenso  dei  detti  beni  la  somma  di  fiorini 
1506  da  pagarsi  in  tre  uguali  rate  dall’agosto  1512  al 
gennaio  1513,  e di  più  voleva  fidejussori  il  vescovo  della 
città  e l’abbate  di  S.  Gaudenzo,  o pure  otto  o dieci 
buoni  cittadini.  Al  che  avendo  il  Consiglio  ottemperato, 
il  papa  medesimo,  due  giorni  appresso,  diede  il  breve 
della  concessione  di  quei  luoghi  e quindi  il  Comune  a’ 
14  giugno  ne  fu  posto  nel  legittimo  possesso.  Né  da 
ommettere  si  è che  un  altro  particolar  breve  la  be- 
nignità di  papa  Giulio  diede  da  Rimini  il  25  maggio  a 
favore  di  Pietro  Tingoli  nominandolo  Tesoriere  apostolico 
nella  città  stessa. 

Si  trattenne  il  Pontefice  nel  monastero  di  Scolca  pa- 
recchi giorni.  Ma  l’amenità  di  quel  colle  non  valse  a 
levargli  dall’animo  la  tristezza,  ond’era  compreso.  Che  anzi 
la  malinconia  in  lui  si  aumentò,  come  ci  fa  sapere  il 
Clementini,  per  V orribilità  di  triplicati  e spaventosi 
terremoti,  che  gran  pezza  continuarono  : talché  il  primo 
di  giugno  sceso  al  porto  si  parti  sopra  una  galea  alla 
volta  di  Roma.  E la  malinconia  e la  tristezza  regnarono 
senza  dubbio  tra  noi,  se  è vera  la  notizia  di  quei  tripli- 
cati e spaventosi  terremoti,  i quali  dovettero  recare  non 
pochi  nè  piccoli  danni  alla  città.  Ma  noi  non  ne  abbia- 
mo altra  memoria  da  quella  in  fuori  del  nostro  Storico. 
Bensì  troviamo  che  i pensieri  furono  rivolti  ad  aggregare 
nuovi  cittadini  all’  effetto  di  ripopolar  la  città  che  per 
le  passate  fortunose  vicende  era  ornai  divenuta  deserta. 
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a reprimere  Taudacia  ognora  più  crescente  de’  malfattori, 
a rivendicare  e mantenere  il  recente  acquisto  dei  beni 
Malatestiani  di  Bellaria  e Bordonchio  contrastati  ed  oc- 
cupati da  Giovanni  Sassatelli,  onde  lo  si  ebbe  a cacciare 
perfin  coll’armi.  Nè  a ciò  contenti,  divisavano  di  togliere 
gli  altri  beni  Malatestiani  a quei  cittadini,  che  per  varie 
ragioni  e guise  ne  erano  venuti  in  possesso.  Dal  che  per 
altro  dovettero  desistere,  perchè  il  Pontetìce,  come  ne 
ebbe  avviso,  ne  , fu  grandemente  sdegnato,  non  essendo 
stata  sua  mente,  nel  concedere  al  Comune  il  breve  di 
cessione  dei  beni  Malatestiani,  che  dovessero  venirne 
spogliati  que’  cittadini,  che  li  possedevano  con  buone  ra- 
gioni. La  qual  cosa  come  era  secondo  giustizia,  cosi  pure 
giovava  a togliere  per  quanto  si  potesse  le  cagioni  dei  tur- 
barnenti  e dei  tumulti  nella  città:  al  cui  tranquillo  vivere 
adoperavasi  in  pari  tempo  di  provvedere  il  novello 
governatore  vescovo  di  Castro  con  un  bando  pubblicato 
agli  11  del  mese  di  giugno,  vietando  le  pericolose  con- 
venticole, r andare  attorno  di  notte  senza  lumi  e senza 
legittima  causa,  i giuochi  non  leciti  o,  come  si  dicono, 
d’azzardo,  il  fare  ostacolo  alla  forza  pubblica  nell’eser- 
cizio del  suo  ministero,  il  libero  stare  e andare  per  la 
città  alle  femmine  di  mala  vita,  e a quanti  altri  malvi- 
venti di  tal  genere;  e il  tutto  sotto  le  pene  pecuniarie  e 
dei  tratti  di  corda  in  conformità  de’  patrii  statuti. 

(A.  1511-12)  Il  pontefice  Giulio  partitosi,  come 
vedemmo,  per  la  via  del  mare  alla  volta  di  Roma,  non 
appena  vi  fu  giunto  depose  dalla  sua  carica  il  Duca 
d’Urbino  in  pena  del  delitto  commesso  nella  persona  del 
card.  Alidosi:  ma  essendosi  egli  ben  giustificato,  non 
tardò  a rimetterlo  nel  pristino  onore.  Intanto  le  cose 
pontificie  minavano  da  ogni  j)arte  : senonchè  papa 
Giulio,  non  lasciandosi  abbattere  dall’avvei-sa  fortuna, 
intraprendeva  maneggi  col  i-e  Cattolico  e con  Arrigo 
Yll  re  d’ Inghilteri*a,  e riusciva  a comporre  una  nuova 
lega  con  essi  e coi  veneziani.  Il  comando  delle  genti 
Cattoliche  fu  dato  a don  Raimondo  di  Cardona  viceré 
di  Napoli,  il  quale  ebbe  ordine  di  congiungersi  colle 


31 


pontiricie  e colle  venete  nella  Romagna.  , Ed  ecco  nna 
novella  serie  di  gravi  affanni  apprestarsi  per  la  città 
nostra.  Fin  dal  23  giugno  erano  comparse  lettere  del 
legato  Giovanni  de’  Medici,  il  quale  d’ordine  del  Pon- 
tefice ingiungeva  che  si  dovessero  tenere  in  tutto  punto 
quattrocento  guastatori  e dugento  fanti:  e chiestasi  una 
diminuzione,  non  si  potè  ridurre  a meno  di  dugento  e 
trenta  dei  primi  e di  cento  de’  secondi.  Cominciarono 

poscia  i passaggi  degli  eserciti  e con  essi  i travagli  della 
città  e del  contado.  Nel  novembre  si  dovettero  in  tutta 
fretta  accomodare  le  strade,  mandare  a Faenza  750  staia 
di  farina,  i guastatori  suddetti,  sessanta  paia  di  buoi, 

trenta  cai’ri  e due  gentiluomini,  Giorgio  Benzi  e Anni- 

baie Terenzi,  che  assicurassero  la  persona  del  legato.  E 
insieme  fu  trovato  espediente  il  mandare  ambasciatori 
al  Cardona  con  un  nobile  donativo  per  ottenere  che  i 
soldati  non  danneggiassero  il  territorio  nè  vi  pernottas- 
sero. Il  5 dicembre  giunse  il  Cardona  con  Fabrizio 

Colonna,  ed  ebbe  alloggio  e mantenimento  a spese  del 
pubblico.  Quasi  al  tempo  stesso  giunse  anche  il  numeroso 
esercito,  e fu  distribuito  pei  diversi  luoghi  e castelli  del 
contado,  i quali  provarono  allora  i mali  delle  invasioni 
militari,  massime  se  straniere:  ma  sopra  tutti  Cordano. 
Era  stato  alloggiato  colassù  Pietro  Navarro  con  sette- 
cento cavalli  e seimila  fanti  sparsi  per  quelle  ville.  II 
Navarro  erasi  diportato  assai  modestamente:  ma  sopr-ag- 
giunto  poco  appresso  Giovanni  Ruina  altro  Spaglinolo  e 
pretendendo  parimente  V alloggio  dentro  la  ten-a,  i 
corianesi  virilmente  gli  si  opposero.  Ond’  egli  dopo  tre 
assalti  dati  alla  porta,  vi  appiccò  il  fuoco,  sicché  il 
misero  castello  ne  restò  quasi  del,  tutto  abbruciato.  Al 
qual  male  si  aggiunse  ancora  la  perversità  della  stagione, 
perocché  quel  brutto  fatto  accadde  nel  gennaio  del  1512. 
Ma  per  buona  ventura  tutte  quelle  genti  rnarciaiono 
presto  alla  volta  di  Bologna  per  toglierla  dalle  mani  del 
Benti voglio.  Respi lò  la  città  nostra,  sebbene  poi  per 
lungo  tempo  si  risentisse  dei  sofferti  danni.  Ma  insieme 
da  mali  ancor  più  gravi  essa  veniva  miseramente  tra- 
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vagliata,  i quali  domandavano  un  pronto  ed  efficace 
rimedio. 

Erano  questi  un  deplorevole  frutto  delle  maledette 
discordie  cittadine,  per  le  quali  ogni  giorno,  al  dire  del 
Clementini,  nascevano  questioni  e si  commettevano  omi- 
cidii  e scandali,  che  egli  « per  non  ravvivarne  la  memoria 
« nelle  famiglie  interessate  e per  altri  degni  rispetti  » 
si  astenne  dal  registrare.  Di  tali  misfatti  era  principal 
cagione  la  troppa  negligenza  e rilassatezza  de’  magistrati, 
e appunto  per  questo  era  già  stata  ristretta  nei  consoli 
l’autorità,  che  aveano,  di  far  grazia  ai  malfattori.  Ma 
ben  altro  richiedevasi  per  riparare  a’  mali  si  grandi.  E 
però,  dopo  mature  considerazioni,  il  Consiglio  ecclesia- 
stico radunatosi  il  2 febbraio  del  1512,  fece  la  delibera- 
zione che  il  governatore  della  città  insieme  coi  Consoli 
e coi  Dodici  eleggesse  venti  Cittadini,  probi  e incorrotti, 
i quali  di  concordia  collo  stesso  governatore  e coi 
niagistrati  anzideiti  avessero  piena  podestà  e autorità  di 
multare  e punire  i delinquenti  di  qualsivoglia  condizione 
e grado  essi  fossero,  massime  là  dove  1’  ufficio  del  pode- 
stà non  vi  sopperisse  sia  per  impotenza  sia  per  negligenza. 
L’ufficio  loro  dovesse  durare  a vita,  e morendo  uno  di 
essi,  dovessero  eglino  medesimi  sostituirne  altro  in  luogo 
del  defunto.  Se  alcun  di  loro  mancasse  neH’adempimento 
de’  suoi  doveri,  o la  punizione  in  qualche  modo  impe- 
disse, dovesse  egli  medesimo  sottostare  alla  pena  da 
infliggersi  ai  delinquenti.  E se  alcuno  in  fine  svelasse  i 
secreti  del  consiglio,  fosse  condannato  a pagare  mille 
ducati.  Tale  istituzione  fu  chiamata  Consiglio  della  Giu- 
stizia (Consilium  lustitiae).  A’  5 febbraio  si  elessero  i 
venti  consiglieri,  sedici  tra  nobili  e cittadini,  quattro 
dal  numero  degli  artefici.  Il  di  15  prestarono  nella  Cat- 
tedrale, dopo  la  Messa  dello  Spirito  Santo,  iLgiuramento 
di  fedeltà  e di  osservanza  dei  capitoli  sopra  il  loro 
ufficio  compilati;  poi,  nello  stesso  giorno,  lo  rinnovarono 
nel  consiglio  ecclesiastico.  Fu  dato  loro  un  proprio 
bargello  forestiere  con  venti  uomini  forestieri  essi  pure  : 
indi  cominciarono  ad  esercitare  il  loro  ufficio,  ma  non 


tutti  insieme,  essendosi  praticato  di  estrarne  dalF  intero 
numero  tre  per  ogni  settimana.  I primi  furono  Triorgio 
Diotallevi  e Pietro  Tingoli  dell’ ordine  (lei  nobili:  Pietro 
del  Drago,  di  quello  degli  artefici.  Il  bargello  allora 
condotto  fu  Antonio  Morelli  da  Imola  ; e parecchi  atti 
ci  rimangono  di  questa  utile  istituzione,  che  noi  qui 
non  crediamo  necessario  riferire. 

Ma  non  ostante  un  cosi  fatto  provvedimento,  nello 
stesso  mese  fu  tolto  violentemente  di  vita  Girolamo  Laz- 
zarini,  e di  tale  delitto  fu  imputato  (Galeotto  Gualdi, 
perchè  nella  notte  avea  fatto  ridotto  in  sua  casa  di 
molti  armati  ed  era  in  concetto  di  scandaloso  e perverso. 
Ma  non  si  potè  provare  la  sua  reità,  per  il  che  fu  libe- 
rato dàlia  carcere  ed  assoluto,  sebbene  egli  desse  poi 
motivo  di  sospettar  male  de’  fatti  suoi,  essendosi  i*i tirato 
ne’  proprii  tenimenti  di  Verucchio. 

Continuavano  le  ostilità  fra  le  genti  collegate  del 
Papa,  del  re  Cattolico,  dei  veneziani,  del  re  d'  Ungheria, 
e quelle  di  Francia  condotte  dal  Trivulzio  e da  Gastone 
di  Foix.  Propendeva  bensì  la  bilancia  a favore  di  questi 
ultimi,  ma  prevedevasi  che  da  soli  non  avrebbero  potuto 
reggere  contro  tanto  nembo  di  guerra.  Laonde  il  re 
Cristianissimo,  prima  che  tutte  le  foi'ze  della  lega  si 
fossero  n'iinite  a’  suoi  danni,  ingiunse  a Gastone  di  Foix 
di  tentar  la  fortuna  con  una  grande  battaglia.  Sollecito 
si  diè  Gastone  ad  eseguire  quell’  ordim-*,  e raccolto  tutto 
l’ esercito,  il  20  marzo  lo  mosse  verso  Romagna.  Ai 
col  leghi  non  talentava  di  accettare  la  sfida.  Ma  il  co- 
mandante nemico  ben  seppe  indurveli  : perocché  avendo 
messa  in  pericolo  Ravenna  difesa  da  Marcantonio  Colon- 
na, costrinse  il  Cardona  ad  accorrere  in  fretta  e ad 
appostarsi  in  un  alloggiamento  tre  miglia  da  quella 
città.  Correvano  i giorni  più  sacri  deiranno,  e quello, 
in  cui  si  venne  alle  mani,  fu  l’il  aprile,  Pasqua  di 
Risurrezione.  Terribile  fu  il  conflitto,  e dopo  splendidi 
esempi  di  valore  dati  dall’ una  parte  e dall’altra,  arrise 
la  vittoria  ai  Francesi.  I vinti  lasciarono  sul  campo 
2500  uomini,  perdettero  le  artiglierie  con  parte  delle 
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insegne,  e furono  fatti  prigionieri,  oltre  molti  altri,  il 
card.  Legato  Giovanni  de’  Medici,  che  poi  fu  . Leone  X, 
e Fabi'izio  Colonna.  Ma  se  i collegati  piansero,  non  eb- 
bero no  a ridere  i Francesi,  perocché  grandemente 
dannosa  riusci  la  giornata  ad  essi  pure,  avendo  perduto 
il  poco  più  che  ventenne  e prode  lor  capitano  Gasto- 
ne di  Foix.  Il  viceré  Cardona  si  mise  in  salvo  a Ce- 
sena, dove  attese  a raccogliere  le  reliquie  dello  sbandato 
esercito.  Marco  Antonio  Colonna,  indotti  i ravennati  ad 
offerire  la  città  ai  vincitori,  e lasciatovi  un  piccolo 
presidio,  ne  usci  col  resto  de’  suoi  e venne  a Ri  mi  ni. 
La  misera  Ravenna  non  ebbe  miglior  sorte  di  Brescia, 
poc’  anzi  pure  messa  a ruba  dagli  stessi  francesi:  che  i 
Guasconi,  contro  i patti  (secondo  i quali  il  Duca  di 
Ferrara  e Pandolfo  Malatesta  soltanto  dovevano  entrarvi 
colle  loro  guardie)  vi  irruppero  con  violenza  e ne  fecero 
il  più  orribile  scempio.  Pel  cui  terrore  le  città  di  Faenza, 
Cervia,  Imola,  Cesena,  Rimini  e Forlì,  a riserva  delle 
ròcche,  mandarono  al  campo  francese  le  chiavi,  confi- 
dando con  tale  atto  di  cansare  mali  maggiori. 

Miserevoli  pertanto  furono  le  condizioni,  in  cui  si 
trovarono  in  queste  nostre  terre  le  sbandato  genti  .spa- 
gnuoìe.  Camminarono  la  notte,  e il  giorno  seguente, 
senza  mai  prender  cibo,  tal  che  per  la  soverchia  fatica 
alcuni  cavalli  creparono.  Insieme  si- aggiunse  altro  peg- 
gior  male:  ché  i villani  di  queste  montagne,  calati  a 
posta  al  piano,  ed  unitisi  alle  turbe  dei  dintorni,  le  assa- 
livano e svaligiavano,  sia- per  l’ingordigia  del  guadagno, 
sia  per  vendetta  dei  danni  nel  passaggio  loro  poco  innan- 
zi ricevuti  ; onde  le  infelici  non  ebbero  sicurezza  e riposo 
sino  a che  non  furono  giunte  a Pesaro,  ove  ebbero 
amica  ospitalità  dallo  Sforza  ivi  signore.  Inoltre  è me- 
moria che  uno  spagnuolo  di  nóme  Pietro  Pasi,  capitano 
dei  cavall-i  leggieri,  fu  ucciso  a tradimento  dal  castellano 
di  questa  ròcca,  spogliato  delle  sue  robe  e sepolto  in  un 
campo  di  grano.  E da  simile  sciagura,  se  dobbiamo 
credere  al  Clementini,  poco  mancò  non  fosse  incolto  lo 
stesso  Viceré  Cardona.  Ci  racconta  di  fatti  il  nostro 


■storico,  che  a’  10  fFaprile  essendo  questi  perverjuto  alla 
Cattolica  e sentendosi  lasso  per  le  lunghe  fatiche  del 
corpo  e dell’animo,  si  pose  a dormil  e un  j)oco  in  un'osteria 
del  villaggio,  detta  l'osteria  di  Itossino  : del  che  fatti 
consapevoli  alcuni  uomini  di  S.  Gio:  in  Marigfiano.  si 
accordarono  con  gli  osti  del  luogo  e congiurarono  di 
levargli  la  vita,  i denari,  i cavalli  e le  robe.  Ma  in  rpiella 
<ihe  aiìdavano  per  eseguire  lo  scellerato  consiglio,  piacque 
a Dio  che  il  Viceré  si  svegliasse,  e che  veduta  da  una 
linestra  tal  rannata  di  gente  con  anni  entrare  nell' al- 
bergo, indovinasse  il  suo  pericolo;  onrle  gettatosi  da  alti-a 
finestra  della  parte  posteriore  della  casn,  se  ne  fuggi 
senza  essere  veduto;  e con  gr^an  disagio,  sempre  canimi- 
nando  a piedi,  pervenne  alla  vicina  Pesaro.  I ladroni, 
non  avendo  potuto  aver  lui  nelle  mani,  s'inipossessarono 
di  quante  robe  e tesori  traeva  seco,  e in  })articolare  di 
due  pregiatissimi  corsieri.  E spogliati  di  ogni  aver  loro 
anche  i suoi  compagni,  li  lasciarono  liberamente  paidire. 

Dopo  la  dispersione  e la  fuga  dell'esercito  della 
lega,  il  card.  Federico  Sanseverino,  legato  di  Bologna,  il 
quale  aveva  aderito  al  conciliabolo  di  Pisa,  ed  erasi  j)erciò 
rivolto  alla  parte  francese,  inviò  a tutte  le  città  di 
Romagna  un  trombetta  con  dugento  cavalli.  Il  is  api  ile 
giunse  questi  alle  porte  di  Ri  mini  e intimò  ai  cittadini 
che  se  non  si  arrendevano  al  Concilio  Pisano,  si  aspet- 
tassero il  di  seguente  l’esercito  fi’ancese  vittorioso  all'e- 
sterminio  loro  e della  patria.  A siffatta  minaccia  i 
riminesi,  non  avendo  nè  uomini  nè  armi  da  opporre, 
nè  sapendo  onde  procacciarsi  aiuto,  dovettero  imitai'e 
l’esempio  delle  altre  città  della  provincia  e rassegnarsi 
ad  accettare  aneli'  essi  i francesi:  la  qual  cosa  f‘u  con 
dispiacere  grandissimo  del  Papa,  il  quale  si  dolse  più  di 
questa  città  che  di  tutte  1' altre;  e del  suo  risentimento 
contro  di  essa  diede  segni  con  mostrarsele  lungo  tempo 
adirato,  senza  voler  ammettere  e nè  meno  ascoltare  scuse 
•e  ragioùi,'  non  si  ricordando  forse,  come  dice  il  Clemen- 
tini,  0 non  volendosi  ricordare  che  egli  pur  anco,  per 
timore  degli ^ stessi  francesi,  aveva  non  molto  prima 
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abbandonata  Roma  ed  erasi  ritirato  nella  Sicilia.  E a 
questi  mali  si  aggiunse  poco  appresso  T occupazione 
disastrosissima  di  questo  territorio  per  parte  delle  genti 
del  duca  d’  Urbino,  nella  quale  occasione  fu  trattato  col 
duca  stesso  di  introdurre  nella  città  di  nottetempo  quelle 
sue  genti  e di  tagliare  a pezzi  i francesi  in  essa  dimoranti. 
Il  che  non  ebbe  effetto  perchè  i nostri  temettero  di  es- 
sere poi  trattati  peggio  da  esso  e da’  suoi.  In  quel  tempo 
venne  a Ri  mini  Galeazzo  S.  Severino  grande  scudiere  di 
Francia  con  alquanti  cavalli,  e si  portò  da  vero  gentil- 
uomo. Ma  gravi  erano  ai  nostri  le  pretensioni  dei  francesi, 
poiché  volevano  che  aderissero  al  conciliabolo  pisano  e 
che  i notari  stipulassero  gli  istrumenti  senza  far  menzione 
del  pontefice.  E sebbene  questi  virilmente  ricusassero,  e 
si  cessassero  perciò  dallo  esercitare  1’  ufficio  loro,  pure 
un  tal  contegno  non  bastò  presso  il  pontefice,  il  quale 
ciò  nullarneno  fulminò  nel  principio  di  maggio  l’ inter- 
detto cosi  contro  questa  come  contro  tutte  l’ altre  città 
dai  francesi  occupate.  Difficile  e dura  condizione  per 
vero  ! Quando  ecco,  rovesciatasi  di  nuovo  la  fortuna  dei 
francesi,  a’  5 del  detto  mese  venne  ordine  alle  genti  qui 
stanziate  di  partirsene  e di  correre  a grandi  giornate  verso 
Milano. 

Si  confortarono  i padri  nostri  a quell’ inaspettata 
successo.  Ma  gli  avvenimenti  di  quei  tempi  fortunosi 
andavansi  avvicendando  in  sì  rapida  guisa,  da  esser 
cagione  che  non  appena  si  fosse  respirato  da  un  affanno 
si  passasse  nel  tormento  di  un  altro  più  grave.  E questo 
accadde  allora  pel  subito  rialzamento  della  fortuna  dei 
collegati.  Perocché  avendo  il  papa  commesso  al  duca 
d’  Urbino,  già  ritornatogli  in  grazia,  di  raccòrrò  le  reli- 
quie dell’  esercito  e di  ricuperare  Bologna  e le  Romagne, 
avvenne  che  a’  di  8 il  duca  anzidetto  occupasse  anche 
la  città  nostra  insieme  col  card,  legato  Sigismondo  Gonza- 
ga, che  la  prosciolse  dall’  interdetto.  La  qual  cosa, 'dovette 
riuscirle  ben  grata.  Se  non  che  avendo  il  duc%  fatta 
qui  la  massa  di  tutto  1’  esercito,  nei  diciotto  giorni,  che 
qui  si  trattenne,  lasciò  così  manomettere  questo  misero 
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territorio,  che,  al  dire  di  cronisti  contemporanei,  minor 
male  sarebbe  stato  il  ricevere  un  sacco  formale  da  gente 
straniera  e barbara.  E il  duca  stesso,  di  ciò  non  pago, 
volle  prima  di  partire  lasciarci  di  se  anche  un  altro 
buon  ricordo:  e quello  fu  di  spezzare  la  cosi  detta  bom- 
barda grossa,  riputata  la  più  bella  d’ Italia,  reliquia  dei 
Malatesti,  e di  farne  condurre  i pezzi  alle  proprie  terre. 

Rialzatasi  adunque,  come  abbiamo  già  detto,  la  for- 
tuna dei  collegati,  liberato  dalla  cattività  il  card.  Giovanni 
de’  Medici,  inflittosi  da  papa  Giulio  un  colpo  mortale  al 
conciliabolo  di  Pisa  col  concilio  congregato  inLaterano, 
l’esercito  spagnuolo  capitanato  dal  Cardona  fu  rivolto 
alla  Lombardia  per  punirla  dello  avere  aderito  ai  fran- 
cesi, e quindi  avvenne  per  queste  contrade  un  nuovo 
passaggio  delle  genti  cattoliche.  Grande  terrore  invase 
gli  animi  de’  nostri  all’  annunzio  di  dover  novellamente 
alloggiare  quelle  genti  si  per  averne  provati  gli  eccessi 
e le  crudeltà  poco  innanzi,  si  per  saperle  infestissime  a 
questi  luoghi  a cagione  della  cattiva  accoglienza  testé 
loro  fatta  da  questi  popoli,  e massime  poi  pel  pericolo 
corso  dal  viceré  alla  Cattolica.  Per  la  qual  cosa  ad  im- 
pedire che  gli  abitatori  di  questa  città  non  la  abbando- 
nassero in  massa,  e ad  ottenere  che  rimanessero  alla 
sua  custodia  e difesa,  il  Consiglio  ordinò  gravissime 
pene  contro  quanti  prendessero  la  fuga  o come  che  sia  si 
allontanassero,  e queste  furono  cento  ducati  di  multa  per 
ciascuno  degli  inobbedienti  e il  restare  tutto  a carico 
di  essi  r alloggio  e il  mantenimento  delle -genti  allora 
assoldate  dal  Comune.  Fu  condotto  inoltre  un  nuovo  bar- 
gello e fu  spedito  oratore  al  Cardinal  legato,  e al  duca 
d’  Urbino,  Ser  Girolamo  Gherardi  con  mandato  di  scon- 
giurarli a far  si  che  queste  terre  non  avessero  a patir 
detrimento  per  quella  invasione,  e insieme  di  purgare 
c scusar  la  città  dell’omicidio  commesso  dal  castellano 
nella  persona  del  Fasi.  Mandarono  parimenti  oratori 
al  campo  spagnuolo  e al  viceré,  mostrando  quanto  aveano 
fatto  per  salvare  molti  spaglinoli  dalle  mani  dei  villani 
inferociti  e quanto  ingiusto  perciò  fosse  che  di  quegli 
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eccessi  fosse  fatta  portare  la  pena  alla  città  che  ne 
era  del  tutto  innocente.  A’  13  di  luglio  tornarono  gli 
oratori  ma  con  cattive  novelle  e tutto  pareva  porgere 
cagione  e alimento  a quell’  ansia  febbrile  che  li  agi- 
tava pel  timore  di  sciagure  grandissime.  Per  la  qual 
cosa  il  Consiglio  radunatosi  quel  di  medesimo  diedesi  a, 
studiar  modo  di  placare  il  Viceré:  nè  altro  miglior  par- 
tito parvegli  avere,  che  quello  di  offerirgli  in  dona 
la  somma  di  mille  ducati  per  mezzo  d’ambasciatori  a 
ciò  eletti.  Ma  il  Viceré  con  grande  nobiltà  d’animo 
rifiutò  queir  offerta,  come  pure  si  apprende  da  sua  lettera 
del  14  diretta  ai  reggitori  del  Comune,  in  cui  dichiarava 
siccom’egli,  venendo  in  servigio  del  pontefice  e della 
santissima  lega,  non  solo  tenevasi  pago  di  adempire 
esattamente  il  mandato  affidatogli,  ma  eziandio  era  di- 
sposto a mettervi  del  proprio  per  conservare  ed  aumentare 
le  terre  e i sudditi  di  Sua  Beatitudine  e della  santa 
Romana  Chiesa.  Mantenesse  pertanto  il  Comune  le  pro- 
messe che  avea  fatte  della  restituzione  dei  cavalli,  delle 
armi  e delle  robe  tolte  a’  suoi  soldati,  e non  mancasse 
di  fare  i necessarii  provvedimenti  per  l’alloggio  del 
felicissimo  esercito,  il  quale  già  s’ incamminava  alla  volta 
di  Rimini.  A’  16  delio  stesso  mese  il  Viceré  con  parte 
delle  sue  genti  pervenne  a Coniano;  e il  rimanente  di 
quelle  fu  distribuito  pel  territorio  nel  modo  e nel  tempa 
convenuti  tra  esso  e i nostri  magistrati.  Come  le  mede- 
sime allora  si  diportassero  non  ci  è fatto  sapere;  il  che 
può  essere  indizio  buono  a lode  loro,  sebbene  possa  darci 
prova  in  contrario  una  deliberazione  presa  dal  Consiglia 
il  18  agosto  di  rifare  il  tetto  della  ròcca  della  Cattolica 
ah  Hispanis  comhmium, 

(A.  1512-13.)  La  città  nostra  allo  stesso  tempo  era. 
travagliata  dalle  discordie  cittadine.  Due  fazioni  le  man- 
tenevano. L’ una  di  tali  fazioni  teneva  pei  Malatesti,. 
r altra  per  la  Chiesa.  La  prima  era  detta  de’  Guelfi,  la. 
seconda  de’  Ghibellini  ; nel  che  ciascun  vede  una  inver- 
sione di  termini  : ma  è chiaro  che  la  prima  cosi  chia- 
mavasi  perchè  i Malatesti  erano  stati  guelfi.  Capo  de’’ 


Malatestiani  o Pandolféschi,  come  pur  si  dicevano,  era 
Cesare  Battaglini,  degli  Ecclesiastici  Galeotto  Gualdi.  Si 
armarono  costoro,  ed  erano  per  venire  alle  mani  : ma 
i Consoli  e il  Governatore  fecero  pigliar  le  armi  al  po-  ^ 
polo,  e per  allora  le  cose  qiietarono.  S’ interpose  quindi 
il  Duca  d’  Urbino,  e per  mezzo  del  cav.  Girolamo  Stac- 
coli  qua  da  lui  mandato,  indusse  le  parti  contendenti  a 
far  tregua  per  un  anno.  E il  legato  Giovanni  de’  Medici 
spedi  nel  dicembre,  a richiesta  de’  Consoli,  Giovanni 
degli  Albici  in  qualità  di  commissario  e con  mandato 
di  conoscere  e punire  le  novità  e gli  eccessi  occorsi  in 
Rimini  per  quelle  sedizioni.  E fra  i travagli  vi  fu  pur 
quello  del  tentativo  fatto  dagli  uomini  di  Saludecio,  isti- 
gati da  quelli  di  Montefiore,  distaccarsi  dall’obbedienza 
del  nostro  Comune  e di  darsi  a quello  di  Fano.  Adduce- 
vano  a scusa  della  loro  alienazione  dai  riminesi  l’essere 
stati  da  loro  istigati  nelle  passate  vicende  a darsi  ai 
Francesi.  E tarito  questa  maligna  insinuazione  avea  po- 
tuto sull’  animo  di  papa  Giulio,  che  preso  da  altissima 
indignazione  ricusò  da  prima  di  ricevere  gli  ambascia- 
tori  riminesi  a lui  mandati  per  quel  negozio,  e come 
questi  gli  furono  dinanzi,  egli,  il  pontefice,  crollando  il 
capo  e agitando  le  mani,  prese  a gridare  « Via,  via. 
Francesi  : levatevi  d’ innanzi,  Pandolféschi,  scismatici.  » 

Al  che  non  perdutosi  punto  d’animo  il  Ricciardelli,  uno 
degli  ambasciatori,  subito  rispose:  « Padre  santo,  noi 
« siamo  cattolici,  ecclesiastici  e giulieschi.  » Onde  il 
Papa,  rasserenatosi  in  faccia,  disse  al  Cardinal  di  S.  Vitale. 

« Buono,  buono  per  certo;  pronta  risposta.  » E il  cardinale, 
che  amava  grandemente  la  città  nostra,  pigliata  Focca- 
sione,  operò  che  i riminesi  fossero  rimessi  nella  grazia 
del  pontefice  ed  ottenessero  l’obbedienza  intera  di  quei 
castelli;  ai  quali  perciò  convenne  con  tutta  umiltà  e 
sommissione,  e perfino  colle  lagrime,  chiedere  perdono 
al  Consiglio.  Alcuni  dissapori  nacquero  nel  medesimo  ' 
anno  con  quelli  di  Santarcangelo  per  cagione  della  loro 
fiera  introdotta  di  recente  nel  settembre,  perché  danneg- 
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giava  e impediva  la  nostra  di  S.  Gaudenzo:  ma  di  ciò 
basti  questo  solo  ricordo. 

Venne  poi  l’anno  1513,  fecondo  di  grandi  avvenimenti 
esso  pure.  Continuavano  fra  noi  deplorevoli  le  condi- 
zioni della  quiete  e sicurezza  pubblica  ; laonde,  e 
segnatamente  per  un  omicidio  commesso  da  un  Pompeo 
di  Fano  nella  persona  di  Vincenzo  Diotallevi,  ebbe  a 
tornare  a Rimini  Giovanni  degl’Albici  spedito  dal  legato 
card.  Giovanni  de’  Medici,  e nel  febbraio  i Consoli,  i 
Dodici,  e i Venti  della  Giustizia,  deliberarono  di  condurre 
nuovi  fanti  per  la  custodia  della  città.  Ma  con  solleci- 
tudine ben  maggiore  convocavasi  il  Consiglio  generale 
a’  20  dello  stesso  mese  per  provvedere  quanto  fosse 
opportuno  all’annunzio  pervenuto  della  pericolosa  infer- 
mità, ond’era  stato  colto  il  pontefice  Giulio  II,  e ciò 
all’effetto  di  conservare  la  città  nella  devozione  della 
Chiesa  ed  evitare  qualunque  moto  delle  parti  in  caso  che 
il  pontefice  venisse  a morte.  Nè  ingiuste  erano  quelle 
apprensioni,  perchè  papa  Giulio  rendeva  appunto  l’anima 
a Dio  in  quel  medesimo  giorno,  lasciando  le  cose 
d’  Italia  nello  stato,  che  in  parte  abbiam  già  veduto, 
cioè  nei  rialzamento  della  fortuna  sua  e dei  collegati, 
e allora  appunto  che  egli  maggiormente  adoperavasi  di 
meritare  per  mezzo  di  splendidi  fatti  il  titolo  di  libera- 
tore d’Italia,  a cui  da  tanto  tempo  aspirava  in  quella 
sua  per  sè  lodevolissima  ambizione  di  purgarla,  com’era 
solito  dire,  dai  barbari,  ossida  dagli  stranieri.  Ma  la 
sua  morte  non  apportò  cambiamenti  gravi:  e ben  presto 
la  cattedra  di  S.  Pietro  fu  provveduta  d’altro  pastore 
degnissimo,  qual  si  fu  il  figliuolo  del  celebre  Lorenzo  de’ 
Medici,  ossia  quel  Giovanni  de’  Medici  cardinale,  di  cui 
abbiam  qui  veduto  più  atti  e provvedimenti  a favore 
della  nostra  città,  quel  si  grande  mecenate  delle  lettere 
e delle  arti,  quel  Leon  X,  dal  cui  nome  fu  appellato  il 
suo  secolo. 

I Riminosi  procacciarono  di  essere  tra’  primi  a man- 
dargli ambasciatori  per  rendergli  obbedienza  ed  omaggio: 
ed  eletti  al  nobile  ufììcio  furono  Michele  Melzi,  Lodovico 
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Orsi  e Giorgio  Benzi,  i quali  partirono  alla  volta  di 
Roma  il  30  marzo.  Nel  tempo  di  sede  vacante  non  accadde 
in  Rimini  disordine  alcuno.  E ciò  forse  avvenne  ancora 
pei  buoni  provvedimenti  fatti  dai  reggitori  della  città, 
fra  i quali  fu  quello  di  rimoverne  i molti  forestieri  se- 
diziosi che  vi  si  erano  introdotti,  infliggendo  la  multa  di 
cinquanta  ducati  a coloro  che  li  ritenessero  nelle  pro- 
prie case  e la  pena  di  dieci  tratti  di  corda  a quanti 
degli  stessi  forestieri  non  ubbidissero  al  comando.  Se- 
guita poi  la  elezione  del  nuovo  papa,  si  ebbero  non 
pochi  affanni  per  tre  diverse  cagioni;  e di  queste  una 
fu  r annunzio  ricevutosi  che  Troilo,  figliuolo  naturale  di 
Roberto  il  Magnifico  e fratello  di  Pandolfo,  volesse  di 
nottetempo  sorprendere  la  città  con  buon  nerbo  di  sol- 
dati raccolti  con  1’  ajuto  di  alcuni  principi  : la  seconda 
fu  il  timore  di  nuovo  passaggio  degli  Spagnuoli,  e il 
tumultuare  che  perciò  fecero  i cittadini,  tanto  che  essen- 
dosi sparsa  la  voce  che  molti  volessero  abbandonare  la 
città  fuggendo  per  mare  e per  terra,  il  duca  d’  Urbino 
ad  impedire  tale  calamità  prese  ad  ingerirsi  delle  cose 
riminesi,  il  che  molto  ai  nostri  dispiacque:  la  terza 
in  fine  avvenne  per  le  genti  d’  arme  che  il  novello  pon- 
tefice, non  sappiamo  per  qual  vero  motivo,  ebbe  man- 
date ad  alloggiare  per  le  varie  terre  di  Romagna.  De- 
stinati pel  riminese  furono  360  cavalli  sotto  il  comando 
del  conte  Achille  Torelli.  Insorsero  tra  la  città  e il  con- 
tado le  questioni  consuete  in  siffatte  occasioni.  E perché 
un  tal  numero  eccedeva  quello  che  era  d’ obbligo  se- 
condo i capitoli,  il  contado  non  solo  ricusò  di  ricevere 
quelle  genti,  ma  si  oppose  eziandio  con  dare  alle  cam- 
pane e allearmi.  Il  somigliante  erasi  fatto  aBertinoro  e ne 
avea  quella  terra  portato  non  lieve  castigo.  Nè,  a quel 
che  pare,  aveano  i nostri  tutto  il  torto  di  fare  quella 
opposizione  : perocché  quei  soldati,  nei  due  mesi  che  qua 
stettero,  si  diportarono  con  una  licenza  intollerabile. 

Non  è certo,  come  si  è toccato,  il  motivo,  pel  quale 
il  Pontefice  facesse  occupare  da  insolita  quantità  di  genti 
d’ armi  le  terre  romagnuole.  Ma  indubitato  si  é che 
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le  condizioni  di  queste  contrade  erano  tiitt’ altro  che 
buone.  Il  pubblico  erario  specialmente  era  esausto: 
e perchè  il  consigliere  Bassano  di  Maestro  Antonio  di 
Laude,  uom  denaroso,  negò  al  Comune  una  somma  ri- 
chiestagli, fu  cassato  dal  Consiglio,  come  della  patria 
malemerito.  E insieme  i nostri  facevano  istanza  a Roma 
perchè  fosse  mandato  un  governatore  vb'ile,  ossia  di 
petto  forte,  il  quale  non  lasciasse  di  infliggere  le  dovute 
pene  ai  malfattori  d’ogni  genere  ogni  di  più  moltipli- 
cantisi;  provvedevano  un  nuovo  bargello  e nuovi  soldati, 
e proponevano,  per  mezzo  di  Galeotto  Gualdi,  al  duca 
d’  Urbino  una  convenzione  o lega,  e il  duca  accettavaia, 
in  forza  della  quale  i delinquenti  ducali  che  si  rifugias- 
sero nel  territorio  riminese  e i delinquenti  riminesi  che 
riparassero  nel  ducale,  non  dovessero  trovarvi  sicurezza, 
e dovessero  consegnarsi  vicendevolmente  ai  magistrati 
giudiziarii  dell’  uno  e delT  altro  Stato.  E tanto  più  dan- 
nose tornarono  queste'  condizioni  ai  riminesi,  in  quanto 
che  furono  cagione  che  i magistrati  perdessero  gran 
parte  della  loro  autorità,  dovendo  cedere  alle  ingerenze 
dei  governatori. 

A.  1514-15.)  Ma  i detti  provvedimenti  non  valsero  a 
migliorare  lo  stato  della  città  nostra  in  fatto  di  quiete  e 
di  sicurezza;  e il  male  si  andava  vie  più  sempre  allar- 
gando. Liti  e discordie  seguirono  tra  famiglie  e famiglie: 
e famose  son  quelle  tra  i Faetnni  e i Torsani,  famiglie 
del  territorio  numerosissime  d’  uomini,  le  quali  venivano 
tra  loro  alle  mani  a bandiere  spiegate  e con  armi  d’ ogni 
ragione,  quasi  fossero  veri  ed  effettivi  eserciti;  ond’ eb- 
bero i padri  nostri  a chiedere  ajuti  direttamente  al  Pon- 
tefice e a fare  straordinari!  provvedimenti.  Vedremo  più 
innanzi  i deplorevoli  effetti  di  quelle  ire  faziose:  che 
prima^dobbiamo  registrare  diverse  cose -meritevoli  esse 
pure  di  menzione.  Le  riferiremo  colla  massima  brevità. 

Fra  i privilegi  concessi  da  Giulio  II  alla  città  ricor- 
deranno i lettori  essere  stato  pur  quello,  che  il  Gover- 
natore mandato  dal  pontefice  a reggerla,  dovesse  essere 
insignito  di  dignità  prelatizia.  Ora  avvenne  che  Leon  X 
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eleggesse  in  Governatore  di  Rimini  Francesco  Ridolft  da 
Firenze  affine  suo,  personaggio  meritevole  di  tal  carica, 
ma  privo  della  detta  dignità.  Ciò  dispiacque  ai  nostri,  e 
non  volendo  essi  da  una  parte  contraddire  al  pontefice 
nè  lasciar  dall’altra  violare  le  concessioni  e le  grazie 
ottenute,  lo  accettarono  bensì,  ma  insieme  per  pubblico 
e solenne  atto  dichiararono,  che  tale  eccezione  ai  capitoli 
intendevano  farla  per  quella  . volta  soltanto  e senza  pre- 
giudizio dei  diritti  del  Comune. 

Pei  danni  cagionati  al  porto  dalla  Marecchia  fu  fatto 
venire  in  Rimini  il  valente  idraulico  Galeotto  da  Carpi: 
per  la  scarsezza  del  pubblico  denaro  furono  fatte  restri- 
zioni di  spese  e di  salarii  ; ed  essendo  avvenuti  dei 
tumulti  contro  gli  Ebrei  provocati  da  quella  odiata  razza, 
fu  necessario  assoldar  genti  per  comprimerli,  obbligando 
gli  stessi  Ebrei  a pagarne  le  spese  ed  a portar  segni 
nelle  vesti  che  li  distinguessero  dai  cristiani. 

(A.  1515-16)  Ma  già  papa  Leone,  tenutosi  fìn  qui, 
come  vedemmo,  irresoluto  e neutrale,  fu  costretto  dalla 
forza  degli  eventi  a decidersi:  e quindi  una  lega  fu 
conclusa  tra  esso,  il  re  Cattolico  e Massimiliano  contro  il 
nuovo  re  di  Francia  Francesco  I conte  d’Angoulème. 
Se  non  che  la  sorte  delle  armi  avendo  arriso  a quest’  ul- 
timo nella  giornata  del  14  settembre  1515,  apportò  la 
conseguenza  che  il  papa  dovesse  comporsi  con  esso  : per 
la  qual  cosa  il  Cardona,  che  conduceva  le  genti  catto- 
liche, si  vide  costretto  di  riprendere  il  cammino  alla 
volta  del  reame  di  Napoli,  e di  passare  nuovamente  per 
queste  contrade.  Giunse  a Rimini  nell’  ottobre.  Il  suo 
esercito  era  di  800  elmetti,  mille  cavalli  leggeri  ed  otto- 
mila fanti.  11  17  passarono  quelle  genti  a S.  Gio:  in  Mari- 
guano,  e volendo  alloggiarvi  per  forza,  furono  dagli  uo- 
mini del  luogo  ributtate.  Sopraggiunto  lo  stesso  Viceré, 
quei  terrazzani  si  arresero  alla  sua  parola  che  niun  danno 
sarebbe  loro  arrecato.  Ma  come  gli  Spagnoli  furono 
dentro,  uccisero  quanti  trovarono,  manomisero,  saccheg- 
giarono tutta  la  terra.  Il  che  saputosi  in  Rimini,  fu  per 
nascere  tumulto  nel  popolo,  che  fremeva  vendetta:  e a 
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stento  fu  tenuto  a freno  dai  reggitori  di  questa  misera 
città.  Misera  veramente!  perchè  i disturbatori  della 
tranquillità  pubblica  presero  allora  occasione  di  ricac- 
ciarla nei  flutti  delle  intestine  discordie,  e di  abbandonarsi 
agli  eccessi  di  quelle  ire  faziose,  di  cui  sopra  toccammo. 
Poco  innanzi  al  passaggio  degli  Spagnuoli  teste  narrato, 
era  pur  seguito  un  cozzo  tra  le  fazioni,  onde  i nostri  do- 
vettero invocare  Tinterposizione  del  Duca  d’Urbino.  Ma 
gravità  maggiore  ebbero  veramente  i fatti  avvenuti  ap- 
presso. Principali  autori  ne  furono  Paolo  e Agostino 
Torsani,  Roberto  de’  Maschi,  e Lodovico  Marcheselli,  i quali 
coi  loro  complici  e aderenti  misero  sossopra  la  città  tutta, 
discorrendo  armati  con  grida  feroci  e selvagge,  assalendo 
e invadendo  le  case  degli  avversarli,  e alla  stessa  forza 
e autorità  pubblica  apertamente  ribellando.  Ai  primi  del 
mese  di  novembre  tutti  costoro,  nonostante  che  avessero 
già  fatta  pace  colla  parte  opposta  per  mezzo  di  pubblico 
istrumento,  si  radunarono  nella  casa  di  Lodovico  Mar- 
cheselli, e congiurarono  di  uccidere  Cesare  Battaglini, 
Antonio  Dini,  Pietro  Maria  Tingoli  e tutti  i loro  seguaci 
e partigiani  che  riposando  sulla  data  e ricevuta  fede  di 
nulla  sospettavano.  Il  dì  4 del  detto  mese  Bartolino  Tor- 
sani, per  avventura  il  più  audace  fra  loro,  insultato  il 
Bargello  e ferito  di  spada  l’ufììciale  della  custodia,  né 
gli  stessi  consoli  risparmiando,  corse  furibondo  con  molti 
alla  casa  di  Antonio  Dini,  e tirando  colpi  d’archibugio 
contro  le  finestre  e la  porta,  si  sforzò  di  entrarvi  per  uc- 
cidere il  Dini  e Cesare  Battaglini  ivi  ricoverato.  Ma  glie 
lo  impedì  l’energica  difesa  da  costoro  opposta:  onde  quella 
turba  di  forsennati  rivolse  l’impeto  suo  contro  la  casa 
di  Matteo  Tingoli,  e trovato  lui  medesimo  innanzi  ad 
essa,  lo  investì  fieramente,  gridando  amaza  amaza,  carne 
carne;  tal  che  egli  a mala  pena  potè  ridursi  dentro  a 
salvamento . Allora  quelli  entrarono  la  prima  porta, 
ruppero  la  seconda  che  metteva  nel  cortile,  e datisi  in 
pari  tempo  a trar  colpi  d’archibugio  e di  spingarda, 
fecero  prova  di  uccidere  quanti  là  entro  si  stavano.  Ma 
avendo  qui  pure  trovato  valida  resistenza,  si  precipita- 
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rono  nella  piazza  e armata  mano  la  occuparono.  Indarno 
il  Governatore,  indarno  i Consoli,  sia  colle  raccomandazioni 
sia  colle  minacele,  procacciarono  di  farli  desistere.  Che 
anzi  toltisi  incontanente  di  là,  si  condussero  alla  porta 
di  S.  Andrea,  e cacciatene  le  guardie  la  apersero  e 
infransero  a colpi  di  scure  per  introdurre  nella  città 
gli  altri  complici  loro  e quanti  più  potessero  dal  contado 
sanguinarii  e ladroni,  e la  tennero  cosi  occupata  per 
cinque  ore,  invano  qui  pure  opponendosi  ed  esortandoli 
a desistere  il  Governatore,  i Consoli  e molti  cittadini. 
Come  terminasse  allora  la  cosa  non  ci  è riferito.  Ma 
troviamo  che  il  di  appresso  radunatosi  il  Consiglio  ec- 
clesiastico, sali  la  ringhiera  Ercole  Spavaldi,  e prese  ad 
accusare  d’ignavia  e pusillanimità  quei  riminesi,  i quali 
nel  tumulto  del  giorno  innanzi  non  pigliarono  le  armi 
contro  coloro  che  avevano  turbato  ed  anche  maggiormente 
volevano  turbare  il  pacifico  stato  della  patria:  e quindi 
si  fece  a proporre  che  tutti  i cittadini  e abitatori  di 
questa  fossero  tenuti  di  convenire  colle  armi  nella  piazza 
della  fonte  e agli  ordini  del  Governatore  e dei  Consoli 
dovessero  far  testa  ai  sediziosi,  sotto  pena  che  i cavalli 
e i fanti  stipendiarii  del  Comune  fossero  mandati  a stare 
e a vivere  nelle  case  e a carico  di  coloro,  i quali  non 
rispondessero  alla  chiamata.  E chi  non  avesse  ai  rni  se  le 
procacciasse,  e gli  inobbedienti  fossero  dichiarati  infami 
e decaduti  da  ogni  ufficio  e grado,  e potesse  ciascuno 
impunemente  offenderli  e batterli.  Cento  e nove  ballotte 
approvarono  una  si  fatta  parte;  due  soie  furono  contrarie. 
Poi  venne  proposto  e approvato  dai  consoli  che  si  eleg- 
gessero dieci  0 dodici  probi  cittadini,  i quali  avessero 
facoltà  di  provvedere  quanto  era  necessai'io  perchè  la 
cosa  pubblica  non  avesse  a patir  detrimento  per  cagione 
di  tali  sediziosi  armamenti:  e il  Consiglio  a’  sei  di 
novembre  fece  la  elezione  appunto  di  dodici  probi  citta- 
dini, pigliandone  tre  dal  numero  degli  artefici.:  e con 
tali  provvedimenti  le  cose,  a quel  che  sembra,  tor- 
narono tranquille.  Fu  poscia  proceduto  contro  gli  au- 
tori di  questi  pessimi  fatti,  e l’ incarico  di  conoscerli 
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e giudicarli  fu  dato  a Pietro  Aretino  da  Itri,  governatore 
di  Cesena:  il  quale  appunto  in  Cese/ia,  qual  commissario 
del  cardinale  Giulio  de’  Medici,  legato  di  Bologna  e di 
Romagna,  a’  15  decembre  pronunciò  sentenza  contro  i 
suddetti  Paolo  e Agostino  Torsani,  Roberto  de’  Maschi, 
Lodovico  Marcheselli  ed  altri  loro  complici,  condannandoli 
come  contumaci  alla  conflscazione  de’  beni  ed  a perpetuo 
esilio  dagli  stati  della  Chiesa,  con  dichiarazione  inoltre 
che  se  entrassero  nel  territorio  di  Rimini,  ciascuno  potesse 
impunemente  offenderli  e ucciderli.  Se  altri  sediziosi 
tumulti  seguissero  poscia,  non  sappiamo:  ma  un’  altra 
sentenza  del  presidente  di  Romagna,  in  data  5 gennaio 
1516,  troviamo  fulminarsi ‘particolarmente  contro  Agostino 
e gli  altri  de’  Torsani  in  causa  degli  stessi  delitti,  fra  i 
quali  vi  si  ricorda  specialmente  quello,  di  essersi  da  essi 
crudelmente  ucciso  Bastiano  da  Padova  bargello  generale 
di  Romagna  con  alcuni  suoi  stipendiarli.  Dal  che  si 
vede  quanta  mai  fosse  l’audacia  di  costoro;  per  la  quale 
il  presidente,  chiamandoli  perturbatori  non  solo  della 
quiete  di  Rimini,  ma  di  tutta  asUcora  la  provincia,  decre- 
tava contro  di  essi  e loro  famiglia  la  confìscazione  dei  beni 
ed  il  perpetuo  esilio  dagli  Stati  de l|§  Chiesa,  ingiun- 
gendo a tutti  che  se  entrassero  nella  vi ncia  dovessero 

offenderli  e ucciderli,  fatta  eccezione  pej., smesso  e per  l’età 
alle  femmine  e ai  maschi  impuberi,  i quali  doveano  con- 
segnarsi aU’autorità  governativa,  pena  l’interdetto  eccle- 
siastico e la  multa  di  mille  ducati  a chi  ciò  non  facesse  o 
desse  loro  ricetto.  Deplorevoli  fatti  eran  questi  veramente: 
i quali  per  altro  non  accadevano  soltanto  nella  città 
nostra,  ma  nelle  vicine  pur  anco,  e segnatamente  in 
Forlì,  come  specialmente  ci  fa  sapere  il  Bonbli  nella 
storia  di  quella  citlà;  onde  ò a concludere  che  assai 
tristi  erano  le  condizioni  di  que’  tempi,  che  forse  alcuni 
non  mancano  d’invidiare. 
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Lib.  VI. 


Cai*.  III. 

Leon  X conferisce  il  Ducato  D’ Url)ino  a l.onTizo  de’  >D'dici  : fazioni 
guerresche  presso  Rimini  fra  quest’ ulliino  e il  Duca  Francesco  Maria.  — I.o 
stesso  Pontefice  dà  in  huido  a diversi  signori  diverse  terre  del  Limiriese.  — 
Morte  di  Leon  X,  elezione  di  Adriano  VI.  — I Mala  testi  tentano  di  ricuperare 
la  perduta  Signoria,  e vi  riescono:  poi  la  perdono  di  nuovo,  — .Moite  di 
Adriano  VI,  elezione  di  Clemente  VII.  — Inondazione  straordinaria  in  Iiimini. 
— Decadenza  di  questa  città.  — Nuovi  tentativi  dei  .Maintesii,  — Alessandro 
Tingoli  è avvelenato  dalla  moglie.  — Notizie  diverse.  — Guerre  c tumulti  in 
Italia.  — I Malatesti  ne  pigliano  occasione  di  ritentare  il  riaecpiisto  della  eillà 
di  Piimini  e di  nuovo  vi  riescono.  — Darhare  crudeltà  da  loro  commess^*  e 
loro  ultima  e definitiva  cacciata.  — 

(A.  1516  - 17)  È noto  che  fra  le  cure  del  sommo 
Pontefice  Leone  X non  ultima  era  quella  (rinnalzare  il 
proprio  sangue  e procacciare  stato  e potenza  al  fratello 
Giuliano  e al  nipote  Lorenzo.  E perciocché  Giuliano  per  la 
gratitudine  de’  benefìzi  ricevuti  non  aveva  condisceso  a 
spogliare  Francesco  Maria  della  Rovere  del  Ducato 
d’Urbino,  come  Giuliano  ebbe  cessato  di  vivere,  lo  stesso 
Pontefice  deliberò  d’infeudarne  Lorenzo.  Non  mancarono 
ragioni  per  dichiarare  decaduto  Francesco  Maria.  Oltre 
di  aver  piantato  là  sulla  piazza  di  Ravenna  lo  stocco  in 
petto  al  cardinale^.^Alidosi,.  s'aggiungeva  a sua  colpa  il 
non  essersi  unito  l’anno  innanzi  colle  sue  genti  ali'esercito 
pontifìcio  contro  i Francesi.  (Miindi  Lorenzo,  ottenuta 
rinvestitura  del  ducato  col  titolo  di  geneiale  della  Chie- 
sa, senza  por  tempo  in  < mezzo  si  mosse  con  numerose 
genti  ad  occuparlo:  e dato  ordine  ah  Vitelli,  al  r)aglioni 
e ad  altri  di  assalirlo  dalle  parti  del  NIetauro,  di  Gubbio 
e di  Camerino,  nel  maggio  del  1516,  alla  testa  di  4(J 
mila  uomini,  secondo  alcuni,  ma,  secondo  altri,  con  mille 
uomini  d’armi,  mille  cavalli  leggeri  e 12  mila  fanti,  vi 
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si  condusse  per  quelle  di  Romagna.  Francesco  Maria  non 
appena  ebbe  sentore  dei  movimenti  del  Medici,  prese 
come  potè  meglio  a fortificarsi:  e perchè  diede  sospetto 
di  voler  sorprendere  la  città  di  Rimini,  i nostri  manda- 
rono per  aiuto  al  conte  Guido  Rangoni.  Ma  di  tale  aiuto 
non  fu  d’  uopo,  perchè  già  Lorenzo  a’  15  del  detto  mese 
giunse  a Rimini;  alloggiò  nel  palazzo  del  vescovo;  e 
alle  quattro  ore  di  notte  partitosi,  marciò  rapidamente 
alla  volta  d’  Urbino  e con  molta  facilità  ebbela  in  suo 
potere.  I riminesi  nel  settembre  gli  mandarono  amba- 
sciatori a rallegrarsi  della  conseguita  Signoria:  e cre- 
diamo che  quei  rallegramenti  venissero  loro  dall’  animo 
se  non  quanto  non  li  temperava  per  avventura  d’amaro 
Tessersi  dallo  stesso  Pontefice  fin  dal  marzo  data  in  feudo 
a Giovanni  di  Mariano  de’  Medici  la  terra  di  Verucchio. 

Veniva  a morte  in  questo  mezzo  Ferdinando  il 
Cattolico  e succedevagli  nella  corona  l’Arciduca  Carlo 
che  poi  fu  Cardo  V.  I maggiori  potentati,  stanchi  delle 
lunghe  lotte,  s’intendevano  pur  finalmente  fra  loro,  ed 
una  pace  generale  conchiudevasi  a’  4 decembre  del 
1516,  onde  avea  termine  la  famosa  lega  di  Cambrai. 
Sembrava  quindi  per  lungo  tempo  rimossa  ogni  cagione 
di  guerra.  Ma  non  fu  cosi,  e la  guerra  romoreggiò 
gagliarda  e feroce  intorno  alle  nostre  mura  e alle  nostre 
porte.  Ciò  fu  per  parte  di  Francesco  Maria  della  Rovere, 
il  quale  colse  questa  occasione  di  pace  generale  per 
tentare  la  ricuperazione  del  testé  perduto  Ducato  d’Urbino. 
Assoldati  quegli  Spagnuoli,  che  si  trovavano  senza  stipendi 
in  Verona  e datone  il  comando  al  lor  condottiero  Mal- 
donato  con  raggiunta  di  mille  volontari  condotti  da 
Federico  Gonzaga,  incarnminossi  alla  volta  della  Romagna. 
Giunse  inaspettato  sul  territorio  di  Rimini  nel  febbraio 
del  1517,  e le  sue  genti  vi  commisero  eccessi  incredibili; 
perchè  ruinarDiio  e -dissipatono  quanto  ebbero  all’incontro, 
posero  a sacco  il  castello  di  Mulazzano  senza  perdonare 
a quella  chiesa  e allo  stesso  tabernacolo  del  SS.  Sacramen- 
to, da  cui  trassero  tutti  gli  ornamenti  più  preziosi, 
usarono  violenza  alle  donne  e condussero  prigioni  gli 


uomini  col  barbaro  piacere  di  far  uscire  e quelle  e questi 
mezzo  ignudi,  tal  che  molti  morirono  di  fi-eddo  : né 
quelli  che  sopravvissero  poterono  altrimenti  carn]>are  che 
per  mezzo  di  grosse  taglie.  Non  appio  vava  il  Duca  si  datti 
eccessi  di  soldatesca  licenza:  ma  era  impotente  a impe- 
dirli. Comparve  egli  poscia  improvviso  sotto  ('rhino,  e 
tutte  le  terre  del  Ducato  ad  esso  a/fezionatissime  e del 
novello  Signore  malcontente,  tornarono  subito  alTobbe- 
dienza  sua,  eccetto  Urbino  e Pesaro. 

Or  mentre  Lorenzo  facea  massa  co’  suoi  in  fiuesU  ul- 
tima città,  il  Duca  da  Mombaroccio  trasferitosi  a Colbordolo, 
mandava  ad  assalire  questa  nostra  terra  di  Mondaino, 
che  avendo  opposta  resistenza  fu  presa  e messa  a sacco. 
Essendosi  poscia  il  Medici  determinato  di  temporeggiare, 
il  Duca  non  potè  far  meglio  che  assalire  qua  e colà  le 
terre  nemiche,  e in  uno  di  questi  fatti  il  Medici  stesso 
corse  pericolo  . della  vita.  Allora  il  Papa  si  rinforzò 
colTalleanza  di  Francia  e Spagna  e mandò  in  Elvezia  ad 
assoldare  seimila  Svizzeri.  Nel  Maggio  del  1517  Francesco 
Maria,  cambiata  la  sede  della  guerra,  dirigevasi  verso 
quel  di  Perugia:  ma  Taccrescimento  dell’esercito  eccle- 
siastico e la  mossa  del  cardinale  di  Pibbiena  contro 
Cagli  Io  costrinsero  a tornare  alla  difesa  de’  suoi  stati. 
S’ingaggiarono  poi  trattative  d'accordo,  ma  cadute  queste 
a vuoto,  s’ebbe  di  nuovo  a commettere  il  tutto  alla 
decisione  della  spada. 

Se  i nostri  al  primo  sopraggiugnere  dell’  esercito 
ducale  si  lasciarono  sorprendere  alla  sprovvista,  e non 
poterono  opporre  veruna  difesa  alle  incursioni  e ai 
depredamenti,  .ben  si  premunirono  poi  contro  qualunque 
evento  futuro.  Elessero  un  numero  di  cittadini  a fare 
provvedimenti  guerreschi,  e pel  gran  timore  non  il  Duca, 
dopo  che  ebbe  abbruciata  la  tomba  di  Besanigo  e quella 
di  S.  Andrea  in  Paterniano,  volesse  di  nuovo  sorprendere 
la  città,  trovarono  espediente  di  cingerla  di  valide  for- 
tificazioni; ed  ottenuto  il  consenso  e la  lode  del  Commis- 
sario apostolico  Simone  Tornabuoni,  che  in  quei  frangenti 
era  stato  mandato  fra  noi,  pensarono  subito  di  por 
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mano  aìTopera.  11  dì  8 maggio  nel  Consiglio  ecclesiastico 
fu  trattato  sul  modo  di  eseguirla.  Si  elessero  quattro 
cittadini,  i quali  vedessero  ove  fosse  maggiore  T uopo 
delle  munizioni,  e facessero  la  divisione  ossia  lo  scom- 
partimento delle  conuade,  prendeiìdone  i difensori  dagli 
anni  16  ai  60,  e ad  ogni  contrada  assegnando  propri! 
capitani,  i quali  facessero  le  rassegne  e notassero  gli 
inobbedienti.  Furono  insieme  provvedute  le  armi  neces- 
sarie, e molte  carra  di  calce  viva,  e legnami  e olio  e 
simili  cose.  A poter  vie  meglio  sostenere  le  spese,  che 
per  ciò  far  si  doveano,  si  restrinsero  gli  emolumenti  e i 
salarii  cosi  ai  consoli  come  agli  altri  officiali  del  comune 
e si  ritirò  l’appalto  dei  dazii.  E particolarmente  poi  si 
elessero  undici  idonei  cittadini,  con  piena  autorità  di 
governare  le  cose  insieme  col  Commissario.  Intanto  il 
Duca  batteva  la  campagna,  menava  prede,  guastava, 
consumava  ogni  cosa,  e faceva  molti  prigioni,  tra  i 
quali  fu  Annibaie  Terenzi,  e pei  quali  ricuperare  si 
ebbero  a pagare  grosse  taglie.  Al  soccorso  della  città, 
messa  in  tanto  pericolo,  venne  ben  presto  il  legato 
Card.  Bibbiena  accresciuto  di  tremila  Svizzeri,  che 
furono  alloggiati  nel  Borgo  di  S.  Giuliano.  11  Duca, 
passata  a guazzo  la  Marecchia,  tentò  l’assalto  delle  mura, 
e attaccò  gli  Svizzeri  da  due  parti.  Questi  fecero  testa 
colla  solita  loto  bravura:  ma  sembra  che  al  Duca  riu- 
scisse di  sloggiarli  di  quel  luogo.  Quel  che  è certo  si 
è,  che  se  egli  riportò  allora  un  buon  successo,  ne  riportò 
eziandio  non  lieve  danno,  perchè  vi  rimasero  uccisi  i 
capitani  Spagnuoli  Balastichino  e Vinèa,  e vi  fu  grave- 
mente ferito  il  Gonzaga  e leggermente  egli  stesso:  e certo 
è pure  che  ei  dovette  persuadersi  che  folle  era  il  suo 
pensiero  d’impadronirsi  della  città.  Per  la  qual  cosa  si 
determinò  di  passare  ad  oste  nel  territorio  fiorentino; 
e non  volendo  che  i nemici  potessero  conoscere  a qual 
parte  fosse  diretta  la  sua  marcia,  fatta  fare  una  'gran 
catasta  di  paglia  umida  e di  legname  verde,  ordinò  le 
fosse  appiccato  il  fuoco,  e mentre  i densi  e nubilosi  globi 
di  fumo  da  quella  sollevatisi  oscuravano  per  ogni  parte 
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l’aria,  levò  frettolosamente  il  campo  e frettolosamente  e 
non  veduto  di  qua  si  tolse.  Tali  a un  dipresso  e nella 
sostanza  furono  quelle  fazioni  guerresche.  Diciamo  a un 
dipresso  e nella  sostanza,  perché  dai  cronisti  contempo- 
ranei furono  riferite  con  qualche  diversità  nei  particolari. 

Liberati  i inminesi  da  quelle  strette,  ripresei’o  tosto  Tor- 
dinario  modo  di  vivere.  NeH’ottobre  celebrarono  la  solita 
fiera  di  S.  Giuliano  e attesero  con  tutta  ])ace  alf  ammi- 
nistrazione e al  governo  della  cosa  pubblica.  K al  quieto 
e tranquillo  vivere  dovette  contribuire  pur  anco  la  pace 
per  pubblico  istrumento  giuratasi  tra  i due  capi  di  fazione 
Cesare  di  Carlo  Battaglini  e Lodovico  di  Matteo  Belrnonti. 

(A  1518-19)  Con  queste  cose  si  pervenne  al  1.518, 
anno  di  vera  pace  si  in  Italia  e si  negli  altri  regni 
cristiani.  E i nostri  pur  anco  proseguirono  a trovarsi 
nel  loro  quieto  e tranquillo  stato,  nè  altio  li  turbò  che 
la  perdita  allora  fatta  di  Sarsina  e Meldola,  le  quali 
furono  dal  pontefice  date  in  feudo  ad  Alberto  Pio  da 
Carpi:  e per  l’opera  dell’insigne  Gio:  Antonio  Modesti  si 
ottenne  almeno  di  non  perdere  insieme  con  esse  anche 
quella  di  Saludecio,  della  quale  il  Modesti  era  natio  : 
onde  il  Comune  di  Rimini  in  premio  lo  creò  proprio 
agente  e oratore  alla  corte  di  Roma  con  onorata  pro- 
visione. Aveva  già  papa  Leone  concessa  1’  altra  di  Ve- 
rucchio,  come  si  disse,  a Giovanni  di  Mariano  de’  Medici. 
Ora  volle  insignirla  del  titolo  di  città.  E nello  stesso  anno, 
sotto  gli  auspici  di  esso  Papa,  ebbe  origine  il  castello 
di  S.  Savino.  Memorabile  poi  rimase  il  1510  per  la 
elezione  di  Carlo  Y ad  imperatore  de’  Romani,  e per 
la  morte  di  Lorenzo  de’  Medici  seguita  il  28  aprile, 
onde  poco  ci  potè  godersi  il  ducato  d’ Urbino,  che  Fran- 
cesco Malia  della  Rovere,  tradito  da  Maldonato  e dalle 
genti  assoldate,  avea  dovuto  cedergli.  (^)uindi  il  Pontelìce 
lo  riuni  alla  Chiesa  insieme  colle  città  di  Pesaro  e di 
Sinigaglia,  e per  compensare  alla  Repubblica  di  Firenze 
le  tante  spese  fatte  per  aiutar  Lorenzo  nelPultima  guerra 
le  concesse  la  fortezza  di  S.  Leo  con  tutto  il  Montefeltro. 
E pur  nelPistesso  anno  il  Pontefice  dava  in  feudo  al 
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conte  Giulio  Rangoni  la  terra  di  Longiano,  e successi- 
vamente nel  1520  concedeva  ad  Alberto  Pio  quella  di 
Monte  Castello,  come  pure  ad  altri  Signori  il  villaggio 
di  Razano  con  le  terre  tra  Fiumicino  e Bellaria;  sicché 
danno  sopra  danno  venivano  allora  a ricevere  i padri  no- 
stri. Ma  fecondo  di  ben  maggiori  avvenimenti,  special- 
mente  per  queste  contrade,  venne  poi  il  1521. 

(A.  1521-23)  Dopo  la  famosa  Dieta  tenuta  da  Carlo  V 
in  Yormazia,  ove  fu  citato  Lutero,  e dopo  altre  cose 
che  qui  non  accade  riferire,  il  Pontefice  avea  stretto 
alleanza  con  lo  stesso  imperatore  Carlo  a difesa  della 
casa  de’  Medici  e de’  fiorentini.  A questa  lega  eransi 
opposti  i veneziani  e il  re  di  Francia;  ma  essendo  pro- 
cedute infelicemente  le  cose  di  questi  ultimi,  avvenne 
che  le  armi  ecclesiastiche  occupassero  più  terre  di 
Romagna  a’  danni  del  Duca  di  Ferrara,  e che  non  pochi 
travagli  avessero  i riminosi  a sofferire  pei  passaggi  delle 
genti  di  Spagna.  Ma  i prosperi  successi  della  parte  pon- 
tificia furono  ben  presto  troncati  da  luttuoso  avveni- 
mento: e questo  fu  la  mone  dello  stesso  Leone  X,  il 
quale,  dopo  l’allegrezza  della  presa  di  Milano  e delle 
altre  vittorie,  provò  come  spesso  sia  vero  che  gli  estremi 
del  riso  assale  il  pianto  : perocché  il  25  novembre  del 
1521  la  sua  salute  prese  a declinare  e il  di  primo  di 
decembre,  improvvisamente  e senza  pur  potere  ricevere 
i sacramenti  della  Chiesa,  cessò  di  vivere  nella  fresca  età 
di  quarantasei  anni.  Per  questa  morte  cangiarono  tosto 
faccia  le  cose.  Alfonso  duca  di  Ferrara  riconquistò  quanto 
avea  perduto,  e Francesco  Maria  detta  Rovere  anch’esso 
uscito  atta  campagna  (nella  quale  occasione  passando  per 
Rimini  alloggiò  a Scolca  e trattò  il  paese  assai  meglio 
dell’  altra  volta)  ricuperò  il  Ducato  d’  Urbino,  mentre 
intanto  i cardinali  chiusi  in  conclave,  dopo  discordia  tra 
loro,  eleggevano  il  nuovo  pontefice  che  fu  Adriano  ve- 
scovo di  Tortosa  fiammingo  e che  frese  nome  di  Adriano 
YL  Temporeggiando  egli  a venire  in  Italia,'  nacquero 
disordini  non  pochi,  onde  anche  i nostri  Malatesti  presero 
occasione  di  tentare  la  ricuperazione  detto  Stato  avito. 


Implorarono  essi  a tale  effetto  Taiiito  del  Duca 
d’Urbino,  e sebbene  avessero  ripulsa,  pure  non  si  scon- 
fortarono. Sigismondo,  il  maggiore  e il  piu  ardito  de’ 
figliuoli  di  Pandolfo  ultimo,  la  sera  deH’aritivigilia  di 
Natale,  si  presentò  con  cento  cavalli  alla  porta  di  S. 
Bartolo,  e chiese  di  voler  entrare  in  casa  sua.  Le  guardie 
virilmente  gli  si  opposero:  egli  replicò,  e quelle  diedero 
di  piglio  alle  armi.  Allora  il  poj)olo  accorse  numeroso 
alle  mura,  ed  anziché  dare  animo  ai  difensori,  senti 
rinascersi  in  petto  il  desiderio  degli  antichi  suoi  principi. 
Al  quale  spettacolo  il  governatore,  temendo  di  novità, 
pur  egli  accorse  in  tutta  fretta,  e fece  rispondere  a 
•Sigismondo  che  i cittadini  si  mantenevano  fedeli  alla 
Santa  Madre  Chiesa,  e che  per  essa  voleano  vivere  e 
morire.  Si  partisse  egli  fra  termine  d’un'ora  dal  distretto 
di  Rimihi:  altrimenti  sarebbe  svaligiato.  Appresso  tal 
risposta  il  popolo  tutto,  d’improvviso  cangiato  animo, 
gridò;  Chiesa  Chiesa:  e nello  stesso  istante  furono  scari- 
cati addosso  al  Malatesta  diversi  colpi  di  artiglieria  e di 
scoppietti: 'ond’ egli  dovette  sollecitamente  allontanarsi. 

Fallito  questo  primo  tentativo,  non  già  si  sgomentò 
Sigismondo:  e lo  stesso  padre  suo,  corneché  di  animo 
più  rimesso,  non  comportò  di  perdere  l’occasione  a’  suoi 
disegni  si  propizia,  molto  più  che  allora  egli  si  trovava 
spogliato  anche  di  Cittadella  assegnatagli  già  dal  veneto 
Senato  in  compenso  di  Rimini.  Perocché  é da  sapere 
-che  egli,  dopo  la  battaglia  di  Ghiaradadda,  riputando 
irreparabile  la  totale  ruina  della  Serenissima,  si  risolvette, 
-con  brutta  macchia  all’onor  suo,  di  passare  alla  parte 
imperiale:  e sebbene  dopo  la  battaglia  di  Ravenna  si 
adoperasse  di  ricuperare  la  grazia  della  Repubblica  stessa 
la  cui  fortuna  erasi,  contro  suo  volere  rialzata,  tentando 
•con  insidiosa  trama  di  far  tornare  alla  sua  devozione  la 
città  di  Verona,  pure  non  riusci  ad  ottenere  una  nuova 
investitura  di  Cittadella:  per  il  che  credendosi  anzi  di- 
■sprezzato  come  le  proprie  azioni  meritavano,  determinò 
•di  lasciare  il  servizio  veneto  e di  ridursi  a Ferrara,  dove 
prese  ad  aspirare  all’antico  retaggio  della  sua  Casa, 
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e donde  mandò  l’audace  suo  figliuolo  a tentare  sopra. 
Rimini  quel  colpo  di  mano,  che  poc’  anzi  abbiam  mentovato» 
Continuando  quindi  il  medesimo  stato  di  cose  a tale  impresa 
favorevolissimo,  mandava  di  nuovo  nel  1522  i figliuoli 
suoi  a ritentarla  con  certa  speranza  di  felice  successo. 
Falsamente  fu  creduto  che  li  spalleggiasse  il  Duca  d’Urbino: 
e ciò  che  maggiormente  dava  loro  aiuto  e coraggio  era 
il  favore  degli  aderenti  che  aveano  dentro  la  città  stessa. 
Singolare  fu  il  modo,  con  cui  nel  mese  di  maggio  riuscì 
ad  introdurvisi  e ad  averla  in  poter  suo.  Era  tra’  suoi 
più  amorevoli  e intrinseci  un  Bonazzuolo  Bonazzuoli,  ori- 
ginario di  Bologna,  cittadino  assai  ricco  in  Rimini  e 
allevato  già  nella  corte  malatestiana.  Condottosi  con 
costui  alla  villa  di  Spadarolo  e travestitosi  da  villano,, 
il  di  appresso,  con  un  fascio  d'erba  sulle  spalle,  scese 
alla  città,  e dal  detto  Bonazzuolo  introdottovi  per  la 
porta  di  S.  Andrea,  si  trasferì,  da  niun  riconosciuto,  nella 
propria  casa.  In  pari  tempo  i partigiani  Marco  e Paola 
d’Antonio  Dini,  Gio  : x\ntonio  e Pandolfo  di  Franceschino 
Monticoli,  Pandolfo  e Rinaldo  Simonetti  riminosi  insieme 
con  Francesco  Brancuti  da  Montefiore  e con  altri  diciassette, 
a capo  de’  quali  tutti  era  il  Bonazzuoli,  parteciparono  il 
segreto  con  quanti  conoscevano  bene  affetti  ai  Malatesti  : 
e il  di  27,  verso  il  tardi,  ciascun  d'essi,  sotto  varie  scuse 
e pretesti,  condusse  uno  o più  cittadini,  anco  de’  più 
diffidenti,  alla  presenza  di  Sigismondo,  il  quale  ricevendoli 
con  segni  d’amore  li  pregava  a proteggerlo  e aiutarlo. 
Venuta  la  notte  furono  mandati  alcuni  confidenti  al 
canto  chiamato  anche  allora  di  S.  Simone.y  e a quelli 
della  piazza,  del  rivolo  della  fontana  e della  Madonna 
del  Giglio  con  ordine  di  tentar  gli  animi  de’  cittadinL 
L’un  d’essi  diceva  con  voce  sommessa  Pandolfo^  Pandolfo, 
e il  più  vicino  rispondevagli  la  stessa  parola:  cosi  poi 
seguitavano  gli  altri  : e l’ultimo  replica  vaia  due  volte, 
finche  tornavano  la  voce  e il  nome  donde  erano  usciti. 
Passarono  a far  l’istesso  in  altre  contrade:  ma  nessuno 
si  mosse  e tutto  rimase  in  quiete  e in  silenzio.  Alloca  fu 
preso  consiglio  di  non  porre  indugio,  e per  prima  cosa 


fu  conchiuso  di  cai’cerare  il  governatore  e col  mezzo  e 
aiuto  di  lui  aver  la  ròcca.  (Quindi  uscendo  tutti  colle 
armi  si  condussero  al  palazzo  d’Isotta  lun;^o  il  rivolo 
della  fontana,  abitazione  allora  de’  j,mvernatori,  e colà 
giunti  si  diedero  a gridare  amaza,  amaza,  carne,  carne, 
Pandolfo,  Pandolfo.  Insieme  col  governatore  si  trovavano 
parecchi  de’  consoli,  i quali  al  tumulto  spaventati  fug- 
girono, e lo  stesso  governatoi’e  corse  a rifugio  nella  casa 
di  Cesare  Maidinelli.  Condottisi  poscia  i sollevati  verso 
la  ròcca  al  grido  di  Pandolfo  Pandolfo,  sforzarono  il 
castellano  ad  apriida;  e quindi  fatti  più  baldi  coi'sero  tutta 
la  città  empiendola  di  acclamazioni  ai  Malatesti  e a Pan- 
dolfo, ond’ essa  si  sollevò  e a quelli  della  fazione  eccle- 
siastica convenne  fuggire.  Tutto  questo  segui  irella  notte. 
AH’apparir  del  sole,  Sigismondo,  fatti  innanzi  a sé  radunare 
il  Consiglio  e i cittadini,  che  per  tale  novità  stavano 
smarriti  ed  attoniti,  disse  loro,  che  ivi  si  ti’ovava  di 
consenso  del  Pontefice:  per  il  che  gli  fu  resa  obbedienza, 
ed  egli  subito  spedi  fuori  le  patenti  alle  castella  pel 
medesimo  effetto.  Il  volgo  sempre  desioso  di  novità,  come 
qui  osserva  giudiziosamente  il  Clernentini,  non  s’allonta- 
nava molto  dalla  natura  de’  fanciulli,  a’  quali  sono  in 
grande  stima  le  cose  di  spasso:  fece  allegrezze  del  ritorno 
di  Sigismondo:  ed  una  parte  de’  cittadini,  stanchi  di  tanti 
affanni  e travagli  delPanimo  e del  corpo,  e mal  soddisfatti 
del  rigoroso  governo  dei  rninistin  pontifici,  corsero  con 
l’arme  a rendere  ubbidienza  a Sigismondo,  e a presentargli 
a gai*a  grano,  biade,  olio,  denari  ed  altre  cose  neces- 
sarie, chi  per  esempio  e per  incitar  gli  altri,  chi  per 
amore  e chi  per  timore;  ed  egli  cangiò  ufficiali,  pose 
guardie  alle  porte  e al  palazzo,  e creò  Castellano  Luigi 
Bacciaccarini  nobile  di  Padova. 

Ottenuto  cosi  splendido  successo,  Sigismondo  mandò 
subito  l’annunzio  al  padre,  il  quale  colla  famiglia  erasi 
fermato  in  Modena,  e insieme  ne  ragguagliava  anche  il 
Duca  d’ Urbino  nella  persuasione,  com’egli  diceva  nella 
lettera,  di  fargli  cosa  grata.  Ma  cosa  gratissima  ei  fa- 
ceva certamente  a suo  padre,  il  quale  da  Modena  volò 
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tosto  a Rimini;  donde  subito  diè  parte  di  tutto  il  suc- 
cesso al  card.  Salviati  suo  confidentissimo,  pregandolo 
a volergli  esser  largo  dell’autorevole  sua  protezione. 
Poco  appresso  lo  seguirono  la  moglie  Violante  e la 
figlia  Ginevra.  I primi  giorni  furono  passati  in  feste  e 
spettacoli,  e ciò  all’ effetto  di  dare  spasso  al  popolo  e 
conciliarsene  il  favore.  Indi  Pandolfo  e Sigismondo  pre- 
sero insieme  ad  estorcere  tirannicamente  denari  non 
solo  dai  cittadini,  ma  eziandio  dalle  chiese  e dagli  ospe- 
dali; e avendo  fatta  calare  nella  città  una  moltitudine 
di  villani  loro  aderenti,  li  lasciarono  assalire  i palazzi  del 
Comune  e del  Governatore,  rapirne  le  scritture,  e con- 
sumare 'il  barbaro  delitto  di  abbruciarle  tutte  pubbli- 
camente nella  piazza  del  fòro. 

Giunto  in  Roma  l’annunzio  di  quanto  era  accaduto 
in  Rimini,  il  sacro  Collegio  de’  Cardinali,  che  nell’as- 
senza del  Pontefice  governava  la  Chiesa,  ne  fu  tutto  in 
grai]  pensiero  e turbamento.  Per  prima  cosa,  scrissero  al 
Marchese  di  Mantova,  ragguagliandolo  del  fatto  e in- 
giungendogli che  qual  capitano  generale  dovesse  imman- 
tinente dare  opera  a racquistare  alla  S.  R.  Chiesa  una 
tanto  insigne  città,  acciocché  al  novello  Pontefice  non 
prima  giuiigesse  Pannunzio  della  perduta  che  della 
ricuperata  Arimino.  In  pari  tempo  fecero  uffici  colla 
Repubblica  di  Firenze,  col  Duca  d’ Urbino  e con  altri 
principi  d’Italia.  Ma  più  specialmente  sollecitavano  con 
lettere  il  legato  della  Provincia,  mettendo  a sua  di- 
sposizione uomini  e denaro  e quanto  fosse  d’uopo  per 
quella  impresa,  che  tanto  stava  loro  a cuore.  Non  om- 
misero  intanto  le  pratiche  opportune  collo  stesso  Mala- 
testa  per  vedere  se  potessero  indurlo  a cedere  colle 
buone.  Ma  Pandolfo,  preso  tempo,  fe’  ricorso  al  Ponte- 
fice che  trovavasi  nella  Spagna,  e insieme  ricercò  d’a- 
iuto diversi  principi  e signori,  e particolarmente  il  conte 
Guido  Rangoni  suo  nipote.  Per  l’interposizione  special- 
mente di  quest’ultimo  alcune  trattative  furono  intra- 
prese : e mentre  pendevano  i negoziati,  la  città  nostra 
si  trovò  in  non  piccolo  turbamento,  massime  allorché 
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s’intese  che  sarebbe  fulminato  T interdetto  contro  di  essa 
se  in  termine  di  ventiquattro  ore  non  avesse  cacciati  i 
Malatesti.  Ma  vano  in  fine  tornò  tutto  quell’ adoperarsi 
per  comporre  le  cose  all’amichevole:  che  nò  il  Malatesta 
aveva  animo  disposto  a cedere  il  racfj instato,  nò  la 
Corte  di  Roma  intendeva  di  rinvestimelo:  e conseguenza 
necessaria  ne  fu  la  guerra. 

Or  qui  si  pare  manifesto  quanta  mai  fosse  la  legge- 
rezza, per  non  dire  1’  insania,  di  que’  nostri  principi,  e 
quanto  mai  fossero  decaduti  dalla  nobiltà  e dalla  pru- 
denza dei  loio  antenati.  Però  che  mentre  rombava  loro 
d’  intorno  una  si  minacciosa  procella,  essi,  in  luogo  di 
fare  quegli  apprestamenti  che  meglio  valessero  a pro- 
pulsarla e disperderla,  pensarono  principalmente  a dare 
sfogo  ai  sentimenti  di  parziali  vendette,  fra  le  quali 
fu  quella  di  ruinare  tre  molini  e parecchie  case  ai 
Belmonti;  e se  pur  fecero  provvisioni  di  difesa,  ne  fecero 
ben  poche  e deboli,  e molto  maggiori  furono  le  spaval- 
derie che  non  i fatti. 

Intanto  l’esercito  pontifìcio  marciava  alla  volta  di 
Ri  mini.  Commissario  generale  di  quella  guerra  era  stato 
eletto  Nicolò  Bohahdes  Vescovo  Chiusino,  e di  conserva 
con  esso  fu  destinato  ad  operare  il  Marchese  di  Mantova 
con  tremila  fanti  spagnuoli  e duecento  cavalli.  Sotto  gli 
ordini  loro  si  posero  Lodovico  Belmonti,  Lodovico  Mar- 
cheselli,  Alessandro  Gualdi  ed  altri  nobili  fuorusciti  con 
grosso  numero  d’uomini.  Il  vescovo  Commissario,  occu- 
pate le  Castella  e levatine  ostaggi,  la  vigilia  del  S. 
Natale  alloggiò  nel  Monastero  degli  Olivetani  di  Scolca, 
e quindi  accresciuto  di  genti’  procacciò  di  costringere 
i riminesi  a darglisi  nelle  mani  col  levar  loro  le  vetto- 
vaglie, mettendoli  cosi  fra  le  angustie  di  due  diversi- 
partiti,  0 di  essere  esposti  ai  danni  di  un  assalto,  o di 
morir  di  fame.  Aveano  potuto  i fuorusciti  accordarsi 
colla  fazione  amica,  che  era  dentro,  circa  il  modo  di 
agevolare  agli  Ecclesiastici  l’entrata:  ed  era,  che  mentre 
l’esercito  in  sul  mezzodì  del  primo  giorno  del  1523  si 
fosse  accostato  alle  mura  fra  la  iucca  e la  porta  di  S. 
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Giuliano,  fossero  tirati  dentro  occultamente  per  la  fogna 
0 chiavica  di  S.  Domenico  alcuni  spagnuoli,  i quali  con 
la  guida  della  fazione  amica,  che  tutta  si  solleverebbe, 
assalendo  la  detta  porta  ed  aprendola,  avrebbero  per  essa 
introdotto  V esercito  stesso.  Ma  lo'  stratagemma  non 
riusci;  che  T angustia  della  cloaca  e il  non  essere  nel- 
r altra  parte  la  pugna  nel  massimo  fervore  diedero  agio 
ai  Malatesti  di  scoprirlo  a tempo;  sicché  i pochi  spa- 
gnuoli introdotti  furono  ricacciati  : e fu  buona  ventura 
che  non  venissero  scoperti  gli  autori  di  quel  trattato. 
Stavano  le  cose  in  questi  termini,  quando  il  celebre 
capitano  Guido  Vaini  da  Imola,  il  quale  aveva  già 
offerto  al  Commissario  il  proprio  aiuto,  raccolto  un 
grosso  numero  di  seguaci  nella  Romagna,  comparve  an- 
eli’ egli  nel  campo  Ecclesiastico:  laonde  Pandolfo,  vedute 
le  cose  sue  mal  parate,  e il  nervo  de’  nobili  della  Pro- 
vincia essere  venuto  contro  di  lui,  deliberò  di  provvedere 
a’  fatti  suoi  per  mezzo  di  un  sincero  accordo,  il  quale 
fu  conchiuso,  colla  interposizione  del  duca  d’ Urbino,  a 
queste  condizioni:  che  Pandolfo  consegnasse  la  ròcca  ai 
Ministri  del  Pontefice,  liberasse  i prigioni,  e Sigismondo 
restasse  alla  guardia  della  città  sin  che  fosse  dichiarato 
dal  Papa  a chi  dovesse  ella  ubbidire.  Fu  concesso  inoltre 
salvocondotto  si  al  padre  e si  al  figlio,  acciocché  entram- 
bi o uno  di  essi  potesse  presentarsi  al  Pontefice  in 
termine  di  ventiquattro  giorni  continui  ad  esporre  le 
proprie  ragioni.  Fu  quindi  levato  l’assedio  e terminata 
la  guerra:  la  quale,  secondo  memoria  veduta  dal  Card. 
Garampi  neglh Archivi  Vaticani,  alla  Camera  apostolica 
costò,  per  le  paghe  dei  soldati,  seimila  ducati  d’ oro> 

11  30  gennaio  del  1523  la  città  e la  ròcca,  rassegnate 
dal  Malatesta  nelle  mani  del  duca  d’  Urbino,  erano  già 
in  potere  dei  ministri  pontifìcii;  e in  quello  stesso  giorno 
il  Consiglio  generale  adunatosi  giurava  fedeltà  e sotto- 
missione  al  Pontefice.  Pandolfo  il  di  appresso  ragguaglia- 
vano con  umilissima  lettera  il  duca  di  Ferrara,  calda- 
mente raccomandandoglisi  ; e come  prima  gliel  permise 
la  podagra,  ond’ era  affetto,  si  condusse  a Roma  colla 
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moglie  e coi  figli  e presentossi  a’  piedi  del  sommo  Pon- 
tefice. Questi,  al  dir  del  Clerneiitirii,  nè  adirato,  nè 
riconciliato,  nè  quale  assoluto  signore  lo  accolse:  ma 
volle  che  la  causa  fosse  ventilata  e decisa  da  particolari 
giudici,  e la  sentenza  usci,  come  era  da  aspettarsi,  a 
favore  della  Chiesa.  Pandolfo  venne  condannato  di  lesa 
maestà,  e gli  fu  fatta  grazia  della  vita  ad  intercessione 
di  alcuni  Cardinali  e del  duca  d’  Urbino. 

L’avviso  della  sentenza  contro  i Malatesti  giunse  in 
Rimini  la  notte  del  tre  marzo,  e la  mattina  seguente  fu 
pubblicata  dai  trombetti  del  duca  d’  Urbino  nella  piazza 
maggiore  e in  altri  luoghi.  A Sigismondo  e a’  seguaci 
fu  intimato  di  partire  sotto  pena  del  capo,  onde  il  di 
cinque  all’alba,  per  la  poi-ta  di  S.  Bartolomeo,  se  ne 
andò  seguitato  dai  partigiani,  e indi  si  condusse  anch'egli 
a Roma,  dove  consumò  col  padre  inutilmente  altri  due 
mesi  all’effetto  di  svolgere  in  proprio  favore  l’animo 
del  pontefice,  come  si  apprende  da  una  lettera,  che  Pan- 
dolfo scriveva  nel  maggio  del  1523  al  duca  Alfonso;  let- 
tera dettata  in  termini  di  tanto  dolore  e cosi  piena  di 
querele  intorno  ai  mali  trattamenti  ricevuti  in  Roma  e 
al  triste  modo,  con  cui  dal  pontefice  vi  si  dice  prima 
lusingato  e poi  deluso  nelle  sue  speranze,  che  se  non 
conoscessimo  vita  e miracoli  di  questa  perla  di  principe, 
ci  sentiremmo  commossi  a lagrirnare  pietosamente  sul  fatto 
suo.  Non  crederemo  però  tutto  esagerato  quanto  ei  vi 
narra,  e ripeteremo  ciò  che  da  altri  fu  già  osservato, 
cioè  che  allora  non  si  vide  la  solita  generosità  dei  pon- 
tefici. Ma  sempre  vero  sarà,  che  ben  pochi  riguardi 
meritava  questo  si  degenere  Signore:  superbo  e crudele 
nelle  prosperità,  vile  e abbietto  nell’avversa  fortuna. 

Partito  Sigismondo,  il  Vescovo  di  Chiusi  alle  quin- 
dici ore  del  6 marzo  entrò  finalmente  in  Rimini.  I Con- 
soli e i Nobili  con  allegrezza  lo  accolsero;  e subito  fu 
intimato  il  Consiglio  dei  Dodici,  e poscia  quello  dei  cento 
e trenta,  al  quale  per  altro,  stante  la  volontaria  e la 
forzata  assenza  di  molti,  non  intervennero  più  che  33 
Consiglieri.  II. Vescovo  presentò  due  brevi  del  Pontefice, 
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per  r uno  de’  quali  egli  veniva  nominato  governatore 
di  Rimini,  per  1’  altro  ordinavasi  alla  città  di  prestargli 
fede  e obbedienza.  Confermò  tutte  le  prerogative  del 
Consiglio  ecclesiastico,  e in  fine  ricordò  alla  città  stessa 
r obbligo  che  aveva  di  mandare  ambasciatori  al  ponte- 
fice per  rendergli  obbedienza  e supplicarlo  di  perdono. 

Dopo  due  giorni  ordinò  che  si  istituissero  processi  contro 
i complici  dei  Malatesti,  e sette  di  essi,  che  non  si  die- 
dero cura  di  sottrarsi,  furono  presi  e alli  17  d’aprile 
pubblicamente  squartati.  Girolamo  Gherardi,  valente  pro- 
curatore, il  quale  era  stato  involto  con  perfido  inganno 
in  quella  ribellione,  fu  decapitato  il  di  24  nella  piazza  : 
e di  lui  si  narra,  che  mentre  era  condotto  al  ceppo, 
venendogli  detto  da  un  partigiano  della  Chiesa  « anco 
delle  volpi  si  pigliano,  » egli  senza  punto  turbarsi  gli 
rispondesse:  « pazienza,  fratello:  liodie  milii,  craslihi: 
la  qual  sentenza  ben  s’ avverò  : perocché,  tornati  poi 
di  nuovo  i Malatesti,  anche  colui  nello  stesso  luogo  fu 
fatto  morire.  Indi  il  governatore  fe’  demolire  le  case  dei 
Dini,  del  Bonazzuoli  e del  Brancuti  ; e quelle  ruine  al 
tempo  del  Clementini  si  conservavano  ancora.  Il  Belmonti 
e il  Marcheselli  ottennero,  in  benemerenza  de’  servigi 
prestati  e in  risarcimento  de'  sofferti  danni,  parte  dei 
beni  dei  ribelli  ; e cosi  terminarono  allora  tutte  quelle 
cose. 

Ma  un  fatto  più  grave,  in  riguardo  alla  dignità  e 
al  decoro  della  città  di  Rimini,  avvenne  in  quel  tempo  : 
e fu,  che  all’  effetto  di  moderarne  meglio  il  freno,  venne 
in  pensiero  all’Arcivescovo  d’ Avignone,  Presidente  e % 
Vicelegato  di  Romagna,  di  sottoporla  direttamente  al 
suo  governo  ; e non  ostante  le  molte  e calde  protesta- 
zioni dei  nostri,  vi  mandò  subito  Antonio  de’  Santi  suo 
luogotenente.  E a questi  mali  aggiungevasi  quello  della 
peste,  e alquanto  più  tardi  una  straordinaria  e terribile 
inondazione  dei  fiumi  Ausa  e Marecchia,  della  quale  si 
dirà  più  avanti. 

(A.  1523-25)  Veniva  poco  appresso  a morte  il  pon- 
tefice Adriano  VI  con  grave  danno  delle  cristiane  cose. 
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le  quali  versavano  in  condizioni  assai  diffìcili,  massime 
per  la  corruzione  dei  costumi,  per  la  ribellione  religiosa 
mossa  da  Lutero  e pel  gran  preponderare  della  potenza 
ottomana.  Ma  non  tardò  a venire  un  buon  conforto  colla 
elezione  del  successore,  caduta  nel  card.  Giulio  de’  Me- 
dici, che  prese  il  nome  di  Clemente  VII.  In  tempo  di 
sede  vacante  non  furono  quiete  le  Rornagne,  e in  Itirnifii 
particolarmente  ciò  avvenne  pel  timoi'e  di  nuovi  tenta- 
tivi malatestiani:  onde  fu  in  gran  moto  il  presidente 
della  provincia,  che  nell’  ottobre  venne  anche  fra  noi. 

Ma  per  Rimini  assai  più  funesto  sorvenne  il  di  11 
dello  stesso  mese  per  1’  anzidetta  generale  alluvione, 
della  quale  non  credo  essere  stata,  nè  prima  nè  poscia, 
altra  più  estesa  e spaventevole.  Una  straordinaria  e 
dirottissima  pioggia  improvvisamente  cadendo  dilagò  per 
modo  il  piano  da  far  temere  ai  riminesi,  come  dice  il 
Clementini,  un  nuovo  diluvio.  I fiumi  Aprusa  e Marecchia 
unitamente  al  Mavone,  gonfiati  ancora  dal  mare  cacciato 
da  greco  e da  levante,  uscirono  dai  loro  letti  e insieme 
si  congiunsero  in  guisa  che  parve  formassero  per  cosi 
dire  un  altro  mare,  facendo  della  città  quasi  un’isola 
circondata  dalle  acque  le  quali  salirono  sino  al  cordone 
delle  mura.  Che  anzi  le  acque  stesse,  sormontando  il 
ponte  romano  sulla  Marecchia  e l’altro  di  S.  Bartolo 
sull’ Aprusa,  orgogliosamente  entravano  in  essa  minac- 
ciandole irreparabile  la  sommersione.  Se  non  che  piacque 
a Dio,  che  siccome  in  un  subito  avvenne  quell’  orribile 
rovescio,  cosi  anche  in  un  subito  cessasse  pel  cessare 
della  pioggia  e de’  venti.  Ma  tuttoché  breve,  non  fu 
certamente  senza  gravi  conseguenze  quella  calamità:  che 
già  non  soltanto  se  ne  portò  e sommerse  bestiami,  e 
biade  e suppellettili,  ma  eziandio  fanciulli  e uomini  e 
donne  che  non  furono  solleciti  a sottrarsene:  e più  case 
furono  atterrate  dalle  fondamenta,  e abbattuti  pur  rima- 
sero gli  archi  del  ponte  di  S.  Bartolo,  onde  lo  si  dovette 
risarcire  in  fretta  con  travi  e altro  sopra  le  mine  degli 
archi  stessi;  nel  qual  modo  stette  fino  all’anno  1603  in 
cui  fu  rifatto  nella  guisa  che  ancor  si  vede.  Nel  luglio 
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poi  deiranno  seguente  (1524),  dopo  una  siccità  lunghis- 
sima (dal  gennaio  a tutto  il  giugno)  cadde  di  nuovo  un 
gran  rovescio  di  pioggia  che  di  nuovo  produsse  una 
straordinaria  alluvione,  tanto  che  le  acque,  al  dire  del 
Clementini,  entravano  per  tutte  le  porte  della  città.  Si 
ebbe  per  altro  la  consolazione  di  un  abbondantissimo 
raccolto,  che  dovette  in  parte  compensare  i sofferti  danni. 

Nell’anno  medesimo  diedero  grave  travaglio  ai  no- 
stri magistrati  le  pretensioni  del  vescovo  di  Chiusi  Pre- 
sidente di  Romagna,  il  quale  diportandosi  tutto  all’opposto 
di  quando  era.  stato  governatore  di  Rimini,  pubblicava 
editti  e bandi  contrarii  allo  spirito  degli  statuti  riminesi 
e in  diverse  guise  adoperavasi  a togliere  e a diminuire 
i privilegi  della  città.  Ma  inevitabile  fu  poi  la  perdita 
dei  Castelli  di  Mondaino  e di  Montefìore,  che  furono  con- 
cessi insieme  col  governo  di  Fano  al  Principe  Macedone 
Costantino  Cornneno  a titolo  di  restituzione  di  una  som- 
ma dovutagli  dalla  S.  Sede.  Quindi  e per  le  guerre  e 
per  le  mutazioni  di  stato  e di  governo,  non  che  per  le 
tante  calamità  qui  inferite,  non  è meraviglia  se  la  città 
nostra  in  questi  anni  venne  a trovarsi  in  un  estremo 
decadimento,  che  tanto  più  sensibile  certamente  riusciva 
messo  in  confronto  colla  prosperità  del  secolo  innanzi: 
onde  ben  giustamente  un  riminese  contemporaneo  (Ba- 
lacco  Balacchi)  ne  moveva  querela  al  Pontefice,  special- 
mente  osservando  che  Rimini,  al  tempo  di  Carlo  Malatesta, 
rendeva  40  mila  ducati  e allora  soltanto  4 mila:  che  aveva 
cinque  borghi,  uno  solo  dei  quali  faceva  anime  diecimila, 
e allora  appena  la  città  tutta  ne  contava  ottomila:  che 
aveva  già  sessanta  navili  da  gabbia  e allora  ninno. 

A.  1525-26.)  Nè  le  cagioni  di  quel  deplorevole  stato 
erano  per  cessare,  e nuovi  e più  gravi  affanni  già  si 
apprestavano  per  parte  dei  Malatesti  : i quali  non  po- 
tendo ancora  persuadersi  di  dover  rinunziare  per  sempre 
al  riacquisto  dell’  antica  loro  dominazione,  ne  andavano 
ritentando  la  prova  qualunque  volta  lor  se  ne  offerisse 
occasione  propizia.  La  cura  principale  di  tener  viva  in 
queste  contrade  l’agitazione  in  favore  della  propria 
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causa  era  stata  da  Pandolfo  commossa  al  fi^-liuolo  Sigi- 
smondo : e questi,  uscendo  da  Ferrara;  ove  pel  più  di- 
morava, lasciavasi  spesso  vedere  per  le  terre  di  lioma- 
gna,  cosi  per  tenere  in  fede  gli  amici  e dar  loro  speranza 
del  ritorno  in  Rimini,  come  ancora  per  atterrire  la  parte 
contraria.  Una  delle  più  considerevoli  scorrerie  da  lui 
fatte  fu  circa  la  fine  d’agosto  del  1525,  e perchè  questa 
era  accompagnata  dalla  voce  sparsa  di  grandi  apparec- 
chi nel  Ferrarese,  ne  vennero  in  grave  sospetto  i Consoli 
di  Rimini,  i quali  non  seppero  meglio  premunirsi  che 
per  mezzo  di  gagliardi  uffici  presso  il  ravennate  Ostagio 
Rasponi,  uomo  di  somma  autorità  e molto  innanzi  nella 
grazia  del  Pontefice  : e a tale  effetto  gli  scrissero  nel 
settembre,  supplicandolo  che  a beneficio  de’  buoni  ec- 
clesiastici e di  tutta  questa  città  volesse  con  destrezza  e 
prudenza  ricercare  se  e quali  preparamenti  si  facessero 
dai  Malatesti  e darne  loro  pronto  avviso,  acciocché 
potessero  fare  le  opportune  provvisioni  a difesa.  In  pari 
tempo  teneva  in  gravi  apprensioni  gli  animi  il  timore 
della  peste,  onde  vietavasi  ai  riminesi  di  portarsi  ai 
mercati  delle  terre  vicine  sotto  le  solite  pene  dei  tratti 
di  corda  e delle  multe  pecuniarie.  E un  orribile  delitto 
funestava  nello  stesso  anno  1525  la  città  nostra.  Alessan- 
dro Tingoli  nobile  liminese  venne  tolto  miseramente  di 
vita  col  mezzo  del  veleno  propinatogli  dalla  moglie 
Pantasilea  Sassatelli  e da  una  sua  fantesca.  Ma  princi- 
pale istigatore  del  barbaro  misfatto  fu  un  fra  Girolamo 
da  Tossignano  minor  conventuale,  e le  prove  apparvero 
si  manifeste  e sì  certe  che  il  Pontefice  vedutone  il  pro- 
cesso ebbe  a sentenziare  con  breve  del  23  giugno  la 
degradazione  del  frate,  dopo  di  che  quel  perverso  fu 
giustamente  punito  coll’  ultimo  supplizio.  Ei-a  alloi-a  Pre- 
sidente di  Romagna  il  celebre  Francesco  Guicciaidini,  il 
quale  toccando  pure  di  quel  delitto  nella  sua  famosa 
istruzione  sópra  le  cose  di  questa  Provincia,  ne  fa  inoltre 
sapere  siccome  fosse  differita  la  esecuzione  del  supplizio 
della  Sassatelli,  perchè  era  gravida,  e siccom’  egli  dise- 
gnasse di  non  la  far  morire  sì  perchè  era  stata  sedotta 
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dal  frate  e si  perchè  in  sul  far  le  paci  di  Romagna  egli 
voleva  far  grazia  al  Sassatelli,  siccome  appunto  operò, 
dicendoci  il  Rigazzi  nella  sua  cronaca  delle  famiglie 
riminesi,  che  il  frate  fu  squartato,  ma  che  la  donna,  dopo 
di  essersi  sgravata  del  Aglio  che  aveva  in  corpo,  andò 
ad  espiare  il  suo  delitto  in  un  convento  col  rendersi 
monaca.  Ed  ottimo  certamente  era  il  pensiero  del  Guic- 
ciardini di  restituire  la  tranquillità  e la  quiete  a questa 
povera  provincia,  mentre  ai  tanti  mali  che  la  aAìiggeva- 
no,  secondo  che  egli  stesso  nell’  anzidetta  sua  istruzione 
ci  fa  sapere,  aggiungevasi  quello,  che  pure  vedemmo, 
delle  fazioni:  ond’  egli  in  quella  che  pensava  di  far 
grazia  al  Sassatelli,  conAnava  da  Rimini  alcuni  capi  di 
parte,  considerandoli  come  il  morbo  di  questa  città.  Le 
quali  cure  dell’  insigne  Presidente  dovettero  riuscire 
gratissime  ai  moderatori  della  cosa  pubblica  in  Rimini, 
e troviamo  che  essi  mandarono  il  dotto  cancelliere  della 
Comunità  Francesco  Mangini  a trattare  con  esso  intorno 
a varii  importanti  negozi,  fra  i quali  era  quello  del 
desiderio  manifestato  dagli  uomini  di  S.  Arcangelo  di 
ricoverare  sotto  il  governo  della  città  nostra,  il  bisogno 
di  riformare  i patrii  Statuti,  che  per  la  mutazione  de’ 
tempi  erano  divenuti  in  gran  parte  difettivi,  e la  neces- 
sità di  forti  riparazioni  al  porto. 

(A.  1526-28)  Seguiva  intanto,  mercè  le  cure  del 
ponteAce  Clemente  VII,  la  pace  tra  la  Spagna  e la  Fran- 
cia. In  Rimini  veniva  essa  proclamata  con  bando  del 
14  marzo  1526;  e in  quella  si  lieta  congiuntura  pensarono 
i padri  nostri  a rinnovare  la  misura,  o come  dicevasi, 
P appasso  delle  terre  del  contado  e bargellato.  Se  non 
che  tale  letizia  veniva  turbata  dai  sospetti  del  contagio; 
nè  il  bel  sereno  della  pace  durò  lungo  tempo  a sorridere 
cosi  pei  fortunati  successi  delle  armi  ottomane  nell’  Un- 
gheria come  e più  per  la  nuova  lega  contrattasi  tra  il 
Papa,  il  Re  di  Francia  e la  repubblica  di  Venezia  con- 
tro la  soverchiante  possanza  dell’  Imperatore.  La  qual 
lega,  come  è assai  noto,  riusci  tanto  infausta  a Roma  c al 
PonteAce  pel  sacco  dato  a quella  città  dai  Borbonici  e 


per  la  prigionia  dello  stesso  Pontefice  tradito  dai  Colon- 
nesi.  Ebbero  allora  i nostri  a sottostare  ai  fastidi  dei 
passaggi  delle  truppe  imperiali  : ma  più  specialmente 
ne  soffrirono  Meldola  e Russi,  la  prima  delle  quali  fu 
messa  barbaramente  a ferro  e a fuoco.  E fu  nelToccasione 
di  queste  tumultuose  vicende,  che  mentre  i Veneziani 
occupavano  Ravenna  e Cervia  e Alfonso  duca  di  Ferrara 
la  città  di  Modena,  i Malatesti  si  facevano  di  nuovo  su 
Rimini  e di  nuovo  riuscivano  ad  impadronirsene. 

Già  pel  sospetto  che  si  aveva  di  altro  tentativo  per 
parte  di  essi,  tanto  il  governatore  della  città,  quanto  il 
vice-presidente  di  Romagna  Giacomo  Guicciardini  avea- 
no  fatto  provvedimenti  bastevoli  a premunire  la  città 
stessa  contro  ogni  assalto.  Ma  poi  sembrando  loro  che  il 
pericolo  non  fosse  in  realtà  cosi  grave  come  era  apparso, 
commisero  l’errore  di  licenziare  i presidi!  introdottivi.  Del 
che  fatto  consapevole  Sigismondo,  che  insieme  coi  fratelli 
trovavasi  in  campo  sotto  la  protezione  del  conte  di 
Caiazzo  e della  cosi  detta  Banda  nera,  il  14  giugno  del 
1527  alle  sedici  ore,  coll’aiuto  del  detto  conte,  venne 
improvvisamente  introdotto  per  la  porta  di  S.  Giuliano. 
Erano  guardate  le  altre  da  alcuni  soldati  ecclesiastici, 
e quella  di  S.  Andrea  specialmente  tenevasi  da  Cesare 
Agolanti,  il  quale  alla  voce  di  Malatesta,  Malatesta,  in- 
sieme con  due  soldati,  che  seco  aveva,  fuggi,  ma  preso 
dai  cavalli  di  Sigismondo  fu  condotto  prigione  nella 
ròcca,  ove  il  Malatesta  alloggiò  con  tutti  i suoi,  e il 
giorno  seguente  distribuì  le  sue  genti  per  le  case  dei 
cittadini,  ai  quali  convenne  alimentarle.-  Indi  mandò 
novella  del  buon  successo  al  padre,  e questi  si  condusse 
immantinente  a Rimini  con  tutta  la  famiglia.  L’ animo 
suo,  per  natura  sospettoso  e crudele,  inasprito  dalle 
contrarie  vicende  alle  quali  avea  dovuto  fin  qui  soggia- 
cere, fremeva  talmente  vendetta  che  il  fe’  prorompere  in 
atti  di  crudeltà  veramente  neroniana.  Appena  giunto 
in  Rimini  fece  per  varii  sospetti  imprigionare  Gio:  Fran- 
cesco Malatesta  Tramontani,  ma  dovutolo  lasciare,  intimò 
per  pubblico  bando  ai  cittadini  assenti  di  tornare  hi 
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patria  sotto  la  pena  di  essere  tenuti  come  ribelli  e della 
confiscazione  de’  beni  se  non  ubbidissero:  e quindi  co- 
minciò ad  infierire  contro  di  essi,  e più  specialmente 
contro  Pandolfo  Belmonti.  Imperocché,  dopo  averlo  in 
molte  e crudelissime  guise  tormentato,  il  fe’  porre  alla 
colla  e insieme  ordinò  che  nel  viso  e nelle  parti  vergo- 
gnose gli  fosse  smorzata  una  quantità  di  torchi  accesi 
artificiosamente  composti,  acciocché  maggiormente  ar- 
dendo maggiormente  Io  travagliassero;  né  di  ciò  contento 
volle  che  un  manigoldo,  come  dice  il  Clementini,  « gli 
« percotesse  il  corpo  tutto  con  lardo  porcino  liquefatto 
« a gocciola,  ed  in  tal  modo  restasse  lampeggiato  e 
« quasi  arrostito  » : appresso  di  che,  fattolo  appiccare  per 
un  piede  ad  un  palo  fuori  della  ròcca,  tra  le  fosse  e la 
cattedrale,  il  costrinse  per  si  barbaro  e ignominioso 
modo  a rporire,  acciocché  servisse  a’  parenti  e a’  citta- 
dini di  freno,  ed  essi  non  ardissero  fare  alcun  moto.  Un 
si  orrendo  spettacolo  contaminò  gli  occhi  de’  riminesi  il 
25  luglio  del  1527. 

Con  questi  bei  saggi  di  bontà  e di  mitezza  ripren- 
devano i Malatesti  il  loro  governo;  e a questi  ne  facevano 
seguire  tali  altri  da  condurre  la  città  quasi  alla  dispe- 
razione. Ma  per  buona  ventura  cambiarono  ben  presto 
le  generali  vicende.  Il  pontefice,  non  ostante  il  biasime- 
vole tergiversare  di  Carlo  Y,  riusci  felicemente  a togliersi 
di  mano  a’  suoi  carcerieri,  e mentre  intimava  ai  Yene- 
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ziani  di  rendere  alla  chiesa  Ravenna  e Cervia,  dava 
ordine  al  Lautrec,  comandante  in  capo  delle  genti  di 
Francia  mandato  dal  Re  a sua  difesa,  di  cacciare  da 
Rimini,  nell’ occasione  del  suo  passaggio  per-questa  città,' 
Pandolfo  e i figliuoli  suoi,  e di  consegnare  là  città  stéssa' 
al.  Cardinal  Cybo  legato  di  Romagna. 

All’annunzio  dello  avvicinarsi  delle  genti  francesi’ 
Pandolfo  fremè  tutto  dì  rabbia  furibonda,  e prese  tostò 
a sfogarla  contro  i principali  cittàdirii.  Non  avendo' 
potuto  riaver  nelle  naani  òio  ;'  Francesco  Malatésta  de’ 
Tramontani,  ne  fe’  saccheggiare  la  casa:  e fatti  impri- 
gionare Giacomo  Ricciardelli,  Nicolò  Benzi,  Carlo  Mala-’ 
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testa  ed  altri  nobili,  come  senti  vicinissimo  il  soprag- 
giungere del  Lautrec,  temendo  non  questi  potesse  libe- 
rarli, il  18  gennaio  del  1528  li  fece  secretamente  morire 
in  questa  guisa  cosi  a un  dipresso  riferitaci  dal  Cle- 
mentini.  Passeggiando  egli  con  un  de’  summentovati  pei 
corridori  della  ròcca,  gli  ordinava  di  accendere  una  can- 
dela, che  esso  gli  dava  in  mano,  innanzi  ad  una  immagine 
della  SS.  Vergine  ivi  dipinta  nel  muro.  Colui,  non  sapendo 
il  segreto,  ubbidiva;  ma  come  era  giunto  vicino  alla  S. 
immagine  e aveva  posto  il  piede  sopra  una  tavola  ad 
arte  collocata,  quella  cedeva  per  Io  grave  peso,  e il 
meschino,  senza  potersi  aiutare,  precipitosamente  mi- 
nava in  una  profonda  fossa,  chiamata  in  Rimini  il 
Trabocco,  e prima  che  giungesse  al  fondo  era  poco  meno 
che  fatto  in  pezzi  da  alcuni  taglienti  ferri  che  dal 
muro  sporgevano:  ed  in  tale  miseria  I’  uno  dopo  l’altro 
finirono  gli  oscuri  giorni  loro  senza  sapersi  nè  anco  da 
quelli  del  castello,  poiché,  soltanto  dopo  lungo  tempo,  a 
caso  ne  furono  trovati  i corpi  e nelle  sepolture  loro 
gentilizie  trasportati. 

In  quella  che  ciò  seguiva.  Isabella  Neri,  moglie  del 
Benzi,  tuttoché  non  ancora  le  fosse  nota  la  morte  del 
marito,  fu  per  vendicarsene  sopra  Sigismondo  col  preci- 
pitargli sul  capo  un  grosso  mortaio  mentre  ei  passava 
sotto  le  finestre  della  casa  degli  Arnolfì,  ove  ella  allora 
trovavasi;  ed  essendone  stata  impedita  da  Gentile  Arnollì, 
l’animo  suo  non  si  mise  in  pace,  fin  che  non  ebbe  fatta 
una  qualche  vendetta,  come  poi  fece  il  giorno  appresso 
al  ritorno  degli  ecclesiastici  gittando  da  una  lìnestra 
della  propria  casa  una  pietra  sul  capo  a Giorgio  Ram- 
bottini,  per  istigazione  del  quale,  secondo  che  le  era 
stato  riferito,  i Malatesti  aveano  fatto  morire  il  marito 
suo.  Fu  sì  grave  il  colpo,  che  colui  cadde  come  morto 
in  terra;  e sebbene  poi  si  riavesse,  pure  la  donna  fu 
bandita  dalla  città.  Ma  se  tali  sentimenti  fossero  stati 
nella  universalità  del  popolo  riminese,  ben  presto  quelle 
tribolazioni  avrebbero  avuto  fine,  senza  che  vi  fosse  stato 
bisogno  di  eserciti  a liberarlo. 
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Sembra  che  i Malatesti  da  principio  non  facessero 
alcun  pensiero  di  resistere  e si  apparecchiassero  a rice- 
vere amichevolmente  il  Lautrec.  Ma  dai  miti  e saggi 
consigli  passarono  ben  presto  ai  bellicosi  ed  in^ni.  Si- 
gismondo nel  suo  proposito  di  oppor  difesa  mandò  il 
padre  a Ravenna,  e per  fortificarsi  minò  parte  dei 
Borghi  di  S.  Genese  e di  S.  Giuliano.  Nella  quale  occa- 
sione guastò  r ultimo  arco  del  ponte  d’  Augusto  : e tutto 
il  ponte  ancora  avrebbe  voluto  ruinare  ; se  non  chè  av- 
visato del  vandalico  proposito  il  Rangoni,  fu  pronto  a 
sconsigliamelo,  e tanto  fece  che  lo  indusse  a trattar  di 
accordo  col  generai  francese,  il  quale  per  un  trombetta 
lo  assicurò  che  quando  egli  avesse  dovuto  coll’ armi 
aprirsi  il  varco  alla  città,  ne  avrebbe  tentato  il  più  forte 
e non  quello  del  ponte  : dopo  di  che  Sigismondo  deter- 
minò di  accogliere  il  generale  in  Rimini  come  amico. 
Prima  che  questi  giungesse,  molte  nobili  dame  e citta- 
dine insieme  andarono  a trovarlo  nella  villa  di  S.  Giu- 
stina, e scapigliate  e dirottamente  piangendo  gli  si  gitta- 
rono  ai  piedi,  e Io  supplicarono  che  tosto  venisse  a libe- 
rare i figli,  i fratelli  e i mariti  loro  dalle  vendette  dei 
tiranni  e tutta  la  città  dalla  loro  oppressione.  II  gene- 
rale amorevolmente  accogliendole  le  consolò  con  paterne 
parole  e ordinò  a Sigismondo  di  non  recar  nocumento  alcu- 
no ai  prigionieri  : il  che  se  ebbe  forza  di  farlo  desistere 
dalle  vendette  aperte,  non  impedi  le  secreto,  poiché  fece 
alcuni  infelici  morir  col  veleno.  II  di  20  entrò  il  Lautrec 
nella  città  con  parte  dell’ esercito,  e oprò  che  fossero 
liberati  Giovanni  Terenzi,  Alessandro  Gualdi,  Cesare  Ago- 
lanti,  Gio.  Antonio  Neri,  Antonio  di  Filippo,  Guasparro 
da  Montefiore  e venti  altri  di  S.  Marino;  ma  tutti  a 
prezzo  di  grosse  taglie  e con  poca  letizia,  però  che  per 
la  maggior  parte  a cagione  dei  sofferti  mali  in  breve 
morirono.  II  Lautrec  si  trattenne  in  Rimini  tre  giorni 
con  danno  grandissimo  della  città*^  e del  contado,  e nel 
tempo  della  sua  breve  dimora  trattò  con  Sigifemondo  a 
nome  del  Pontefice  alcuni  accordi,  assai  decorosi  pei 
Malatesti,  investendoli  nuovamente  di  Rimini  o di  altre 
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terre,  quali  erano  Sarsina,  Meldola  e Bertinoro,  come 
avesse  meglio  lor  piaciuto,  con  raggiunta  di  una  buona 
somma  di  danaro  in  dote  a Ginevra  figliuola  di  Pandolfo. 
Insieme  persuase  a Sigismondo  di  acconciarsi  a’  servigi 
del  pontefice  e del  re  cristianissimo  conducendolo  seco 
al  campo.  E intanto  rimase  in  Rimini  Pandolfo,  il  quale 
per  non  trovarsi  beneviso  all’  universale  dei  cittadini, 
di  nuovo  si  allontanò  e commise  la  cura  del  governo  a 
Malatesta  suo  secondogenito,  che  fra  V altre  cose  fece 
provvedimenti  contro  la  peste:  perocché  questo  flagello 
pure  continuava  e costringeva  ogni  ordine  di  cittadini, 
compreso  il  clero,  a contribuire  alle  spese  massimamente 
pel  ricovero  e pel  sostentamento  dei  poveri  che  ne  erano 
infetti.  Ma  Sigismondo  non  istette  molto  nel  campo;  chè 
infastidito  del  mestiere  dell’ armi,  alli  3 di  marzo  tornò 
Rimini  ad  esercitarvi  la  solita  tirannide,  imprigionando 
ogni  giorno  molti. sotto  varii  pretesti,  estorcendo  violen- 
temente denaro  ora  da  uno  ora  da  altro  de’  cittadini, 
togliendo  l’ onore  alle  donne,  e nemmeno  i sacerdoti  ri- 
sparmiando. Fra  le  sue  vittime  di  fatti  trovasi  pure 
annoverato  un  don  Livio  Orsi  canonico  della  cattedrale, 
figliuolo  di  medico  chiarissimo  e venerabile  per  santità 
di  costumi.  Era  questi  custodito,  nè  sappiamo  per  qual 
cagione,  entro  la  ròcca.  Il  Malatesta  avendo  destinato  di 
levargli  la  vita,  e non  volendo  essere  solo  alla  consuma- 
zione di  tanto  delitto,  indusse  per  cauto  e malizioso 
modo  ad  entrare  con  lui  nella  carcere  due  nobili  rimi- 
nosi, cioè  Francesco  Maria  Benzi  e Bonamico  Bonamici, 
«d  ivi  con  .volto  terribile  e con  fiere  minacce  intimò  loro 
di  assistere  e cooperare  all’uccisione  dell’ottimo  sacer- 
dote. Ond’  essi,  l’ anno  di  poi,  essendo  già  cacciato  il 
tiranno,  ebbero  a dichiarare  solennemente  per  pubblico 
istrumento  che  a quel  barbaro  fatto  erano  intervenuti 
contro  la  loro  libera  volontà  e a chiederne  venia  ai 
fratelli  dell’ucciso. 

E pur  ciò  non  ostante  si  trova  che  la  benignità 
pontificia  verso  i Malatesti  non  era  aliena  dal  rinvestirli 
di  Rimini  e dall’ appagare  il  loro  desiderio  di  tornar 
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signori  legittimi,  come  essi  diceano,  della  propria  casa. 
Che  anzi  papa  Clemente  per  breve  dato  da  Orvieto  l’ otto 
aprile  del  1528  all’ Arcivescovo  Sipontino  Presidente  di 
Romagna  commettevagli  di  concedere,  a quelle  con- 
dizioni che  migliori  credesse,  la  città  e il  contado  di 
Rimini  a Pandolfo  e a’  suoi  figliuoli  in  solido,  o pure 
a Sigismondo  e a Malatesta,  od  anche  al  solo  Sigismondo, 
e a tutti  i loro  discendenti  per  linea  maschile  fino  alla 
terza  generazione.  Al  quale  atto  di  sovrana  condiscen- 
denza ei  dichiarava  di  venire  in  contemplazione  dei 
servigi  resi  in  passato  dalla  Casa  de’  Malatesti  alla 
S.  Sede,  acciocché  questi  ultimi  rampolli  della  mede- 
sima trovassero  in  lui  piuttosto  la  benignità  di  un 
padre  che  la  severità  di  un  principe.  Onde  chiaro  appa- 
risce che  tutto  erasi  fatto  dalla  parte  pontificia  per  rein- 
tegrarli dello  stato,  e che  interamente  per  loro  colpa 
avvenne  se  il  perdettero  per  sempre.  Perchè  mentre  la 
loro  utilità  manifestamente  richiedeva  che  in  ogni  miglior 
guisa  si  diportassero  coi  cittadini  e ne  facessero  un  go- 
verno savio  e mite,  essi  all’  incontro  studiavano  ogni  via 
di  procacciarsi  1’  odio  di  tutti  colle  angherie,  colle  pri- 
gionie, colle  estorsioni  e colle  morti.  Tanto  la  sete  di 
vendetta  e di  sangue  li  avea  resi  stolti  e accecati  ! Per 
ciò  fu  che  i cittadini,  non  potendo  più  sopportare  la 
loro  tirannide,  ricorsero  al  Pontefice,  e tanto  il  suppli- 
carono, tanto  esclamarono  che  alla  fine  egli  si  risolse  di 
mandare  le  milizie  della  Chiesa  a salvare  questa  misera 
città.  Furono  creduti  a ciò  sufficienti  tremila  soldati 
sotto  il  comando  del  Sipontino,  stimandosi  che  la  mag- 
gior parte  del  popolo  si  solleverebbe  contro  i tiranni  : 
del  che  temendo  anche  Sigismodo,  per  assicurarsi  fece 
imprigionare  molti,  fra  i quali  Gentile  Arnolfi,- Vincenzo 
Leonardelli,  Lodovico  e Gio.  Antonio  Neri  : ed  anche 
pensò  di  venire  ad  una  composizione  amichevole.  Ma 
nulla  ottenne.  Il  di  4 di  giugno  all’  alba  fu  dato  l’ as- 
salto alle  mura.  Erano  nel  campo  ecclesiastico  molti 
signori  di  nome,  e fra  questi  Pirro  Colonna,  Nicolò  Bagni, 
Malatesta  Baglioni,  Giovanni  SassateJii  e Bernardino  de’ 
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Lantignola.  Non  furono  pùnto  felici  i primi  sforzi  ; che 
Sigismondo  colla  sua  poca  soldatesca  oppose  una  resi- 
stenza gagliardissima. 

Uno  dei  primi  a salir  sulle  mura  e a piantarvi  lo 
stendardo  fu  Gio.  Maria  Larnpergi  de’  Melzi  nobile  rimi- 
nese, 'ma  fu  ributtato  e ferito  mortalmente.  Ebbero  altri 
ancora  la  medesima  sorte:  e quindi  il  Sipontino  dovette 
pensare  a provvedere  nuovi  rinforzi,  e ne  informò  subito 
il  Pontefice.  In  pari  tempo  offerse  il  perdono  a Paolo 
Dini,  già  dichiarato  ribelle  di  S.  Chiesa,  inducendolo  cosi 
a staccarsi  da  Sigismondo,  e prese  a dare  il  guasto  al 
Territorio  di  Rimini  e in  particolare  alle  colline  di  Co- 
vignano  e Vergiano  ; con  che  ottenne  che  i riminesi  le- 
vassero tumulto.  Onde  in  fine  Sigismondo  ebbe  a convin- 
cersi che  non  avrebbe  potuto  più  a lungo  sostenersi,  e 
quindi  prese  a trattar  di  accordo  col  mezzo  di  Bernar- 
dino conte  de’  Lantignola.  Seguito  il  quale,  alli  17  di 
giugno  r esercito  della  Chiesa  entrò  nella  città  per  la 
porta  di  S.  Andrea,  mentre  per  quella  di  S.  Giuliano  con 
la  famiglia  e coi  seguaci  ne  usciva  Sigismondo,  proffe- 
rendo con  interrotto  e mestissimo  accento  — Ariminum 
vale.  E bene  aveva  egli  ragione  di  essere  profondamente 
commosso  e addolorato,  perocché,  sebbene  si  trovi  che 
nell’anno  medesimo  fu  di  nuovo  in  Rimini  con  licenza 
del  Pontefice  forse  per  provvedere  a’  suoi  privati  inte- 
ressi, pure  egli  è certo  che  quella  fu  veramente  per  lui 
e per  la  sua  famiglia  una  dipartita  senza  ritorno.  Somma 
letizia  presero  i riminesi  per  tale  avvenimento,  e ne  die- 
dero le  più  manifeste  e vive  dimostrazioni  al  Sipontino 
loro  liberatore.  Questi  si  mostrò  loro  assai  benigno  ; 
esortolli  alla  pace,  e ripose  la  città  nell’  intero  stato 
della  cosi  detta  Libertà  ecclesiastica,  riconfermando  i 
privilegi  e i capitoli  concessi  già  da  Giulio  IL 

Conforme  lasciò  scritto  Raffaele  Adi  mari  a p.  59  del 
secondo  libro  del  Sito  riminese,  la  plebe,  sempre  cupida 
di  cose  nuove,  massime  nella  mutazione  di  signoria,  per 
allegrezza  della  partita  delti  signori  Malatesti  tentò  di 
minare  il  celebre  Tempio  di  S.  Francesco,  ma  ne  fu  im- 
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pedita  dalla  Nobiltà,  sebbene  nel  primo  impeto  con  ferree 
mazze  rompesse  due  grandi  cocciole  di  cappe  di  marmo, 
cìd  erano  sopra  la  testa  di  due  elefanti  dalle  bande 
della  porta  maggiore.  E coll’  istessa  furia  abbruciò  sulla 
piazza  della  Fontana  numerose  carte  d’ arcliivii,  delle 
quali  quelle  che  furono  salvate,  furono  mandate  poscia 
a Roma  per  volere  di  Clemente  Vili.  Ma  donde  1’  Adimari 
tutto  ciò  attingesse  non  sappiamo. 

Libro  VI. 

Gap.  IV 

Cose  di  Rimini  dopo  l’ ultima  e definitiva  cacciata  dei  Mala  Usti. — Roberto 
di  PandoHo  Malatesta  è fatto  prigione  dai  Riminesi.  — Morte  di  Pandolfo  Ma- 
latesta  e di  Clemente  VII.  — Pena  singolare  per  un  furto.  — Disordini  di  fa- 
zioni. — Scorrerie  di  Pirati.  — Carlo  V e Paolo  III  si  abboccano  fra  loro 
a Bologna.  — Venuta  e dimora  del  Pontefice  in  Rimini.  — Morte  di  Sigismondo 
II  Malatesta.  — Cose  diverse.  — Morte  di  Paolo  III,  elezione  di  Giulio  III.  — 
Onoranze  fatte  dai  riminesi  a questo  Pontefice  — S.  Gio.  in  Marignano  e la 
Cattolica  sono  dati  in  feudo  alla  duchessa  d’ Urbino.  — Scomunica  contro  i 
cittadini  non  osservanti  della  Prammatica,  ossia  delle  leggi  contro  il  lusso  del 
vestire.  — Assegnamento  pontificio  per  la  manutenzione  del  Porto.  — Si  apre  la 
strada,  detta  volgarmente  strada  nuova  e oggi  di  Castelfidardo.  — Fortifica- 
zioni della  città  contro  le  incursioni  turchesche.  — Massa  di  genti  a Santar- 
cangelo.  — Riminesi  in  Cipro  contro  i Turchi.  — Vittoria  di  Lepanto.  — 
Ordinamenti  diversi.  — Francesco  Giordano  esule  urbinate  è ucciso  in  Rimini 
da  Lamberto  Malatesta.  — Preda  di  fusta  turchesca.  — Caccia  a1  banditi  — 
S.  Carlo  Borromeo  in  Rimiiii  e sua  predica  al  popolo.  — Il  masnadiere  Picco- 
lomini.  — Discordia  fra  i cittadini.  — Fiumana  della  Marecchia.  — Venuta 
dei  Giapponesi.  — Breve  di  Sisto  V.  sul  Porto.  — Devoluzione  di  Ferrara  alla 
S.  Sede.  — Venuta  di  Clemente  Vili  e sua  dimora  in  Rimini.  — Condizioni 
della  città  alla  fine  del  secolo  XVI. 

(A.  1528-33)  Ad  accrescere  la  letizia  dei  riminesi  li- 
berati dal  tirannico  giogo,  che  si  duramente  li  opprimeva, 
il  Pontefice  volle  aggiungere  alcuni  atti  di  benignità,  fra 
i quali  fu  quello  di  assolvere  dalle  pene,  in  cui  erano 
incorsi  quei  cittadini,  che  per  forti  e particolari  motivi 
ebbero  prese  le  parti  dei  Malatesti  nell’  ultima  ribellione. 
Ma  non  è poi  a tacere  che  ai  vantaggi  andarono  con- 
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giunti  pur  anco  i danni,  perocché  dovendosi  rimunerare 
quei  Signori,  che  aveano  cooperato  alla  ricuperazione 
di  Rimini,  ne  avvenne  che  a ciò  si  provvedesse  coll’ inve- 
stirli di  alcuno  di  questi  nostri  castelli.  E fu  allora  che 
Coriano  fu  concesso  ai  fratelli  Giovanni  e Roberto  Sassa- 
telli  da  Imola,  e Montescudolo  a Nicolò  dal  Bagno,  fino 
alla  terza  generazione  maschile  per  tenuissimo  annuo 
censo. 

Era  fin  qui  perdurato  il  costume  di  scegliere  il  po- 
destà da  altra  città  o terra.  Ma  divenuta  già  secondaria 
questa  carica  dopo  che  i Pontefici  ebbero  preso  a man- 
dare al  reggimento  della  città  magistrati  col  titolo  di 
governatori,  si  deliberò  in  questi  anni  di  scegliere  il  po- 
destà dal  numero  de’  Dottori  della  città  stessa.  Si  ebbero 
in  pari  tempo  gravi  sollecitudini  per  cagione  della  fame 
e della  peste,  che  fecero  calamitosi  questi  anni  medesimi, 
non  pure  a Rimini  e a tutta  Romagna,  ma  eziandio  alle 
altre  provincie  italiane  ; e sollecitudini  egualmente  gravi 
pur  si  ebbero,  prima  per  l’annunzio  che  il  pontefice  Cle- 
mente VII  era  caduto  malato,  poi  pel  passaggio,  che  del 
medesimo  già  ben  risanato  aspettavasi  per  la  sua  andata 
a Bologna,  ove  doveva  convenirsi  con  Carlo  V e insi- 
gnirlo solennemente  della  corona  imperiale.  Il  Pontefice 
passò  per  Rimini  due  volte:  nell’andata  e nel  ritorno: 
e i nostri  magistrati  come  pensarono  ad  accoglierlo  col 
dovuto  onore,  cosi  pure  non  lasciarono  trascorrere  1’  oc- 
casione di  perorare  presso  lui  in  prò  della  patria.  Ma 
non  poterono  impedire,'  che  la  vicina  terra  di  S.  Arcan- 
gelo fosse  investita  in  Antonello  Brunorio  de’  Zampeschi 
da  Porli,  che  per  altro  ben  poco  la  tenne,  essendone  stato 
cacciato  due  anni  appresso  a cagione  dell’  incomportabile 
e vituperosa  tirannide,  colla  quale  straziò 'quei  miseri  ter- 
razzani : il  che  però  non  produsse  che  S.  Arcangelo  pas- 
sasse alla  giurisdizione  riminese,  essendoché  il  Pontefice 
vi  prepose  un  governatore  dipendente  dalla  Sede  apo- 
stolica. 

Ma  ciò  che  dava  in  questi' anni  maggiormente  cagione 
di  travagli  e di  cure  a regnàtori  ed  a popoli  era  il  mi- 
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naccioso  preponderare  della  potenza  Ottomana.  Nel  1532 
il  formidabile  Solimano,  allestito  un  poderosissimo  eser- 
cito, costrinse  l’augusto  Carlo  e il  Pontefice  a fare  stra- 
ordinari provvedimenti  di  guerra,  e conseguentemente 
furono  chiamati  i popoli  cristiani  a sopperirvi  con  enor- 
mi contribuzioni  dì  denari  e di  genti  : e se  non  ci  è per- 
venuto memoria  che  i nostri  vi  concorressero  col  braccio, 
ben  ci  restano  documenti  ad  accertarci  che  con  forti 
somme  vi  contribuirono.  Nello  stesso  tempo  essendosi 
appressato  alle  mura  di  questa  città  Roberto  Malatesta 
per  tentare  un  colpo  di  mano,  i riminosi  presero  tosto 
le  armi,  lo  assalirono  e lo  fecero  prigioniero,  onde  si 
ebbero  gran  lode  dal  Pontefice,  il  quale  mandò  quel  mal 
consigliato  ad  essere  custodito  nella  rócca  di  Porli.  Tene- 
vansi  allora  i riminosi  bene  addestrati  nelle  armi,  e tro- 
viamo che  fra  gli  utili  esercizi  coltivavano  anche  quello 
del  tiro  a segno  cogli  archibugi. 

Negozi  di  grande  importanza  civile  e sacra  richia- 
mavano intanto  tutta  l’attenzione  di  Clemente  VII,  pei 
quali  ei  fu  in  gran  moto  sino  a portarsi  personalmente 
in  Francia.  Da  prima  fu  in  Bologna,  ove  colf  augusto 
Carlo  trattò  del  concilio  da  convocarsi  per  le  riforme 
della  Chiesa,  e,  tra  l’ altre  cose,  di  una  lega  per  la 
sicurezza  di  Genova  e Milano.  Ebbelo  quindi  ospite  di 
nuovo  la  città  nostra  nel  suo  passaggio:  e senza  dubbio 
assai  gravose  tornarono  le  spese  fatte  per  conveniente- 
mente onorarlo,  poiché  gli  anni  continuavano  a correre 
penuriosi.  E fu  allora  che  per  provvedere  vie  meglio  al 
soccorso  de’  poveri  e al  bisogno  della  città  si  prese  a 
fare  per  la  prima  volta  una  eletta  di  cittadini  col  nome 
di  abbondanzieri,  o provveditori  della  pubblica  annona. 

(A.  1534)  Memorabile  poi  fu  1’  anno  1534  pel  grande 
terróre  sparso  dovunque  ^ dal  celebre:;  corsaro  Ariodeno 
Barbarossa,  e per  la  sentenza  proferita  da  Clemente  VII 
contro  Arrigo  Vili  re  d’ Inghilterra  a cagione  del  suo 
divorzio  con  Catterina  d’Aragona.  E memorabile  fu  pure 
alla  città  nostra  per  la  morte  di  Pandplfo  Malatesta, 
che  lo  incolse  dopo  dolorose  vicende.  Però  che  quanto 


rimase  della  sua  vita  dopo  la  sua  cacciata  da  Rimini 
non  fu  che  una  serie  di  sofferenze  e di  umiliazioni,  es- 
sendo stato  costretto  perfino  a mendicare  il  necessario 
sostentamento  dai  principi  già  suoi  colleghi  : liriche  con- 
dottosi egli  a Roma,  la  morte  il  sottrasse  al  peso  della 
sventura  appunto  in  quella  città,  e fu  sepolto  in  S.  Maria 
di  Trastevere. 

La  fine  di  questo  sciagurato  principe  se  non  vuol 
credersi  passasse  affatto  inosservata  nella  eterna  città 
salvata  già  da  Roberto  suo  padre,  non  dovette  però 
commoverla  gran  fatto.  Ma  un  altro  funere  di  ben  altra 
importanza  funestava  nel  settembre  la  città  stessa;  ed 
era  quello  del  pontefice  Clemente  VII.  Successore  a Cle- 
mente fu  dato  il  card.  Alessandro  Farnese,  che  si  nominò' 
Paolo  HI.  Munificente  fu  questo  pontefice  verso  i rimi- 
nesi.  Confermò  gli  statuti  e privilegi  della  città:  applicò 
le  pene  de’  maleficii  al  ristauro  delle  mura:  ridusse  il 
prezzo  del  sale  occorrente  alla  salara  di  Rimini  : deter- 
minò la  tassa  sul  frumento:  e,  per  tacere  di  altre  cose, 
istituì  nella  città  stessa,  con  breve  consegnato  ai  giure- 
consulti  cav.  Francesco  Gualdi  e Alessando  Ortigio, 
mandatigli  oratori  dal  Comune,  il  Collegio  dei  Dottori 
con  tutte  le  facoltà,  di  cui  godeva  quello  si  privilegiato 
di  Cesena. 

(A.  1535-37)  Le  riparazioni  alla  Marecchia  e al 
porto,  la  necessità  di  guardarsi  dai  tentativi  di  Sigismondo-^ 
Malatesta  ed  altri  non  lievi  negozi  d’ interno  reggimento, 
tennero  in  questo  tempo  occupatissimi  i padri  nostri:  e non 
ostante  i pericoli  ognor  minacciati  dalla  parte  del  Turco 
sembra  che  una  tranquilla  pace  si  godesse  in  queste 
contrade,  molto  più  che  furono  allora  volte  le  cure  a 
comporre  le  questioni  che  insorgevano  del  continuo  tra 
la  città  e il  contado  sia  pel  pagamento  delle  collette, 
sia  per  la  elezione  degli  ufRciali,  sia  per  altre  simili 
cagioni.  Onde  il  Presidente  di  Romagna  M."  Gregorio 
Magalotti  ebbe  il  pensiero  di  fare  nel  1535  un  decreto 
inteso  a regolare  specialmente  la  detta  elezione,  ed  ap- 
pellato perciò  la  costituzione  Magalotta,  che  poi  servi 
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sempre  di  norma  alle  deliberazioni  di  tal  fatta.  Vedemmo 
essersi  determinato  dal  Consiglio  di  togliere  la  podesteria 
forestiera.  Ora  troviamo  che  a tale  determinazione  fu 
dato  intero  effetto,  anche  per  la  necessità  di  restringere  le 
spese  del  Comune.  Quindi  tornando  alla  pace  che  si  è 
detto  godersi  a que’  tempi  in  Rimini,  ci  piace  di  aggiu- 
gnere  che  essa  era  veramente  invidiabile:  delitti  non  si 
commettevano  ; e a noi  non  è pervenuto  memoria  che 
di  un  furto  di  trenta  ducati  commesso  nel  1537  da  un  gio- 
vane napoletano  a carico  di  un  mercante  veneto  qui 
stanziato,  del  quale  non  sarebbe  a far  ricordo  se  noi 
richiedesse  la  qualità  della  pena,  con  cui  ne  fu  punito 
Fautore.  11  governatore  della  città  ne  scrisse  al  Presidente 
di  Romagna,  richiedendolo  di  consiglio  sul  da  fare;  e il 
Presidente  risposegli,  che  essendo  il  primo  furto,  che  da 
colui  commettevasi,  si  doveva  altrimenti  impiccare 
ma  soltanto  fustigarlo  (batterlo)  pei  luoghi  soliti  pubbli- 
camente, tagliargli  il  naso  e le  orecchie^  e bandirlo  da 
tutta  la  provincia:  e se  mai  vi  tornasse  e fosse  preso, 
allora  lo  si  impiccasse  per  la  gola,  e in  modo  da  farlo 
morire  (se  impicchi  per  la  gola  ita  quod  moriatur). 
Tale  ordine  fu  dato  da  Faenza  il  28  ottobre  1537.  Veg- 
gasi  pertanto  qual  sorta  di  castigo  si  infliggesse  nella 
Romagna  in  pieno  secolo  XVI  pel  furto  di  trenta  ducati. 

(A.  1538-40)  Diversi  anni  indi  passarono  senza  avve- 
nimenti di  tal  momento  per  la  città  nostra  da  dover 
essere  qui  ricordati,  onde  noi  dobbiamo  quasi  del  tutto 
sorvolarli.  Non  possiamo  per  altro  lasciar  di  riferire  che 
per  r uccisione  seguita  in  Rimini  del  capo  di  fazione 
Alessandro  di  Pietro  Belmonti  n’andarono  in  armi  la 
città  e il  contado,  ma  che  fattasi  nel  1539  una  pace 
generale  fra  le  parti,  il  Presidente  di  Romagna  ebbe  a 
cassare  ogni  processo  formato  in  tale  occasione  e a con- 
cedere piena  assoluzione  a tutti  i sollevati.  Il  che  tendeva 
più  sempre  a levar  le  speranze  ai  Malatesti,  e special- 
mente  a Sigismondo,  il  quale  attizzando  il  fuoco  di  quelle 
intestine  discordie  procacciava  di  tener  desta  l’agitazione 
in  proprio  favore.  Nè  solo  la  città  di  Rimini  egli  teneva 


inquieta,  ma  tutta  ancora  la  provincia,  discorrendo  ar- 
mato alla  testa  de’  fuorusciti  e mettendo  in  gravi  pensieri 
il  legato  card,  di  Monte,  che  poi  fu  Giulio  III,  alle  cure 
del  quale  si  dovette  se  quei  moti  non  ebbero  1’  effetto 
voluto  da  coloro  che  li  suscitavano. 

(A.  1541-43)  Ma  un  grave  pericolo  minacciava  già 
da  molto  tempo  le  città  marittime,  come  in  parte  abbia- 
mo avuto  occasione  di  vedere:  quello  cioè  delle  repentine 
incursioni  dei  pirati,  che  per  ogni  lato  infestavano  i 
mari.  Quanto  grande  fosse  quel  male  basta  a farcelo 
conoscere  la  necessità,  in  cui  trovossi  lo  stesso  imperatore 
Carlo  V di  prendere  nel  1541  a dar  la  caccia  ai  corsari, 
però  che  questi  tutta  la  lor  forza  pigliavano  dalla  po- 
tenza ottomana,  che  mettevali  in  moto  a tribolare  le 
terre  cristiane.  Per  intendersi  vie  meglio  sul  modo  di  ri- 
pararvi, il  Papa  e l’Imperatore  si  convennero  insieme  in 
Lucca,  ove  anche  trattarono  l’ altro  argomento  importan- 
tissimo della  convocazione  di  un  Concilio  riformatore 
della  Chiesa.  Nell’occasione  di  quell’abboccamento  il 
Pontefice  avendo  a passare  per  la  città  nostra,  (nel  ritorno, 
secondo  il  Clementini)  vi  si  fermò  con  piacere  ed  ebbe 
dalla  particolare  riconoscenza  dei  rirainesi  accoglienza 
splendida  ed  affettuosa.  Aspettandosene  già  la  venuta, 
furono  fatte  riparare  le  vie  della  città,  e fu  tolto  quanto 
da  secoli  ingombrava  e orribilmente  deformava  il  superbo 
arco  d’  Augusto.  Singolarissimi  poi  furono  gli  apparati  e 
gli  addobbi  e le  rappresentanze,  onde  si  volle  onorare  il 
vegnente,  sommo  Gerarca.  In  una  delle  parti  interiori 
dell’  Arco  di  Giulio  II,  che  sorgeva  a capo  del  borgo  di 
S.  Bartolomeo,  era  stato  scritto  il  motto 

Religionis  amor  2'e  multa  per  aspera  diccit: 

e nell’  altra  di  rincontro  vedovasi  effigiato  lo  stesso 
pontefice  sopra  un  cavallo  armato,  avente  il  triregno  in 
capo  e nella  destra  un  fulmine  in  atto  di  lanciarlo  sopra 
i Turchi  cadenti  per  terra  e calpestati  dal  cavallo,  e 
sotto  vi  si  leggeva 

Sub  ditione  tua  Solimas  Turcasque  vtdebis. 
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II'  luogo  facea  di  sè  vaga  mostra  per  varii  ornamenti; 
e la  porta  della  città,  dipinta  essa  pure  dentro  e fuori, 
presentava  una  bellissima  sfera,  che  pioveva  cappelli, 
mitre  e corone.  Nel  primo  canto  poi  della  piazza  mag- 
giore era  stato  eretto  un  arco  trionfale  di  ordine  dorico, 
e sopra  esso  appariva  di  rilievo  la  statua  del  Pontefice, 
che  con  l’ Imperatore,  col  re  di  Francia  e col  duca  di 
Savoia  parlava.  A piè  de’  pilastri  erano  le  statue  della 
Fedeltà  e dell’Ubbidienza.  In  detta  piazza,  nel  canto  de’ 
Tingoli,  un  altro  arco  trionfale  d’ordine  toscano,  insieme 
con  molte  figure  di  rilievo,  rappresentava  il  pontefice  a 
cavallo  con  una  facella  in  mano  in  atto  di  sgominare  i 
Luterani.  E sopra  un  terzo  arco,  innalzato  nella  piazza 
della  fontana  a quattro  faccio  e con  architettura  corintia, 
vedovasi  la  statua  dello  stesso  pontefice  assai  dell’  altre 
maggiore,  e quella  d’  Ercole  (favoleggiato  fondatore  di 
Rimini)  che  a’  suoi  piedi  inginocchiato  stava  in  atto  di 
porgergli  le  chiavi  della  città.  Eranvi  inoltre  i simu- 
lacri dei  fiumi  Ausa  e Marecchia  versanti  in  abbondanza 
acque  vive,  le  figure  di  Giulio  Cesare,  di  Augusto,  di 
Tiberio,  di  Diocleziano,  di  Carlo  Magno  e di  Ottone  im- 
peratore in  atteggiamento  di  ricevere  il  vegnente  ponte- 
fice. Convenientemente  ornati  erano  pure  il  prospetto  del 
palazzo  consolare  e la  strada  regia,  ossia  il  corso  d’Au- 
gusto.  Come  il  pontefice  ebbe  desinato  alla  Cattolica,  fu 
incontrato  alla  Colonnella  da  trentasei  gentiluomini , 
principali  di  questa  patria,  tenenti  in  mano  mazze  dorate 
e superbamente  vestiti  di  broccato  nero  e d’ oro,  con 
berrette  ricamate  d’  oro  e di  perle  in  capo,  e con  grosse 
catene,  similmente  d’  oro,  al  collo.  A S.  Gaudenzo  lo 
aspettavano  quaranta  putti  vestiti  di  raso  bianco  e re- 
canti in  mano  palme  dorate.  Con  questo  seguito,  e al 
suono  di' musiche  e di  canti  soavissimi,  giunse  all’arco 
del  borgo,  ove  si  fermò  ad  udire  alcuni  versi  recitati 
sovra  un  palco  da  Benedetto  Vittorio  riminese,  a’  quali 
benignamente  fe’  rispondere,  e poscia  con  undici  cardi- 
nali entrò  la  città.  Era  il  di  primo  di  marzo  1541,  ed 
egli  vi  stette  fino  al  tre.  Spese  il  primo  giorno  nel  visi- 
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tare  la  città,  le  chiese  e il  porto;  e molto  diletto  pigliò 
assistendo  alla  pesca.  Il  di  seguente  passò  ai  nostri 
amenissimi  colli,  e giunto  alla  sommità  di  quello  appel- 
lato il  Paradiso,  dopo' di  averlo  contemplato  un  pezzo, 

10  dichiarò  non  inferiore  a qualsivoglia  altro  più  celebrato 
d’  Italia:  e il  giorno  appresso  parti. 

Continuavano  tuttavia  fra  noi  le  turbolenze  rinnova- 
tesi, come  vedemmo,  pegli  odi  partigiani  tra  le  famiglie 
nobili,  due  delle  quali  ebbero  a piangere  per  l’uccisione 
di  alcuni  ' dei  loro  cari.  E al  tempo  stesso  porse  alcun 
timore  uno  de’  Malatesti  per  essere  stato  richiesto,  in 
nome  de’  Francesi,  di  fare  qualche  novità  in  Romagna; 
al  che  per  altro  il  Malatesta  non  consenti,  dichiarando 
che  avrebbe  fatta  questione  con  chi  gli  avesse  parlato 
di  simil  pratica.  Apparteneva  questiona  branca  malate- 
stiana passata  a Cesena,  ed  era  condottiere  de’  veneziani. 
Portava  anch’egli  il  nome  di  Sigismondo;  ma  da  ciò,  che 
rie  abbiam  riferito,  si  argomenta  che  diversamente  la  pen- 
sava dal  riminese;  il  quale  non  avendo  tuttavia  deposto 

11  pensiero  di  riconquistare  la  patria,  come  vide  al  tutto 
disperata  l’ impresa,  finalmente  nel^  1543  fece  la  risoluzione 
di  ricorrere’  aH’ajuto  del  Turco.  Empia  risoluzione,  al  bia- 
simo della  quale  non  sono  parole  che  bastino.;  ma  di  cui 
non  faremo  tanta  meraviglia,  sé  ci  ridurrenio  alla  mente, 
che  altrettanto  operava,  appunto  . in  questi  medesimi  anni, 
il  re  cristianissimo  per  le  sue  particolari  vendette  contro 
Carlo  V.  À tale  'effetto  si  condusse  il  Malatesta  fino  a’ 
Ragusi.  Ma  pòi  dissuaso  da  si  folle  pensiero,  ritornò  a 
Venezia,  e indi' passo  à Reggio  iiegli  ' stati  Estensi,  dove 
preso  da  mortale  infermità  fini  là  travagliata  vita  la 
notte  tra  il  27  ri  il  28  decembre  del  1543.  Delle  varie 
azioni  sue, . in  genere,  per  vero,  assai  biasimevoli,  an- 
dammo'toccarido  trattò  tratto,  secondo  l’ordine  de’  tempi, 
molte  cose  nel.  corso  di  questa  storia,  e qui  non  prende- 
remo a ricordarle.  Densi  ricorderemo,  che  i ligliuoli  suoi, 
Ercole  è Roberto,  mossero  poi,  sotto  Paolo  IV,  causa  a 
Roma  per  rivendicare  il  feudo  di  Rimini,  ma  con  tutto 
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loro  danno,  perchè  questo  fu  giudicato  perduto  per  la 
fellonia  di  Pandolfo  loro  avo. 

Nello  stesso  anno  corse  grave  pericolo  la  libertà 
della  vicina  Repubblica  di  S.  Marino  per  opera  di  Fabiano 
da  Monte  S.  Savino  di  Toscana,  nipote  del  Card.  Giovanni 
Maria  da  Monte,  che  poi  fu  Giulio  III.  Ignoravamo  i 
particolari  di  un  tale  avvenimento,  quando  a farcene 
esperti  viene  ora  una  bella  memoria  dell’  amico  prof. 
Marino  Fattori  Sammarinese,  tratta  da  documenti  inediti 
di  quegli  Archivi  pubblici.  Quel  Fabiano,  trovandosi  in 
Bologna  al  tempo  della  dimora  che  vi  fece  Paolo  III, 
pigliò  l’impresa  (ad  istigazione  e a profitto  di  cui,  non 
è noto)  di  assalire  improvvisamente  lo  stato  di  S.  Ma- 
rino. A tale  effetto  partitosi  da  Bologna  con  un  Nicolò 
di  Ser  Giusto  dei  Giusti  d’ Anghiari  castellano  della 
ròcca  di  Rimini,  se  ne  venne  a questa  città,  e segreta- 
mente  preparato  nella  stessa  ròcca  quanto  potesse  occor- 
rere per  un  assalto,  a’  4 di  giugno  del  1543  mosse  di 
nottetempo  alla  volta  della  Repubblica  con  buon  numero 
di  fanti  e cavalli,  divisi  in  due  bande,  1’  una  delle  quali 
era  condotta  da  lui  medesimo  e dal  castellano  anzidetto, 
l’altra  dai  due  riminesi  Galeazzo  Medaschi  e Camillo 
Passarelli.  Ma  il  non  essere  giunta  in  tempo  una  parte 
di  quelle  genti  fu  cagione  che  l’ impresa  fallisse  e che 
r antica  libertà  di  S.  Marino  non  patisse  alcun  detri- 
mento. Quel  fatto  si  collèga  colla  storia  riminese  anche 
perchè  parve  vi  fosse  involto  il  famoso  nostro  Scipione 
Tingoli,  (giovane  allora  di  grande  aspettazione)  per  avere 
accolto  in  sua  casa,  la  sera  innanzi  al  tentativo,  il  ca- 
pitan Fabiano  : ond’  egli  ebbe  a giustificarsi  con  sue  let- 
tere presso  il  governo  della  Repubblica. 

(A.  I543-45.J  Nello  stesso  anno  1543  la  Repubblica 
medesima  si  compose  coi  Comune  di  Verucchio  circa  le 
differenze  pei  confini.  I seguenti  anni  non  porgono  ma- 
teria alla  nostra  storia.  Vuole  bensì  ricordo  l’estremo 
supplizio  di  un  contadino  di  queste  ville  soprannominato 
Goro,  il  quale  essendo  giunto  a guadagnarsi  il  grado 
di  vice  castellano  della  ròcca,  ebbe  il  temerario  ardire. 
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nè  sappiamo  perchè,  di  negare  l’ingresso  al  Legato  e di 
sparargli  contro  un  grosso  pezzo  d’  artiglieria  per  ucci- 
derlo. Nè  dimenticheremo  una  riparazione  alle  mura 
della  città  verso  il  mare,  alla  quale  contribui  del  proprio 

10  stesso  Paolo  III,  come  è ricordato  da  iscrizione  appo- 
stavi coir  anno  1545,  nè  gli  affanni  del  dover  contri- 
buire al  sussidio  di  scudi  300  mila  imposto  dal  Ponte- 
fice a tutto  lo  stato  ecclesiastico  per  la  guerra  contro 

11  Turco.  Del  resto  sembra  fosse  qui  rimesso  il  vivere 
tranquillo;  al  che  per  avventura  giovò  non  poco  la  ele- 
zione che  allora  si  fece  di  ottanta  cittadini  col  titolo  di 
Difensori  della  Pace,  Inoltre  pensarono  i padri  nostri 
eziandio  ad  altra  cosa  utile,  quale  fu  quella  di  purgare 
la  città  quanto  più  si  potesse  dai  corrotti  costumi,  fa- 
cendo severi  provvedimenti  contro  le  donne  di  mala  vita. 

(A.  1546-55)  Cose  e fatti  di  grande  grido  erano  in- 
tanto seguiti  nella  penisola,  che  diedero  molto  da  pen- 
sare al-  Ponteiice,  e fra  cui  fu  segnatamente  la  congiura, 
della  quale'  cadde  vittima  in  Piacenza  il  Duca  Pier  Luigi 
Farnese.  Non  distolsero  però  queste  cure  di  conchiudere 
il  maritaggio  di  Vittoria  figliuola  dell’estinto  con  Gui- 
dobaldo  Duca  d’  Urbino,  onde  il  nostro  Comune  ebbe 
a mandare  un  presente  ad  esso  Duca  e a fargli  congra- 
tulazioni. 

Poco  appresso  i castelli  di  Montefiore  e Mondaino 
dalla  soggezione  loro  ai  Comneni  tornarono  definitiva- 
mente sotto  r immediata  dominazione  della  S.  Sede,  e 
S.  Arcangelo  fu  dato  in  feudo  allo  Sforza  Pallavicino,  al 
quale  il  nostro  Comune  medesimo  mandò  ben  presto 
oratori  a congratularsi,  e col  quale  fu  trattato  di  una 
composizione  riguardo  ai  confini.  E con  queste  cose  ci 
conduciamo  al  1549,  in  cui  troviamo  i padri  nostri  fra 
cure  e sollecitudini  per  tener  lontana  la  peste  che  altre 
città  e terre  travagliava,  e più  ancora  per  l’annunzio 
pervenuto  della  malattia  e poscia  della  morte  di  Paolo  HI 
seguita  a’  10  di  novembre.  A Paolo  fu  dato  successore, 
nel  febbraio  del  1550,  il  card.  Giovanni  Maria  di  Monte, 
che  più  volte  avemmo  a rammentare,  e che  pur  dicemmo 
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essersi  nominato  Giulio  III.  Questo  pontefice,  non  ostante 
le  infelici  condizioni  in  cui  versava  la  cristianità  pei  pro- 
gressi delle  armi  ottomane  dopo  la  conquista  di  Tripoli, 
non  mostrò  di  comprendere  la  gravità  de’  suoi  doveri, 
perchè,  siccome  è notissimo,  si  diè  tutto  a vita  spensie- 
rata ed  aliena  da  cure  di  governo.  Ma  non  fu  pontefice, 
dopo  Giulio  II,  a cui  facessero  i nostri  tante  dimostra- 
zioni d’  onore  e di  affetto,  quante  ne  fecero  a questo:  e 
ciò  fu  per  quello  che  egli  aveva  operato  in  prò  dei  Rimi- 
lìesi  alloraquando  essendo  presidente  di  Romagna  scac- 
ciò da  Rimini  per  sempre  il  tiranno  Pandolfo  co’  suoi 
figliuoli,  e quando  poscia,  essendo  Cardinal  legato,  pre- 
servò la  medesima  dagli  ultimi  tentativi  di  Sigismondo, 
non  risparmiando  né  i disagi  del  corpo  nè  i travagli  dei- 
fi  animo,  come  dice  il  Clementini,  al  bene  di  questa  città. 
Laonde  il  Consiglio,  radunatosi  il  12  febbraio  1550,  de- 
liberava di  fargli,  come  a redentore  della  città  stessa, 
i seguenti  onori:  ristaui'are  e aprire  le  porte  di  S.  Bar- 
tolo e di  S.  Pietro,  porre  sopra  di  esse  le  armi  del  pon- 
tefice e iiinalzargli  una  statua:  il  tutto  in  marmo.  Le 
armi  dovettero  esser  poste  : ma  quanto  alla  statua 
non  se  n’  ha  memoria.  É superfluo  il  dire  che  gli  furono 
mandati  ambasciatori  per  rendergli  il  dovuto  omaggio. 

Il  pontificato  di  Giulio  III  durò  sei  anni,  i quali  se 
furono  privi  d’importanti  vicende  per  l’Italia,  molto  più  ciò 
dovette  avvenire  per  la  città  nostra,  onde  li  trapassiamo 
senz’altro.  Mori  papa  Giulio  nel  marzo  del  1555,  e il  9 
aprile  fu  chiamato  a succedergli  il  Card.  Marcello  Cer- 
vino di  Montepulciano  che  assunse  il  nome  di  Marcello 
II.  Era  comune  opinione  che  i papi,  i quali  ritenessero 
il  pròprio  nome,  poco  sopraviverebber o,  e il  fatto  fu  che 
Marcello  morì  poco  appresso  : ond’  ebbe  di  nuovo  a riu- 
nirsi il  conclave,  e lo  eletto  fu  Giovai!  Pietro  Caraffa 
napoletano,  che  si  appellò  Paolo  lY.  Lo  Stato  d’ Italia 
trovàvasi  quale  a un  di  presso  era  pochi  anni  prima  : 
cioè  colla  guerra  combattuta  in  Piemonte  tra  fi  Impera- 
tore e il  Re  cristianissimo,  e coi  soliti  pericoli  minacciati 
dal  Turco.^Al  tempo  della  sede  vacante  non  accaddero 
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novità  nella  città  nostra,  onde  i suoi  moderatori  pote- 
rono' attendere  tranquillamente  ai  negozi  ordinari  : e solo 
neir’agosto  del  1555,  per  quanto  è ricordato,  furono  essi 
grandemente  in  cure  e in  pensieri  per  una  straordinaria 
alluvione  della  Marecchia,  che  negli  Atti  consigliari  del 
Comune  trovasi  designata  colla  parola'  diluvio  — dilu- 
vium Mariculae. 

(A.  1555-56.)  Avvenimento  strepitoso  era  intanto  se- 
guito, che  rese  attonito  il  mondo  : la  risoluzione  preoa  da 
Cario  V di  rinunziare  la  vasta  sua  monarchia,  e darsi  a 
vita  religiosa  e contemplativa.  Innanzi  però  di  ritirarsi 
affatto  dall’ amministrazione  delle  cose  terrene  e di  con- 
sacrarsi in  tutto  alle  celesti,  egli  procacciò  di  metter  pace 
tra  i potentati  : ma  al  suo  buon  volere  non  corrispose 
l’effetto;  che  tutt’altro  che  pace  egli  lasciava  in  quel 
mondo,  a cui  dicea  vale  ; e queste  nostre  stesse  contrade 
ne  ebbero  una  ben  sensibile  prova.  Da  prima  dovette  il 
Comune  sottostare  a grandi  fastidi  per  l’obbligo  di  pagare 
in  breve  termine  una  buona  somma  sopra  il  titolo  del 
sussidio  triennale  per  la  guerra  contro  il  Turco  : poscia, 
mentre  1’  erario  trovavasi  esausto  per  tal  cagione,  soprav- 
venne cura  anco  più  grave,  quale  fu  quella  di  fare  prov- 
vedimenti pel  passaggio  dell’  esercito  francese. 

(A.  1557.)  11  pontefice  Paolo  IV,  a cui  non  piacevano 
le  armi  di  Spagna  nel  Reame  di  Napoli,  sollecitò  viva- 
mente il  Re  di  Francia  a calare  di  nuovo  in  Italia  a di- 
scacciamele. Il  Re  non  si  fece  desiderare  gran  fatto,  e 
nel  verno  del  1557  un  poderoso  esercito  di  quella  na- 
zione capitanato  dal  Duca  di  Guisa  scendeva  nel  bel 
Paese.  Quindi  si  prese  a combattere  in  più  parti,  e se- 
gnatamente nelle  regioni  del  Piemonte.  Duce  delle  genti 
spagnuole  in  Italia  era  Emanuele  Filiberto  di  Savoja,  del 
quale  è memorabile  la  vittoria  riportata  il  10  agosto 
a S.  Quintino,  che  apportò  la  conseguenza  della  pace, 
a cui  e il  Pontefice  e il  Re  di  Francia  dovettero  neces- 
sariamente acconsentire. 

Avvenne  in  queste  occasioni  il  passaggio  per  Rimini 
dell’esercito  francese;  il  quale,  per  quanto  riferiscòno 
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concordi  il  Rigazzi  e il  Clementini,  si  portò  con  non 
tollerabile  insolenza,  e cagionò  travagli  e danni  inestima- 
bili. Il  Consiglio,  sapendo  che  sarebbesi  qui  fermai  per 
più  giorni,  avea  fatti  straordinarii  provvedimenti  e aveva 
eletti  diciassette  gentiluomini  incaricati  di  vigilare  sul  buon 
andamento  delle  cose  in  quelle  difficili  congiunture.  L’ eser- 
cito dovea  qui  rimanere  sei  giorni  e gli  apparecchi  furono 
fatti  per  quel  lasso  di  tempo.  Il  Duca  di  Guisa  fu  allog- 
giato in  casa  Lunardelli  presso  il  tempio  di  S.  Francesco, 
il  Duca  d’  Umena  nel  Convento  di  S.  Giuliano,  quello  di 
Nemours  nel  convento  di  S.  Nicolò.  Gli  altri  Signori,  Ba- 
roni, e Capitani  con  tutto  V esercito  doveano  restare  fuori 
nel  Contado;  donde  gli  eletti  a questi  provvedimenti  leva- 
rono le  donne,  il  bestiame  e i soldati,  che  condussero  den- 
tro la  città.  Nei  monasteri  chiusero  pressoché  tutte  le  no- 
bili giovani  con  le  cose  preziose.  Fu  fatto  piazza  d’armi 
il  palazzo  consolare  : in  più  luoghi  della  città,  e segnata- 
mente  alle  porte,  furono  posti  corpi  di  guardia:  e ronde 
continue  andavano  attorno  per  invigilare  al  quieto  e buon 
procedimento  di  ogni  cosa.  Erano  assenti  quattrocento 
riminosi  fra  nobili  e cittadini,  che  in  servigio  del  pon- 
tefice militavano  a cavallo  ne’  confini  dello  Stato  eccle- 
siastico presso  il  Tronto,  sotto  la  condotta  di  Scipione 
Tingoli  ; e pur  ciò  non  ostante  si  provvide  egualmente 
al  bisogno. 

Il  primo  di  marzo  del  1557  giunse  intorno  a Rimini 
l’esercito  francese  in  numero  di  circa  20  mila  uomini. 
Per  non  essere  la  stagione  in  tutto  atta  al  campeggiare, 
i francesi  più  volte  tentarono  d’ entrare  nella  città  e 
altrettante  furono  ributtati  : ond’  essi  si  diedero  a depre- 
dare il  territorio  con  atterramento  di  viti,  di  alberi  e di 
edifici,  non  perdonando  pure  alle  Chiese,  fra  le  quali  le 
più  danneggiate  furono  quelle  di  S.  Mustiola,  di  Castel- 
labate  e di  S.  Giustina.  S’  aggiunse  poi  che  il  Duca  di 
Guisa,  sia  pel  mancamento  delle  paghe,  sia  pel  desiderio 
suo  di  abboccarsi  col  pontefice,  ebbe  a trasferirM^a  Roma, 
sicché  l’esercito,  invece  di  sei,  stette  qui  ben  ventidue 
giorni,  e le  provvigioni  fatte  vennero  ben  presto  a man- 
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care;  nè  facile  era  sopperirvi  a motivo  delle  devastazioni 
dai  francesi  commesse.  Pur  tuttavia,  mercè  la  diligenza 
degli  Eletti  e l’ajuto  dei  ravennati,  sempre  benevoli  ai 
riminosi,  si  poterono  condurre  le  cose  a buon  termine.  Il 
campo  cominciò  a levarsi  a’  23  marzo.  Ma  nel  punto  che 
la  vanguardia  prendeva  le  mossse,  sopravvenne  una  leg- 
gera pioggia,  onde  i Francesi  pretendevano  di  restare 
ancora.  Furono  pronti  gli  Eletti  a sventare  il  nuovo  pe- 
ricolo : e per  mezzo  di  Francesco  Tingoli,  cavaliere  elo- 
quentissimo, procacciarono  di  persuaderli  a proseguire  il 
viaggio  se  non  volevano  restar  privi  delle  vettovaglie.  Ri- 
sposero, che  a forza  di  cannonate  si  aprirebbero  l’entrata 
nella  città:  e il  Tingoli  protestò  che  de’  Guasconi  amma- 
lati rimasti  nella  città  si  farebbe  riparo  alle  mura  e co’ 
pezzi  deir  artiglieria  all’ ingresso  loro.  0 fossero  le  buone 
ragióni  addotte,  o quel  franco  modo,  o 1’ una  e l’altra 
cosa  insieme,  che  fecero  forza  all’  animo  loro,  il  fatto  fu 
che  essi  dopo  alterate  parole  si  partirono.  Aggiunge  il  Cle- 
mentini,  che  gli  Eletti  avevano  la  sera  innanzi  descritto 
il  numero  de’  Guasconi  ammalati  e di  quelli  che  li  go- 
vernavano, e agli  uni  e agli  altri  aveano  poste  secreto 
guardie,  acciocché  in  evento  di  tumulto  fossero  i primi 
oppressi,  r Guasconi  rimasero  poi  nella  città  non  sap- 
piamo per  quanto  tempo.  Nulla  ci  dicono  i nostri  del 
ritorno  dell’  esercito  francese  dopo  la  battaglia  di  S.  Quin- 
tino. Ma  gli  atti  consigliari  del  settembre  ci  assicurano 
che  lo  si  aspettava  e che  si  dovette  pensare  di  nuovo  a 
ricettarlo.  La  toccata  sconfitta  doveva  avergli  abbassato 
r orgoglio,  e quindi  possiam  credere  che  con  molto  più 
di  moderazione  si  diportasse  questa  seco^nda  volta.  Cosi 
passò  quella  tribolazione  : ma  non  fu  sola  : però  che 
mentre  i riminosi  viveano  in  buona  speranza  di  riaversi 
alquanto  dalle  ingenti  spese  e dai  gravi  danni  sofferti, 
mediante  la  fertilissima  ricolta  che  il  bello  aspetto  delle 
campagne  facea  loro  giustamente  ripromettere,  cadde  nel 
maggio  una  si  orribile  grandine,  che  il  minor  pezzo, 
come  il  Clementini  dice,  era  maggiore  d’ogni  grosso 
uovo  ; onde  il  territorio  restò  per  guisa  desolato  e deserto. 
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che  i seminati  non  resero  il  vitto  di  quattro  mesi.  E ciò 
non  bastando,  nel  settembre  sopravenne  una  nuova  inon- 
dazione del  fiume  Marecchia,  la  quale  per  Io  spazio  di 
tre  miglia  d’  ogni  intorno  allagò  la  campagna  con  la  to- 
tale mina  delle  uve,  e sommerse  i borghi  di  Giuliano 
e di  S.  Nicolò  con  atterramento  di  case,  con  dispersione 
di  suppellettili,  con  morte  di  alcune  persone  e con  nau- 
fragio di  navili.  Si  che  1’  anno,  chiamato  qui  de'  Fran- 
cesi, visse  lungo  tempo  con  orrore  nella  memoria  dei 
padri  nostri.  Nè  mancarono  i timori  pel  contagio,  che 
infieriva  a Venezia,  ma  che  fu  tenuto  lontano  mercè  le 
cure  specialmente  del  Rigazzi  medico  primario  della  città, 
come  ne  fa  fede  con  giusta  compiacenza  egli  stesso  nel, 
breve  suo  Commentario  intorno  a tutti  questi  luttuosi 
avvenimenti:  i quali  fu  pur  creduto  essere  s^ti,. già 
prima  predetti  da  varii  prodigi,  non  che  dall’apparizione 
di  una  grande  cometa. 

(A.  1588-89)  Dopo  tante  calamità,  desiderando  i ri- 
minosi di  ristorarsene  come  potessero  meglio,  fecero  prov- 
vedimenti atti  a mantenere  la  pace  fra  i cittadini,  e a 
temperare  le  spese  del  lusso  femminile,  le  quali  erano 
giunte  a segno,  da  condurre  irreparabilmente  le  famiglie 
ad  estrema  ruina.  Quanto  al  procurare  il  mantenimento 
della  quiete  interna  è importante  a sapersi  la  delibera- 
zione presa  dal  Consiglio  di  eleggere  di  nuovo  i cosi  detti 
Pacieri,  ossia  a dire  un  numero  di  buoni  cittadini,  i 
quali  avessero  autorità  di  sedare,  comporre,  e impedire 
le  discordie,  le  liti,  le  inimicizie  e le  risse  che  potessero 
insorgere.  Fu  presa  tal  deliberazione  l’ anno  1559  ad 
eccitamento  di  sacro  Oratore  che  predicò  la  quaresima 
nella  Cattedrale.  Vedemmo  essersi  già  fatta  a tale  effetto 
nei  passati  anni  una  eletta  di  ottanta  cittadini  col  titolo 
di  Difensori  della  pace.  Ma  forse  quella  prima  isififuzione 
era  andata  in  disuso:  ed  ora,  essendone  forse  diminuito  il 
bisogno,  la  si  volle  rinnovata  con  numero  assai  minore, 
poiché  se  ne  elessero  soli  ventotto,  ossia  sette  per  ogni 
quartiere  della  città. 
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(A.  1559-60)  Era  già  fin  dal  1558  mancato  di  vita 
r imperatore  Oarlo  V. .Non  gli  sopravvisse  lungamente  iì 
pontefice  Paolo  IV,  il  quale  Io  segui  nella  tomba  l’agosto 
del  1559.  Il  successore  fu  Giovanni  Angelo  de’  Medici, 
che  si  nomò  Fio  IV,  e che,  di  ben  diversa  tempera,  si 
meritò  eziandio  lode  speciale  per  la  moderazione  sua 
nell’amore  ai  nepoti,  de’  quali  innalzò  soltanto  quelli  che 
ne  avessero  il  merito.  Ma  i riminosi  non  sentirono  van- 
taggio di  tale  sua  prerogativa  ; perocché  avendo  egli 
conchiuso  il  matrimonio  del  conte  Federico  Borromeo  suo 
nipote  con  Virginia  figliuola  del  Duca  d’  Urbino,  conces- 
se in  amministrazione  alla  duchessa  Vittoria  Farnese 
madre  della  sposa  i castelli  di  S.  Gio:  in  Malignano  e 
della  Cattolica.  Laonde  i riminesi  mandarono  subito 
oratori  in  Roma  per  ottenerne  la  restituzione;  e sebbene 
dopo  lungo  e difficile  adoperarsi  riuscisse  a Malatesta 
Fiordiano,  buon  letterato  nostro  che  allora  fioriva,  di 
avere  udienza  dal  pontelice  e di  sentir  dichiarare  dalla 
sua  viva  voce  che  quel  governo  doveva  essere  semplice 
anzi  semplicissimo,  e quindi,  per  quanto  sembrava  si- 
gnificare quella  parola,  non  pregiudizievole  ai  riminesi, 
pure  è certo  che  in  realtà  fu  concesso  col  mero  e misto 
impero,  colla  podestà  della  spada  e con  tutti  i dii  itti, 
giurisdizione  e pertinenze  ecc.;  e solo  nel  1565,  ossia  cin- 
que anni  appresso,  se  ne  potè  ottenere  la  restituzione. 

(A.  1561-62)  Aveva  il  Papa  con  suo  breve  approvata 
la  Prammatica,  ossia  l’ordinamento  fatto  dal  Comune 
riguardo  al  vestire  delle  donne  e degli  uomini.  Ora  tro- 
viamo, che  non  essendosi  da  molti  ottemperato  a quella 
legge,  agli  11  gennaio  del  1562  il  vescovo  della  città 
comparve  in  Consiglio  ed  espose  che  gli  inobbedienti 
erano  incorsi  nella  scomunica.  Fu  proposto  nello  stesso 
Consiglio  di  supplicare  al  pontefice  perchè  togliesse  una 
siffatta  pena:  ma  la  proposta  al  -maggior  numero  de’ 
consiglieri  non  piacque.  Tanto  stava  loro  a cuore  quel 
provvedimento. 

(A;  1564-65)  Ottennesi  nello  stesso  tempo  un  asse- 
gnamento annuo  di  scudi  500  per  la  fabbrica  e manu- 
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tenzione  del  porto,  e ciò  dovette  ristorare  alquanto  il 
comune  delle  ingenti  contribuzioni,  alle  quali  veniva 
obbligato  per  le  fortificazioni  dei  porti  di  Civitavecchia 
e di  Ancona,  per  la  ricostruzione  decretata  da  Pio  IV 
della  città  Leonina,  e per  simili  altre  cose. 

Intanto  il  buon  Pontefice  attendeva  a mettere  in  e- 
secuzione  i decreti  del  Concilio  di  Trento  ; e perciocché 
fra  quelli  era  la  istituzione  dei  Seminari,  ordinò  tosto 
quello  di  Roma  ; e Rimini  pure  ebbe  quasi  subito  il  suo. 
E i nostri,  in  quella  che  fornivano  il  luogo  pel  Semina- 
rio, facevano  eziandio  buoni  provvedimenti  in  ordine  a 
migliorare  l’aspetto  materiale  della  città;  e fu  appunto 
in  questi  anni  che  perisarono  a protrarre  la  fabbrica  del 
palazzo  del  Comune  fino  alla  strada  regia,  atterrando  la 
chiesa  antichissima  di  S.  Silvestro,  a decorare  la  piazza 
maggiore  di  un  orologio  e di  una  sfera  e ad  aprire 
per  mezzo  agli  orti  de’  Francescani  quella  spaziosa  e 
diritta  via  che  conduce  alla  chiesa,  già  Monastero  di  S. 
Marino,  detta  fin  qui  la  strada  nuova  ed  ora  denomi- 
nata di  Castel  fidar  do.  L’ orologio  e la  sfera  furono  col- 
locati nella  torre  di  detta  piazza  1’  anno  1564,  la  via  fu 
aperta  nel  1565,  e verso  la  fine  del  secolo  la  fabbrica 
del  nuovo  palazzo  era  perfettamente  compiuta  colla  sua 
bellissima  loggia. 

(A.  1565-68)  Ma  sempre  più  gravi  si  facevano  le 
condizioni  della  cristianità  minacciata  dal  feroce  Otto- 
mano, e provvedimenti  sempre  maggiori  si  rendevano 
necessari.  A quelle  tribolazioni  non  a lungo  sopravvisse 
il  buon  pontefice  Pio  IV,  e il  9 dicembre  del  1565  dava 
luogo  al  successore  card.  Ghislreri,  che  si  chiamò  Pio  V 
e fu  santo.  Grandi  furono  i pericoli  delle  città  marittime, 
e quindi  si  vide  urgente  il  cingere  anche  questa  nostra 
di  valide  fortificazioni.  Da  prima  fu  deliberato  dal  Con- 
siglio appositamente  adunatosi  che  si  dovessero  chiamare 
quattrocento  uomini  atti  alle  armi,  parte  dal  contado  e 
parte  dalla  città:  poi,  dietro  la  voce  sparsa  che  l’armata 
turchesca  si  trovasse  presso  le  Bocche  di  Cattare,  senza 
por  tempo  in  mezzo  s’intraprese  l’opera  delle  dette 
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fortificazioni  sotto  la  direzione  del  commissario  Aposto- 
lico D.  Cesare  Guasco,  chiamandosi  a prestarvi  mano  il 
popolo,  esclusi  i minori  di  sedici  anni,  i maggiori  di 
sessanta  e le  donne.  E per  sopperire  alle  spese  a ciò  ne- 
cessarie, furono  poste  nuove  collette,  escludendosi  le 
donne  e i miserabili,  si  restrinse  il  salario  dei  Consoli, 
si  deliberò  che  tutti  i pubblici  ufììziali  dovessero  servire 
gratis  per  un  mese,  e che  fossero  dati  in  appalto  pa- 
recchi uffici,  cioè  quelli  della  Guardia,  del  Bargellato, 
del  Porto,  ecc.  ecc.  E perchè  il  tutto  procedesse  retta- 
mente, di  nuovo  fu  comminata  la  pena  di  scudi  500 
contro  qualunque  consigliere,  che  non  arringasse  dalla 
bigoncia. 

Gravi  erano  pertanto  le  condizióni  ' dePtempi  : ma 
notabile  egli  è che  nemmeno  queste  avevano  tolto  dagli 
animi  il  desiderio  dei  carnevaleschi  divertimenti,  e pel 
carnevale  del  1567  troviamo  essersi  ordinato  quello  di 
una  giostra  da  corrersi  tra  i giovani  della  città;  e bene 
stava  una  giostra  in  mezzo  alle  armi  e alle  fortificazioni. 

(A.  1568-70)  Era  partito  da  Rimini  il  Guasco,  sotto 
la  cui  direzione,  come  si  è detto,  eransi  queste  eseguite. 
Al  suo  ritorno  si  volle  accoglierlo  con  dimostrazioni  di 
onore  e di  affetto  : e il  Consiglio  gli  decretò  la  cittadi- 
nanza e P onore  di  una  iscrizione  in  marmo  sulla  porta 
di  S.  Bartolomeo. 

Ma  non  soltanto  contro  le  minacce  turchesche  aveasi 
a far  provvedimenti  ; chè  a quest^  nostri  comuni  s’  im- 
ponevano gravi  sacrifìzii  anche  per  quanto  accadeva  in 
Francia  a cagione  dello  imperversare  degli  Ugonotti, 
dai  quali  era  tenuto  in  grandi  travagli  quel  regno  : e 
poiché  il  pontefice  ebbe  ordinata  un’  imposizione  allo 
stato  per  un  soccorso  da  mandare  al  re  cristianissimo, 
dalle  nostre  memorie  rileviamo  che  alla  sola  provincia 
di  Romagna  toccava  per  tal  titolo  la  somma  di  50  mila 
scudi  d’oro.  Oltre  il  soccorso  in  danaro  il  santo  Ponte- 
tefice  mandò  al  re  di  Francia  anche  una  buona  quantità 
di  soldati,  i quali  passarono  per  queste  contrade.  E già 
le  campagne  davano  a conoscere  che  infelice  sarebbe  il 


90 


raccolto  del  1569,. onde  gli  Abbondanzieri  furono  in  gran 
moto  per  togliere  il  pericolo  che  i poveri  morissero  di 
fame.  E carestia  grandissima  realmente  sopraggiunse,  tal 
che  i nostri,  i quali  soleano  provvedere  frumento  alle  altre 
città,  furono  invece  allora  costretti  a procacciarne  d’  al- 
tronde e specialmente  dalla  Marca.  I poveri  furono 
largamente  sovvenuti;  e le  cure  per  tal  cagione  cessa- 
rono poi  subito  nel  susseguito  anno  1570,  che  fu  d’  ogni 
sorta  biade  feracissimo.  Ma  ad  un  affanno  non  tardò  ad 
aggiungersene  poscia  un  altro  non  men  grave.  Minaccia- 
vasi  allora, ;dal  Turco  1’  isola  di  Cipro;  onde  i Veneziani 
e il  Pontefice  fecero  apprestamenti  a difesa.  E poiché  lo 
Sforza  Pallavicino  signore  di  Santarcangelo  ottenne  di 
far  massa  di  soldati  presso  quel  suo  castello  per  imbar- 
carli poi  alla  volta  di  Venezia  in  aiuto  dell’  esercito 
della  Repubblica,  avvenne  che  anche  in  Rìmini  quelle 
genti  si  fermassero  : e ci  vien  tramandato  che  furono 
alloggiati  nel  borgo  di  S.  Giuliano  da  quattro  a seimila 
soldati.  Ma  tutto  fu  indarno;  e la  deliziosa  culla  di  Ve- 
nere cadde  irreparabilmente  in  man  de'  cani.  Molti  ri- 
minosi si  trovarono  in  quelle  sanguinose  fazioni  guerre- 
sche, e specialmente  alla  difesa  di  Nicosia;  dei  quali 
vogliono  special  menzione  Carlo  Benamati  capitano  di 
dugento  fanti,  Scipione  Passarelli  e Gio.  Battista  Lon- 
dedio.  Parecchi  morirono  o furono  fatti  prigioni.  Ed  altri 
riminosi  trovaronsi  pure  in  questi  anni  alla  guardia  di 
Zara  in  Dalmazia  sotto  il  comando  dei  capitani  Cesare 
e Giuliano  Tingoli.  Tale  famiglia  primeggiava  allora 
nella  città , nostra,  e su  tutti  quel  Scipione  che  ve- 
demmo già  involto  nella  trama  di  Fabiano  da  Monte 
a danno  della  Repubblica  di  Sammarino.  Ma  Scipione 
a questi  giorni,  in  luogo  di  essere  cogli  altri  di  sua 
stirpe  sia  in  Cipro  0 sia  in  Dalmazia,  trovavasi  in  bando 
a Venezia  in  pena  di  aver  trucidato  di  sua  mano  un  tal 
ser  Antonio  da  Napoli  phe  contro  suo  volere  pretendeva 
in  moglie  una  sua  figliuola  e andavasi  vantando  di  aver- 
ne buone  parole  da  essa.  Uomo  di  fiero  e risoluto  animo 
era  il  Tingoli.  Diseredò  per  la  mala  vita,  che  menava, 
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il  maschio  che  in  quel  tempo  avea  legittimo  e lo  fece 
condannare  alle  galere,  come  ci  riferisce  il  medico  e cro- 
nista Matteo  Bruni.  Diremo  felice  per  abbondantissimo 
raccolto  l’anno  1570.  Ma  esso  non  fu  altrettanto  felice 
.nel  verno,  perocché  questo  corse  eccessivamente  freddo 
per  venti,  per  nevi  e per  geli  straordinari,  e apportò 
malattie  segnatamente  di  rosolie  e di  vajoli  ne’  putti,  le 
quali  continuarono  pur  anco  nell’estate  con  la  giunta 
di  uh  po’  di  contagio  e con  mortalità  grande  nei  mede- 
simi putti  massime  dai  tre  anni  in  giù.  Ma  nel  complesso 
non  dovettero  i padri  nostri  restare  mal  soddisfatti  del 
detto  anno,  mentre  esso  fu  del  tutto  infausto  alla  splen- 
dida città  di  Ferrara  pel  grande  e spaventoso  terremoto. 
Onde  essa  fu  in  gran  parte  minata  e distrutta. 

(A.  1571.)  Ma  i progressi  delle  armi  ottomane  incu- 
tevano spavento  sempre  maggiore.  Orrende  e incredibili 
barbarie  commettevansi  da  Mustafà  l’anno  appresso  nella 
presa  e occupazione  di  Famagosta,  dopo  di  che  tutta 
Cipro  fu  in  potere  de’  Turchi.  In  quell’ occasione  restò 
ferito  e abbruciato  dai  fuochi  artifiziati  il  conte  Ercole 
Malatesta,  e fu  condotto  schiavo  alla  torre  del  Mar  nero. 
E poco  appresso  fu  preso  dai  Marcellosci  anche  Giaco- 
mo Malatesta  marchese  di  Roncofreddo.  Quindi  le  condi- 
zioni di  queste  coste  marittime  vennero  ad  essere  vera- 
mente deplorevoli  ; onde  i padri  nostri  ben  a ragione 
trepidandone  e invocando  istantemente  dal  Pontelice  e 
dalla  Repubblica  di  Venezia  pronti  soccorsi,  loro  scri- 
vevano: tanto  essere  lo  spavento  dei  nostri  marinai  che 
essi  non  ardivano  di  metter  piede  in  mare  ; le  faste  tur- 
chesche  osare  di  avvicinarsi  fin  dentro  il  porto;  e intanto 
nella  ròcca  non  trovarsi  polvere  con  cui  far  segno 
ai  poveri  naviganti  perchè  potessero  schivare  si  gran 
pericolo,  onde  il  fiore  della  marineria  di  questa  città 
insieme  con  molti  mercanti  andava  cadendo  nelle  mani 
dei  barbari  pirati.  Che  se  altro  non  potevasi,  si  provve- 
desse di  munizioni  la  ròcca  e si  mandasse  un  poco 
di  polvere  per  la  necessaria  difesa.  E scrivendo  al 
Prelato  benefattore  della  città  gli  raccontavano  il  caso 
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di  una  Marcelliana  che  inseguita  dai  Turchi  si  era  sal- 
vata quasi  per  miracolo  in  questo  porto. 

Passò  la  maggior  parte  dell’  anno  in  si  orribili  an- 
gustie, fino  a che  piacque  a Dio  di  concedere  alle  potenze 
cristiane  insieme  collegate  quella  splendida  vittoria  na- 
vale a Lepanto,  in  cui  tanta  gloria  consegui  Marco  Antonio 
Colonna  condottiero  delle  genti  pontificie.  Tale  vittoria 
fu  salute  di  questa  riviera  e assicuramento  particolare 
eziandio  contro  le  fusto  dei  corsari,  le  quali  venendo, 
come  già  si  è detto,  fin  dentro  al  porto,  ci  rubavano  ogni 
anno  uomini  e barche. 

(A.  1571-73)  Vedevano  poco  appresso  i riminosi  pas- 
sare per  le  terre  loro  un  nobile  e numeroso  corteo.  Era  il 
corteo  che  accompagnava  la  principessa  Lucrezia  sorella 
di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  la  quale  andava  a marito 
a Pesaro  : ed  essi  la  accolsero  con  degnissime  dimostra- 
zioni d’onore.  Così  passava  il  memorabile  anno  1571.  Ma 
infausto  al  mondo  cristiano,  non  che  all’  Italia,  sorveniva 
il  1572  per  la  morte,  seguita  nel  maggio,  del  santo  pon- 
tefice Pio  V.  e tanto  più,  in  quanto  che  il  successore 
card.  Ugo  Boncompagni  bolognese,  che  si  nomò  Gregorio 
XIII,  fu  ben  lungi  dall’  uguagliarne  il  senno  e la  virtù. 
Fra  i primi  atti  del  novello  pontefice  in  riguardo  alle 
cose  nostre  fu  il  confermare  eh’ ei  fece  la  investitura  di 
Verucchio  e di  Scorticata  in  favore  di  Alberto  Pio  da 
Carpi.  Quali  inconvenienti  o scandali  avvenissero  intanto 
nel  Consiglio  riminese  saremmo  noi  desiderosi  di  cono- 
scere : ma  non  altro  sappiamo  se  non  che  gravissime 
pene  furono  minacciate,  cioè  la  privazione  del  grado  e 
la  multa  di  mille  scudi,  contro  quei  consiglieri,  che  non 
arringassero  nei  termini  del  dovere  e della  moderazione, 
e si  dessero  a seminare  odi  e scandali.  K già  vedemmo 
prescriversi  la  multa  di  cinquecento  ducati  contro  quelli 
che  volendo  parlamentare  non  salissero  la  ringhiera.  Nel 
medesimo  e nel  seguente  anno  furono  grandi  disordini 
dell’  atmosfera  : e segnatamente  a’  9 febbraio  del  1573 
scoppiò  tale  una  procella  con  vento  e con  neve  da  greco 
che  cacciò  a terra  sopra  il  fiume  Savio  una  fusta  tur- 
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chesca,  la  quale  fu  presa  con  tutti  gli  uomini.  In  uno 
dei  passati  anni  vedemmo  fra  le  nobili  palestre,  onde 
tenevasi  esercitata  la  gioventù  riminese,  essere  stato  il 
tiro  a segno  cogli  archibugi.  Ora  troviamo  darsi  dal 
Comune  un  sussidio  in  danaro  pel  combattimento  della 
sbarra.  E questo  pure  fu  l’anno,  in  cui  tra  gli  altri  utili 
provvedimenti,  si  diede  opera  più  che  mai  a formar  leggi 
e capitoli  contro  la  perniciosa  peste  del  lusso  nelle  don- 
ne, le  quali  ad  ogni  misura  resistevano  tuttavia  pertinaci 
con  immenso  discapito  delle  facoltà  dei  cittadini.  E tali 
capitoli  furono  stampati  in  Cesena  coi  tipi  di  Bartolomeo 
Haverii. 

Deplorevoli  fatti  succedevano  intanto  in  uno  stato 
vicino.  11  governo  tirannico,  che  il  duca  Guidobaldo  faceva 
degli  urbinati,  costringeva  questi  a sollevarsi;  ma  poiché 
r oppressore  fu  più  fortunato,  se  non  più  forte,  degli 
oppressi,  ne  segui  che  la  loro  sorte  divenisse  più  misera 
e che  fossero  fatti  segno  agli  sfoghi  delle  più  crudeli 
vendette.  Fra  i molti  urbinati,  che  avevano  preso  parte 
ai  tumulti  e che  si  erano  sottratti  colla  fuga,  fu  il  gio- 
vane Francesco  Giordano,  valente  medico,  e,  pe’  suoi 
gentili  costumi,  a’  suoi  concittadini  molto  caro.  Questi 
condottosi  a Roma  implorò  il  patrocinio  del  Pontefice, 
e non  avendolo  ottenuto,  passò  a Rimini,  ove  altri  urbi- 
nati esuli  come  lui  si  erano  ricoverati.  Forse  il  crudele 
Guidobaldo  ne  ebbe  avviso,  e fors’  anco  vie  più  infierito 
dal  ricorso,  che  il  Giordano  aveva  fatto  al  pontefice,  de- 
siderò più  che. mai  di  trarne  vendetta.  Quello  che  è certo 
si  è,  che  a’  22  aprile  dello  stesso  anno  V infelice  Gior- 
dano fu  barbaramente  ucciso  da  Lamberto  Malatesta  per 
una  strada  che  andava  ai  Frati  bianchi  di  Scolca.  Notis- 
sima è la  vita  di  Lamberto  Malatesta  della  branca  di 
Sogliano,  che  fu  di  coloro  i quali  a quei  tempi  fecero 
alle  slrade  tanta  guerra,  e le  cui  avventure  sono  state 
a’  di  nostri  argomento  eziandio  di  romanzo;  e non  è im- 
probabile la  congettura  che  quell’  omicidio  ei  lo  commet- 
tesse per  far  servigio  a Guidobaldo.  Ma  non  possiamo 
tenere  con  chi  pensò  eh’  ei  ne  avesse  l’ assenso  di  papa 
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Gregorio,  sotto  il  quale  invece  fu  per  sentenza  della  le- 
gazione di  Romagna  dichiarato  reo  di  omicidio  e con- 
dannato nei  beni,  finche  poi,  regnando  Sisto  Y,  ebbe  a 
lasciare  i delitti  sul  patibolo. 

Nel  tempo  di  queste  tragedie,  se  cosi  lice  chiamare 
quei  fatti,  ai  riminesi  fu  imposto  l’obbligo  di  mandar 
remiganti  per  le  triremi  pontificie:  ed  essi  ebbero  anco- 
ra nuove  e replicate  molestie  per  la  imposizione  riguar- 
dante le  munizioni  del  porto  d’Ancona.  Il  che  sebbene 
assai  \[  gravasse,  pure  non  restaronsi  dal  provvedere 
ai  bisogni  della  povera  gente;  e in  questo  medesimo 
anno  elessero  appunto  un  procuratore  pei  poveri  col  sa- 
lario di  quattro  scudi  d’  oro  al  mese. 

(A.  1574-80.)  Il  1574  fu  lieto  ai  riminesi  per  la 
preda  fattasi  qui  di  una  fusta  turchesca,  che  essendo 
cacciata  da  una  galera  del  Clarissimo  Daniel  Molino, 
venne  a dare  in  terra  a questo  lido  : poiché  furono 
salvati  quarantotto  schiavi  con  la  morte  di  dodici  tur- 
chi e con  la  prigionia  di  quattordici  compreso  il  Rais 
loro  ; i quali  poi  furono  mandati  a Roma.  La  preda, 
che  fu  molta,  restò  in  mano  del  Clarissimo,  e lo  sten- 
dardo, presentato  da  uno  schiavo,  fu  collocato  nella 
chiesa  di  S.  Giuliano.  Ma  il  detto  anno  non  fu  pari- 
mente felice  per  la  cristianità  a motivo  della  nuova 
perdita  di  Tunisi,  onde  i veneziani,  che  dopo  la  battaglia 
di  Lepanto  avevano  fatta  una  non  lodevole  pace  col  Turco, 
dovettero  tornare  alla  lega  col  Papa  e col  re  Cattolico. 
Assai  prosperamente  poi  venne  il  1575  e assai  prospera- 
mente si  chiuse.  Fu  gran  concorso  in  Roma  pel  giubi- 
leo, e perciò  gran  passaggio  di  Romei  per  queste  con- 
trade, fra  i quali  il  Duca  di  Nevers  con  numeroso  cor- 
teo. La  peste,  che  in  varie  parti  infierì,  fece  infelicissi- 
mo il  1576:  e se  la  città 'nostra,  la  Dio  mercè,  ne  restò 
illesa,  ebbe  molto  a patire  pei  tanti  sospetti  e pei  tanti 
rumori,  che  di  quel  flagello  furono  levati;  essendoché  fu 
tolto  ogni  commercio  per  mare  e per  terra  cosi  di  mer- 
canzie come  di  tutt’ altro  ; tanto  che,  al  dire  del  croni- 
sta e medico  Matteo  Bruni,  si  fu  qui  più  rinserrati  ed 
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afflitti  che  non  i veneziani,  nella  cui  città  la  peste  più 
che  altrove  rnietea  vite.  Mori  nello  stesso  anno  il  fa- 
zioso Scipione  Tingoli,  e solennissimi  furono  i suoi 
funerali  in  S.  Domenico.  E pure  nell’ istesso  anno  ebbe 
la  città  nostra  a rassegnarsi  alla  perdita  dei  due  ca- 
stelli Piagnano  e Pian  di  Meleto,  che  il  Pontefice  per  la 
troppa  distanza  dalla  città  stessa  volle  affidati  al  governo 
di  special  magistrato.  Nel  1577  fu  dafo'  effetto  alla  deli- 
berazione di  costruire  una  via  che  direttamente  condu- 
cesse alla  chiesa  de’  Cappuccini  o del  Crocifisso,  ed  altra 
che  procedesse  fino  al  monastero  di  Scolca,  e si  volle  si 
appellasse  la  via  Sangiorgia  dal  nome  di  M.  Francesco 
Sangiorgi  Presidente  di  Romagna.  I seguenti  anni  furono 
spesi  in  diverse  cure  di  ordinaria  ' amministrazione,  che 
non  hanno  importanza  per  essere  qui  registrate.  Nel  fef)- 
braio  del  1579  fu  celebrata  nel  tempio  Malatestiano  una 
commovente  religiosa  funzione,  quale  fu  la  consacrazione 
di  un  novello  vescovo;  e se  esso  anno  fu  calamitoso  in 
Italia  per  istraordinarie  alluvioni  dei  maggiori  fiumi, 
così  non  fu  per  Riinini,  ove  soltanto  si  ebbe  un  imper- 
versar di  stagione  per  impetuoso  spirar  di  venti  è per 
rigoi’e  di  freddi  nel  verno. 

(A.  1580-82.)  Ma  più  funesto  per  1’  Italia  fu  il  1580 
a motivo  della  nota  malattia,  appellata  il  Mattone  o Ca- 
strone (forse  la  famosa  Influenza  d’ oggi),  la  quaté  per 
altro  a Rimini  nòn  fu  esiziale;  poiché  sebbene  in  gran 
numero  fosser*o  i colti  da  essa,  pure  è certo  che  in 
breve  risanavano,  e che  a ninno  fu  mortale.  E poi  noto 
che  lo  stato  ecclesiastico  da  buon  tempo  era  infestato 
da  masnade  di  banditi,  i quali  aveano  alla  loro  testa 
pei'sonaggi  di  cospicui  casati.  A dar  loro  la  caccia  nel- 
r Umbria,  nella  Marca  e nella  Romagna  il  pontefice  aveva 
deputato  il  card.  Alessandro  Sforza.  Eia  già  stato  letto 
nel  Consiglio  di  Rimini  il  bando  del  Presidente  di  Roma- 
gna sopra  le  provvisioni  da  farsi,  e il  Presidente  era  qua 
venuto  in  persona  a tale  effetto.  Nel  novembre  venne  lo 
Sforza  stesso  con  molto  seguito,  a cui  si  dovettero  fare 
le  spese.  Da  Rimihi  il  cardinale  passò  con  gran  pompa  a 
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Ravenna.  Seguirono  poi  varie  fazioni  con  quella  mala 
genia,  e il  Bruni  ci  fa  sapere  che  nel  maggio  del  1582 
avvennero  diversi  conflitti  contro  il  masnadiere  Piccolo- 
mini,  il  quale  con  una  grande  compagnia  di  banditi 
avea  saccheggiata  la  Cattolica,  e che  a’  16  di  maggio 
furono  portate  in  Rimini  le  teste  di  alcuni  banditi  morti 
nelle  zuiFe.  Ad  accrescere  le  tristezze  e le  paure  per  questi 
fatti  apparvero  in  cielo  comete  e diversi  fenomeni  meteo- 
rologici accompagnati  da  spaventevoli  temporali. 

(A.  1583-84)  In  mezzo  a queste  e simili  cure,  fra  le 
quali  fu  quella  di  provvedere  una  casa  di  ricovero  pei 
poveri  mendicanti,  e di  far  riparazioni  ai  due  più  insigni 
monumenti  romani  di  questa  città,  cioè  all’Arco  e al 
Ponte,  ebbero  i nostri  un  grandissimo  conforto,  di  cui  si 
tennero  lungamente  lieti  e beati,  e questo  fu  la  venuta  e 
dimora  del  card.  Carlo  Borromeo,  che  fu  poi  sollevato 
all’  onor  degli  altari.  Tornando  egli  da  Roma  alla  volta 
di  Milano,  giunse  a Rimini  il  12  gennaio  dei  1583:  la 
mattina  seguente  celebrò  messa  nel  Duomo,  e poscia  sali- 
to in  pulpito  tenne  al  popolo  un  discorso  su  quelle 
parole  della  scrittura  - Time  Deum  et  mandata  ejus  oh- 
serva:  hoc  est  enim  omnis  homo  etc.  Ma  il  1583  fu 
brutto  anno  per  la  fame  e pei  disordini  della  stagione,  e 
Rimini  pure  ebbe  la  sua  buona  parte  di  quei  mali.  Nuovi 
provvedimenti  contro  il  lusso  femminile,sollecitudini  per  la 
difesa  contro  le  fuste,  disordini  dell’  atmosfera  per  grandini 
e per  turbini  veementissimi,  e scosse  notevoli  di  terremoto 
ci  porgono  a registrare  le  nostre  memorie  del  1584.  A’  10 
di  settembre  fu  presa  una  fusta,  che  pel  vento,  che  ac- 
compagnò le  anzidetto  scosse  del  terremoto,  diede  in  terra 
a Bellaria,  e i Turchi,  che  erano  in  essa,  furono  condotti 
prigioni  a Ravenna.  A’  15  poi  dello  stesso  mese  smon- 
tarono d’  un’altra  fusta  alla  foce  della  Conca  circa  dieci 
Turchi  e fecero  alquanti  prigionieri  nella  casa  di  Diomede 
Vittorio.  Incuorati  da  questo  successo,  gli  stessi  pirati  vol- 
lero due  giorni  dopo  discendere  presso  la  Colonnella,  ma 
il  rumore  delle  campane  e la  città  li  spaurirono.  Più 
particolarmente  poi  a ricordare  si  è che  il  21  approdò  al 
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nostro  porto  lo  stesso  masnadiere  Alfonso  Piccolomini 
sopra  una  fregata,  con  alquante  barche  e con  circa 
duecento  uomini.  Era  forse  cacciato  dal  Duca  d’  Urbino. 
Gli  si  volevano  fare  dimostrazioni  d’onore:  ma  non  le 
volle.  Egli  alloggiò  in  casa  Lunardelli  e i suoi  per  le 
taverne. 

(A.  1585)  Ma  di  tutti  gli  avvenimenti  seguiti  in 
questi  anni  quello  che  maggiormente  richiamò  l’atten- 
zione universale  fu  la  prodigiosa  conversione  alla  fede 
dei  popoli  Giapponesi  mercè  le  sante  e indefesse  cure 
di  S.  Francesco  Saverio  e della  compagnia  di  Gesù. 
Memorabile  pertanto  è l’anno  1585,  in  cui,  spediti  da 
quelle  isole  si  remote  alcuni  giovani  ainbasciatori  di 
tre  di  quei  principi,  mossero  alla  volta  di  Roma  per 
condursi  a’  piedi  di  Gregorio  XÌII.  Accompagnati  da 
parecchi  padri  della  detta  compagnia,  giunsero • alla  Me- 
tropoli del  mondo  cristiano  il  22  marzo,  e furono  di 
spettacolo  al  popolo  romano,  che  genti  e foggie  e costumi 
di  tal  fatta  non  avea  mai  veduto.  Se  non  che  in  mezzo 
a quelle  consolazioni,  la  troppa  gioia  forse,  e certo  la 
età  grave  di  ottantaquattro  anni,  condussero  alla  tomba 
il  pontefice,  a cui  non  tardossi  a dare  il  successore  nella 
persona  del  card.  Felice  Peretti,  uomo  di  bassi  natali, 
ma  di  singolarissime  doti  di  animo  e d’  ingegno,  che  si 
chiamò  Sisto  V.  Ben  noto  egli  ei'a  ai  idminesi,  poiché 
era  stato  già  lettore  di  sacri  canoni  in  questo  convento 
di  S.  Francesco.  A lui  toccò  di  fare  le  onoranze  ai 
Giapponesi,  i quali  al  ritorno  passando  per  Rimini  vi  si 
fermarono  e vi  ebbero  speciale  accoglienza.  Ne  parla 
accuratamente  il  Clementini;  ma  noi  crediamo  ben  fatto 
il  riferire  su  questo  argomento  le  parole  spigliate  del 
Bruni.  «Arrivarono  quasi  all’improvviso  in  Rimini  li 
« quattro  o cinque  re,  o tìgli  e nepoti  di  re,  dell’ isole  del 
« Giappone,  giovani  di  16  in  18  anni  o non  di  più  di  venti; 
« sbarbati,  di  picciola  statura,  di  color  olivastro,  pieni 
« in  viso,  ma  simili  assai  a gente  di  Spagna  : con  quat- 
« tro  soli  servitori  loro,  ed  uno  italiano  interprete  e 
« sette  preti  Gesuiti,  eh’  erano  cinque  che  gli  havevano 
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« di  sì  lontana  regione  condotti  sin  dall’  altro  emisferio 
« a r-iconoscere  il  papa;  e furono  ricevuti  e spesati  in 
« pubblico  nel  palazzo  della  fontana,  e con  ogni  applau- 
« so  condotti  a tutte  le  chiese  e a vedere  tutte  le  reli- 
« quie  de’  Santi,  così  ordinando  li  loro  condottieri,  che 
« in  alti’O  non  volsero  che  fossero  distratti  : e vi  concor- 
« sero  tutti  uomini  e donne  a vederli  vestiti  di  rosato 
« fino  e veste  negra  sopra,  con  finimenti  d’oro  e cappelli 
« di  velluto  con  grossi  cordoni  d’  intorno  donatigli  da 
« papa  Gregorio...  Partirono  per  Bologna  verso  f antivi- 
« gilia  della  festa  del  Corpo  di  Cristo  per  essere  da  poi  a 
« Venezia  ed  ultimamente  a Genova,  dove  una  lor  gran 
« nave,  regia  veramente,  gli  aspettava  per  ricondurli 
« alle  loro  lontanissime  isole.  » 

A tali  parole  del  medico  cronista  noi  non  abbiamo 
altro  da  .aggiungere,  salvo  che  i padri  nostri  rima- 
sero sì  profondamente  colpiti  da  quello  strepitoso  avve- 
nimento, che  della  ospitalità  qui  data  a quei  giovani 
ambasciatord  vollero  perpetuare  la  memoria  con  iscri- 
zione latina  in  marmo,  la  quale  fu  posta  sotto  la  loggia 
del  palazzo  pubblico  ed  ora  é nell’atrio  del  palazzo  Gam- 
balunga. 

In  tempo  di  sede  vacante  fra  Gregorio  e Sisto  nacque 
in  Rimini  brutta  discordia  ne’  cittadini,  che  li  trasse  alle 
armi  e al  sangue.  Il  Bruni  descrive  minutamente  quei 
fatti;  ma  perciocché  essi  non  offrono  particolare  impor- 
tanza, noi  li  trapassiamo,  e piuttosto  ci  piace  di  por- 
gere una  notizia  di  speciale  interesse  dataci  dallo  stesso 
Bruni  riguardo  al  porto.  Era  esso  ridotto  alle  più  misere 
condizioni,  e la  fiumana  di  una  notte  lo  ritornò  in  un 
attimo  alle  migliori.  Anche  qui  ne  giovi  sentire  il  Bruni 
stesso.  « In  maggio,  egli  dice,  fu  fiumana  grande  alla 
« Marecchia  che  con  la  forza  della  correntìa  aperse  per 
« diritto  filo  il  porto  e liberò  la  bocca  da  un’alta  massa 
« e quasi  montagna  di  ghiara,  la  qual  mai  con  artificio 
« alcuno  nè  con  strascini  guidati  da  uomini  e tirati  da 
« bovi  non  si  era  potuta  votare,  di  modo  eh’ a un  breve 
« vento  di  levante  non  si  fosse  riempita  quasi  subito  ed 
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« accresciuta  di  sorta  che  ’l  fiume  con  un  corso  a destra 
« ed  uno  a sinistra  scappava  cosi  debile  in  mare  che  a 
« piedi  si  passava  saltando,  nè  da  banda  alcuna  poteva 
« entrare  o uscire  pur  un  battello  in  mare,  e le  barche 
« si  caricavano  colle  gondole  eh’  alla  massa  s’  appressa- 
« vano  delle  ghiare  dette,  e le  carrette  e i facchini  si 
« portavano  sulle  spalle  la  robba  per  rimetterla  nella 
« barca  maggiore  per  già  cinque  e sei  mesi  prima:  e 
« la  fiumana  d’  una  notte  sola  aperse  la  bocca  al  porto 
« e fece  più  che  tre  piedi  d’  acqua  per  ogni  sorta  di 
« barche  bastevole,  al  nome  di  Dio,  ch’ai  tutto  provvede 
« quando  li  piace  e pare  che  sia  bene  per  1’  uomo.  » 

(A.  1586-87.)  Da  più  anni  era  stato  affidato  l’inca- 
rico ai  Dottori  della  città  di  riformare  gli  statuti  per 
darli  poi  alle  stampe.  É noto,  che  nel  1525  erano  stati 
stampati  alcuni  statuti  riminosi  dal  Soncino  : ma  quelli 
erano  ben  poca  cosa.  I Dottori  aveano  ornai  condotta  a 
termine  la  loro  fatica,  ed  è certo  che  nel  1597  non  altro 
rimaneva  che  darla  al  tipografo.  Ma  se  ciò  avesse  effetto 
non  sappiamo.  Certo  è che  nel  1586  il  Consiglio  fece  la 
bella  ed  utile  deliberazione  che  se  ne  dovesse  dare  pub- 
blica lettura  in  certi  e determinati  giorni  della  settimana, 
acciocché  nessuno  potesse  allegare  mai  ignoranza  dei 
patrii  ordinamenti.  Ed  altre  utili  deliberazioni  pur  si 
facevano,  delle  quali  per  altro  non  è d’ uopo  far  qui 
menzione.  La  quiete,  in  cui  si  viveva  a que’  giorni,  per- 
metteva di  aver  cura  diligente  della  pubblica  ammini- 
strazione. Non  mancavano  certamente  mali  e disordini  : 
ma  erano  mali  e disordini  comuni  e quasi  diremmo  in- 
dispensabili a motivo  della  per  sè  corrotta  natura  umana: 
e fra  questi  porremo  anche  il  delitto,  tuttoché  per  sè 
stesso  atroce,  commesso  dal  patrizio  Giuliano  Melzi,  che 
per  fieri  sospetti  di  gelosia  scannò  in  letto  la  propria 
moglie,  la  quale  era  de’  Passione!  d’  Urbino,  bellissima 
di  forme  e costumata  per  quanto  appariva  di  fuori,  sic- 
come dice  il  Bruni.  Il  1587  fu  quasi  tutto  consacrato 
dai  nostri  alle  cure  del  mantenimento  del  porto  : e a 
questo  effetto  si  fecero  pratiche  in  Roma  presso  Papa 


100 


Sisto,  al  quale  già  subito  dopo  la  sua  elezione,  come  è 
ben  da  credere,  erano  stati  mandati  oratori,  e Papa  Sisto, 
che  ben  conosceva  questa  città  e questo  porto  (poiché, 
come  già  dicemmo,  era  stato  lettore  di  sacri  canoni  nel 
nostro  convento  de’  Francescani)  diede  a’  24  d’ ottobre 
il  noto  Breve  ad  expurgandum  Portum  olim  celeher- 
rimmn  Civiiatis  nostrae  Arimini  eie. , jampridem  tem- 
porum  injuria  et  f or  san  hominum  incuria  neglecium. 
In  pari  tempo  i nostri  deliberarono  di  condurre  per  ar- 
chitetto del  Comune,  e specialmente  per  la  fabbrica  del 
porto.  Don  Lodovico  Carducci  d’ Urbino  col  salario  di 
cinque  scudi  d’  oro  al  mese. 

(A.  1587-90.)  Sopravvennero  poscia  anni  infelicissimi 
si  pei  disordini  della  stagione  e si  per  le  gravezze  im- 
poste dai  pontefici  all’  effetto  di  poter  sostenere  le  spese 
occorrenti,  massime  per  la  guerra  contro  il  Turco  e per 
la  estirpazione  dei  banditi,  che  seguitavano  a infestare 
e travagliare  lo  Stato.  Il  Clementini  ci  fa  sapere  che  il 
24  giugno  del  1590  fu  memorabile  a Rimini  ed  all’Italia 
perchè  nebbia  densissima  coprendo  le  campagne  consumò 
la  sostanza  dentro  il  granello  del  frumento,  onde  il  rac- 
colto riusci  sterilissimo.  Il  Bruni  poi,  segnando  memoria 
egli  pure  che  nel  1590  fu  carestia  di  tutte  le  cose,  ag- 
giunge che  fuvvi  un  mal  governo  per  la  sede  vacante 
tra  Sisto  y e Urbano  YII.  Papa  Sisto  di  fatti  nel  meglio 
delle  sue  imprese  e de’  suoi  disegni  grandiosi  fu  tolto 
alla  vita  a’  27  agosto  dell’  anno  stesso,  e ognun  sa  qual 
fatta  di  pontefice  con  lui  venisse  meno  alla  Chiesa  Cat- 
tolica. Ben  presto  venne  a morte  anche  il  suo  successore 
Urbano  VII,  e a’  5 decembre  fu  eletto  il  card.  Nicolò 
Sfondrati  milanese,  che  prese  il  nome  di  Gregorio  XIY. 

(A.  1591-93.)  Le  calamità  dell’  Italia  continuavano, 
ed  esse  erano  prodotte  dalla  fame,  dalla  peste,  che  in 
Roma  specialmente  mietè  60  mila  vite,  e dalle  masnade 
de’  banditi.  Dalla  peste  la  città  nostra  fu  illesa  anche 
questa  volta  : ma  dalla  fame  fu  stretta  non  meno  delle 
altre  ; e ciò,  che  a questo  proposito  il  Bruni  specialmente 
lamenta,  si  è 1’  avarizia  spietata  di  molti,  che  nel  1591 
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vendettero  a’  poveri  il  frumento  fino  a cento  lire  lo 
stajo  : « Cosa  impia  e nefanda  (come  egli  dice)  e da  non 
« credere  appena  fra  cristiani  : e pur  vi  fu  chi  lo  fece 
« con  latrocinii  aperti  e la  desolazione  di  tutto  il  paese 
« per  li  lavoratori  morti  di  fame  e fuggiti  per  li  de- 
« biti.  » Per  altro  i reggitori  della  cosa  pubblica  in 
Rimini  non  mancarono  di  fare  le  opportune  provvisioni. 
Dato  lo  sfratto  ai  fuorusciti  e ai  vagabondi,  che  ingom- 
bravano la  città  in  pregiudizio  dei  veri  poveri,  fecero 
esatta  ricerca  del  numero  di  questi,  e diedero  la  cura  di 
sovvenirli  del  pubblico  erario  ad  una  eletta  di  gentiluo- 
mini* e ciò  durante  i mesi  invernali. 

Ai  danni  qui  riferiti  misero  il  colmo  le  barbare 
scorrerie  dei  Banditi,  contro  i quali  segnalossi  più  spe- 
cialmente Alfonso  Duca  di  Ferrara  servendosi  dell’opera 
del  conte  Enea  Montecuccoli,  che  dissipata  quella  cana- 
glia ne  purgò  la  Romagna  con  vittoria  splendida,  e col 
far  prigione  lo  stesso  capo  Alfonso  Piccolomini.  Se  Ri- 
mini non  ebbe  allora  travaglio  da  essa  e direttamente, 
dovette  però  > contribuire  alle  spese,  che  si  fecero  ad 
estirparla. 

In  mezzo  a queste  cose  venne  a morte  il  poatefìce 
Gregorio  XIV,  il  quale  soccorse  con  animo  paterno  la 
sua  Roma  nelle  calamità  sopra  dette  della  peste  e della 
fame,  e del  quale  i riminesi  ebbero  a lodarsi  per  par- 
ticolari concessioni  a prò  della  fabbrica  del  porto.  Da- 
tosi a lui  successore  il  card.  Facchinetti,  che  si  chiamò 
Innocenzo  IX,  furono  a questo  mandati  dal  Comune  am- 
basciatori a rendergli  obbedienza  : e morto  poco  ap- 
presso anche  Innocenzo  e succedutogli  il  card.  Ippolito 
Aldobrandini  col  nome  di  Clemente  Vili,  verso  lui  pure 
fu  adempito  quell’  atto  di  sudditanza,  e non  meno  che 
dagli  altri  si  ebbero  concessioni  colla  confermazione  dei 
privilegi  ottenuti  da  Sisto  V e da  altri  pontefici. 

(A.  1594-98.)  In  questi  anni  ferveano  le  guerre  in 
Fiandra,  dette'  le  guerre  di  religione.  Papa  Gregorio 
erasi.  obbligato  di  mandare  in  soccorso  della  Lega  Santa 
un  numero  di*  soldati  : e ora  troviamo  che  quelle  genti 
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passarono  per  la  nostra  città.  Ma  presto  si  fece  pace^ 
perchè  il  ribelle  Re  cristianissimo  Arrigo  IV  si  sotto- 
mise  ai  voleri  della  Lega  e chiese  perdono.  Ma  i peri- 
coli sovrastavano  sempre  dalle  parti  d’ Oriente.  Là  po^ 
lenza  Ottomana  non  dava  tregua  ; ed  ora,  volta  a’  danni 
segnatamente  dell’Ungheria,  metteva  la  Cristianità  in 
forti  pensieri.  Fra  gli  italiani,  che  allora  passarono  in 
Ungheria  contro  il  Turco,  furono  molti  riminosi,  sopra 
i quali  tutti  si  segnalò  Sforza  Neri.  L’  esercito  pontifìcio 
colà  mandato  sotto  il  comando  di  Gio.  Francesco  Aldo- 
brandini  passò  pur  esso  per  Rimini,  e nella  sua  breve 
sosta  fu  alimentato  a spese  del  Comune.  Solevansi  tenere 
anche  allora  le  congregazioni  o i consigli  cosi  detti  pro- 
vinciali, in  cui  si  trattavano  i negozi  comuni  della  pro- 
vincia, e in  mezzo  a queste  fortunose  vicende  se  ne 
tenne  uno  a’  17  d’agosto  del  1595  non  sappiamo  in  quale 
città.  Nel  1596  dava  cagione  di  pensieri  ai  sudditi  pon- 
tifìcii  r obbligo  di  contribuire  alle  spese  per  la  costru- 
zione di  un  ponte  ordinato  dal  Papa  sopra  il  Tevere. 
Vennero  lettere  dal  Presidente  di  Romagna,  colle  quali 
signifìcavasi  che  a questa  provincia  toccava  per  quel 
titolo  la  somma  di  scudi  14.237  e alla  città  di  Rimini 
particolarmente  quella  di  scudi  2,117.  Si  fecero  pratiche 
per  ottenere  un  alleviamento  : ma  non  sappiamo  se  si 
ottenesse.  Poco  appresso  richiamavasi  T attenzione  dei 
moderatori  della  patria  dalle  ingenti  spese  che  soleano 
farsi  per  le  pompe  funerarie  a danno  gravissimo  dei 
patrimonii  ereditari;  e a questo  male  si  procacciò  pure 
di  riparare  per  quanto  era  possibile.  Non  faremo  sog- 
getto di  particolari  parole  la  deliberazione,  che  in  pari 
tempo  si  prese  di  spendere  la  somma  di  mille  scudi  pel 
porto  vecchio,  detto  allora  il  Porto  dell’Ausa,  forse  per 
la  sua  vicinanza  al  torrente  di  tal  nome  : poiché  non 
sappiamo  se  poi  quella  deliberazione  fosse  posta  ad 
effetto.  Nè  terrem  conto  dei  nuovi  guasti,  che  la  Marec- 
chia  ebbe  cagionati  al  Ponte  romano.  Direm  bensì  che 
il  1597  cominciò  pei  nostri  e per  la  provincia  con  fausti 
auspici,  essendoché  a questa  furono  concessi  dal  Papa 
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quindicimila  e trecento  scudi  vacati  nel  Monte  S.  Bona- 
ventura; sui  quali  avendo  interesse  anche  la  città  di 
Rimini,  fu  trattato  di  mandare  persona  alla  congrega- 
zione provinciale  da  tenersi  in  Forlì  con  incarico  di  trat- 
tare cosi  di  questo  come  di  altri  negozi  del  Comune. 

(A.  1597-98.)  Ma  ciò  che  in  questo  e nel  seguente 
anno  occupò  maggiormente  gli  animi  furono  gli  appre- 
stamenti militari  fatti  contro  il  Duca  di  Ferrara,  e la 
devoluzione  di  quel  principato  alla  Chiesa  Romana.  Il 
27  ottobre  del  1597  passava  all’altra  vita  Alfonso  li 
Duca  di  Ferrara,  Modena,  Reggio  ecc.  senza  lasciar  prole; 
onde  egli  avea  dichiarato  successore  il  cugino  Don  Ce- 
sare nato  da  Don  Alfonso  figlio  di  Don  Alfonso  I e da 
Giulia  figliuola  di  Francesco  Maria  della  Rovere  duca 
d’  Urbino.  Ma  quella  disposizione  non  piacque  in  Roma  ; 
e dicendosi  già  finita  la  linea  de’  discendenti  e succes- 
sori legittimi  di  quel  ducato,  si  dichiarò  non  avervi  don 
Cesare  veruna  ragione.  Quindi  papa  Clemente  gli  intimò 
di  cederlo  alla  Chiesa,  e in  pari  tempo  fece  allestire  un 
poderoso  esercito,  dandone  la  condotta  generale  al  card. 
Pietro  Aldobrandini  suo  nipote.  Quelle  genti  cominciarono 
ad  arrivare  in  Rimini  a’  primi  di  decembre.  Ai  13  giunse 
con  buon  numero  di  cavalli  1’  Aldobrandini  stesso,  a cui 
veniva  dieti’O  con  rapido  cammino  l’altra  soldatesca,  si 
che  in  fine  ascese  il  numero  a ventiquattro  mila  lauti  e 
duemila  cavalli,  a’ quali  provvidero  d’alloggio  e d’ogni 
altra  cosa  necessaria  gli  Eletti  della  città  Pompeo  Casa- 
rossi, Cesare  Clementini,  Roberto  Belmonti,  Nicolò  Gam- 
barei li,  Vincenzo  Marazzani  de’  Melchiorid,  Francesco  Fa- 
gnani  e Ortensio  Gottardi.  Erano  stati  mandati  intanto 
a guardia  della  città  di  Ravenna  varii  capitani.  Ira  i 
quali  Giacomo  Galli  rirninese  con  titolo  di  colonnello 
alla  testa  di  cinquecento  fanti  e di  una  grossa  schiera  di 
nobili  suoi  amici  e compatrioti,  che  senza  soldo  e come 
venturieri  eransi  uniti  a lui.  E ad  un  altro  rirninese, 
per  nome  Ercole  Barbari,  capitano  di  duecento  fanti, 
era  stata  commessa  la  cura  di  Castel  Franco.  Ma  il  no- 
vello Duca  don  Cesare,  dato  principalmente  alla  pietà  e 
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alle  miti  arti  della  pace,  non  si  tenne  a lungo  sulla  di- 
fesa : e come  T Aldobrandini  fu  in  Faenza,  gli  mandò 
colà  donna  Lucrezia  d’ Este  duchessa  d’ Urbino  con  fa- 
coltà di  trattare  e comporsi  con  lui  e col  Papa.  Le  trat- 
tative si  intrapresero  nello  stesso  mese  di  decembre  ; e 
nel  gennaio  del  1598  si  fermò  che  Don  Cesare  dovesse 
cedere  il  Ducato  con  tutte  le  sue  pertinenze,  e rimanes- 
sero a lui  gli  Allodiali  lasciati  dal  Duca  Alfonso.  Ciò 
seguito  e fattesene  grandi  feste  in  Roma  quali  erano 
domandate  da  si  ricco  e bell’  acquisto,  il  pontefice  Cle- 
mente Vili,  non  contento  alle  relazioni  che  ne  avea  rice- 
vute, volle  di  per  sè  stesso  e co’  propri!  occhi  vedere  il 
tutto  : onde  il  12  aprile  si  mosse  da  Roma  con  seguito 
di  cardinali  e di  genti.  Grandi  segni  di  onoi*e  e di  devo- 
zione ebbe  dai  popoli  ovunque  passò  : ma  sopra  tutto 
* dal  Duca  d’  Urbino.  Sebbene  ai  nostri  fosse  per  duplicate 
lettere  d’ordine  di  Sua  Santità  comandato,  che  dalle 
spese  superflue  e dall’ erigere  archi  trionfali  la  città  si 
astenesse,  pure  da  quanto  poi  si  fece  veniamo  a cono- 
scere che  quegli  ordini  non  furono  in  tutto  osservati.  A’ 
4 di  maggio  papa  Clemente,  incontrato  già  da  quattro 
de’  nostri  in  Ancona,  pervenne  alla  Cattolica,  il  qual 
luogo,  straordinariamente  allietato  da  due  fontane  che 
versavano  vino,  facea  di  sè  vaga  e splendida  mostra  per 
ricchezza  e bellezza  di  pitture  e di  addobbi.  Quivi  Giulio 
Clernentini  e Ippolito  Mariani,  ambasciatori  del  Comune, 
accompagnati  da  buon  numero  di  gentiluomini,  baciarono 
il  piede  a Sua  Beatitudine.  Indi  questa  si  mosse  alla 
volta  di  Rimini.  Quaranta  putti  e trenta  giovani  le  furono 
incontro  a S.  Gaudenzo.  I putti  erano  vestiti  di  raso  az- 
zurro e d’  oro,  con  berrette  ricamate  di  perle  e gioje  di 
gran  valuta,  con  grosse  catene  d’  oro  e aventi  in  mano 
ciascun  d’  essi  una  palma  d’  argento  artificiosamente 
lavorata  e piena  di  stelle  dorate.  I giovani  vestivano 
di  velluto  nero  fregiato  d’  oro,  con  bottoniere  e catene 
parimente  d’oro  e con  altri  preziosi  ornamenti:  e nel- 
le mani  recavano  bastoni  divisati  d’oro  e d’azzurro. 
Precedevano  questi  sotto  la  scorta  di  parecchi  gentiluo- 
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mini,  tra  i quali  era  lo  stesso  storico  Cesare  Clementini, 
tutti  riccamente  vestiti,  con  mazze  dorate  e azzurre  in 
mano.  Il  Papa  entrò  in  Rimini  circa  le  ventun’ ora.  Lo 
seguivano  Signorotti,  Prelati  e Cardinali.  Per  prima 
cosa  trasferissi  alla  Cattedrale.  Nell’ uscir  dalla  chiesa  la 
chinea,  cavalcata  da  esso,  fu  consegnata  alla  gioventù, 
che  postovi  sopra  dementino  Clementini  fanciullo  di 
anni  sei,  figlio  del  detto  storico,  la  condusse  attorno 
per  tutta  la  città  con  gran  seguito  e maggior  festa 
di  altri  fanciulli  pari  suoi.  Intanto  il  Papa  era  condotto 
al  palazzo  del  Comune.  Ivi  data  udienza  ai  Consoli,  e 
poscia  ad  altrù,  alle  ventitré  ore  ricevè  lo  stesso  Duca 
don  Cesare,  il  quale  non  avendo  aspettato  che  egli  per- 
venisse a Ferrai’a,  erasi  portato  con  don  Alessandro  suo 
fratello  fino  a Rimini:  e qui  gli  si  umiliò  a’.piedi  : dopo 
di  che  ebbe  V onore,  ma  in  tavola  a parte,  di  cenare  con 
Sua  Beatitudine.  La  sera  poi  tutte  quelle  maggiori  alle- 
grezze, che  la  città  potè  inventare,  tutte  si  fecero.  Ogni 
ordine  di  persone  godette  in  quella  congiuntura,  e spe- 
cialmente r infimo  popolo,  che  fu  rallegrato  con  vivande 
e con  vini,  che  da  due  fontane  in  abbondanza  scaturi- 
vano, mentre  per  la  città  risuonavano  musiche  e canti 
dolcissimi.  La  mattina  seguente  il  Pontefice  all’ aitar 
maggiore  della  Cattedrale  celebrò  messa,  che  per  rive- 
renza in  quel  giorno  ivi  fu  sola,  e indi  parti  alla  volta 
di  Cesena  accompagnato  ai  confini  del  territorio  dagli 
ambasciatori,  dalla  soldatesca,  e da  gran  parte  della  no- 
biltà riminese.  Quel  che  seguisse  nelle  altre  città,  e po- 
scia in  Ferrara,  non  ispetta  a noi  il  dirlo.  Se  tanto  si 
fece  in  Rimini,  può  ben  ciascuno  pensare  con  quali 
pompe,  con  quali  onoranze  fosse  accolto  Clemente  in 
quella  splendida  città  : nella  quale  egli  dimorò  più  mesi, 
e fece  quindi  erigervi  a difesa  una  grande  ròcca,  sicco- 
me a tutti  è noto. 

(A.  1599-600.)  L’anno  appresso  i Capitani  della  Re- 
pubblica di  S.  Marino  si  mostrarono  disposti  a venire  ad 
un  aggiustamento  coi  riminesi  circa  la  limitazione  dei 
confini.  A tale  effetto  elessero  questi  ultimi  nel  Consiglio 
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parecchi  gentiluomini  con  facoltà  di  decidere  e termi- 
nare tutte  le  questioni  in  cosi  fatta  materia.  E con  que- 
ste ed  altrettali  cose  chiudevasi  tra  noi  il  secolo  XVI 
cosi  pieno  di  varie  e fortunose  vicende  per  questa  città 
ne’  primi  trent’ anni  ; ond’ essa  era  caduta  nel  più  mi- 
sero stato.  Ma  quindi  riposando  sotto  le  ali  del  placido 
governo  di  S.  Chiesa,  non  ostante  le  calamità  che  per 
diverse  cagioni  vedemmo  tratto  tratto  turbarla,  venne 
a mano  mano  ristorandosi:  del  che  fa  prova  pur  anco 
l’aumentato  numero  de’  suoi  abitatori,  quale  risulta  da 
sicuri  documenti. 

Lil>ro  "V  I. 

Gap.  V. 

Ritorno  di  Papa  Clemente  a Roma,  e celebrazione  del  Giubileo  del  1600. 

— Cose  diverse.  — Milizie  mandate  a Rimini  per  le  differenze  tra  Paolo  V.  e 
la  Rep.  di  Venezia  a cagione  delle  immunità  ecclesiastiche.  — Festa  pel  car- 
dinalato del  riminese  Michelangelo  Tonti.  — Erezione  della  Statua  di  Paolo 
V nella  nuova  piazza  della  Fontana  di  Rimini.  — Straordinaria  alluvione 
dei  nostri  fiumi.  — Piraterie  degli  Uscocchi  nelF  Adriatico  e loro  comparsa  in 
Rimini.  — Fortificazioni  della  città  per  immaginarli  pericoli  d’invasioni  turche- 
sche.  — Diverse  notizie  — Muore  il  riminese  giureconsulto  Alessandro  Gamba- 
lunga fondatore  della  celebre  Biblioteca.  — Pericoli  della  costa  marittima  dopo 
l’eccidio  di  Manfredonia.  — Morte  di  Paolo  V:  onori  fattigli  in  questa  città.  — 
Solenne  ingresso  del  novello  Legato.  — Nuovi  pericoli  di  assalti  turcheschi  e 
nuovi  apprestamenti  di  difesa.  Morte  del  cav.  Cesare  Clementini.  — Passaggi 
di  Principi  e di  eserciti  per  la  Valtellina.  — È data  in  Rimini  F insegna 
d’Alfiere  a Pietro  Belmonti.  — Devoluzione  del  Ducato  d’ Urbino  alla  S.  Sede. 

— Passaggi  di  truppe:  sospetti  di  contagio.  — Grandini  e invernata  straordi- 
naria. — È restituita  al  Comune  l’antica  giurisdizione  del  porto.  — Appre- 
stamenti di  girérra.  — Sangu'nosa  rissa  tra  cittadini.  — Mondaino  è restituita 
a Rimini.  — Calori  eccessivi;  carestia  e sollevazione  popolare.  — Passa  per 
Rimini  la  regina  di  Svezia  : grandi  onori  che  le  si  fanno.  — Notizie  varie  — 
Fiera  sul  porto  concessa  da  papa  Clemente.  — Orribile  Terremoto  nel  1672. 

— Si  munisce  questa  marina  di  Torri.  — Si  costruisce  un  pubblico  Teatro. 

— Ricostruzione  del  palazzo  pubblico.  — Condi.^.ioni  della  città  di  Rimini  alla 
fine  del  Secolo  XVII. 

(A.  1600-1605.)  Papa  Clemente,  ricondottosi  a Roma  do- 
po il  possesso  personalmente  preso  della  città  di  Ferrara, 
e ricevutovi  da  quel  popolo  con  grandi  segni  di  allegrezza. 
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vedeva  poi  subito  la  gioja  convertirsi  in  lutto  e dolore 
generale  per  una  straordinaria  inondazione  del  Tevere, 
che  danni  innumerevoli  e gravissimi  ebbe  recati.  Ma  in 
pari  tempo  l’annunzio  della  pace  seguita  tra  le  corone 
di  Francia  e Spagna,  e i felici  successi  delle  armi  impe- 
riali in  Ungheria  contro  il  Turco,  gli  rimisero  T animo 
in  calma,  e gli  diedero  agio  di  celebrare  nel  IGOO  la  ri- 
corrente solennità  del  Giubileo  con  tutta  quiete  e tran- 
quillità. Quanta  fosse  allora  nella  Metropoli  del  mondo 
cattolico  T affluenza  dei  fedeli  è assai  noto  per  le  storie. 
Da  Rimini  vi  andò  con  molta  pompa,  e recando  un 
grande  e splendido  stendardo  o gonfalone  egregiamente 
dipinto  dal  nostro  Arrigoni,  l’antica  confraternita  di 
S.  M.  in  Acumine,  composta  tutta  di  nobili,  fra  i quali 
era  pure  il  celebre  storico  Cav.  Cesare  Clementini.  Fra 
le  altre  cure  dei  nostri  in  quello  stesso  anno  furono 
quelle  di  selciare  di  nuovo  le  vie  della  città,  rimettervi 
l’arte  della  lana,  moderare  le  ingenti  spese  funerarie, 
e sopratutto  provvedere  all’imbarco  delle  soldatesche  di- 
rette alla  difesa  dei  cristiani  in  Ungheria  : del  quale  im- 
barco, cosi  nel  porto  di  Rimini  come  in  quello  di  Fano, 
era  stata  commessa  principalmente  la  cura  al  riminese 
Cesare  Porta  egregio  ingegner  militare  di  quei  tempi. 
Quelle  soldatesche  fecero  poi  vela  nel  1601  sotto  il  co- 
mando dell’ Aldobrandini,  rimandato  dal  Pontefice  in  soc- 
corso all’arciduca  d’Austria:  ed  esso  Aldobrandini  volle 
seco  il  valoroso  giovane  riminese  Sforza  Neri;  onde  que- 
sti pose  subito  in  ordine  una  fiorentissima  compagnia  di 
concittadini,  massime  di  nobili  gareggianti  di  essere  con 
lui.  Se  non  che  nulla  valsero  l’ardire  la  prodezza  e la 
perizia,  di  cui  sempre  questi  diè  prova,  perocché  ben 
presto,  gloriosamente  combattendo,  ei  trovò  la  morte,  e 
cosi  rimasero  troncate  nel  meglio  le  grandi  speranze  che 
si  erano  ragionevolmente  di  lui  concepite.  In  quel  tempo 
venivano  chiamati  i nostri  a contribuir  denaro  per  le 
riparazioni  del  porto  di  Civitavecchia  ; e ciò  pesava  loro 
non  poco  per  cagione  delle  molte  spese,  che  aveano  a 
sostenere  per  la  conservazione  del  proprio,  molto  più 
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che  nel  1603  ebbero  a condurre  a termine  la  ricostru- 
zione del  ponte  sull’ Ausa,  minato  già  per  lastraordi- 
naria alluvione  del  1525. 

(A.  1605.)  Veniva  poi  a morte  nel  marzo  del  1605 
il  sommo  pontefice  Clemente  Vili,  più  non  potendo  egli 
resistere  alle  offese  dei  malori,  dei  travagli  e degli  anni. 
11  conclave  davagli  successore  il  card.  Alessandro  de’ 
Medici,  che  si  nominò  Leone  XI.  Ma  perciocché  non  ap- 
pena coronato  andò  egli  pure  a raggiungere  l’anteces- 
sore, di  nuovo  convocossi  il  conclave  e i voti  si  conven- 
nero nel  card.  Camillo  Borghese,  il  quale  prese  il  nome 
di  Paolo  y.  Ed  esso  è quel  pontefice,  presso  cui  godette  si 
gran  favore  la  città  nostra,  e a cui  perciò  fu  innalzata 
la  colossale  e classica  statua  di  bronzo  sulla  piazza  della 
Fontana,  secondo  che  più  innanzi  avremo  a dire.  Aveano 
già  i nostri  provveduto  a mandare  oratori  a papa  Leone. 
Essendo  questi,  come  si  disse,  mancato  subito  per  morte, 
confermarono  i medesimi  per  Paolo  V.  Furono  essi  Va- 
lerio Nanni  e Alessandro  Orio,  alle  istanze  de’  quali  il 
novello  Pontefice  diede  il  noto  Breve  del  1605  confer- 
mante alla  città  i suoi  privilegi  cosi  rispetto  alle  castella, 
come  rispetto  al  Porto. 

(A.  1605-1607.)  Fra  le  principali  cure  e sollecitudini 
di  Paolo  V appena  assunto  al  Pontificato  è celebre  la 
deliberazione  da  lui  presa  contro  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, colpevole  di  parecchi  atti  e decreti  non  conformi 
alle  leggi  della  immunità  e libertà  ecclesiastica.  Non 
avendo  la  Serenissima  piegato  il  capo  alle  prime  ingiun- 
zioni, il  Pontefice,  saldo  nel  proposito  di  abbassarne 
l’orgoglio,  nell’aprile  del  1606  pubblicò  terribile  moni- 
torio, con  cui  dichiarava  incorsi  nelle  scomuniche  il  Doge 
e il  Senato,  e intimava  1’  interdetto  a Venezia  e a tutto 
lo  Stato  della  Repubblica,  se  entro  il  termine  di  venti- 
quattro  giorni  quei  decreti  non  fossero  rivocati.  Ma 
perchè  non  ostante  questo  ancora  i veneziani  persiste- 
rono nella  loro  pervicacia,  ricorse  eziandio  alle  armi 
temporali,  e prese  a far  leva  di  gente,  avendo  dalla  corte 
di  Spagna  buone  promesse  d’ ajuto.  Altrettanto  fecero  i 
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veneziani,  e un  brutto  nembo  di  guerra  già  si  andava 
addensando.  Ne  sentirono  le  mosse  e i preludi  anche 
queste  nostre  contrade  : che  anzi  erano  per  divenir  campo 
di  quelle  battaglie  ; perchè  postosi  mano  a fare  gagliarde 
spedizioni  di  genti  per  Bologna,  Ferrara  ed  altre  città, 
furono  mandate  a svernare  particolarmente  in  Rimini  tre 
Insegne  e due  Compagnie  a cavallo,  comandata  l’ una 
da  Pandolfo  de’  Bianchi  bolognese,  1’  altra  da  Gabriello 
Calderoni  faentino,  con  ordine  che  i cavalli  guardassero 
di  notte  il  lido,  e l’infanteria  i borghi  e la^ campagna. 
I borghi  di  S.  Giuliano  e S.  Nicolò  furono  destinati  in 
quartieri  a quelle  genti.  La  custodia  della  ròcca  fu  com- 
messa a Giacomo  Leonori  da  Bologna:  e quanto  alla  città 
si  stimò  sufficiente  a difenderla  il  solo  popolo  riminese. 
Onde  subito  raunatosi  il  Consiglio  vennero  eletti  quattro 
col  titolo  di  Caporioni,  i quali,  dividendo  la  città'  in 
quattro  parti,  sopra  di  loro  pigliassero  la  cura  di  essa  : 
e furono  il  cav.  Gio.  Battista  Paci,  il  cav.  Ottavio  Buo- 
namici,  il  colonnello  Giovanni  Gennari  e Alessandro  Illa- 
rii.  11  Paci  prese  per  sè  la  porta  di  S.  Andrea,  il  Gennari 
quella  di  S.  Bartolo,  l’ Illarii  1’  altra  di  S.  Giuliano  ; il 
Buonamici  tenne  il  palazzo  pubblico  e la  piazza  d’  armi  ; 
e la  custodia  della  porta  al  mare  fu  data  a Giulio  Mar- 
tinelli, il  quale  era  capitano  delle  milizie.  Avendo  i due 
primi  Caporioni  nel  termine  d’otto  giorni  ricusato  l’in- 
carico, furono  sostituiti  il  cav.  Cesare  Clementini  (lo 
storico^  e il  dott.  Giacomo  Bianchelli  ; il  primo  per  la 
guardia  del  palazzo,  il  secondo  per  quella  della  porta  di 
S.  Andrea.  Ogni  sera  all’  uso  militare  i Caporioni  con 
cinquanta  soldati  per  ciascuno  entravano  in  guardia;  e 
non  ostante  l’orrido  verno  di  quell’anno,  facevano  per- 
correre la  città  nottetempo  da  pattuglie  con  ogni  dili- 
genza e con  quel  rigore,  che  si  costumano  quando  il 
nemico  non  è lontano.  Il  fiore  della  gioventù  e nobiltà 
riminese  era  in  quelle  cittadine  milizie,  ascendenti  al 
numero  di  cinquecento  fanti  : e tutti  gareggiavano  di 
presentarsi  il  più  che  sapeano  pomposamente  armati  e 
adorni,  rendendo  di  sè  formidabile  e insieme  vago  spet- 


110 


taccio,  tal  che  a vederlo  concorreva  avidamente  il  popolo 
tutto.  Durarono  questi  provvedimenti  fino  all’anno  se- 
guente, nel  quale  il  nembo  guerresco  fu  dissipato,  perchè 
le  differenze  tra  i Veneti  e il  Papa  furono  composte  e 
quelli  assoluti  dalle  censure.  Ma  gratissimo  tornò  al  Pon- 
tefice quanto  i riminesi  ebbero  fatto  in  quella  congiun- 
tura ; del  che  furono  assicurati  da  lettere  dell’  Agente 
che  aveano  in  Roma,  venendo  in  esse  tra  l’ altre  cose 
riferito  siccome  il  Papa  avesse  accettata  colle  lagrime 
agli  occhi  un’  oblazione  di  denaro  fatta  da  questo  Con- 
siglio in  soccorso  della  guerra  che  pareva  imminente, 
oltre  la  rata  spettante  al  Comune  ‘ sulla  contribuzione, 
che  gravava  in  complesso  tutta  la  Provincia  per  la  somma 
di  scudi  36  mila. 

Fra  le  gravezze,  delle  quali  i riminesi  in  questi  anni 
si  lagnavano,  era  quella  imposta  da  papa  Clemente  e detta 
degli  Utensili  pei  soldati  Corsi.  Nè  il  favore,  che  essi 
godevano  presso  Paolo  V,  valse  loro  ad  ottenerne  1’  esen- 
zione. Ottennero  per  altro  in  quella  vece  la  restituzione 
della  terra  di  Coriano  ; e ciò  per  breve  del  17  settembre 
1605.  E alla  letizia  per  si  fatta  cosa  se  ne  aggiunse  altra 
ben  maggiore  in  occasione  che  fu  eletto  Arcivescovo  di 
Nazaret,  e insieme  insignito  della  sacra  Porpora,  il  con- 
cittadino Michelangelo  Tonti.  Quest’  uomo,  se  non  di  bassi 
natali,  certamente  di  famiglia  nuova  allora  in  Rimini  e 
venutavi  probabilmente  da  Forlimpopoli,  come  vuole  il 
Yecchiazzani  storico  di  quella  terra,  per  la  sola  virtù 
dell’ ingegno  suo  naturale  era  salito  a quell’altezza; 
sicché  doppiamente  ei  si  rendeva  meritevole  di  ammi- 
razione e di  applauso.  Giunto  appena  in  Rimini  l’an- 
nunzio della  sua  promozione,  furono  suonate  tutte  le 
campane.  Il  giorno  appresso  radunatisi  clero  e popolo 
nella  Cattedrale,  resero  solenni  grazie  a sua  divina  Mae- 
stà: e suono  di  campane,  colpi  d’archibugi  e di  arti- 
glierie, e grida  popolari  fecero  echeggiare  e rimbombar 
l’aria  d’ogni  intorno.  La  sera,  luminarie  bellissime,  splen- 
didissime: e per  colmo  di  gioja,  si  abbruciarono  botti,  ta- 
volati di  botteghe,  panche  di  chiese  e di  scuole  pel  va- 
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]ore  complessivo,  come  si  ha  dal  Clementini,  di  quattro- 
mila scudi  ! In  casa  poi  di  Cassandra  sorella  del  Cardi- 
nale alcuni  gentiluomi  diedero  spettacolo  di  scherzevoli 
disfido  sotto  abiti  mentiti,  nelle  quali  le  punte  delle  lan- 
de ardevano  per  artificio  di  fiamme  odorifere.  Furono 
inoltre  condotti  per  la  città  due  carri  trionfali  con  pa- 
stori e con  ninfe  d’ Arcadia  leggiadramente  ornate,  le 
quali  soavemente  suonavano  e cantavano  le  lodi  del  Car- 
dinale e della  sorella.  Città  e contado  gareggiarono  a 
chi  potesse  fare  le  più  belle  e maggiori  dimostrazioni 
d’  onore.  Il  Consiglio  poi  mandò  proprii  ambasciatori  al 
Pontefice  per  rendergli  grazie  dell’  esaltazione  di  tal  cit- 
tadino : e questi  ottenne  allora  molte  concessioni  alla 
patria  sua  dilettissima,  fra  le  quali,  oltre  la  restituzione 
di  Coriano  summentovata,  specialmente  fu  quella  che  al 
Consiglio  rimanesse  intera  la  facoltà  di  eleggere  nuovi 
consiglieri  in  surrogazione  a quelli  che  per  morte  o per 
altra  cagione  venissero  a mancare.  E a questo  proposito 
dobbiam  ricordare  siccome  la  città  di  Rimini  godesse  a 
quel  tempo  un  favore  singolarissimo  nella  corte  di  Roma 
e segnatamente  presso  il  supremo  Gerarca,  il  quale  non 
solo  decretò  la  promozione  del  Tonti  che  era  tutto  crea- 
tura sua,  ma  quelle  di  altri  ancora,  quali  furono  un 
Diotallevi,  un  Semproni,  ed  un  Pavoni.  Per  la  qual  cosa 
il  patrio  Consiglio,  volendo  attestargli  con  perenne  mo- 
numento la  propria  gratitudine,  deliberò  di  erigergli  una 
statua  colossale  in  mezzo  all’  ampliata  piazza  della  Fon- 
tana, prendendo  cosi  l’occasione  di  fare  alla  città  un 
abbellimento  nuovo  e singolare,  come  poi  fu  fatto,  e come 
a suo  luogo  diremo. 

(A.  1607-1012.)  Dopo  queste  cose  non  abbiamo  per 
alcuni  anni  che  i seguenti  ricordi;  nel  1610  il  passag- 
gio dei  Mori  sbandeggiati,  come  è noto,  dalla  Spagna,  e 
specialmente  da  Granata:  nel  1611  una  malattia  nelle 
bestie  bovine,  che  poi  si  appiccò  pur  anco  al  bestiame 
minuto,  detta  Forma  calda,  ed  eccessivi  calori  che  ap- 
portarono molte  morti  improvvise  : e nel  1612  finalmente 
la  venuta  del  novello  cardinale  Michelangelo  Tonti,  al 
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quale  furono  fatte  onoranze  particolarissime  che  non  pon- 
no  qui  trapassarsi  sotto  silenzio. 

Giunse- il  Cardinale  in  Rimini  a’  26  di  febbrajo.  Al- 
r entrar  suo  tutte  le  campane  suonavano,  molteplici  tiri 
di  archibugi  e di  artiglierie  scoppiavano  e rimbomba- 
vano. Nel  palagio  de’  Consoli,  ove  smontò,  fu  riverito  da 
tutta  la  nobiltà  ed  esaltato  con  pomposa  orazione  da 
Vincenzo  Rinalducci.  La  sera  gli  fu  dato  un  suntuoso 
banchetto.  Alla  mattina  seguente  egli  donò  al  Municipio 
un  crocifìsso  di  puro  oro,  dell’altezza  di  due  palmi,  la- 
voro di  maestra  mano  : e questo  è certamente  quello 
stesso  che  tuttavia  si  ammira  fra  le  cose  pregevoli  del 
Comune,  e che  da  una  tradizione  direi  quasi  popolare 
si  attribuisce  a Benvenuto  Cellini.  Inoltre  regalò  i Con- 
soli e quasi  tutta  la  nobiltà  di  guanti  profumati  e pre- 
ziosi per  bei  ricami,  di  corone  giojellate,  di  crocette 
d’  argento  e d’  oro,  e d’  altre  simili  cose  belle  di  molto 
valore. 

(A.  1612-14.)  Nello  stesso  1612  fu  in  Rimini  il  card. 
Legato  Domenico  Rivarola,  e per  ordine  di  Paolo  Y diede 
la  benedizione  solenne  alla  campagna  e a tutte  le  crea- 
ture ragionevoli  e irragionevoli.  Fu  quella  pure  una  oc- 
sione  di  gran  festa  per  la  città  nostra.  E se  il  1613  non 
corse  poi  fausto  all’  Italia  per  la  guerra  che  di  nuovo 
fu  rotta  tra  i Potentati,  e se  guerra  terribile  fu  pure 
nei  campi  dell’  aria  e del  mare,  tal  che  danni  grandis- 
simi ne  ebbero  le  spiaggie  e i porti,  in  Rimini  per  siffatte 
cagioni  non  troviamo  che  si  avessero  travagli.  Qui  le  mag- 
giori cure  erano  per  lo  innalzamento  della  statua  di 
Paolo  V ; al  quale  effetto  furono  atterrate  le  case,  che 
tuttavia  sorgevano  presso  la  pubblica  fonte.  E già  la 
statua,  secondo  il  modello  del  Cordieri  detto  il  Francio-. 
sino,  che  per  morte  non  avea  potuto  eseguirla,  era  stata 
fusa  ed  a perfezione  condotta  da  Sebastiano  Sebastiani 
di  Recanati  : e il  nostro  Raffaele  Adimari,  notissimo  au- 
tore dell’operetta  intitolata  Sito  riminese,  dietro  incarico 
avutone  dal  patrio  Consiglio,  trasportavala  felicemente 
per  la  via  del  mare  da  Recanati  a Rimini.  Collocatasi 


sopra  il  suo  piedistallo  di  marmo,  fu  scoperta  finalmente 
al  pubblico  il  22  giugno  del  KU4  dopo  i vespri,  al 
cospetto  del  card.  Legato,  ’e'di  un  numeroso  popolo  ac- 
coi*so  anche  dalle  città  vicine,  al  suono  delle  campane 
e delle  trombe,  al  battere  de’  tamburi,  al  rimbombo  de’ 
moschetti  e delle  artiglierie,  o di  una  particolare  salva 
delle  soldatesche  ivi  schierate,  le  quali  in  pari  tempo 
diedero  bello  spettacolo  di  sè  con  maestrevoli  eserci- 
tazioni militari.  Il  Clementini  ci  fa  sapere  il  peso  della 
statua  e la  spesa  occorsa  per  essa.  Ci  dice  di  fatti,  pe- 
sare essa  libbre  7300,  e avere  costata  la  somma  di 
scudi  3619,  bai.  77  e den.  6.  Nella  faccia  dinanzi  del 
piedistallo  fu  incisa  la  seguente  iscrizione 
Paulo  . V . Burghesio 
Pontifici  . Maxhno 
S . P . Q . Ari  min. 

Bene  fa  dori  . P. 

MDCXIV. 

Quando  poi  e perchè  l’epigrafe  fosse  rasa  e fosse 
tolto  alla  statua  il  triregno  sarà  detto  a suo  tempo.  Nè 
qui  riferiremo  come  fosse  in  detto  anno  condotto  pri- 
gione a Roma  il  luogotenente  del  Governatoi-e  della  città, 
molto  più  che  ne  ignoriamo  la  cagione;  mentre  a sè  ci 
chiamano  altre  memorie  di  ben  altra  specie  e importanza. 

(A.  1G14-16.)  Il  nostro  mons.  Villani  ci  ha  lasciato 
memoria  che  nello  stesso  anno  1G14,  e pi*ecisamente  il 
10  novembre,  cadde  in  Ri  mini  una  si  copiosa  e straordi- 
naria pioggia,  che  non  mai  era  stata  eguagliata  non 
che  vinta  da  altra.  1 fiumi  della  Conca,  dell’Aprusa,  della 
Marecchia  e del  Rubicone  essersi  tanto  innalzati  sopra  il 
letto  loro  naturale,  e aver  si  fattamente  allagate  le  cir- 
costanti carnpagije,  da  potei-si  a quella  alluvione  ottima- 
mente applicare  i versi  della  Metamorfosi  d’ Ovidio,  ne’ 
quali  è si  vivamente  descritto  il  diluvio  di  Deucalione  e 
di  Pirra.  E quindi  il  sobborgo  di  S.  Giuliano  essersi 
dovuto  dagli  abitatori  abbandonare,  facendo  quasi  luogo 

ai  pesci,  che  colle  irrompenti  acque  vi  entrarono.  Le 
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navi  ossere  siate  trasportate  dall’  impeto  della  fiumana 
fuori  del  porto,  ed  ivi  conquassate  e sommerse:  e molto 
maggiore  essere  stata  la  strage  e la  mina  nel  mare,  es- 
sendo periti  molti  nocchieri  e remiganti.  Alcuni  poderi 
poi  fra  la  Marecchia  e il  Rubicone  essere  rimasti  lungo 
tempo  infecondi  per  le  arene  e pel  luto  che  aveanli  ri- 
coperti. Anche  dagli  Atti  del  Consiglio  si  apprende  quanto 
grande  fosse  e quanto  gran  danno  apportasse  quell’al- 
luvione, perocché  si  dovettero  soccorrere  i poveri  borghi- 
giani di  S.  Giuliano;  e a curare  le  riparazioni  e il  net- 
tamento del  borgo  furono  eletti  il  cav.  Cesare  Clementini, 
Gio.  Battista  Agolanti  e Giovanni  Balestra. 

Abbiam  di  nuovo  ricordato  il  cav.  Cesare  Clementini. 
Questi  aveva  a quel  tempo  ornai  condotto  a termine  il 
suo  Raccolto  ntorico  della  città  di  Rimini,  onde  nel  1610 
domandò  grazia,  al  Consìglio  di  dieci  o dodici  risme  di 
carta  della  molta  quantità  che  trooavasi  in  Segreteria 
per  stampare  gli  Statuti  della  città.  La  domanda  fu  ac- 
colta; e r autore  ottenne  eziandio  la  sovvenzione  di  scudi  25 
per  la  stampa.  Crederanno  forse  i lettori,  che  tutti  i voti 
concorressero  in  favore.  Ma  non  fu  cosi.  Trentotto  furono 
trovati  favorevoli,  nove  contrarii.  E quella  storia  era 
tanto  aspettata  ! Fu  pubblicata  T anno  appresso  coi  tipi 
del  Simbeni,  e le  fu  aggiunto  un  opuscoletto  che  s’ inti- 
tola Trattato  de'  Magistrati  e Luoghi  Pii;  del  quale 
siamo  naturalmente  condotti  a far  qui  menzione,  essendo 
che  da  esso  ci  sono  pòrti  speciali  e importanti  ragguagli 
intorno  alla  Costituzione  civile  del  Comune,  che  in  questi 
tempi  avea  ricevuta  la  sua  piena  esplicazione,  intorno  al 
modo  con  cui  si  eleggevano  i magistrati,  alle  modifica- 
zioni fatte  alla  costituzione  stessa  e massime  in  ordine 
alle  surrogazioni  dei  consiglieri,  alla  elezione  dei  capitani 
che  tratti  dal  seno  dello  stesso  Consiglio  si  mandavano  a 
reggere  i comuni  soggetti,  al  distretto  riminese  diviso 
in  castelli  e in  Bargellato  od  in  ville,  de’  quali  i primi 
erano  25,  le  seconde  28;  ma  più  specialmente  si  hanno 
utili  notizie,  per  tacere  di  altre  particolarità  di  minor 
conto,  intorno  al  nuovo  palazzo  del  Comune,  la  cui  prima 
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pietra  fu  gittata  nel  1562.  Cose  tutte,  alle  quali  noi  ab- 
biamo consacrato  uno  speciale  paragrafo  nel  volume  VI 
della  storia  nostra  per  coloro,  che  di  siffatte  particolarità 
si  prendono  interesse,  onde  qui  non  crediamo  necessario 
il  ripeterle. 

(A.  1617)  E con  ciò,  senza  quasi  avvedercene,  ci 
troviam  pervenuti  all’anno  1617:  anno  certamente  non 
bello  per  Rimini,  sebbene  per  minaccia  di  pericoli  più 
immaginarii  che  reali.  Da  prima  avvenne  un  passaggio  di 
genti  napoletane,  che  il  Viceré  di  Napoli  don  Pietro 
Girona  Duca  di  Ossuna  mandava  in  soccorso  a don  Pietro 
di  Toledo  governatore  di  Milano  contro  il  Duca  di  Savoia. 
Indi  essendo  usciti  a corseggiare  nell’Adriatico  gli  Uscoc- 
chi,  in  occasione  che  l’ anzidetto  Ossuna  ebbe  inviato  un 
numero  di  vascelli  a danno  dei  Veneziani,  avvenne  che 
anche  i nostri  dovessero  vigilare  e premunirsi  contro  le 
invasioni  di  quei  pirati.  Che  anzi,  sebbene  senza  danni, 
si  ebbero  il  regalo  di  una  loro  visita;  e questa,  secondo 
il  Pedroni,  precisamente  a’  22  di  luglio,  giorno  di  sab- 
bato  ; in  cui,  fra  le  21  e 22  ore,  entrarono  in  questo 
porto  quattro  loro  barche  con  la  capitana  benissimo 
armate.  Molti  di  essi  scesero  in  terra  a mangiare  sul  lido, 
ed  uno  venne  dentro  la  città  per  mostrare  certe  loro 
patenti  al  governatore.  Ma  questi  fece  loro  rispondere 
che  dovessero  ritirarsi  al  largo  in  mare  ; ond’  essi  pron- 
tamente partirono  andando  verso  Pesaro,  e,  come  poi 
s’  intese,  recarono  molto  danno  a quella  riviera. 

Ma  ben  più  grave  fu  quanto  si  fece  in  Rimini  pei 
timori  dell’  armata  turchesca.  Donde  quei  timori  prove- 
nissero non  sappiamo.  Il  certo  si  è che  si  provvide  con 
la  massima  sollecitudine  a fortificare  di  nuovo  la  città 
tutta,  a guernirladi  genti  e a difenderla,  se  fosse  d’  uopo, 
col  braccio  eziandio  de’  cittadi.ni.  A’  \S  di  ^agosto  si 
convennero  in  Rimini  il  Savelli  generalissimo  del  Papa  e 
e il  Ciaccia  generale  della  cavalleria  di  Romagna,  e 
tennero  particolar  colloquio,  dopo  il  quale  fu  subito  in- 
trapresa P opera  delle  fortificazioni.  A’  12  di  settembre 
il  Consiglio  elesse  quattro  Caporioni,  loro  affidando  la 
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custodia  e la  difesa  di  tutta  la  città.  Essi  furono  il  cav. 
Cesare  Clementini  alla  porta  di  S.  Andrea, il  cav.  Nicolò 
Paci  alla  porta  di  S.  Giuliano,  il  capitano  Alessandro 
Ippoliti  e Lodovico  Battagliai  alla  porta  di  S.  Bartolo. 
Quindi  furono  guernite  d’ uomini,  levati  cosi  dalla  cit- 
tà come  dalle  castella,  le  mura  e le  porte  anzidette. 
Il  19  venne  in  Rimini  lo  stesso  legato  card.  Rivarola: 
visitò  le  trincee  fatte  alla  marina  e le  volle  rinfor- 
zate di  maggior  numero  d’  artiglierie.  Tutti  questi  ap- 
parecchi, tutto  questo  accorrere  di  si  alti  personaggi 
davano  indizio  di  un  gran  pericolo,  a cui  la  città  fossò 
esposta;  quindi  le  fantasie  si  accendevano,  e ad  ogni 
poco  di  rumore,  che  si  levasse,  si  dava  all’  armi.  Ma 
la  maggior  confusione,  il  maggior  tumulto  fu  la  sera 
del  venerdì  23  settembre.  Un’  improvvisa  voce  colla 
rapidità  del  fulmine  propagossi  per  tutta  la  città:  gran 
numero  di  vele  essersi  veduto  nel  mare:  una  poderosa 
armata  appressarsi:  essere  imminente  un  assalto.  Furono 
perciò  rinforzate  le  guardie  alle  porte  e alle  mura,  e 
severissimi  ordini  furono  dati,  vietandosi  a chicchessia 
l’uscire.  Nella  notte  poi,  essendosi  avvenuti  coloro,'  che 
battevano  la  marina,  in  due  barche,  e avendole  richieste 
di  dare  il  nome,  queste  non  risposero  e presero  il  largo. 
Coloro  scaricarono  contro  di  esse  gli  archibugi,  e quei 
colpi  sentitisi  dalle  guardie  delle  mura  fecero  che  anche 
queste  si  mettessero  all’  armi.  Per  la  qual  cosa  tutte  le 
campane  cominciarono  a suonare  a stormo,  o tosto  la 
povera  gente  prese  a tor  su  i figli,  come  dice  il  Pedroni, 
e a fuggirsene  chi  qua  e chi  là  con  gran  confusione  e 
spavento.  Il  somigliante  occorse  la  sera  del  di  seguente 
nella  Cattolica,  e nelle  altre  terre  vicine  per  la  paura 
di  certe  barche  d’  Uscocchi.  E sebbene  poi  nè  Turchi  rie 
Uscocchi  in  veruna  parte  si  mostrassero,  pure  si  prosegui' 
fino  al  28  dello  stesso  mese  nell’  opera  delle  trincee  alla' 
marina  e delle  munizioni  attorno  alla  città:  finché  ve- 
dutosi che  niun  pericolo  realmente  sovrastava,  agli  TI 
d’  ottobre  furono  levate  le  guardie  e trasferite  alla  fiera 
che  annualmente  facevasi  nel  borgo  di  S.  GiulianDf^e  if 
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Consiglio  radunatosi  il  12,  determinava  di  mandar  voce 
viva  air  Illmo  Sig..  card.  Legato  a rappresentargli  la 
poca  necessità  che  si  vedeva  di  fare  fortificazioni.  Laonde 
qui  viene  spontaneo  il  domandare:  e come  e perchè 
tante  sollecitudini  e tante  trepidazioni  se  nulla  eravi  a 
temere?  E tanto  più  ciò  fa  meraviglia  in  quanto  che 
sembra  che  i sospetti  movessero  sopratutto  dai  gover- 
nanti, i quali  doveano  essere  i meglio  informati  ; per  il 
che  può  supporsi,  che  qualche  pericolo  pur  vi  fosse  real- 
mente. Ma  il  certo  poi  si  è,  che  tutto  in  fine  si  risolvette 
in  nulla,  e che  l’unico  vantaggio  si  ritrasse  da  coloro, 
che  sull’opera  delle  fortificazioni  fecero  guadagno. 

(A.  .1618-19.)  Era  stata  fatta  la  pace  fra  il  Duca 
di  Savoja  e gii  Spagnuoli  ; onde  nel  maggio  del  1618 
passarono  di  nuovo  per  Rimini  le  genti  del  Viceré.  Nel- 
l’anno medesimo  proposero  i nostri  di  fare  alla  città 
un  altro  abbellimento,  erigendo  una  nuova  cattedrale  a 
capo  della  Piazza  «Iella  Fontana  ampliata  già,  e ador- 
nata della  Statua  di  Paolo  Y.  Se  non  che  su  quella  deli- 
berazione la  vinse  poi  1’  altra  di  innalzare  in  quel  luogo 
il  palazzo  dell’Abbondanza,  che  già  era  incominciato. 
Orando  tristezza  mise  quindi  negli  animi  l’apparizione, 
seguita  nel  novembre,  di  una  cometa  armata  di  minac- 
ciosa coda  a guisa  di  flagello,  la  quale  fu  giudicata 
infausta  e apportatrice,  ovvero  prenunziatrice,  delle  cala- 
mità, che  nei  seguenti  anni  sopravvennero.  Durò  essa  a 
vedersi  per  lo  spazio  di  trenta  giorni.  Ma  nel  luglio  del 
1619,  e precisamente  nei  giorni  16  e 18,  una  più  giusta 
cagione  di  tristezza  e di  paura  si  ebbero  i padri  nostri, 
essendosi  fatte  sentire  replicate  scosse  di  terremoto,  per 
le  quali  la  campana  dell’orologio,  che  era  sulla  torre 
della  piazza  della  Fontana,  martellò,  come  dice  il  Pe- 
droni,  quattro  o cinque  volte.  Onde  il  popolo  tutto  prese 
ad  implorare  la  divina  misericordia,  e il  19  fu  fatta 
un’assai  divota  processione  alla  chiesa  di  S.  Giuliano,  ove 
riposa  il  corpo  di  questo  santo  martire,  uno  de’  princi- 
pali protettori  della  città.  Nell’ agosto  cessò  di  vivere  il 
giureconsulto..  Alessandro  Gambalunoa,  lasciando  di  sé 
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memoria  imperitura  coll’ aver  decorata  la  città,  fin  dal 
1613,  del  superbo  palazzo  e della  celebre  Biblioteca,  che 
portano  il  suo  nome.  Poi  nel  settembre  si  ebbe  vento, 
pioggia,  grandine,  in  mare  e in  terra,  e dopo  tutto  quel 
gran  diavolio  il  terremoto  di  nuovo  : ma,  la  Dio  mercè, 
senza  notevoli  danni. 

(A.  1620.)  L’anno  1620,  memorabile  p^r  la  guerra 
scoppiata  nella  Valtellina  tra  i Cattolici  e gli  Eretici 
Grigioni,  fu  memorabile  ancora  pel  sacco  e per  l’eccidio 
di  Manfredonia  nella  Capitanata,  operati  dai  Turchi  non 
ostante  la  molta  possanza  delle  forze  cattoliche  nel  Rea- 
me di  Napoli  sotto  il  comando  del  Duca  d'  Ossuna.  Non 
é a chiedere  se  e quanto  lo  spavento  cori*esse  per  tutta 
la  costa,  e se  quindi  anche  in  Rimini  si  pensasse  a fare 
provvisioni  di  difesa  ben  più  ragionevoli  e giuste  di 
quelle,  delle  quali  si  è fatta  addietro  menzione.  Si  eles- 
sero, come  era  d’uso,  quattro  cittadini  col  titolo  di  Ca- 
porioni, i quali  furono  Girolamo  Leonardelli,  Giovanni 
Ricciardelli,  Gio.  Battista  Agolanti  e Alessandro  Nanni. 
Al  Leonardelli  toccò  la  porta  di  S.  Giuliano,  all’  Agolanti 
il  palazzo  de’  Consoli,  al  Nanni  la  porta  di  S.  Andrea,  e 
al  Ricciardelli  quella  di  S.  Bartolomeo.  Le  compagnie 
de'  cavalli  leggeri,  cosi  di  Rimini  come  di  S.  Arcangelo, 
furono  mandate  a battere  la  marina,  ed  esse  fecero  assai 
diligentemente  1’  ufficio  loro.  Ma  principalmente  temevasi 
per  Loreto,  ove  già  sin  dall’anno  1294  era  avvenuta  la 
prodigiosa  traslazione  della  Santa  Casa;  onde  fu  fatto 
concorrere  gran  numero  d’insegne  e di  soldati  delle  città 
circonvicine  fin  da  Perugia.  Queste  cose  seguirono  nel 
settembre.  E perchè  le  fantasie  vie  più  si  accendessero, 
apparve  nel  decembre  un  fenomeno  celeste,  e fu,  secondo 
il  Pedroni,  l’apparizione  di  tre  soli  con  l’arco  baleno: 
onde  lo  stesso  cronista  nella  molta  ingenuità  sua  conchiu- 
deva « che  'portento  sia  si  vederà  dalV  effetto  » Ma 
quale  effetto  seguisse  non  lo  dice  poi.  Nello  stesso  anno 
fu  demolito  il  noto  e antico  arco  della  Gajana,  con  che 
forse  si  credette  di  procacciare  un  miglioramento  all’a- 
spetto materiale  d^la  contrada,  ov’  esso  arco  sorgeva. 
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Fu  anche  di  passaggio  il  Principe  Tommaso  di  Savoja, 
e si  fermò  con  molto  piacere  de’  nostri.  Nè  ometteremo 
che  nel  1620  fu  ricostrutta  la  muraglia  di  S.  Domenico, 
come  pure  si  prova  dalla  iscrizione  che  vi  si  legge  dalla 
parte  a mare. 

(A.  1621.)  11  28  gennajo  del  1621  venne  mortale  pel 
sommo  pontefice  Paolo  V.  Se  V Italia  e la  cristianità 
tuttaquanta  ebbero  giustamente  a piangerlo  per  le  molte 
sue  virtù,  e in  ispecial  modo  per*  lo  stabile  tenore  di 
una  vita  religiosa  e limosiniera,  pel  costante  amor  suo 
verso  la  pace,  e per  la  cura  e sollecitudine  indefessa 
alla  conservazione  e all’aumento  della  Religione  catto- 
lica, più  particolarmente  ebbe  a dolersene  la  città  nostra 
pei  singolari  benefici  da  lui  ricevuti.  Onde  fu,  che  se  essa 
avevagli  già  attestata  con  perenne  monumento  T imperi- 
tura sua  gratitudine,  non  appena  le  giunse  l’annunzio 
della  sua  morte  si  diè  special  cura  di  suffragarne  l’a- 
nima con  solenni  esequie,  da  prima  nella  Cattedrale,  indi 
con  ordine  continuo  in  tutte  le  altre  chiese.  Successore 
a Paolo  fu  dato  nel  febbrajo  il  caid.  Alessandro  Ludovisi 
bolognese  che  prese  il  nome  di  Gregorio  XV.  La  città 
nostra  mandò  subito  oratori  a rendergli  obbedienza  ed 
omaggio.  Dal  novello  Pontefice  fu  eletto  legato  di  Ro- 
magna il  card.  Alessandro  Orsini:  e questi  nel  luglio 
fece  in  Rimini  la  solenne  entrata  alla  sua  provincia.  I 
nobili  riminesi  Francesco  Fagnani  e Fabrizio  Tonti,  eletti 
a ciò  dal  Comune,  mossero  tosto  ad  incontrarlo.  In 
quella  occasione  fu  l iparato  T Arco  di  Giulio  li  e deco- 
rato di  motti  epigrafici.  Al  sommo  di  esso,  in  mezzo,  leg- 
ge vasi: 

Nunc  huic  urbi 
ohm 

Toti  orbi, 

A mano  diritta  era  una  rosa  col  motto  : 

Nec  Boreas  nec  Sirius  ^urit. 

A mano  sinistra  tre  rose,  e sotto: 

Aeterno  honore  rubentes. 
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Poco  più  a basso  Tarme  del  Cardinale  coi  versi: 

Tu  regere' imperio  populos.  Romane,  memento: 
Hae  Uhi  erunt  artes,  paciq.  imponere  morem. 

All’un  de’  lati  la  figura  d’Èrcole  e scrittovi: 

Quihus  ego  moenm  dedi 
Tu  jura  dahis. 

All’  altro  altra  figura  recante  una  ghirlanda  nella  de- 
stra, e nella  sinistra  un  vaso  versante  acqua,  e colle  parole  : 

Vera  Uhi  coniexta  fide. 

Sopra  T arco  più  a basso  : 

Alitihus  procede  secundis. 

Mostrò  poi  T Orsini  animo  gratissimo  verso  la  città 
nostra,  onde  il  Consiglio  1’  anno  appresso  lo  donò  della 
cittadinanza. 

In  mezzo  a queste  allegrezze  molestava  tuttavia  gli 
animi  la  paura  de’  Turchi.  Ed  essendo  annunziato  che 
erasi  veduta  una  loro  armata  nel  golfo  adriatico  tra  Bar- 
letta e Manfredonia  e che  era  stato  posto  T assedio  in- 
torno a quella  prima  città,  le  trepidazioni  andarono  al 
colmo.  In  pari  tempo  gli  ambasciatori  del  Comune  scri- 
vevano da  Róma  ai  Consoli,  significando  siccome  fattasi 
congregazione  innanzi  alTEcc.mo  sig.  Conte  Orazio  Lo- 
dovisi  generale  di  S.  Chiesa  sopra  i negozi  di  guerra, 
era  stato  risoluto  di  fortificare  Fano  e Rimini  : al  quale 
effetto  occorrendo  grandi  spese,  era  necessario  trovare 
almeno  la  somma  di  scudi  30  mila  per  la  sola  città 
nostra  a fortificarla  conforme  al  disegno  dato  dal  Savelli 
luogotenente  generale.  A tale  annunzio  il  Consiglio,  radu- 
natosi determinò  di  protestare  che  a tale  spesa  si  dovesse 
far  concorrere  tutto  lo  stato  ecclesiastico,  o almeno  la  Pro- 
vincia. Ma  che  cosa  fosse  risposto  non  sappiamo.  Quello 
che  è certo  si  è che  una  siffatta  condizione  di  cose  era 
assai  deplorevole.  E ad  aggravarla  si  aggiunse  la  penu- 
ria dei  raccolti.  Laonde  i Governatori  ebbero  a provve- 
dere frumento  per  tutta  la  Romagna  : e particolarmente 
i nostri  ebbero  a pensare  al  sostentamento  de’  poveri  della 


121 


città  trovando  a censo  ingenti  somme.  Nè  piccolo  danno 
fu  per  Rimini  la  morte,  circa  questi  giorni  seguila,  dello 
splendidissimo  e munificentissimo  card.  Tonti,  al  quale 
furono  celebrate  solenni  esequie  a spese  del  pubblico. 

(1622-24)  Ferveva  intanto  nella  Valtellina  la  famosa 
guerra  di  religione  tra  i Cattolici  e i Grigioni,  e il  buon 
papa  Gregorio  XV  prendevala  siffattamente  a cuore, 
che  alla  perfine  riusciva  ad  ottenere  una  lodevole  com- 
posizione : nel  che  gli  valsero  i maneggi  del  Duca  di 
Savoja  Carlo  Emanuele.  Quindi  le  fortezze  della  Valtel- 
lina furono  messe  come  in  deposito  nelle  mani  del  Pon- 
tefice, e questi  nel  1623  mandò  a prenderne  possesso 
il  fratello  suo  Don  Orazio  Lodovisi,  al  quale,  ed  alle 
genti  da  lui  condotte^  dovettero  i nostri  fare  onoranze 
particolari  nel  loro  passaggio  per  queste  contrade.  Pas- 
sarono altresi  genti  pontificie  destinate  per  la  Corsica  : 
e le  spese,  che  in  simili  incontri  soleansi  fare,  dovettero 
certamente  parere  anche  più  gravi,  stante  la  penuria  e 
la  fame,  che  .continuavano  a desolare  questa  provincia. 

Accenneremo  di  volo  una  violenza  fatta  in  questo 
stesso  tempo  dai  frati  di  S.  Francesco  ai  nostri  Consoli 
per  essere  stata  loro  tolta  la  lettura  della  Logica  ad 
essi  affidata,  e da  essi  trascurata  perchè  nel  tempo  buono 
del  leggere  andavano  a predicar  l’Avvento  e la  Quaresima 
contro  i capitoli  fatti.  E passeremo  a rammentare  che 
alli  8 luglio  1623  si  chiusero  i giorni  del  pontefice  Gre- 
gorio XV,  lodatissimo  per  aver  sostenuta  la  religione 
specialmente  in  Germania  e la  quiete  in  Italia.  Non  a 
lungo  rimase  vacante  la  Sede  Apostolica,  però  che  a’  6 
d’  agosto  fu  eletto  il  successore  nella  persona  del  card. 
Maffeo  Barberini  che  si  chiamò  Urbano  Vili.  Questi  è 
quel  Pontefice,  che  dopo  Paolo  V lasciò  di  sè  molta 
memoria  nella  città  nostra.  Increbbe  egli  per  altro  da 
principio  alla  medesima  colFobbligarla  a tenere  di  stanza 
un  buon  numero  di  soldati  Corsi  : per  qual  cagione, 
non  sappiamo.  Sappiamo  bensi  che  per  le  relative  pro- 
visioni furono  eletti  quattro  dall’  ordine  del  Consiglio, 
tra  i quali  lo  storico  nostro  Cav.  Cesare  Clementini. 
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Quella  elezione  si  fece  a’ 9 di  gennaio  1624:  ma  non 
molto  rinsigne  uomo  sopravvisse,  però  che  a’  21  di  maggio 
troviamo  essersi  a lui  surrogato  nel  luogo  di  Consiglio 
il  figliuolo  suo  dementino. 

Dopo  ciò  si  fecero  provvedimenti  pei  sospetti  della 
peste,  che  infieriva  a Palermo  e a Trapani,  donde  erano 
fuggite  più  migliaia  di  persone.  Onde  occorsero  somme 
di  danaro  ; come  pure  occorsero  per  le  solenni  esequie 
dovutesi  celebrare  in  suffragio  deir  anima  del  Protettore 
della  città  card.  Ridolfi  venuto  di  corto  a morte,  e pel 
passaggio  del  principe  OJislao  figlio  del  re  Sigismondo 
di  Polonia  che  andava  a Loreto  e poscia  a Roma  pel 
Giubileo.  In  Rimini  fu  a visitarlo  Paolo  Magalotta  fra- 
tello della  cognata  del  Papa,  e in  quell’  incontro  il  Ma- 
galotta visitò  pure  questa  ròcca. 

(A.  1625)  Le  questioni  della  Valtellina  rincrudiva- 
no. Il  pontefice  Urbano  Vili,  a cui  dal  predecessore 
era  stato  trasmesso  il  deposito  di  quelle  fortezze,  e che 
tutto  adopera  vasi,  ma  invano,  ad  attutire  l’incendio  di 
quella  guerra,  volgeva  l’ animo  ad  assicurare  lo  stato 
ecclesiastico  e a mandar  genti  egli  pure  a quella  volta. 
Quindi  l’anno  1625  cominciò  pei  nostri  pienissimo  di 
pensieri  e di  cure  appunto  pel  passaggio  di  quelle  solda- 
tesche, fra  le  quali  erano  i riminosi  Ottavio  Battaglini 
e dementino  Clementini  col  grado  di  alfieri,  e Ciro  Gui- 
doni con  quello  di  capitano.  Oltre  le  genti  pontificie 
passarono  anche  quelle  del  Reame  di  Napoli.  E perchè 
il  Pontefice  avea  bisogno  di  sovvenzioni  dalle  provincie, 
ebbesi  anco  a fare  una  elezione  di  gentiluomini,  i quali 
dovessero  trattare  colle  altre  città  di  Romagna  intorno  ài 
soccorso  da  mandare  a Sua  Santità.  Furono  a ciò  nomi- 
nati,il  cav.  Francesco  Carri  e Girolamo  Pavoni;  e poco  di 
poi  fu  deliberato  il  donativo  di  scudi  8000  di  bolognini 
84  allo  scudo;  il  qual  partito  passò  a viva  voce,  e quindi 
furono  incaricati  gli  Eletti  di  trovare  il  denaro.  Ma 
quella  deliberazione  non  bastò,  perocché  vennero  poi  let- 
tere significanti  che  i signoH  padroni  di  liama  volevano 
che  H donativo  di  scudi  8000  fosse  di  paoli  iO  e non 
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già  di  holognini  84  allo  scudo.  Egli  è ben  singolare  il 
titolo  di  donativo  ad  un  sussidio  imposto:  e non  ne  è 
questo  l’unico  esempio  nei  nostri  annali. 

Ma  se  papa  Urbano  richiedeva  dai  padri  nostri  que’ 
necessarii  soccorsi,  porgeva  loro  in  pari  tempo  occasione 
e titolo  di,  gratitudine  verso  di  lui,  e ciò  per  le  ripara- 
zioni da  esso  ordinate  alla  ròcca  o Castello  Sigismondo, 
le  quali,  incominciate  l’anno  innanzi,  furono  condotte  a 
termine  nel  presente  1625.  Non  è a tacere  per  altro  che 
il  primo  pensiero  di  ristaurare  la  detta  ròcca  e accomo- 
darla per  quanto  fosse  possibile  alle  nuove  esigenze  della 
progredita  arte  militare,  sorse  nella  mente  di  Alessandro 
Sacchetti  fiorentino,  che  alla  testa  di  acconce  milizie  era 
stato  spedito  dal  papa  in  Romagna  parte  pei  sospetti 
della  guerra  della  Valtellina,  e parte  ancora  per  la  ma- 
lattia incolta  a Francesco  Maria  della  Rovere  Duca 
d’  Urbino,  dopo  la  cui  morte  quello  Stato  dovea  devol- 
versi alla  Chiesa.  Il  medesimo  Sacchetti  ebbe  qui  istituita 
una  scuola  di  Bombardieri,  e volle  che  la  ròcca  non  più 
Castello  Sigismondo  si  chiamasse,  ma  si  Castello  Urbano 
dal  nome  del  regnante  Pontefice,  dei  quale  collocò  l’arme 
sopra  la  porta  dirimpetto  alla  città  con  quella  del  card. 
Barberini,  nipote,  e di  D.  Carlo,  fratello  del  pontefice 
stesso,  e generale  di  S.  Chiesa.  Posta  inoltre  la  ròcca 
sotto  la  protezione  di  S.  Giuseppe,  fece  erigervi  una 
cappella  dedicata  a tal  Santo,  in  cui  potessei'o  i soldati 
udir  messa.  E dovendo  egli  poscia  partirsi  per  servigio 
della  Chiesa,  diè  la  cura  della  ròcca  stessa  e di  quanto 
ancora  restasse  a compierne  il  nuovo  assetto,  al  nobile 
riminese  Gio:  Francesco  Beldrati,  capitano  ■ onorato,  e 
molto  intenderjte  di  architettura  militare.  Grata  la  città 
nostra  al  Sacchetti  per  tali  e tante  sue  cure  gli  decretò 
per  mezzo  del  generale  Consiglio  la  cittadinanza  nobile, 
ossia  a dire  il  Patriziato.  Quindi  è a conchiudere  -che 
l’anno  1625  fu  per  noi  fecondo  di  qualche  utile  cosa.  E 

10  vorremmo  quasi  porre  tra  i fausti,  se  non  avessimo 
in  fine  d’esso  a registrare  un  brutto  ricordo,  dicendoci 

11  Pedroni  come  « la  notte  eh’ è tra  li  5 e 6 di*  decembre 
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« fu  un  temporale  con  pioggia,  accompagnati  da  un 
« terremoto  cosi  grande,  che  caddero  infiniti  camini  in 
« Rimini,  et  moltissimi  pagliari  fuori  per  il  Contado  fu- 
« rono  dissipati..  . e moltissimi  alberi  e case  ch'andaro- 
« no  a male.  » 

(A.  1626)  Continuava  tuttavia  la  guerra  nella  Valtel- 
lina e continuavano  eziandio  gli  allestimenti  delie  sol- 
datesche: onde  in  Rimini,  oltre  i soliti  passaggi  delle 
milizie,  si  ebbero  alcune  compagnie  di  presidio,  e a’  14 
febbraio  1626  fu  creato  alfiere  della  Compagnia  del  ca- 
pitano Costanzo  Gabrielli  da  Bologna  il  riminese  Pietro 
Belmonti,  a cui  fu  data  qui  1’  insegna  con  le  cerimonie 
consuete,  alla  presenza  di  tutti  i soldati.  Ma  poi  le  cose 
della  Valtellina  furono  composte  vantaggiosamente  col 
fermarsi  che  il  solo  culto  della  religione  cattolica  sarebbe 
in  quella  provincia. 

Intorno  al  medesimo  tempo  una  maniera  di  vita 
licenziosa  e vituperevole  conduceva  immaturo  al  sepolcro 
il  principe  Federico  figliuolo  di  Francesco  Maria  della 
Rovere  duca  d’  Urbino,  e ne  veniva  di  conseguenza  che 
dopo  la  morte  di  quest’  ultimo  il  ducato  si  devolvesse 
naturalmente  alla  Chiesa.  Ma  in  Roma  non  si  volle  aspet- 
tare la  fine  de’  giorni  del  vecchio  Duca  e tanto  si  fece 
che  lo  si  indusse  all’atto  di  una  donazione  vivos^ 

dopo  di  che  egli  si  ritirò  a Castel  Durante,  ossia  ad 
Urbania,  cosi  presasi  allora  ad  appellare  quella  terra  dal 
nome  del  regnante  Pontefice.  Adoperato  in  quelle  difficili 
pratiche  fu  il  riminese  Mons.  Pietro  Pavoni  che  molto 
destramente  le  condusse  e maneggiò,  e destinato  a pren- 
dere il  possesso  del  ducato  e a reggerlo  per  la  Chiesa 
fu  il  card.  Berlingerio  Gessi,  stato  già  vescovo  di  Rimini, 
Francesco  Maria  moriva  nel  1631,  e così  la  Chiesa  veniva 
interamente  in  quieto  e perpetuo  possesso  di  quel  domi- 
nio. Altrettanto  per  avventura  avrebbe  potuto  durare 
lo  stato  di  Rimini,  se  i Malatesti  avessero  saputo  man- 
tenerlo: ma  certo  ancora  è che  la  caduta  loro  sarebbe 
stata  protratta  ma  non  evitata,  come  evitate  non  furono 
quelle  dei  ducati  di  Ferrara  e fi’ Urbino.  Quindi  sem- 


pre  più  vien  perdendo  d’importanza  la  storia  di  queste 
contrade:  e noi  faremo  di  percorrerla  con  la  maggiore 
rapidità',  restringendo  in  poco  le  cose  di  molti  anni. 

(A.  1627-29)  Ai  primi  del  1627  fu  in  Ri  mini  a visi- 
tare' questa  ròcca,  il  colonnello  Annibaie  Margazzoni  da 
S.  Severino,  creato  governatorè' generale  delTarmi  di  tutta- 
la provincia.  Quasi  al  tempo  stesso  segui  il  passaggio 
del  card,  di  Savoia,  al  quale  il  presidente  di  Romagna 
Mons.  Cot’sini  apprestò  qui  un  suntuoso  banchetto.  Nel 
luglio  si  elessero  i Caporioni  per  sospetto  di  navi  turche- 
sche.  E passaggi  di  principi  si  ebbero  pure  nell’  anno 
seguente,  ' fra  i quali  fu  quello  principalmente  del  gran 
Duca  di  Toscana  Ferdinando  II.  Questi  visitò  tutta  la 
provincia;  e poiché  tutta  la  provincia  ebbe  perciò  a 
tributargli  onore,  fu  poi  fatto  il  ripartimento  delle  spese 
che  per  tal  titolo  a ciascun  comune  toccavano.  Quindi 
lu  annunziato  dal  Tesoriere  di  Romagna  che  al  comune 
di  Rimini  toccavano  scudi  1048:25. 

(1630-36)  Turbavasi  poscia  di  nuovo  la  pace  in  Italia 
per  la  successione  nello  stato  di  Mantova,  e a quella 
guerra  prendevano  parte  parecchi  riminesi,  i nomi  dei 
quali  ci  sono  pure  tramandati,  e furono  Pietro  Belmoiiti, 
Ciro  Guidoni,  e Lodovico  Albertini.  Ma  due  atroci  delitti 
funestavano  nello  stesso  tempo  la  città  nostra.' L’ uno  fu 
r uccisione  commessa  dal  nobile  riminese  Alessandro  Pa- 
voni nella  persona  del  prelato  Mons.  Giovanni  Antonio 
suo  zio,  cui  egli  neramente  odiava  a motivo  di  una  ere- 
dità, che  dicevasi  da  esso  espilata:  l’altro,  non  solo  atroce 
ma  di  una  snaturata  barbarie,  perpetravasi  da  un  Be>*- 
nardino  castellano  della  ròcca  Sammarinese,  il  quale 
seppellì  vivo  un  suo  ligliuoletto  in  un  campo  del  terri- 
torio di  Rimini.  Infierendo  quindi  in  Italia  la  peste,  i 
nostri,  in  quella  che  ponevano  ogni  cura  per  tenerla 
lontana,  facevano  il  Lazzaretto  nel  Monastero  dei  Celestini, 
sospendevano  la  solita  lìera  delle  pelli,  nominavano  i 
Caporioni  come  nei  pericoli  di  guerra,  e rinnovavano  il 
voto  già  fatto  ne’  tempi  andati  a SV  Rocco,  con  che  alle 
difese  -Umane  congiungevano  le  cèlesti,  e piti  in  queste 
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che  in  quelle.,  per  avventura  confidavano.  Giu^nsero  poi 
lettei-e  del  Vicelegato  Corsini,  dalie-quali  notificavasi  che 
nel  ripartimento  delle  spese  fattesi  per  guardare  i con- 
fini della  provincia  dal  contagio  corrente,  a Rimini 
toccava  la  somma  di  scudi  3650.  Nè  qui  finirono  le  spese 
e le  cure  per  tal  cagione.  Che  anzi  essendo  sopraggiunta 
nei  successivi  anni  anche  la  penuria,  si  ebbe  doppia 
materia  di  travagli,  talché  nel  1631  ingiungevasi  alla  città 
nostra  pel  ripartimento,  come  sopra,  la  somma  di  scudi 
8199.  Onde  molto  incomodo  dovette  riuscire  il  passaggio 
del  Duca  di  Crèqui  e dell’  arcivescovo  di  Polonia,  i 
quali  ad  onorare  convenientemente  fu  giuocoforza  prov- 
vedere molto  denaro  per  ordine  del  presidente.  Ma  un’al- 
tra visita  di  ben  altro  genere  e assai  più  dannosa  si 
ebbe  nell’agosto  dei  1633,  poiché  a’  di  28  cadde  nel 
riminese  una  grandine  si  straordinaria  che  alcuni  pezzi 
d’ essa  pesarono  fino,  a 18  e a 20  oncie.  K con  rigori 
sti*aordinari  di  stagiorie  si  presentò  poi  il  1634,  tanto 
che  nel  gennaio  pegii  eccessivi  freddi  agghiacciarono 
dentro  Rimini  molti  pozzi,  e il  Governatore  ebbe  a pub- 
blicar bando,  col  quale  ingiungevasi  ai  cittadini  di  levar 
via  la  neve  innanzi  alle  loro  case,  pena  la  multa  di 
cinque  scudi  a chi  noi  facesse.  Pur  tuttavia  l’anno  non 
fu  calamitoso,  essendo  stato  felice  il  raccolto  del  grano. 
Onde  non  fa  meraviglia  che  i padri  nostri  si  sentissero 
di  buon  umore  e avessero  voglia  di  trastullarsi  nel  car- 
nevale con  suoni,  con  danze  e con  mascherate,  delle 
quali  n’  è ricordata  una  assai  curiosa,  che  al  naturale 
rappresentava  dei  Galli  d’ India.  Ma  non  altrettanto  felice 
fu  il  segente  anno,  cosi  per  lo  scarso  raccolto,  come  per 
disordini  atmosferici. 

(A.  1637-40)  Nel  1637  il  nostro  Mons.  Villani  se- 
gnò memoria  di  un  caso  veramente  singolare,  avvenuto, 
non  già  dalla  mano  o volontà  degli  uomini,  ma  dalla 
natura  e proprio  dal  cielo,  nella  persona  di  un  nobile 
riminese  della  famiglia  Diotallevi,  la  quale  in  questi 
tempi  dava  alla  patria  e alla  Chiesa  uomini  veramente 
insigni.  Villeggiava  sul  colle  di  S.  Lorenzo  in  Coreggiano 


Diotallevo  Diotallevi  figlio  di  Annibaio.  Sopfavvomito 
gran  lompoi-ale,  ca(k.le  un  fiilinino  sul  suo  palagio,  e 
colpi  lui  si  fattamente  che  all’ istante  se  ne  mori.  L’anno 
appresso,  e appunto  nel  giorno  anniversario  di  quella 
sventura,  insorse  nuovo  temporale,  e un  altro  fulmine 
cadde  sul  ritratto  di  lui  medesimo  e lo  ridusse  in  cenere. 

Fu  lieto  poi  per  la  città  nostra  il  10.38,  e ciò  per 
ben  giusta  cagione.  Da  un  tempo  i Governatori  mandati 
dal  Pontefice  aveano  procacciato  di  usurpare  al  Comune 
la  giurisdizione  eh’  esso  godeva  sul  Porto.  Ora  per  la 
mediazione  di  Mons.  Alfonso  Ditta  nobile  milanese,  stato 
già  governatore  della  città,  fu  questa  restituita  nell’  in- 
tero possesso  della  giurisdizione  anzidetta  : pel  qual  se- 
gnalato benefizio  fu  donata  al  Ditta  la  cittadinanza  e gli 
fu  posta  sulla  porta  maggiore  della  Capitaneria  un’iscri- 
zione in  marmo  a perpetua  memoria.  Quella  iscrizione, 
di  là  per  ristauri  levata,  oggi  è in  Gambalunga.  Trapas- 
sar dobbiamo  del  tutto  il  1()39:  nè  pel  1040  abbiamo 
altro  a registrare,  che  la  venuta  del  nuovo  Legato  della 
Provincia  Cardinal  Franciotti. 

(A.  1640-42.)  La  storia  generale  d’ Italia  in  questi 
anni  offre  principalmente  le  guerre  combattute  nelle  re- 
gioni del  Piemonte  fra  le  nazioni  di  Francia  e di  Spagna. 
Guerre  ostinate  e intricate  assai,  nelle  quali  stavano 
involti  i Principi  della  Casa  di  Savoja  ; di  quella  Casa 
che  in  fine  doveva  sotto  1’  unico  suo  scettro  riunire  tutta 
la  Penisola  e che  di  quelle  interminabili  lotte  andava 
traendo  profitto  quanto  più  potesse  al  suo  consolidarsi 
e ingrandire.  Queste  contrade  godevano  intanto  una  lieta 
pace;  nè  timori  si  aveano  d’altronde,  che  dalla  parte 
dei  Turchi,  contro  i quali  andavasi  premunendo,  come 
abbiamo  veduto  e siccome  vedremo,  la  nostra  città,  come 
quella  che  al  pari  di  tutte  l’ altre  dell’adriaca  riva  era 
esposta  ai  pericoli  delle  loro  scorrerie  ed  invasioni.  Quanto 
alle  cose  interne,  pensavano  i nostri  principalmente  a 
mandare  innanzi  il  meglio  che  potessero  l’azienda  co- 
munale, a promuovere  sempre  più  il  culto  della  religione 
avita,  e quello  non  meno  delle  lettere  e delle  scienze,  e 
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a godersi^  ti-anqjjillamente  i beni  che  1’ amico  cielo  e la 
benigna  natura  venivano  loro  elargendo,  non  senza  pagare 
per  avventura  alla  debolezza  e fragilità  umana,  nel  sod- 
disfacimento di  quei  piaceri  per  sè  stessi  innocenti,  qual- 
che tributo  di  colpevole  eccesso.  Ma  noi  ci  asterremo  da 
giudizii,  che  potrebbero  parer  temerari!. 

Nel  1€)42  coiichiudevasi  la  pace  tra  Francia  e Spagna 
contendenti  nel  Piemonte.  Ma  breve  fu  quella  letizia,  che 
ben  presto  nuovi  incendi!  di  guerra  si  suscitavano  : e 
vecchi  semi  di  perniciose  discordie  pullularono  fra  i 
Barberini  e il  Duca  di  Parma  Odoardo  Farnese,  onde 
Roma  fulminò  sentenza  di  scomunica  e di  degradazione 
del  Duca,  e il  Duca  si  apparecchiò  a difendersi  dalle 
armi  si  spirituali  e si  tetnporali.  Si  venne  poco  appresso 
alle  mani.  Il  Duca  scompigliò  col  suo  primo  comparire 
le  genti  ecclesiastiche,  percorse  quasi  trionfante  le  città 
di  Romagna  e si  condusse  baldanzoso  nella  Toscana  lino 
a Castiglione  del  Lago.  Grande  fu  lo  sbigottimento  in 
Roma,  e lo  stesso  vecchio  Pontefice  ne  fu  spaventato.  Le 
genti  del  Duca  passarono  anche  per  la  città  nostra,  ove 
il  Principe  Prefetto  di  Parma  si  trattenne  una  notte  con 
tredici  compagnie  di  cavalleria,  bellissima  gente  e bel- 
lissimi cavalli,  i quali  tutti  furono  alloggiati  parte  ne\ 
conventi  e parte  nel  borgo  di  S.  Giuliano.  Se  non  che 
la  paura  nel  campo  della  Chiesa  ben  presto  quetò.  Le 
congiure,  che  nella  stessa  Roma  si  temevano,  ben  presto 
svanirono,  e quanto  più  fortifìcavasi  la  parte  pontifìcia, 
tanto  più  andava  perdendo  quella  dell’  incauto  Duca, 
nell’ esercito  del  quale  cominciarono  perciò  le  diserzioni 
dei  soldati,  ond’  egli  dovette  tornarsene  a casa  pieno 
di  beffa.  Quindi  i nostri,  dopo  di  aver  veduta  la  bal- 
danza delle  genti  ducali,  ebbero  a veder  quella  delle 
ecclesiastiche.  Prima  passò  il  card.  Barberini  con  bel- 
lissima gente  a cavallo.  Poi  sopravvenne  la  fanteria  in 
gran  numero  : forse  25  mila  soldati.  E la  città  dovette 
provvedere  alla  difesa  e alle  fortificazioni  non  meno  di 
quello  che  far  solevasi  pel  sospetto  dei  Turchi.  Il  15  sett. 
furono  comunicate  lettere  del  legato  card.  Franciotti  scritte 
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da  Imola  ed  esortanti  i riminosi  a perseverare  nella  de- 
vozione della  Chiesa  e a premunirsi  contro  il  Duca  di 
Parma.  I riminesi  elessero  i soliti  Caporioni,  fra  i quali 
fu  il  famoso  poeta  e capitano  Lodovico  Tingoli  : ed  eletti 
pur  furono  Pietro  Gio.  Fagnani  e Giuliano  Melzi  a scor- 
rere la  provincia  e a spiare  i passi  e i disegni  del  Duca. 
E qui  venne  lo  stesso  Vicelegato,  il  quale  presiedette  radu- 
nanza consigliare  del  16  settembre,  in  cui  furono  prese 
altre  risoluzioni  riguardanti  la  difesa  della  città.  Che 
anzi  erano  si  grandi  i timori,  o tanto  giovò  di  esage- 
rarli, che  nell’ottobre  il  Consiglio  a viva  voce  approvò 
la  proposta  fatta  dai  Magistrati  di  incorrere  all’ajuto  e 
patrocinio  di  S.  Innocenza  e di  porgere  ogni  anno  per 
l’avvenire  votivi  ossequi  alla  medesima  Santa  con  due 
torcie  di  quattro  libbre  P una  nel  giorno  della  sua  festa. 
Avendo  poi  i soldati  di  passaggio  commesse  violenze 
intollerabili,  fu  ordinato  ai  Caporioni  di  vigilare  a im- 
pedirne di  nuove:  e grandi  spese  si  ebbero  a fare  per 
ricettar  le  milizie;  sicché  quella  guerra,  che  per  vero 
dire  riusci  poi  ad  una  soluzione  ridevole  e quasi  comica, 
costò  al  Comune  riminese  tali  e tanti  saciùlicii,  che  da 
lunga  pezza  non  ne  avea  sostenuti  altri  maggiori. 

(A.  1643-45)  Ma  il  Farnese  non  depose  già  gli  spiriti 
bellicosi.  Collegatosi  colla  Repubblica  di  Venezia  e col 
duca  di  Modena,  nel  furore  del  verno  del  1643  spedi 
tremila  fanti  per  l’ Apennino  in  Lunigiana  con  ordine, 
che  poscia  mettendosi  in  mare  piombassero  improvvisi 
sulla  ròcca  di  Montalto.  Infelice  esito  ebbe  quell’ audace 
tentativo.  Nuove  genti  ecclesiastiche  vennero  quindi  a 
passare  per  queste  contrade  e nuovi  apparecchi  di  guer- 
ra ebbero  a fare  anche  i padri  nostri,  e ciò  tanto  più 
in  quanto  che  la  città  di  Rimini  per  la  sua  postura  ma- 
rittima era  troppo  esposta  alle  offese  delle  navi  della 
Serenissima,  che  col  duca  di  Parma,  come  si  è detto, 
erasi  collegata.  Nel  gennaio  pertanto  vennero  in  Rimini 
alcune  compagnie  del  Reggimento  Popoli,  le  quali  com- 
misero molti  latrocini!  e omicidii,  e imperversarono  a 
segno  tale  che  a 23  ore  conveniva  chiudere  tutte  le 
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botteghe  e starsene  ben  serrati  in  casa,  guardandosi 
dall’  aprire  porte  o finestre,  mentre  non  si  sentivano  che 
archi  bugiate,  onde  le  povere  genti  cadevano  qua  e là 
uccise.  Quei  soldati  davano  veramente  bei  saggi  di  mili- 
tar disciplina!  Onde  in  fine  a premunire  la  città  dalle 
violenze  dei  soldati  amici,  si  dovettero  eleggere  i Capo- 
rioni con  facoltà  di  tenere  un  corpo  di  Guai'dia  alla 
piazza  del  fòro,  o dove  meglio  giudicassero  essi  e il 
governatore.  Indi  a proposta  di  questo  si  deliberò  di 
offerire  al  Pontefice  una  compagnia  di  Corazze,  imitando 
1’  esempio  delle  città  di  Ravenna,  Cesena,  Porli,  Faenza 
ed  Imola,  oppure  di  offerire  in  quella  vece  una  somma 
di  denaro.  Fu  accettata  quest'  ultima  a condizione  che 
ascendesse  a scudi  8000.  Insieme  si  fece  appello  aH’arnor 
patrio  dei  cittadini,  eccitandoli  a prestare  f opera  loro 
per  la  quiete  e sicurezza  comune  e minacciando  gravi 
pene  a coloi’o  che  ricusassero  di  obbedire  alla  voce  della 
patria.  E se  fanno  innanzi  si  ricorse  con  voto  solenne 
all’intercessione  e al  patrocinio  di  S.  Innocenza,  in  que- 
sto, in  cui  più  gravi  erano  le  condizioni  e i pericoli,  si 
fe’  pubblico  decreto  di  implorare  quello  di  tutti  i Santi 
protettori  della  città  con  fare  ogni  mattina  esporre  per 
turno  in  una  delle  chiese  il  SS.  Sacramento  a spese  del 
Comune. 

Quanto  giusti  fossero  gli  apprestamenti  di  difesa 
praticati  allora  per  questa  città,  fu  dimostrato  nel  me- 
desimo anno  1643  anche  dal  fatto.  Imperocché  il  di  8 
giugno  all’ albeggiare  furono  vedute  per  questa  marina 
parecchie  galee  venete,  le  quali,  dato  fondo  verso  la  foce 
dell’Ausa,  presero  ad  esplodere  colpi  di  cannone  contro 
la  città  e la  ròcca.  Dalla  città  e dalla  ròcca  fu  loro  ben 
risposto:  onde  le  galee,  vedendo  che  niun  profitto  avreb- 
bero fatto,  presero  il  largo  e si  diressero  alla  volta  di 
Cesenatico,  ove  posero  a terra  molta  gente.  Si  fece  in- 
contro a questa  una  compagnia  di  fanti  e segui  qualche 
scaramuccia.  Ma  venuta  meno  ai  difensori  la  polvere,  ed 
essendo  inoltre  fuggito  con  poco  suo  onore  il  lor  capita- 
no Giovanni  Secondi,  dovettero  essi  ritirarsi  e lasciar 
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libero  il  campo  agli  invasori,  i quali  misero  a ferro  e a 
fuoco  quella  povera  terra,  e come  la  ebbero  a tutto  loro 
agio  e piacere  spogliata,  se  ne  partirono.  Aggiunge  Mons. 
Villani  che  quegli  infelici  terrazzani,  perduto  ogni  bene, 
si  volsero  a mendicare  il  sostentamento  della  vita  dai 
cesenati,  e che  i cesenati  barbaramente  loro  il  negarono. 
Onde  i riminesi,  mossi  a compassione  di  essi,  caricarono 
subito  di  pane  più  carri  e con  quello  li  saziarono.  Del 
qual  pietoso  ufflcio  si  fattamente  restò  preso  e vinto 
quel  popolo,  che  acclamando  la  carità  riminese  si  volse 
a supplicare  il  Pontefice  perchè  lo  sottoponesse  alla  giu- 
risdizione di  questa  città.  Ma  a tale  suo  tentativo  si 
opposero  il  Maraldi  e 1’  Albizzi,  che  allora  potevano 
tutto  nella  corte  romana,  e sventarono  la  cosa. 

Il  fuoco  maggiore  di  quella  guerra  fu  nelle  parti 
di  Modena.  Il  Cavalier  della  Valletta  tentò  1’  occupazione 
di  Crevalcuore  sul  bolognese,  ma  invano;  chè  i pontificii 
bravamente  il  respinsero.  Ivi  segnalossi  il  nostro  capitano 
e poeta  Lodovico  Tingoli.  Se  non  che  le  genti  del  Duca  di 
Modena  aveano  già  con  loro  una  troppo  buona  guida,  e 
questa  era  il  celebre  Raimondo  Montecuccoli,  che  il  Duca 
Francesco  I avea  richiamato  dalla  Germania,  ove  militava 
sotto  le  insegne  imperiali.  Il  Montecuccoli  sconfisse  gli 
Ecclesiastici  a Nonantola.  E le  cose  sarebbero  procedute 
pienamente  a seconda  dei  ducali,  se  l’esercito  pontificio 
non  avesse  avuti  nuovi  e poderosi  rinforzi.  Come  in  pari 
tempo  si  combattesse  in  altre  parti,  e segnatamente  in 
Toscana,  non  diremo.  Diremo  bensì  che  finalmente  a 
comporre  quelle  differenze  s’interpose  come  plenipoten- 
ziario a nome  del  re  cristianissimo  il  cardinale  Alessandro 
Bichi.  Tutti  bramavano  la  pace,  salvo  solo  i Barberini, 
che  della  guerra  traevano  profitto.  E le  querele  dei  po- 
poli, che  per  negozio  di  si  poca  importanza  si  vedevano 
eccessivamente  aggravati,  la  pace  domandavano.  Sicché 
non  si  potè  più  protrarre  lo  stringerla,  e la  somma  della 
composizione  fu,  che  ciascuno  disarmerebbe  ogni  luogo 
occupato,  e che  il  papa  ad  intercessione  del  re  cristia- 
nissimo assolverebbe  il  duca  Odoardo  Farnese  dalle  cen- 
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sure,  con  promessa  di  restituirgli  dopo  sessanta  giorni  il 
ducato  di  Castro,  e con  altre  condizioni. 

Furono  si  lieti  i padri  nostri  di  quella  pace,  che 
non  appena  la  seppero  conclusa  ordinarono  un  solenne 
rendimento  di  grazie  a Sua  divina  Maestà,  alla  B.ma 
Vergine  e ai  SS.  Protettori  col  canto  dell’inno  Ambro- 
siano, coll’andare  due  volte  processionalmente  alla  Ma- 
donna della  Colonnella,  e coll’  offerire  a questa  in  dono 
la  somma  di  scudi  50  da  spendersi  in  candellieri  d’argento 
0 in  altre  cose  simili,  e a ciascuno  dei  SS.  Protettori 
una  torcia  di  sei  libbre. 

Ma  poco  potè  godere  il  pontefice  Urbano  Vili  della 
soddisfazione  di  aver  restituita  a’  suoi  popoli  la  quiete, 
come  dice  il  sommo  Annalista  italiano.  Sia  che  il  peso 
dell’età,  sia  che  il  dolore  dell’ aver  permesso  a’  suoi 
consanguinei  di  travagliare  i sudditi  con  quella  guerra  gli 
àl^celerasse  la  fine,  il  certo  ‘si  è che  poco  appresso,  ossia 
il  29  luglio  dell’  anno  1644,  chiuse  gli  occhi  per  sempre, 
dopo  un  lungo  pontificato  di  anni  21.  Gli  fu  dato  suc- 
cessore il  card.  G.  Batt.  Panfìli  romano,  che  nomossi 
Innocenzo  X.  Sembra  che  in  Rimini,  al  tempo  della  sede 
vacante,  si  temesse  molto  di  novità  e di  tumulti,  perchè 
subito  si  provvide  alla  sicurezza  pubblica  colla  elezione 
dei  Caporioni.  Nel  decembr*e  poi  si  elessero  gli  amba- 
sciatori a rendere  omaggio  al  novello  Pontefice. 

Con  queste  cose  pervenivasi  all’anno  1645,  e i pa- 
’dri  nostri  pensavano,  secondo  il  solito,  a trastullarsi  nei 
tripudi!  del  carnevale  ; se  non  che  quelle  gioie  furono 
funestate  de  un  bruttissimo  fatto.  Non  sappiamo  in  qual 
giorno,  né  in  qual  luogo  della  città  precisamente.  Il  Cro- 
nista, che  ce  lo  racconta,  ci  dice  che  essendo  piena  la 
piazza  di  molto  popolo,  un  tal  prete,  il  quale  stava  al 
servizio  del  Marsigli  bolognese  iallora  dimorante  in  Ri- 
mini, urtò  fortemente  uno  dei  Melzi.  Venuti  perciò  ad 
alterate  parole,  il  Melzi  aver  percosso  con  un  pugno  il 
prete  nella  faccia.  Il  Marsigli  accorso  allo  strepito  e 
sfoderata  la  spada  essere  andato  con  impeto  addosso  al 
Melzi,  il  quale  non  mancò  di  bravamente  difendersi;  ma 
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essendo  accorsi  in  aiuto  al  Marsigli  due  suoi  domestici, 
essere  rimasto  il  Melzi  sopraffatto  e mortalmente  ferito. 
Avvisato  di  tal  cosa  Orazio  Fagnani  fratello  uterino  del 
Melzi,  e aneli’  egli  perciò  venuto  sul  luogo,  aver  tirato 
al  Marsigli  con  un  pistone  che  aveva  sotto,  e averlo  col- 
pito nel  volto  ; e quindi  essere  avvenuto  che  in  breve 
tempo  e il  Melzi  e il  Marsigli  morissero.  Da  si  lieve  ca- 
gione qual  mai  funesta  conseguenza  ! 

(A.  1646-50)  Fra  i castelli,  che  tuttavia  restavano 
disgiunti  da  Rimini,  era  Mondaino  ; ed  esso  fu  restituito 
alla  giurisdizione  di  questa  città  nel  1646.  Nel  quale 
anno  si  ebbero  differenze  colla  Repubblica  di  S.  Marino 
riguardo  alla  cosi  detta  colta  o imposizione  forestiera, 
che  però  non  sappiamo  come  fossero  risolute.  Nè  da 
questo  anno  usciremo  senza  por  ricordo  che  nell’  estate 
regnarono  calori  eccessivi  a segno  che  i poveri  agricol- 
tori nel  mietere  il  grano  morivano  sul  campo.  I danni 
cagionati  dalla  sempre  impetuosa  Marecchia,  le  mura 
cittadine  e il  Ponte  romano  minaccianti  mina  in  alcune 
parti,  furono  cagione  di  pensieri  e di  cure  pel  1637.  Ma 
peggiore  anno  fu  il  ’48  per  la  grande  carestia,  tanto  che 
il  popolo  riminese  poco  mancò  non  si  sollevasse  furioso 
contro  il  patriziato,  e ciò,  come  sembra,  per  l’ impru- 
denza del  nuovo  legato  di  Romagna  Cardinal  Cybo,  al 
quale  pur  ciò  non  ostante  il  Comune  nel  1649  decretò 
r onore  della  cittadinanza  nobile  e di  uno  stemma  in 
marmo  con  iscrizione  testificante  la  riconoscenza  e l’osse- 
quio della  città:  novella  prova  anche  questa  che  non 
sempre  sono  meritate  le  pubbliche  dimostrazioni  d’onore 
fatte  ai  potenti. 

(A.  1650-55.  ) Veramente  meritato  par  che  fosse 
l’elogio  epigrafico  decretato  l’anno  1551  per  M.r  Nem- 
brini  stato  già  governatore  di]  Rimini  e quindi  eletto 
Vicelegato  della  Provincia.  Ma  di  simili  onoranze  cesse- 
remo di  far  ricordo,  salvo  solo  quando  venga  il  caso  di 
qualche  eccezione. 

Quali  già  intanto  fossero  le  vicende  generali  d’ Italia 
è ben  noto  a chi  punto  di  storia  si  conosca.  Non  ancora 
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erasi  fatto  un  accordo  tra  i guerreggianti,  che  pensavasi 
al  modo  di  romperlo.  Quindi  gli  accordi  e le  paci  di 
quei  tempi  non  ponno  considerarsi  che  quali  tregue  o 
riposi,  presi  all’  effetto  di  tornar  più  gagliardi  alle  lotte. 
Lasciando  il  resto  d’Europa,  e restringendoci  all’Italia, 
vi  troviamo  ancora  la  guerra  nelle  parti  del  Piemonte  : 
in  Roma  involta  la  Curia  pei  processi  contro  i Barberini, 
che  aveano  sotto  Urbano  Vili  dominato  ogni  cosa  : la 
Repubblica  Veneta  alle  prese  col  Sultano  Ibraim  e tutta 
occupata  di  Candia  : nel  mezzodi  Palermo  e Napoli  in 
preda  alle  sollevazioni  popolari  in  causa  della  penuria 
e dei  malcontenti  per  le  gabelle.  Se  ne  risentivano  senza 
dubbio  di  tutti  questi  sconvolgimenti  anche  i nostri  po- 
poli, e i rumori  di  guerra  tenevano  desti  gli  animi  loro, 
tanto  che  pur  pensarono  ad  apprestamenti  di  difesa.  Da 
qual  parte  per  altro  temessero  non  sappiamo.  Sappiamo 
bensì,  che  le  fantasie  si  accendevano,  e che  accesa  non 
poco  era  pur  quella  dello  stesso  M.r  Villani,  il  quale 
nell’ occasione  di  registrare  una  ecclissi  del  sole  avve- 
nuta nel  1650,  anno  del  giubileo,  subordina  a tal  feno- 
meno la  mina  d’Italia.  E volgendosi  particolarmente  a 
Rimini,  deplora  con  mestissime  parole  l’infelice  stato, 
in  cui  era  caduta  per  le  morti  di  molti  e molti  suoi  più 
egregi  cittadini  e prelati,  e le  applica  il  lamento  che  il 
profeta  Geremia  faceva  sopra  Gerusalemme  « Quomodo 
sedei  sola  civitas  piena  popolo  : » tanto  che  mancando 
essa  ornai  di  chi  la  reggesse,  erasi  riempiuto,  a detta  di 
lui,  il  patrio  Senato  di  uomini  inetti  o scarsi  di  fortune. 
Alla  qual  cosa  avendo  rivolta  la  mente  il  cardinale  Ste- 
fano Bonghi  Legato,  determinò  di  restringere  iU numero 
dei  Consiglieri,  riducendoli  da  cento  e trenta  ad  ottanta, 
cioè  a 62  i nobili,  a 18  i cittadini,  colla  condizione,  che 
ninno  di  quelli,  che  tenevano  attualmente  la  carica,  ne 
fosse  spogliato,  ma  nel  luogo  di  coloro,  i quali  mancas- 
sero senza  successori  maschi,  non  ne  fosse  più  surrogato 
alcun  altro,  fino  a che  il  numero  dei  medesimi  consiglieri 
non  fosse  ridottp  ad  ottanta.  Il  Bonghi  ne  fece  il  decreto 


nel  1653,  e il  Pontefice  Alessandro  VII  lo  confermò  con 
Breve  dato  il  18  maggio  del  1657. 

Moriva  nel  gennaio  del  1655  il  vecchio  pontefice  In- 
nocenzo X,  e il  suo  successore  era  appunto  il  card.  Fabio 
Chigi,  ossia  il  testé  nominato  Alessandro  VII.  Non  accad- 
dero novità  per  questi  si  naturali  avvenimenti.  Conti- 
nuavano le  guerre  tra  gli  Spagnuoli  e i Francesi,  e tra 
i Veneziani  e i Turchi  colla  peggio  di  questi  ultimi. 
Quindi  la  pace  e la  sicurezza  tornarono  ad  arridere  più 
che  mai  a queste  contrade,  le  quali  in  pari  tempo  si 
chiamarono  liete  e avventurose  pel  passaggio  della  ce- 
lebre Cristina  Alessandra  regina  di  Svezia,  che  detto 
un  eterno  vale  al  mondo  e al  regno,  aveva  abbracciata 
la  religione  cattolica.  Ricevuta  con  grandi  onori  dalla 
corte  di  Savoja,  e imbarcatasi  sul  Po,  venne  a Ferrara 
e a Bologna;  e proseguendo  il  viaggio  per  tutto  lo  stato 
ecclesiastico,  giunse  il  19  decembre  a Roma.  Come  fosse 
ivi  accolta,  con  quanto  plauso  salutata,  è noto  assai  e 
noi  noi  ripeteremo.  Gli  onori  che  le  furono  fatti  in  Ri- 
mini ci  sono  ampiamente  descritti  dai  nostri  cronisti. 
Giunse  in  questa  città  il  2 decembre  del  1655.  Fece  il 
suo  ingresso  a cavallo  in  mezzo  a due  Cardinali,  1’  un 
de’  quali  era  il  Legato  Acquaviva.  Ma  prima  era  stata 
incoritrata  al  Rubicone  dai  Monsignori  Benti  voglio,  Tor-reg- 
giani,  Caravioli  e Cesarini,  non  che  dal  Governatore  di 
Rimini  e da  molta  Nobiltà  riminese  con  loro  cavalli  bel- 
lissimi, pomposamente  bardati  : innanzi  ai  quali  tutti 
procedeva  la  compagnia  de’  soldati  a cavallo  comandata 
dal  Capitano  Cattaui.  Dalle  Celle  fino  al  luogo  detto  la 
Sacra  Mora  stavano  schierate  le  milizie  in  numero  di 
1500  uomini.  Come  quivi  la  Regina  fu  giunta,  dalla  For- 
tezza si  cominciarono  a trarre  colpi  d’  onore,  e si  con- 
tinuò fino  a che  essa  fu  pervenuta  al  palazzo  consolare 
sulla  piazza  della  Fontana  stupendamente  addobbata. 
Sulla  detta  piazza  erano  stati  apparecchiati  dei  fuochi 
d’ artifizio,  in  forma  di  una  vergine,  rappresentante  la 
stessa  regina,  la  quale  coperta  di  galea  o d’elmo  il  capo, 
avente  a lato  il  vigile  gallo,  nella  destra  una  face  e nella 
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sinistra  un  libro,  stava  in  atto  di  scagliarsi  contro  T Idra 
Lernea  quivi  appresso  collocata.  Alla  base  della  statua 
della  regina  erano  scritte  queste  parole: 

Christinae  Svecorum  Reginae. 

Cave,  quisquis  es, 

Ne  in  sua  urbe  Herculem  ^raeferas. 

~ l'psa  verius 

Sapieniiae  igne 
Arctoam,  quam  non  secuit, 

Combura  Hidram. 

Alla  porta  della  città  aveala  già  incontrata  il  Ma- 
gistrato riminese  a cavallo  coi  rob’boni  indosso  e con 
gualdrappe  di  velluto  nero  ai  cavalli.  Al  palazzo  la  rice- 
vette il  capo  Console  Annibaie  Nanni.  La  Regina  veniva 
seduta  sopra  un  cavallo  armellino,  vestita  di  un  giuppone 
di  velluto  nero,  e con  cappello  in  testa.  Cinquanta 
uomini  armati  di  sua  nazione  la  seguivano.  Oltre  la 
statua  della  regina  e dell’  idra  ne  era  stata  eretta  anche 
una  terza  rappresentante  la  Sapienza  o la  Forza.  Ad 
un’  ora  di  notte  fu  dato  fuoco  all’  idra  e la  statua  della 
Regina  si  mosse  tre  volte  in  atto  di  minaccia:  e insieme 
prese  a gittare  molti  fuochi,  i quali  durarono  per  lo  spa- 
zio d’ un’ ora  finché  l’idra  fu  abbruciata.  Intanto  tutte 
le  dame  della  città  si  allestivano  per  una  suntuosa 
festa,  poiché  essendo  stato  addi  mandato  a sua  Maestà  se 
le  gradiva  il  ballo,  questa  ne  accolse  la  proferta:  e la 
festa  riusci  nobile,  pomposa,  e di  grande  ammirazione  per 
la  ricchezza  degli  addobbi,  per  fastosi  abbigliamenti  del- 
le dame,  e per  tutt’ altro.  La  mattina  della  sua  partenza 
tutte  le  strade  e le  finestre  erano  nobilmente  ornate  di 
tapezzerie,  tanto  che  la  Maestà  Sua  restò  amrniratissima 
e soddisfattissima  di  tanti  onori.  Ripassò  poi  nel  1656 
e nel  1657:  e in  quest’ultimo  anno,  pel  contagio  che 
era  in  Roma,  dovette  fermarsi  a fare  la  contumacia 
nella  villa  di  Riccione.  E poiché  siamo  in  sul  parlare  di 
passaggi  di  principi  e di  pubblici  spettacoli,  ricorderemo 
che  già  nel  1651  era  passata  per  Rimini  la  duchessa  di 
Mantova,  la  quale  andava  a Loreto,  e che  tanto  nell’an- 
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data  quanto  nel  ritorno  fu  splendidamente  alloggiata 
nella  nobil  casa  Fagnani,  e ricorderemo  ancora  che  nel 
1652  e nel  1656  furono  celebrate  due  superbissime  giostre, 
alla  prima  delle  quali  assistettero  i cardinali  Sforza  e 
Bonghi. 

(A.  1653-6  ))  Ma  non  ostante  la  pace,  che  qui  godevasi, 
le  condizioni  del  paese  non  si  mantenevano  buone  e 
fiorenti.  Lo  prova  ancora  la  diminuzione  degli  abitanti 
quale  da  un  nuovo  censimento  allora  fattosi  risulta.  Nè 
la  sicurezza  fu  duratura:  poiché  per  inaspettati  successi 
delle  armi  ottomane  si  ebbero  a rieleggere  i caporioni  e 
fare  apprestamenti  di  difesa,  e massime  nel  1660  con- 
tro le  fuste  di  S.  Maura  *e  di  Diilcigno,  che  molestavano 
la  riviera.  Toccheremo  poi  di  volo  il  miserevole  caso  di 
quattro  muratori  nel  1659,  i quali  trovarono  1’  un  dopo 
l’altro  la  morte  in  quella  che  scendevano  a purgare, 
secondo  Mons.  Villani,  un  cesso,  secondo  altro  cronista, 
una  sepoltura  dell’ospedale  di  S.  Maria  della  Misericordia. 

Parecchi  anni  quindi  ci  occorrono  senza  che  ci  ven- 
ga offerta  cosa,  degna  di  particolar  menzione.  Nel  1661 
fu  scossa  la  Romagna,  e massime  la  terra  di  Ci  vitella, 
da  un  gran  terremoto.  Ma  rispetto  a Rimini  nulla  sap- 
piamo. Quindi  possiam  balzare  agli  anni  1664  e 65,  nel 
primo  dei  quali  avvenne  una  gran  tempesta  di  mare, 
anche  più  meritevole  di  meraviglia  per  essere  seguita 
nel  maggio,  che  apportò  naufragi  non  pochi,  e contro 
cui  appena  si  difesero  le  maggiori  e più  robuste  navi  : 
nel  secondo  furono  in  gravissime  apprensioni  i riminosi 
perchè  era  stato  predetto  da  falsi  astrologi,  che  Rimini 
sarebbe  stata  distrutta  dal  terremoto.  Se  ne  designava 
perfino  il  giorno  e f ora:  cioè  il  di  festivo  di  S.  Croce 
e l’ora  terza  della  notte.  Il  nostro  Mons.  Villani,  il  quale 
reggeva  allora  questa  Diocesi  nell’  assenza  del  vescovo 
Galli,  ci  fa  sapere,  che  per  quanto  egli  si  affaticasse  a 
trarre  dalle  menti  quella  trista  opinione  e con  essa  la 
malinconia  e il  timore,  non  vi  riusci.  E tanto  questi 
affetti  poterono  negli  animi,  che  venuta  la  designata 
notte,  uomini  e donne  uscirono  in  folla  dalla  città,  e 
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sparsi  per  le  campagne  passarono  tutta  quella  notte 
medesima  a ciel  sereno,  aspettando  lo  scuotimento  della 
terra.  Aspettarono,  palpitarono;  ma  nulla  segui  nè  in 
Rimini  nè  altrove.  E cosi  verifìcavasi  quanto  il  Villani 
era  andato  dicendo  a conforto  del  popolo,  non  essere 
cioè  da  prestar  fede  a simili  presagi.  Ma  se  egli  non 
credeva  a questi,  credeva  poi  all’influenza  delle  comete,, 
tanto  che  essendone  apparsa  una  in  quello  stesso  anno 
con  lunga  coda  cinerea,  siccom’  egli  la  descrive,  faceala 
infausto  presagio  di  sventure.  Ma  peggio  di  lui  ancora 
altro  cronista  contemporaneo:  il  quale,  non  avendo  potuto 
farla  cagione  di  alcun  flagello  prossimamente  seguito, 
la  incolpava,  diremmo  quasi,  del  terremoto  grandissimo, 
da  cui  Rimini  fu  scossa  nel  1672,  ossia  sei  anni  appresso  I 
(A.  1667-71.)  Cadeva  intanto  in  potere  del  Turco  la 
città  di  Candia,  e a quel  colpo  non  guari  sopravviveva  il 
pontefice  Alessandro  VII  : perchè  in  quello  stesso  anno, 
che  fu  il  1669,  egli  lasciava  il  luogo  al  successore  card. 
Emilio  Altieri,  che  si  chiamò  Clemente  X.  In  Rimini 
fu  mortale  quell’anno  all’illustre  poeta  e guerriero  Lo- 
dovico Tingoli  e al  Governatore  dell’  armi  di  Romagna 
Desiderio  Boccapadule,  che  qui  trovavasi,  e nella  chiesa 
di  S.  Bernardino  ebbe  funerali  e sepoltura.  Del  resto 
si  ha  memoria  che  grandi  allegrezze  furono  fatte  in 
questa  città  per  1’  elezione  di  Clemente,  dal  quale  si  ot- 
tenne uno  special  benefìcio.  Imperocché  avendogli  i 
nostri  per  mezzo  d’  acconci  oratori  rappresentato  il 
danno  che  ad  essa  città  proveniva,  non  tanto  dalle  gra- 
vezze, quanto  dal  non  esserle  permesso  il  libero  commer- 
cio, egli  per  chirografo  dato  il  13  agosto  1670  le  concesse 
una  nuova  Aera  con  le  opportune  franchigie  da  celebrarsi 
sul  porto.  Fu  subito  questa  celebrata  nel  1671  con  piena 
soddisfazione  di  tutti  i mercanti  accorsivi  : e la  si  appa- 
recchiava con  maggiore  sontuosità  pel  prossimo  anno, 
quando  gli  spaventi  e le  sciagure  del  grande  terremoto, 
onde  in  quell’  anno  stesso  fu  realmente  scossa  la  città, 
senza  che  nè  astrologi  nè  altri  indovini  T avessero  pre- 
detto, sopravvennero  a turbare  e sconvolgere  i formati 
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disegni.  E quindi  noi  dobbiamo  troncare  alquanto  la  nar- 
razione delle  vicende  civili  e trattenerci  a porgere  ai 
nostri  lettori  un  adeguato  ragguaglio  di  questo  grande 
flagello,  di  cui  dura  tuttavia  vivissima  la  memoria  nei 
riminesi. 

(A.  1672.)  11  giovedì  santo  adunque,  ossia  il  14  aprile 
1672,  la  mattina  per  tempissimo  apparve  nuvolosa  l’aria, 
e poscia  seguirono  tratto  tratto  lievi  commozioni  di  ter- 
reno, che  quasi  inosservate  passarono.  Ma  circa  l’ora  vi- 
gesimaseconda  dello  stesso  giorno,  in  quella  che  i devoti 
cristiani  traevano  in  moltitudine,  giusta  il  costume,  alle 
chiese  per  visitarvi  il  Sepolcro  dell’  Uomo-Dio,  fu  vista 
da  settentrione  alzarsi  a poco  a poco  una  nube  di  colore 
assai  denso  e fosco,  (che  a taluno  parve  anco  sanguigno) 
e avanzarsi  minacciosa  verso  la  città  di  Rimini.  Indi 
tutto  ad  un  tratto  fu  sentito  un  orribile  rombo  e rumore, 
come  di  fulmine  che  cadesse  o di  sotterranea  mina  che 
scoppiasse,  e immantinente  ne  seguirono  tre  gagliardissi- 
me scosse  di  terremoto.  Al  formidabile  crollo  tutti  i mag- 
giori edifìci,  e specialmente  le  chiese,  presero  a minare 
con  immenso  strepito  e fragore:  e quelle  stesse  ruiue,  e 
la  polvere  sollevatasi,  e qualche  po’  di  pioggia  che  ca- 
deva, resero  la  scena  oltre  modo  spaventevole.  Quali  si 
fessero  i miseri  cittadini  a quell’  improvviso  frangente 
non  è a dimandare.  Fra  la  macerie  e il  polverio  appena 
tra  loro  ralfìguravansi.  Alcuni,  quasi  ciechi  e attoniti, 
cadevano  per  terra:  altri  impalliditi  e come  fuori  di  sè 
cercavano  scampo  colla  fuga,  nè  altro  udivasi  intorno 
risuonare  che  gemiti  sospiri  grida  e singhiozzi  o di  fug- 
genti 0 di  atterriti  o di  moribondi  giacenti  per  le  vie  e in 
diverse  guise  percossi  e infranti  dalle  mine.  Fra  gli 
edifizii  che  minarono,  o maggiormente  sentirono  danno, 
furono  : il  palazzo  del  Comune,  ossia  la  parte  nuova  di 
esso,  che  tutta  cadde  colla  torre  e colle  volte  ancora  delle 
carceri:  l’antichissima  Cattedrale,  che  da  non  molto 
tempo  era  stata  riedificata  e adorna  dalla  pietà  e gene- 
rosità del  cardinale  Sforza,  e allora  rimase  scossa  e di- 
roccata nel  più  misero  modo:  la  chiesa  de’  Teatini,  sotto 
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]e  cui  ruine  fu,  come  si  crede,  la  mortalità  maggiore  : 
quella  di  S.  Francesco  di  Paola,  e il  Tempietto  di  S.  An- 
tonio nella  piazza  del  Fòro.  Degli  altri  edifìzii  gran  de- 
trimento patirono  il  palazzo  de’  Tingoli  nella  stessa 
piazza,  quello  del  Governatore  e quello  del  Vescovo. 
Quanto  al  numero  delle  persone  morte  non  si  trovano 
concordi  le  memorie  contemporanee.  Ma  più  vicino  al 
vero  crediamo  andasse  poi  il  celebre  Fianco,  il  quale 
nella  notissima  descrizione,  che  fece  di  questo  stesso 
flagello,  scrisse  cento  in  circa.  Molti  e molti  più  furono 
certamente  i feriti.  Fra  i morti  delle  famiglie  nobili  si 
contarono  il  colonnello  Carlo  Soleri,  il  sacerdote  don 
Lodovico  Tingoli,  Giacomo  Antonio  Diotallevi,  Alessandro 
Marazzani,  Lorenzo  Pastoni,  il  capitano  Pietro  Maria  Se- 
rafini, il  medico  Dott.  Nicolò  Rigazzi,  e il  conte  Arduini 
pesarese.  Morirono  parte  nella  chiesa  de’  Teatini,  parte 
nel  pubblico  palazzo,  e parte  per  istrada  mentre  col 
sacco  della  Confraternita  del  Ss.  Sacramento  procedevano 
a visitare  i Sepolcri.  Fra  i cittadini  perirono  il  capitano 
Vincenzo  Guidi  e Luca  Provasi  ricchi  e valorosi  uomini. 
Morirono  anche  i parrochi  di  S.  Michele  e di  S.  Vitale. 
E non  è a tacere  il  caso  veramente  miserevole  di  un 
padre  che  peri  con  ‘due  teneri  figliuoletti.  Fu  questi  il 
capitano  Gio.  Francesco  Gualtieri,  uomo  ricchissimo  e 
dabbene,  il  quale  trovandosi  con  quei  carissimi  suoi  pe- 
gni nella  chiesa  de’  Teatini,  e al  primo  crollo  essendone 
fuggito,  come  fu  all’  aperto  vide  mancargli  1’  un  d’  essi  : 
ond’ egli,  come  fuor  di  se,  tornò  dentro  per  ricuperarlo: 
quand’  ecco  precipita  non  so  qual  parte  della  chiesa,  e 
tutti  e tre  quegli  infelici  rimangono  sepolti  sotto  le  ma- 
cerie. Anche  il  vescovo  Mons.  Galli  fu  per  restar  vittima 
di  quel  gran  flagello  sotto  le  ruine  della  Cattedrale,  ove 
attendeva  a celebrare  le  sacre  funzioni,  e fu  quasi  mira- 
colo se  scampò  : perocché  mentre  fuggiva  a salvamento, 
volle  la  sua  buona  ventura,  o l’ angelo  suo  tutelare, 
che  un  fanciullo  gli  ponesse  il  piede  sullo  strascico  della 
cappa  magna,  costringendolo  per  tal  modo  a fermarsi. 
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In  quella  un  gran  mucchio  di  pietre  gli  cade  dinanzi  ed 
egli  avventurosamente  rimane  salvo  ed  illeso. 

Continuando,  benché  lieveménte,  le  scosse,  e il  sibilo  • 
e il  rombo,  e le  case  tutte  minacciando  mina,  ninno  de’ 
cittadini  volle  dormirvi  la  notte:  ma  tutti,  chi  sulla 
piazza  innanzi  la  ròcca,  chi  ne’  prati  fuori  delle  mura, 
sotto  capanne  o tende,  si  raccolsero  il  meglio  che  sep- 
pero, senza  curarsi  che  la  stagione  corresse  fi*eddissirna  : 
e per  molte  settimane  seguitarono  in  tal  modo.  I Reggi- 
tori della  patria,  il  Vescovo  e il  Governatore  non  tar- 
darono a provvedere  al  presente  uopo.  Ragunaronsi  a * 
consulta  nel  Convento  de’  Cappuccini,  che  era  lungo  le 
mura  dalla  parte  di  levante  e scrissero  a papa  Clemente, 
il  quale  mandò  subito  mille  scudi  da  distribuirsi  ai 
poveri.  Allo  stesso  tempo  il  Legato  della  Provincia  card. 
Gabrielli  spedi  il  vicelegato  M.r  Anguissola  con  autorità 
di  vedere  ed  esaminare  il  tutto  e di  fare  i necessarii 
provvedimenti.  Ninno  de’  soprastanti  alla  cosa  pubblica 
mancò  in  quel  frangente  al  dover  suo.  Il  popolo  fu  lar- 
gamente sovvenuto  e soccorso.  E ripetendosi  dall’ offesa 
divina  giustizia  il  castigo,  tutto  si  fe’  per  placarla.  11 
Vescovo  a piedi  ignudi,  accompagnato  da  innumerevole 
popolo,  portò  processionalmenté  il  venerabile  Sacramento 
fuori  della  città  innanzi  al  Santuario  di  S.  Gaudenzo  e pel 
timore  di  nuovi  crollarnenti  lo  collocò  sopra  un  altare 
eretto  all’ aperto  cielo,'  dove  tutta  notte  fu  da  ogni  sorta 
di  gente  vegliato  con  indicibile  devozione.  Ma  troppo 
lungo  sarebbe  il  riferire  tutti  gli  atti  di  pietà,  le  proces- 
sioni, i digiuni,  le  penitenze  e ogni  altra  sacra  cerimonia 
praticatasi  allora  dal  popolo  riminese.  E basti  qui  il 
ricordo,  che  fra  le  processioni  anzidetto  fattesi  ai  princi- 
pali Santuari!  della  città  e delle  sue  vicinanze,  al  sommo 
religiosa  e devota  riusci  quella,  nella  quale  portandosi 
le  più  insigni  Reliquie,  e segnatamente  la  Testa  di  S. 
Gaudenzo  e una  Spina  del  Redentore,  comparvero  cento 
e dieci  fanciulle  di  assai  tenera  età,  scalze  e bianco 
vestite,  con  le  trecce  sciolte,  e con  un  ufficio  e una 
croce  in  mano.  Ed  esse  la  mattina  di  quel  di  medesimo 


142 


eransi  condotta,  pure  a piedi  scalzi,  alla  Madonna  delle 
Grazie  distante  dalla  città  poco  meno  di  due  miglia. 

11  19  di  aprile,  cioè  cinque  giorni  appresso  al  gran 
flagello,  si  ragunò  nel  refettorio  de’  Cappuccini  sulla 
mura  il  generale  Consiglio  con  quel  numero  che  si  potè, 
assistendovi  il  Vicelegato  Anguissola  e il  Governatore 
Grimaldi,  ed  ivi  fu  ad  unanimità  decretato  un  numero 
di  devozioni  o di  voti  a cui  la  città  tutta  fosse  obbligata, 
e fra  cui  ricorderemo  particolarmente  quello,  che  per  do- 
dici anni  dovessero  restar  proibiti  i balli,  le  maschere  e i 
tornei,  e levato  affatto  il  Carnevale  per  la  città  stessa  e 
per  tutto  il  suo  territorio.  Rappresentatosi  poi  dagli  ora- 
tori del  Comune  al  sommo  Pontefice  il  misero  stato  di 
questa  infelicissima  terra,  egli  impietositone  mandò  la 
somma  di  15  mila  scudi  oltre  i mille  già  spediti  in  prin- 
' cipio.  Concesse  inoltre  la  esenzione  per  tre  anni  di  due 
terzi  dei  pesi  camerali  e una  dilazione  per  anni  sei  di 
certa  estinzione  di  luoghi  di  Monti;  e tali  condonazioni 
ascendevano  quasi  alla  somma  di  scudi  45  mila.  Se  non 
che  i danni  sofferti  erano  molto  maggiori,  risultando  dai 
calcoli  autorevoli  di  peritissimi  architetti,  deputati  dal 
Yicelegato,  che  il  danno  materiale  della  città  fosse  di 
scudi  152  mila,  e quello  nel  territorio  di  oltre  a 18  mila. 
In  totale  di  scudi  160  mila. 

Tale  e tanta  adunque  fu  in  complesso  quella  scia- 
gura. I padri  nostri  la  riputarono  un  castigo  de’  loro 
peccati  : e come  castigo  la  annunziarono  dal  pergamo  i 
sacri  Oratori,  tra  i quali  fu  pure  il  celebre  P.  Segneri. 
Generalmente  fu  attribuita  al  poco  rispetto  che  si  aveva 
alle  chiese,  massime  per  lo  scandaloso  modo  di  vestire 
e di  procedere  delle  donne;  e ciò  ancora  perchè  le 
chiese  furono  gli  edilizi  maggiormente  danneggiati.  Noi 
sopra  ciò  non  diremo  parola,  guardandoci  bene  dall’  in- 
dagare gli  occulti  giudizi  di  Dio;  il  quale  può  certa- 
mente servirsi  dei  fenomeni  naturali  cosi  a beneficare 
come  a punire.  Del  resto  sappiamo  che  anche  a quei 
giorni  non  mancarono  de’  tristi,  che  de’  divini  castighi 
si  ridessero.  Che  anzi  vi  ebbero  pur  di  quelli,  che  ne 
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trassero  profitto  ai  loro  malvagi  disegni,  sia  introdncen- 
dosi  nelle  case  abbandonate  e aperte  per  le  grandi  fen- 
diture, rubandole  a man  salva,  sia  pigliando  occasione, 
iu  mezzo  a quella  generai  dispersione  di  genti  per  le 
piazze  e per  le  campagne,  di  sedurre  le  vaghe  donne  e 
trarle  più  comodamente  alle  loro  voglie.  Del  che  non 
faremo  meraviglia,  se  penseremo  che  in  ogni  tempo  si 
trovarono  perversi  cosi  fatti,  come  pur  si  trovano  negli 
stessi  campi  di  battaglia  : chè  mentre  ferve  la  mischia 
e ciascuno  cor.re  pericolo  di  cadere  colpito,  pure  vi  ha 
chi  si  getta  sui  morti  e sui  morenti  per  derubarli  e 
spogliarli. 

A mettere  poscia  il  colmo  alle  tribolazioni  di  que- 
sta misera  città  sopravvennero  di  nuovo  i sospetti  delle 
incursioni  turchesche  ; onde  nel  settembre  si  dovettero 
fare  gli  apprestamenti  di  difesa  in  simili  trepidissime 
congiunture  consueti.  Movendo  quei  barbari  pirati  da 
S.  Maura  e da  Castro  Nuovo  scorrevano  intorno  la  ma- 
rina e menavano  prede.  Nè  i Veneziani  uscivano  ad  arre- 
starli, non  essendo  ciò  loro  permesso  dalle  condizioni 
deir  ultima  pace.  Fu  supplicato  al  Pontefice  perchè  man- 
dasse egli  un  soccorso  : ma  quei  barbari  ogni  dì  più 
insolentivano,  e queste  infelici  terre  erano  quasi  del 
tutto  abbandonate  a quella  sola  difesa,  che  sapessero 
fare  esse  medesime.  In  questa  condizione  di  cose  avvenne 
un  caso  ben  singolare  raccontatoci  dallo  stesso  M.r  Vil- 
lani ; e fu,  che  un  di  quei  corsari  sbarcati  in  questa 
spiaggia,  allontanatosi  dagli  altri  e datosi  a menar  prede 
con  maggior  temerità  e licenza,  diede  nelle  mani  degli 
agricoltori,  e segnatamente  di  una  rustica  femmina,  che 
più  ch’altri  coraggiosa  e feroce  con  verghe  e con  bastoni 
lo  percosse  a morte.  Del  che  venuto  a cognizione  uno 
de’  nostri  soldati  presidiarii  (i  quali,  o perchè  pochi  di 
numero  o non  assuefatti  a somiglianti  lotte,  aveano  presa 
la  fuga)  tolto  al  Turco  morto  il  pugnale  gli  tagliò  un  o- 
recchio  e lo  portò  intorno  come  a testimonianza  di  una 
sua  grande  impresa. 


144 


(A.  1673.)  Cosi  passò  quell’anno  d’infausta  ricordanza. 
Nel  seguente  la  gioventù  riminese,  avida  di  sollazzi  e di 
feste,  mal  comportando  il  voto  fatto  dal  generale  Con- 
siglio circa  l’astenersi  per  dodici  anni  dai  divertimenti 
carnevaleschi,  ne  menava  lamento,  e si  adoperava  perchè 
non  fosse  osservato.  Ma  tutte  le  controversie  per  questo 
furono  tolte  via  ben  di  leggeri  alloraquando  il  18  gen- 
naio del  1673  si  fui’ono  fatte  sentire  altre  scosse  di  ter- 
remoto, che  levarono  a ciascuno  ogni  voglia  di  darsi 
bel  tempo.  Onde  si  vede,  che  la  paura  di  quel  flagello 
poteva  negli  animi  assai  più  che  non  quella  dei  Turchi, 
non  ostante  che  questi  facessero  ognora  maggiori  progressi, 
mentre  intanto  il  Re  di  Francia  Luigi  XIV,  attenden- 
do a far  guerra  contro  nazioni  cristiane,  lasciava  che 
quel  gran  nemico  del  nome  cristiano  si  gittasse  contro 
il  regno  di  Polonia  e costringesse  il  debole  re  Michele 
ad  umili  patti.  Al  che  non  sapendosi  rasseg/iare  la 
generosa  nazione  polacca,  di  subito  gli  sostituì,  come 
è noto,  il  celebre  Giovanni  Sobjeski.  Fu  allora,  che 
la  necessità  di  una  valida  difesa  persuase  i nostri  a 
munir  di  torri  questa  marina:  il  che  fu  fatto  in  que- 
sto stesso  anno  1673.  Quattro  torri  furono  edificate  : 
tre  alle  foci  del  Rubicone,  della  Conca  e del  Marano, 
ed  una  nella  Pedriera  di  Castellabate.  Si  allestirono 
di  quanto  era  d’uopo  a difesa;  e schiere  di  milizie 
urbane,  specialmente  di  cavalleria,  furono  destinate  a 
percorrere  con  ogni  diligenza  le  spiagge.  E pur  ciò 
non  ostante  non  mancarono  talvolta  prigionie  d’  uomini 
e depredamenti  di  cose,  dal  porto  di  Ravenna  fino 
ad  Ancona.  Anno  quindi  non  bello  fu  questo  pure;  molto 
più  che  nei  tre  mesi  dell’ estate  non  piovve  mai,  onde 
si  ebbero  caldi  eccessivi  con  malattie  mortalissime.  E 
quando  sul  cominciare  dell’autunno  aspettavasi  ragio- 
nevolmente un  qualche  refrigerio,  accadde  che  molte 
ville  fossero  percosse  dalla  grandine  con  esterminio  delle 
uve  e delle  frutta.  Di  più,  si  aggiunsero  le  insolenze  dei 
tristi  uomini,  e repentini  incendi,  e delitti  di  ogni  specie. 
Fra  i quali  non  è a tacere  quello  commesso  da  Giorgio 
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Diotallevi  cavaliere  di  S.  Stefano,  che  avendo  lite  d’  in- 
teressi domestici  col  cugino  conte  Malatesta  Bandi,  nel 
mese  di  decernbre  con  un  colpo  d’archibugio  prodito- 
riamente r uccise,  ed  estinse  con  esso  la  nobile  e antica 
famiglia  de’  Conti  Bandi. 

(A.  1674-76)  Nè  migliori  già  vennero  i seguenti  anni. 
Nella  primavera  del  1674,  dice  Mons.  Villani,  dall’Sal  11 
aprile  apparve  il  sole  cosperso  di  macchie  sanguigne, 
quale  erasi  pur  mostrato  innanzi  al  grande  ti-emuoto;  e 
ciò  mentre  sorgeva  e innalzavasi  fra  i vapori  dell’ aria. 
Di  che  si  sgomentavano  e atterrivano  le  genti,  aspet- 
tando 0 un  altro  tremuoto,  o qualche  straordinaria  vio- 
lenza di  venti  e di  tempeste:  e i Riminesi  in  particolare, 
simili  ai  Niniviti,  procacciavano  di  conciliarsi  colle  pe- 
nitenze la  misericordia  del  Signore;  e il  14  aprile,  anni- 
versario del  gran  flagello,  fecero  con  vie  maggior  divo- 
zione e frequenza  la  comunione  generale  premessa  già 
in  voto  dal  Consiglio.  Non  essendosi  poi  celebrata  la 
solita  giostra,  si  deliberò  di  erogar  quel  denaro  a rifare 
le  suppellettili  del  Comune. 

Moriva  quindi  nel  luglio  del  1676  l’ottimo  pontefice 
Clemente  X,  lasciando  il  mondo  in  condizioni  assai  cala- 
mitose, delle  quali  in  Italia  toccava  la  maggior  parte 
alla  città  di  Messina,  dove  quel  popolo,  già  sollevatosi 
contro  gli  Spagnuoli,  e coadiuvato  dai  francesi,  sosteneva 
un  formidabile  assedio.  A Clemente  davasi  poi  successore, 
il  21  settembre  dello  stesso  anno,  il  card.  Benedetto 
Ode.scalchi  comasco,  che  prese  il  nome  d’ Innocenzo  XI; 
eccellente  pontefice  anch’ esso,  e principalmente  volto  a 
curare  la  piaga  del  nipotismo.  La  sua  elezione  si  volle 
festeggiare  con  pubbliche  allegrezze  anche  nella  città 
nostra,  oltre  al  solito  invio  degli  ambasciatori  a ren- 
dergli omaggio. 

(A.  1677-80)  Alle  tribolazioni  ricordate  si  aggiunsero 
i timori  della  peste,  sicché  nulla  mancava  a tenere  in 
tristezza  le  nostre  povere  genti  : alle  quali  toccava  pur 
anco  di  vedere  uno  spettacolo  sanguinoso,  che  ben  giu- 
stificava le  loro  apprensioni  e paure  di  qualche  assalto 
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dei  feroci  ottomani.  Alludiamo  con  ciò  ad  un  tìero  com- 
battimento seguito  nel  1680  tra  quattro  fuste  turche 
dulcigriotte  e due  galee  venete.  Esso  avvenne  dirimpetto 
alla  Cattolica,  e da  molti  fu  veduto  dai  siti  alti  per 
mezzo  di  cannocchiali.  Riusci  da  prima  ai  Yeneziani  di 
affondare  una  fusta  nemica  e disfarne  quasi  del  tutto 
un’altra.  Onde  i Turchi,  vedendo  il  caso  disperato,  affer- 
rati i legni  nemici  con  uncini  di  ferro,  vi  saltarono  dentro 
e menarono  orribile  strage  dei  veneti.  Questi  erano  più  di 
120,  e soli  cinque  se  ne  salvarono,  i quali,  gittatisi  in 
acqua  e aspettato  che  i Turchi  partissero,  montarono 
sopra  una  delle  galeotte,  e legatala  all’altra  scorsero  il 
mare  alla  sorte,  e verso  le  ore  20  entrarono  come  meglio 
^ poterono  nel  porto  di  Rimini.  Il  popolo  accorse  in  gran 
numero  a vederle  : ma  pochi  furono  coloro,  che  potessero 
fermarsi  a considerare  lo  scempio  orribile  e atroce,  che 
lor  si  parava  dinanzi  : cadaveri  d’  uomini  quali  in  pezzi, 
quali  orrendamente  deformati  : sulla  coperta  laghetti  di 
sangue:  cordami  e vele  in  bricioli  o abbruciati:  onde 
fu  determinato  di  togliere  ben  presto  dagli  occhi  quel 
truce  spettacolo  ; e quei  cadaveri  sopra  carri  furono 
trasportati  alla  Colonnella  e sepolti  nel  luogo  dove  poi  fu 
fatto  il  cortilone  dei  Frati.  Le  Galeotte  furono  indi  man- 
date a prendere  dalla  Repubblica. 

(A.  1681)  Non  mancarono  tuttavia  i padri  nostri  di 
attendere  alacremente  al  governo  della  cosa  pubblica  ; e 
si  ha  memoria  che  in  questo  stesso  anno  fecero  venir  da 
Roma  il  celebre  architetto  Dott.  Agostino  Martinelli  pei 
ristauri  occorrenti  al  Ponte  romano  sulla  Marecchia.  Al 
che  il  Martinelli  stesso  diede  subito  opera,  e 1’  anno  ap- 
presso pubblicò  su  questo  argomento  una  sua  relazione, 
in  fine  alla  quale  si  legge  una  dichiarazione  dei  Consoli 
e dei  Dodici  di  Rimini  in  lode  di  esso  e specialmente 
della  prestezza  e della  poca  spesa,  con  cui  seppe  eseguire 
quelle  riparazioni. 

Dopo  ciò  troviam  cagione  di  non  poca  meraviglia 
per  altra  deliberazione  presa  dal  patrio  Consiglio  in 
questo  medesimo  tempo.  Mancavano  ancora  parecchi  anni 
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al  tarmine  del  dodicenne  voto  fatto  da  esso  dopo  il  ter- 
remoto del  1072  circa  l’astensione  dai  divertimenti  car- 
nevaleschi. Nò  le  triste  condizioni  del  mondo  accennavano, 
come  abbiam  veduto,  a divenir  punto  migliori.  Kra  bensì 

cessato  in  Italia  il  lacrimevole  assedio  della  città  di 

« 

Messina,  ma  con  una  fine  più  lacrimevole.  L’ambizione 
di  Luigi  XIV  pareva  potersi  ornai  chiamar  paga,  avendo 
egli  innalzato  sè  medesimo  e la  sua  Monarchia  ad  emi- 
nentissimo grado  di  potenza  e di  gloria;  ma  i disgusti 
che  andava  recando  al  sommo  pontefice  Innocenzo  XI 
in  materia  di  ecclesiastiche  discipline,  i progressi  dei 
Turchi  che  già  minacciavano  la  stessa  Vienna,  il  peri- 
colo continuo  delle  costoro  incursioni,  massime  nelle  città 
marittime,  come  la  nostra,  ed  oltre  a tutto  questo  i so- 
spetti dell’  invasione  di  altro  nemico  non  men  formidabile 
quale  era  il  contagio,  dovevano  tenere  i popoli  in  non 
piccola  ansietà  e trepidazione.  Eppure  i nostri,  non  ben 
sappiamo  se  immemori  del  detto  voto  o se  innanzi  tempo 
proscioltine  da  chi  poteva,  nell’anno  1681  fecero  la  de- 
liberazione di  provvedere  finalmente  la  città  di  un  pub- 
blico teatro.*  Il  12  di  aprile  di  fatti  il  Consiglio  a tale 
effetto  congregatosi,  a grande  maggioranza  di  voti,  con- 
cesse a Pietro  Mauri  Veneziano  residente  in  Pesaro  ed 
eccellente  architetto  di  simili  opere,  la  facoltà  di  fabbri- 
care a proprie  spese  nell’  aula  detta  delle  aringhe,  ove 
allora  erano  i tribunali  e i pubblici  uffici,  un  teatro 
di  palchetti  per  le  commedie:  e subito  fu  posto  mano 
al  lavoro,  e mercè  le  cure  del  cav.  Filippo  Buonadiata 
e di  Pietro  Cima,  il  quale  ultimo  improntò  eziandio  il 
denaro  necessario,  il  teatro  fu  in  breve  condotto  a ter- 
mine con  applauso  universale.  Quali  rappresentazioni 
drammatiche  vi  si  dessero  da  prima  non  sappiamo:  come 
pure  non  sappiamo  in  quale  anno  precisamente  fosse 
aperto.  Ma  tutto  ci  conduce  a tenere,  che  già  fosse  com- 
piuto e in  esercizio  nel  1682,  cioè  due  anni  innanzi  che 
spirasse  il  termine  del  voto.  E quindi  se  fu  mai  tempo 
in  Rimini  contrario  alla  edificazione  di  un  pubblico  teatro, 
senza  dubbio  fu  questo,  molto  più  se  si  considera  che  a 


148 


tante  mine  doveasi  tuttavia  riparare,  e che  lo  stesso 
palazzo  pubblico  non  era  ancora  ricostruito. 

(A.  1682-83.)  Né  qui  possiamo  passar  oltre  senza  ri- 
cordare siccome  siamo  già  pervenuti  al  tempo  in  cui 
la  potenza  Ottomana  portò  nel  mondo  cristiano  il  mas- 
simo terrore,  dispiegando  pur  finalmente  le  sue  mire 
sopra  la  capitale  dell’Impero  Austriaco.  L’anno  1683 
un’immensa  moltitudine  di  quei  barbari,  condotta  dal 
gran  Visir  Mustafà  Carà,  dall’ Ungheria  corse  ad  inon- 
dare gli  austriaci  campi  e a porro  l’assedio  alla  fio- 
rente città  di  Vienna.  L’imperatore  Leopoldo  ne  fuggi 
con  tutta  la  corte,  e ad  arrestare  i nemici  mandò 
il  prode  Carlo  duca  di  Lorena  : ma  invano  : e Vienna 
fu  stretta  da  ogni  parte.  Già  il  pericolo  era  estremo. 
Quando  a liberarla  accorse,  in  forza  della  lega  contratta 
coir  imperatore,  il  valente  re  di  Polonia  Giovanni  So- 
bieski  con  30  mila  de’  suoi  ; e accresciuto  dalle  genti 
condotte  dai  principi  di  Germania,  mise  tale  spavento 
nei  barbari,  che  non  ebbero  animo  di  aspettarlo  e pre- 
sero a fuggire  da  ogni  parte.  Quale  fosse  la  gioja  del 
popolo  cristiano  dopo  le  indicibili  ansie  e trepidazioni 
pel  sommo  pericolo,  che  universalmente  sovrastava,  noi 
diremo  noi.  E certamente  si  dovettero  fare  grandi  feste 
e allegrezze  anche  nella  nostra  città,  la  cui  riviera  so- 
leva essere  tanto  minacciata,  e allora  per  fermo  venne 
a trovarsi  in  maggiore  sicurezza. 

A.  1684-87.)  Accenneremo  di  volo  una  differenza  in- 
sorta tra  il  nostro  Comune  e la  Repubblica  di.S.  Marino 
circa  la  colla  forestiera  altrove  pur  ricordata,  e pur  di 
volo  toccheremo  il  miserevole  caso  dell’  incendio  di  un 
deposito  di  polvere  nel  borgo  di  S.  Giuliano  che  apportò 
la  morte  di  parecchie  persone  e la  mina  di  alcune  case. 
Indi  sorvolando  più  anni,  che  non  porgono  materia  im- 
portante alla  storia,  balzeremo  al  1687  per  ricordare 
come  già  in  esso  fosse  pur  finalmente  compiuta  la  rico- 
struzione del  pubblico  palazzo,  secondochè  pur  ci  viene 
attestato  dalla  iscrizione  posta  nell’  angolo  di  esso  sotto 
la  loggia  verso  la  strada  maestra  o Corso  d’ Augusto, 


149 


essendo  Legato  di  Romagna  il  Card.  Domenico  Maria  Corsi 
Vescovo  di  questa  città.  L’architetto  fu  il  conte  Fran- 
cesco Garampi  avo  del  Cardinale.  Riedificato  il  palazzo 
del  Comune,  si  voleva  eziandio  accrescere  il  numero  de’ 
Consiglieri,  ridotti  già  da  130  ad  80.  Ma  di  questo  non 
si  ottenne  licenza. 

(A.  1688-90.)  La  liberazione  di  Vienna,  salutata  da 
tutto  il  popolo  cristiano  con  immenso  giubilo,  fu  poi 
seguita  da  una  serie  di  splendide  vittorie,  in  seguito  alle 
quali  le  armi  cristiane  collegate  riuscirono  a riuriire  i 
loro  sforzi  intorno  a Buda  capitale  dell’Ungheria:  e il 
2 settembre  del  1686  finalmente  espugnatala,  vi  entra- 
rono trionfalmente.  A tali  felici  successi  tenevano  dietro 
con  ansia  febbrile  i nostri  popoli  : e noi  riminosi  ne  ab- 
biamo una  chiarissima  prova  nel  Giornale  militare,  che 
appunto  in  quel  tempo  da  Gio  Felice  Bandi  pubblicavasi 
in  questa  città,  nel  quale  si  davano  importanti  ragguagli 
di  quanto  sucedeva  giorno  per  giorno  nel  campo  cesareo 
sotto  Buda  e in  altre  piazze  dell’  Ungheria.  Tali  pro- 
gressi sarebbero  stati  anche  maggiori,  se  fossero  stati 
secondati  dal  Re  cristanissimo  Luigi  XIV:  il  cui  biasi- 
mevole contegno  era  cagione  di  amarezza  al  Pontefice 
Innocenzo  XI,  il  quale  nel  1689  chiudeva  perciò  molto 
infelicemente  i suoi  giorni.  Succedevagli  il  card.  Pietro 
Ottoboni  patrizio  Veneto  col  nome  di  Alessandro  Vili  : e 
questi  con  breve  del  9 decembre  1690  confermava  i pri- 
vilegi di  questa  città.  Ma  per  f età  grave  non  viveva  a 
lungo,  e 1’  anno  appresso  dava  luogo  al  successore,  che 
fu  il  card.  Antonio  Pignatelli  napoletano  col  nome  di 
Innocenzo  XII. 

(A.  1691-1700.)  E con  queste  cose  possiamo  dire  di 
aver  già  interamente  percorsa  la  storia  riminese  nel  se- 
colo XVII.  Quanto  avvenne  nell’  ultimo  decennio  di  esso 
fino  al  principio  del  XVllI  è cosi  poco,  e di  cosi  poca 
importanza,  da  non  permettere  che  vi  ci  fermiamo  troppo 
sopra;  e si  compendia  in  deliberazioni  del  Consiglio  sui 
nuovi  aggregandi,  sul  reggimento  delle  castella  di- 
pendenti, sulle  riparazioni  al  porto  e alle  mura,  sul 
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provveder  denaro  con  cui  pagare  i debiti  del  Comune  e 
sostenere  le  spese  occorrenti  per  tanti  e si  diversi  titoli, 
che  sarebbe  troppo  lungo  enumerare;  fra  i quali  a 
qiie’  tempi  erano  principalmente  i passaggi  dei  Principi; 
e di  tali  passaggi  nel  1699  fu  quello  della  regina  di  Po- 
lonia moglie  del  celebre  Sobieski.  E come  chiudemmo  il 
secolo  e il  capitolo  precedente  coi  ragguagli  intorno  al 
numero  degli  abitanti  della  città,  cosi  chiuderemo  con 
questi  anche  il  presente,  notando  che  pure  alla  fine  di 
questo  secolo  medesimo  se  ne  ha  un  aumento,  cornechè 
piccolo  : indizio  buono  a farci  tenere,  che  non  ostante  le 
frequenti  e gravissime  calamità,  di  cui  tenemmo  parola, 
le  condizioni  del  paese  non  andarono  peggiorando. 

Libro  VI. 

Gap.  vi. 

— Feste  in  Rimini  per  la  elezione  di  Clemente  XI.  — Scosse  di  terremoto. 
Nuova  pragmatica,  o nuova  legge  regolatrice  delle  spese  pel  vestire.  — Guerra 
pel  trono  di  Spagna,  e passiggi  di  eserciti  alla  volta  di  Napoli.  — Le  truppe 
imperiali  occupano  le  Romagne.  — Resistenza  opposta  dalle  ecclesiastiche,  e 
Riminosi  tra  queste.  — Memorie  diverse.  — Nuovi  pericoli  dalla  parte  del 
Turco.  — Ambrone  Belmonti  riminese  in  Oriente.  — Grande  alluvione  della 
Marecchia.  — Le  truppe  imperiali  invadono  di  nuovo  le  Romagne.  — Occupa- 
zione della  Rep.  di  S.  Marino  operata  dal  legato  card.  Alberoni,  e riminesi 
che  vi  ebbero  parie.  — Pace  tra  le  Potenze.  — Legge  del  Consiglio  di  Rimini 
sulla  successione  delle  femmine.  — Muore  Carlo  VI,  e gli  succede  la  figlia 
Maria  Teresa.  — Le  potenze  ne  prendono  occasione  di  rompere  a nuova  guerra. 

— Gli  eserciti  di  Spagna,  occupati  gli  Stati  della  Chiesa,  fanno  massa  in  Ri- 
mini.  — Vicende  di  quella  occupazione.  — Apprestamenti  per  una  battaglia 
alle  porte  di  questa  citttà.  — Improvvisa  ritirata  delP  esercito  spaglinolo  e arrivo 
delle  truppe  Austro-Sarde.  — Ritirata  anche  di  queste  e ritorno  delle  Spa- 
gnuole.  — Battaglia  di  Camposanlo.  — Altro  Terremoto.  — Grandi  spettacoli 
al  teatro  pubblico.  — 11  Duca  di  Modena  creato  Generalissimo  delle  armi  spa- 
gnuole  viene  ad  assumerne  il  comando  in  Rimini.  — Difficili  condizioni  di 
queste  contrade  in  o. cas'one  della  peste  di  Messina.  — L’esercito  Spaglinolo 
sgombra  alfine  da  Rimini,  e sopraggiunge  l’Austriaco.  — Misere  condizioni  di 
questa  città.  — Eccidio  di  S.  Clemente.  — Feste  in  Rimini  per  nozze  imperiali. 

— Morìa  nell’esercito  austriaco.  — Altre  sue  vessazioni  e sua  partenza. 

(A.  1700-1707.)  Dopo  le  lunghe  e luttuose  guerre 
combattute  nelle  parti  del  Piemonte,  erano  stati  final- 
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mente  ricacciati  di  là  dall’ Alpi  Francesi  e Tedeschi  con 
immenso  giubilo  dei  principi  e dei  popoli.  E la  pace 
sorrideva  anche  nelle  regioni  di  Levante,  massime  dopo 
la  vittoria  riportata  nel  1697  sul  Tibisco  dalle  armi  ce- 
saree comandate  dall’  eroe  Francesco  Eugenio  di  Savoja. 
No  godeva  altamente  il  sommo  pontetice  Innocenzo  XII  : 
ma  i suoi  giorni  venivano  ben  presto  troncati,  e nel 
novembre  del  1700  ascendeva  la  Cattedra  di  S.  Pietro 
il  card.  Francesco  Albani  urbinate  col  nome  di  Clemente 
XI.  Per  la  elezione  di  questo  pontefice  furono  fatte  in 
Rimini  allegrezze  particolaiissime,  essendoché  in  questa 
città  dimorava  una  sua  cugina  congiunta  in  matrimonio 
col  riminese  Domenico  Tingoli.  In  tale  occasione  questa 
nobile  famiglia  largheggiò  di  soccorsi  verso  il  povero 
popolo  : e quindi  i beni  della  pace  furono  allora  gu- 
stati interamente  dai  padri  nostri,  nò  altro  li  turbò 
che  la  perversità  della  stagione  per  dirotte  e continue 
pioggie,  che  produssero  straordinaiùe  alluvioni.  E sebbene 
la  guerra  non  tardasse  a rompere  di  nuovo  tra  i poten- 
tati in  causa  dei  diritti  che  da  ciascuno  pretendevansi 
al  trono  di  Spagna,  e perciò  l’Italia  tornasse  di  nuovo  ad 
essere  misero  campo  delle  loro  lotte,  pure  la  quiete  fra 
noi  continuò  per  più  anni  ancora.  E se  prima  fu  turbata, 
come  abbiam  veduto,  dalle  intemperie  della  stagione,  un 
peggior  male  funestavala  poi;  ed  era  nel  1703  il  flagello 
del  terremoto,  che  per  altro  non  cagionò  danno  alla 
città  nostra,  mentre  tanti  ne  apportò  in  quel  di  Spoleto 
e specialmente  alla  piccola  città  di  Norcia.  Fu  allora, 
che  questo  Consiglio,  ad  esortazione  del  riminese  Mons. 
Palmerini,  il  quale  sosteneva  in  quelle  parti  la  carica 
di  Vicario  generale,  deliberò  di  aggiungere  S.  Filippo 
Nei'i  agli  altti  Santi  protettori  della  città  di  Rimini.  Cor- 
rendo pertanto  i tempi  assai  calamitosi  per  tutto  lo  Stato 
ecclesiatico,  il  Pontefice,  nell’impotenza  in  cui  trovavasi 
di  porgere  ai  sudditi  quel  sollievo  che  l’animo  suo  pa- 
terno avrebbe  voluto,  esortava  questi  a supplirvi  da  sé 
medesimi  colf  astenersi  dalle  spese  superflue,  e segnata- 
mente  da  quelle  del  lusso  e delle  pompe  del  vestire,  limi- 
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landò  la  qualità  e quantità  delle  gioje,  dei  merletti,  delle 
livree,  dei  servitori  e delle  carrozze,  e moderandosi  in 
ogni  altro  genere  di  vanità  per  placare  lo  sdegno  del 
Signore,  che  non  solo  faceva  sentire  i suoi  flagelli,  ma 
ne  minacciava  anco  de’  maggiori.  Ossequente  il  Con- 
siglio riminese  alle  pontificie  esortazioni,  commise  tosto 
ad  una  eletta  di  gentiluomini  T incarico  di  fare  i capitoli 
di  una  nuova  pragmatica^  i quali  furono  poi  debita- 
mente da  esso  approvati. 

(A.  1707-1708.)  Non  ci  occorrono  quindi  - cose  di 
qualche  importanza  fino  all’anno  1707,  in  cui  essendosi 
già  rotta  la  guerra  tra  le  potenze  pel  trono  di  Spagna, 
ed  aspirandosi  in  pari  tempo  dall’  imperatore  Giuseppe  I 
al  reame  di  Napoli,  determinò  quest’  ultimo  di  mandare 
un  esercito  di  tedeschi  a cacciarne  i Borboni.  Quell’eser- 
cito, condotto  dal  valoroso  conte  Daun,  passò  conseguen- 
temente anche  per  queste  contrade.  Non  se  ne  conosce 
con  precisione  il  numero.  Da  un  nostro  Cronista  è fatto 
ascendere  a 20  mila  uomini  ; i quali  non  si  volle  che 
passassero  dentro  la  città;  onde  furono  costruiti  sulla 
Mai’ecchia  e sull’Ausa  alcuni  ponti  di  legno,  che  poi, 
seguito  appena  il  passaggio,  furono  disfatti.  L’infanteria 
si  accampò  dopo  il  Santuario  di  S.  Gaudenzo  e la  caval- 
leria in  una  spaziosa  pianura  presso  la  piccola  chiesa 
della  Madonna  della  Scala.  Soltanto  i comandanti  superiori 
furono  alloggiati  in  città:  il  Daun  nel  palazzo  Cima,  e il 
Vaubon,  generale  della  cavalleria,  in  quello  de’  Tingoli. 
È noto  come  il  regno  di  Napoli  fosse  facile  acquisto  pei 
Tedeschi,  e come  restasse  nelle  loro  mani  un  gran  nu- 
mero di  prigioiìieri,  i quali  poi  nel  passaggio  loro  per 
Rimini  furono  alloggiati  nel  borgo  di  S.  Giuliano.  Grandi 
spese  perciò  ebbe  il  nostro  Comune  a sostenere;  e quasi 
questo  fosse  poco,  apprendiamo  pur  anco  che  il  mede- 
simo fu  chiamato  a contribuire  con  parecchie  migliaja 
di  scudi  alle  riparazioni  fattesi  alla  Via  Flaminia  verso 
Loreto. 

Nella  grande  guerra,  che  allora  combattevasi,  papa 
Clemente,  come  pure  è noto,  si  mantenne  neutrale  ; del 
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che  la  corte  di  Vienna  restò  mal  soddisfatta.  E insieme 
pigliando  occasione  dalle  scomuniche  fulminate  da  esso 
papa  contro  i ministri  cesarei  per  le  contribuzioni  esatte 
dal  ducato  di  Parma  e Piacenza,  diedesi  a risvegliare  le 
vecchie  pretensioni  sui  feudi  e sugli  stati  imperiali  d’  1- 
talia.  Di  questi  uno  era  la  città  di  Comacchio,  la  quale 
nel  maggio  del  1708  fu  occupata  dalle  genti  alemanne; 
e nello  stesso  tempo  veniva  intimato  al  Duca  di  Parma 
e Piacenza  di  cedere  tra  quindici  giorni  l’ investitura  di 
quelle  città  come  feudi  imperiali  e dipendenti  dallo  stato 
di  Milano. 

A tali  atti  di  prepotenza  cesarea  il  sommo  pontefice 
deliberò  di  opporre  resistenza  colla  forza,  molto  più  che 
i ministri  di  Francia  e Spagna  largheggiavano  con  esso 
in  proferte  di  soccorso.  Laonde  ordinò  un  sollecito  ap- 
prestamento di  genti  armate  al  numero  di  20  mila  uomini, 
delle  quali  fu  dato  il  comando  al  conte  Ferdinando  Mar- 
sili  da  Bologna,  generale  già  dell’  Imperatore.  Queste 
genti  passarono  nel  Ferrarese,  nel  Bolognese  e nelle  Ro- 
magne,  e per  conseguenza  anche  in  Rimini  ebbesi  ad 
alloggiarle.  Dei  nostri  furono  nell’  esercito  ecclesiastico 
il  cav.  Giulio  Martinelli,  il  cav.  Giuseppe  Transilvani,  e 
il  capitano  Alessandro  Brancaleoni,  il  quale  segnatamente 
fece  una  bella  compagnia  di  venturieri  accorrendovi  i 
concittadini  Tommaso  Fagnani,  Tarquinio  Corichi  e An- 
tonio Sartoni.  Ma  se  molti  di  buona  voglia  accorrevano 
all’esercito,  non  pare  che  ai  più  tornasse  gradita  quella 
necessità,  in  cui  trovossi  allora  la  S.  Sede.  Tutti  costoro 
poi  convennero  in  Faenza  eletta  per  piazza  d’  armi  : e di 
là  si  procedette  alle  militar  i operazioni.  L’ Imperatore, 
fatto  di  ciò  consapevole,  ordinò  al  conte  Daun  di  solleci- 
tare il  cammino,  e questi  nell’ottobre  riportò  felici  suc- 
cessi a Bondeno,  dove  per  altro  ebbe  una  forte  resistenza 
dai  soldati  avignonesi:  dopo  di  che  spazzatisi  via  dinanzi 
colla  massima  facilità  tutti  gli  ostacoli,  si  stese  co’  suoi 
alemanni  per  tutta  la  Romagna.  In  Rimini  cominciarono 
a giungere  quelle  genti  la  vigilia  di  Natale  insieme  col 
gener*al  Mardini  e col  colonnello  Bagni,  de’ quali  il  primo 
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alloggiò  nel  palazzo  Tingoli,  il  secondo  in  quello  de’ 
Cima.  Ed  aumentandosene  di  giorno  in  giorno  il  numero, 
avvenne  che  nemmeno  le  case  dei  poveri  fossero  rispar- 
miate dall’obbligo  di  prestare  gli  alloggi,  tanto  che  agli 
infelici  convenne  più  volte  levarsi  il  pane  di  bocca,  e 
privarsi  anco  del  poco  vino,  che  aveano  provveduto  ad 
uso  delle  loro  famiglie,  per  darlo  ai  tedeschi  lurchi. 
Questi  passaggi  durarono  per  ben  cinquanta  giorni;  on- 
de il  nosti'o  Comune  si  ti’ovò  alla  line  indebitato  per  la 
somma  di  oltre  60  mila  scudi.  Non  pareva  il  vero  alle 
ti-iippe  alemanne  che  si  prolungasse  la  bella  occasione 
loro  datasi  di  starsene  a deliziar'si  in  queste  ubeidose 
contrade.  Ma  finalmente,  minacciando  esse  di  condursi 
fino  alla  stessa  Roma,  l’animo  titubante  del  pontefice 
dovette  risolversi  ad  un  accordo,  in  forza  del  quale  egli 
obbligavasi  a disarmare,  e l’imperatore  a ritirare  dallo 
stato  ecclesiastico  le  sue  truppe,  rimettendosi  intanto  ad 
amichevole  congresso  il  trattare  sulle  questioni  pel  ducato 
di  Parma  e Piacenza  e per  la  città  di  Comacchio. 

(A.  1709-1720)  A siffatta  composizione,  seguita  il 
gennaio  del  1709,  non  molto  sopravvisse  f Irnperator’e 
Giuseppe  I:  poiché  venne  a morde  nel  1711,  lasciando  il 
luogo  al  successore  Carlo  111  fratello  suo.  In  pari  tempo 
i bollori  (Iella  guerra  tra  i potentati  andavano  decre- 
scendo essi  pure,  finché  stanchi  tutti,  e più  di  tutti  il  re 
Cristianissimo,  si  prese  a trattar  di  pace,  la  quale  fu 
concluda  nel  1714  con  guadagno  particolare  della  Casa 
di  Savoia,  a cui  da  Filippo  V fu  ceduta  la  Sicilia.  Quindi 
passarono  alcuni  anni  abbastanza  felici,  se  non  quanto 
non  fuiorio  turbati  dalla  peste  in  Austria  e in  Ungheria. 
In  Italia  essa  fu  r^e’  bestiami  : ma  quanto  a Rimini  non 
ne  abbiamo  ricordo.  Fr-a  le  non  molte  altre  cose,  che  in 
quel  lasso  di  tempo  qui  accaddero,  vuol  menzione,  nel 
1716,  la  concordia  seguita  tra  il  nostro  Comune  e quello 
di  S.  Gio:  in  Marignano  rispetto  alla  giurisdizione  della 
Cattolica,  la  quale  fu  riconosciuta  spettante  al  nostro  co- 
mune medesimo.  E concordia,  o piuttosto  transazione,  segui 
pure  lo  stesso  anno  tra  il  Comune  e il  Clero  secolare  e 
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regolare  circa  il  modo  di  concorrere  al  pagamento  di 
certe  gravezze.  Nè  dobbiamo  omettere,  che  nello  stesso 
anno  passò  per  questa  città  il  re  della  gran  Brettagna 
Giacomo  Stuardo  ed  alloggiò  nel  palazzo  Lettimi,  e che 
altrettanto  le’  pure  la  regina  sua  moglie,  sebbene  più 
tardi,  ossia  nel  1729. 

Ma  il  bel  sereno  della  pace  non  tardò  ad  offuscarsi 
di  nuovo  per  un  formidabil  nembo  di  guerra  levatosi 
nelle  parti  di  Levante  dalla  potenza  Ottomana  contro  la 
Repubblica  di  Venezia.  11  pericolo  era  grande.  1 Turchi 
invasa  la  Morea,  vi  occuparono  quanto  la  Serenissima 
vi  aveva  acquistato.  In  quella  venne  a morte  il  gran 
Monarca  Luigi  XIV,  e gli  successe  un  fanciullo,  proni- 
pote suo,  col  nome  di  Luigi  XV.  Pur  tuttavia  non  fu 
contraria  ai  cristiani  la  fortuna;  e la  grande  battaglia 
vinta  in  Ungheria  a’  conlini  del  dominio  turchesco,  prin- 
cipalmente per  la  virtù  del  principe  Eugenio  di  Savoia, 
converti  in  canti  di  giubilo  i gemiti  e i terrori.  Fra  i 
riminesi,  che  ebbero  parte  a quella  guerra,  è ricordato 
Ambrone  Bel  monti  cavaliere  di  S.  Stefano,  il  quale  vi 
perdurò  fino  alla  conclusione  della  paco,  facendo  gli 
stipendi  sopra  una  galea  del  Gran  Duca  di  Toscana 
Cosimo  III. 

(A.  1720-32)  Cessato  il  pericolo  dalla  parte  d’Oriente, 
i potentati  d’  Europa  tornarono  alle  guerre  tra  loro. 
Gli  imperiali  ritolsero  la  Sicilia  alla  Spagna,  e quindi 
alla  Casa  di  Savoia,  a cui  la  vedemmo  ceduta:  e in  quel- 
le congiunture  le  nostre  terre  ebbero  a provare  di  nuovo 
i danni  dei  passaggi  degli  eserciti.  Tuttavia  il  sorriso 
della  pace  tornò  a giocondai-e  i popoli:  e più  di  tutti  ne 
fu  certamente  lieto  il  sommo  pontelìce  Clemente  XI  : ma 
egli  non  tardò  molto  a soccombere  alla  legge  ineluttabile 
della  natura,  e il  suo  successore  fu  il  card.  Angelo  Conti 
Romano,  che  si  appellò  Innocenzo  XllI,  e pontificò  tre 
anni.  Ad  Innoceiizo  successe  il  card.  Vincenzo  Maria  Or- 
sini col  nome  di  Benedetto  XIII.  E in  quel  tempo  segui 
un  rmitainefjto  di  grande  importanza  nel  regime  della 
monarchia  di  Spagna,  poiché  Filippo  V rinunziò  la 
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corona  al  suo  primogenito  don  Luigi  principe  delle  Astu- 
rie. In  questi  anni  le  nostre  memòrie  scarseggiano 
assai,  mancandoci  le  fonti,  onde  attingerle.  Ci  è tuttavia 
pervenuto  il  ricordo  di  una  nuova  alluvione  della  Ma- 
recchia  seguita  appresso  a grandi  pioggie  nel  settembre 
del  1727,  la  quale  allagò  tutta  la  parte  bassa  della  città, 
sorpassando  di  un  palmo  il  livello  di  quella  già  da  noi 
descritta  nel  1525,  tanto  che  le  acque  salirono  fino  alla 
metà  degli  altari  della  Chiesa  di  S.  Cataldo,  o S.  Dome- 
nico, e fra  T Ausa  e la  Marecchia  verso  il  mare  sorpas- 
sarono le  cime  degli  alberi  più  elevati.  Soverchio  è dire 
che  furono  anche  allora  inondati  i borghi  di  S.  Nicolò 
e di  S.  Giuliano.  Per  quel  diluvio  caddero  i moli  del 
porlo  recentemente  costrutti,  e quel  solo  danno  fu  cal- 
colato 15  mila  scudi.  Non  sembra  però  che  nel  complesso 
questa  alluvione  superasse  l’ anzidetta  del  1525.  Ma  ad 
una  infausta  memoria  ci  gode  poi  f animo  di  poterne 
soggiungere  alcune  gradevoli  e liete.  Perocché  fu  in 
questi  anni  che  il  Marchese  Diotallevi  Buonadrata  ebbe 
istituito- il  nobile  suo  Feudo;  e come  sul  delizioso  colle 
di  Covignano  eresse  il  bel  castello,  che  per  essere  sorto 
sullo  mine  di  altro  antichissimo  fu  detto,  come  io  credo, 
il  Castellacelo,  così  pure  decorò  la  città  di  quel  magnitìco 
suo  palazzo  lungo  il  corso  d’  Augusto.  E intorno  a questi 
anni  medesimi  fu  pur  costruito  in  via  Clodia  il  così  detto 
Teatro  arcadico,  le  cui  scene  furono  leggiadramente  di- 
pinte dal  Bibbiena:  e venne  aperto  al  pubblico  nel  1732 
con  la  rappresentazione  di  un  dramma  di  Apostolo  Zeno. 

(A.  1733-38.)  Ma  come  era  ben  da  prevedere,  la 
pace  tra  i potentati,  contendenti  per  le  loro  pretensioni 
anzidetto,  non  poteva  avere  lunga  durata.  Le  mire  del- 
r Imperatore,  manifeste  e risolute,  facevano  che  in  una 
lega  di  difesa  si  stringessero  fra  loro  i re  di  Francia, 
Spagna  e Inghilterra,  coi  quali  stava  pur  esso  il  Ponte- 
fice, contro  il  cui  beneplacito  l’Imperatore  occupava  le 
città  di  Parma  e Piacenza,  investendone  l’ infante  don 
Carlo.  In  questa  veniva  a morte  papti  Benedetto  e gli 
succedeva  il  card.  Lorenzo  Corsini,  che  si  appellò  Ole- 
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mente  Xn.  Le  corti  di  Spagna  e Francia,' trovato  maturo 
il  tempo,  misero  di  nuovo  in  moto  i loro  eserciti  : altret- 
tanto si  fece  dall’Imperatore;  ed  ecco  le  nostre  terre  di 
nuovo  esposte  ai  passaggi  delie  genti  armate  e alle  ca- 
lamità da  tal  cagione  inseparabili.  Gli  anni  1755  e 30 
furono  pieni  pei  padri  nostri  di  cure  e di  fastidi  molti  e 
grandi,  essendoché  non  volendosi  dal  re  Cattolico  accon- 
sentire ad  una  tregua  domandata  dall’  Imperatore,  questi 
ad  obbligarvelo  niun  altro  partito  più  efficace  trovò  che 
quello  di  spingere  un  esercito  di  circa  30  mila  uomini 
sotto  il  comando  del  feld-Maresciallo  Kevenheller  per 
mezzo  le  terre  della  Chiesa,  onde  ne  furono  inondati  il 
Ferrarese,  il  Bolognese,  le  Romagne  e parte  della  Marca 
e dell’Umbria;  e quindi,  come  ben  dice  il  sommo  Anna- 
lista italiano,  toccò  dilV  innocente  stato  ecclesiastico  imgor 
le  spese  di  questo  bel  ripiego.  Invano  giungevano  ordini 
da  Roma,  che  nulla  si  desse  a questi  veramente  incivili 
ospiti;  e il  card.  Mosca  Legato  di  Ferrara,  per  aver  vo- 
luto eseguirli  a puntino,  fu  cagione  di  grandissimi  danni 
a quelle  malcapitate  popolazioni.  Onde  assai  più  avve- 
duti furono  i bolognesi  e il  card.  Alberoni  Legato  di 
Ravenna,  i quali  deliberarono  di  accordarsi  cogli  Ale- 
manni per  mezzo  di  un  regolamento  o piano,  come  il 
chiamarono,  che  mitigò  non  poco  il  flagello  di  quella 
sciagura.  Il  Consiglio  di  Rimini,  avendo  accettato  quel- 
r accordo,  procacciò  che  anche  i Tedeschi  1’  osservassero 
a modo;  e ad  imitazione  di  altre  città  offerse  per  tale 
effetto  al  generale  e agli  ufficiali  un  assegno  giornaliero 
di  danaro,  a titolo  di  regalo,  oltre  a quello  convenuto 
nel  piano  anzidetto.  E con  ciò  esso  ottenne  di  averli,  se 
non  amici  e benevoli,  almeno  trattabili  e umani.  A quelle 
straordinarie  gravezze  ne  andò  congiunta  in  pari  tempo 
un’altra  speciale  e non  piccola,  e fu  quella  di  concorrere 
alle  spese  occorrenti  pel  risarcimento  della  via  romana 
dall’  Uso  al  Tavollo.  Dopo  di  che  non  possiamo  passar 
oltre  senza  riferire  un  caso  singolare,  che  ci  mostra 
quanta  fosse  ancora  in  questi  anni  la  sicurezza  della  no- 
stra marina.  Racconta  il  Sartoni  nelle  sue  memorie  ma- 
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noscritie,  che  nell’ agosto  del  1735  un  legno  di  corsari 
Segnani  entrato  in  questo  porto  e coltevi  due  barche 
napoletane,  l’ una  delle  quali  e)'a  carica  d’ olio,  tentò 
d’ impadronirsene.  E vi  sarebbe  riuscito,  se  non  si  fosse 
stati  pronti  a spararle  contro  dalla  ròcca  e a mandar 
sul  porto  le  milizie  urbane  : onde  il  legno  Segnano  fu 
costretto  a fuggirsene. 

E noto  poi  come  nel  1738  fosse  grande  epidemia  ne’ 
bovini.  Ma  noi  siamo  lieti  di  non  doverla  toccare  per 
altro,  se  non  per  ricordare  che  Rimini  ne  fu  preservata 
mercè  le  cure  sapienti  del  celebre  nostro  dottor  Gio- 
vanni Bianchi. 

E in  questi  anni  il  medesimo  Bianchi  scriveva  e 
pubblicava  la  preziosa  opera  sua  de  Conchis  col  saggio 
sul  flusso  e riflusso  marittimo  al  lido  e porto  di  Ri- 
mini, nella  quale,  fra  molte  giudiziose  osservazioni,  inse- 
riva pur  quella  dello  avanzarsi,  che  allora  verificavasi, 
del  nostro  mare  entro  terra,  tutto  all’opposto  dell’ordi- 
nario e regolare  suo  ritiramento  da  questa  spiaggia  : 
donde  egli  inferiva,  che  se  avesse  continuato  in  quelle 
proporzioni,  sarebbesi  esso,  in  tempo  non  lontano,  inol- 
trato fino  [alla  città.  Della  qual  cosa  noi  ben  volentieri 
registriamo  qui  memoria,  mentre  un  simil  fatto  vediamo 
ripetersi  a questi  giorni  non  senza  meraviglia  di  quanti 
vi  pongono  attenzione. 

Seguiva  intanto  nelle  nostre  vicinanze  un  fatto,  che 
non  dobbiamo  passar  del  tutto  sotto  silenzio.  Fu  questo  la 
celebre  invasione  della  Repubblica  di  S.  Marino  operata 
dal  Legato  di  Romagna  card.  Alberoni.  Da  qualche  tempo 
la  quiete  invidiabile  di  quel  piccolo  Stato  crasi  venuta  tur- 
bando per  intestine  discordie  prodotte  dal  mal  contento 
di  una  fazione,  che  dicevasi  tiranneggiata  dalla  prepo- 
tenza di  pochi  pervenuti  a maneggiare  le  cose  secondo 
r arbitrio  e talento  loro.  Quelli  che  si  tenevano  oppressi, 
e che  alla  conservazione  della  libertà  della  patria  pre- 
ponevano il  trionfo  dei  loro  intenti  partigiani,  fecero 
n'corso  al  Pontefice  perchè  volesse  accoglierli  sotto  il  suo 
patrocinio  ed  ajutarli  a scuotere  l’importabile  giogo:  e 


il  Pontefice  ordinò  al  Legato  di  Romagna  card.  Alberoni 
di  prendere  conoscenza  della  cosa  e di  fare  appello  nei 
debiti  modi  alla  libera  volontà  di  ([nel  popolo.  Ma  il  Le- 
gato, operando  secondo  f indole  sua  (P  nom  prepotente  e 
ingarbugliatore,  nè  altro  line  essendosi  prefìsso  che  quello 
di  aver  egli  la  gloria  di  abbattere  queir  antico  stato, 
dopo  di  essersi  fatto  acclamare  come  liberatore  da  pochi 
faziosi  a Serravalle,  invase  la  Repubblica  con  armate 
schiere,  ed  estorse  una  dedizione  di  quel  popolo  in  favore 
della  Chiesa.  Nè  valsero  a farlo  desistere  dalla  brutta 
impresa  i bellissimi  esempi  di  fede  e devozione  a quel 
secolare  governo  dati  nell’ atto  stesso  della  dedizione  da 
molti  di  quei  generosi  repubblicani.  E messovi  rettore 
temporaneo  il  governatore  di  S.  Arcangelo  doti.  Gaspare 
Fogli,  gli  sostituì  poco  appresso  un  Amato  Bartolucci 
rirninese,  di  professione  notajo,  e cognito  a noi  per  solo 
questo  fatto,  il  quale  lasciò  di  sè  la  più  triste  memoria 
colla  tirannica  violenza,  onde  in  quel  suo  breve  governo 
si  fu  diportato.  Ne  duole  inoltre  di  dover  registrare,  che 
colle  milizie  adoperate  dal  Legato  in  quella  invasione  vi 
fossero  eziandio  due  compagnie  di  Rimini;  Luna  di  Liuti, 
l’altra  di  cavalli;  comandate,  la  prima  dal  capitano  An- 
tonio' Bertoni,  la  seconda  dal  cap.  Rinaldo  Felici.  Cono- 
sciutasi pertanto  dal  Pontefice  la  illegalità  di  quell’atto, 
disapprovò  quanto  dall’ Alberoni  erasi  operato,  e per 
mezzo  del  card.  Enriquez  Commissario  apostolico  essendosi 
assicurato  della  volontà  dei  Sammarinesi,  li  restituì  sen- 
z’ altro  nel  pieno  godimento  dell’antica  loro  libertà. 

(A.  1739-40.)  Non  molto  poi  sopravvisse  il  buon  Cle- 
mente XII:  chè  il  16  febbrajo  del  1740  egli  lasciava  il 
luogo  al  successore,  il  quale  fu  il  card.  Prospero  Lam- 
bertini  bolognese,  l’ immortale  Benedetto  XIV.  Fin  dal 
1738  aveva  lo  stesso  Clemente  concessa  1’  investitura  delle 
due  Sicilie  all’  infante  reale  Don  Carlo  di  Borbone,  ed 
erasi  pur  concluso  un  trattato  ti*a  1’  Imperatore  Carlo 
VI  e il  Re  cristianissimo  Luigi  XV,  in  vigor  del  quale  il 
detto  regno  e le  piazze  marittime  della  Toscana  si  cede- 
vano al  reale  Infante,  la  Toscana  al  Duca  di  Lorena, 
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Parma  e Piacenza  all’  Imperatore,  Tortona,  Novara  e le 
Langhe  al  Re  di  Sardegna.  Con  ciò  pareva  assicurata  la 
pace.  Ma  soddisfatti  non  erano  ì voti  dei  regnanti,  i 
quali  perciò  non  altro  aspettavano  che  l’occasione  di 
rompere  a nuove  lotte.  Stavano  le  cose  in  questi  termini, 
quando  venne  a morte  l’ Imperatore  Carlo  VI,  lasciando 
erede  la  primogenita  sua  Maria  Teresa  moglie  di  Fran- 
cesco Stefano  duca  di  Toscana.  Lo  sparire  di  un  coro- 
nato delia  fatta  di  Carlo  VI  e il  trovarsi  la  somma  delie 
cose  in  mano  di  una  femmina  fu  cagione  che  le  mire 
ambiziose  degli  altri  potentati  uon  avessero  più  rattento 
nè  argine.  Da  tutte  parti  irruppe  la  guerra.  Primo  il  re 
di  Prussia  invase  la  Slesia.  Il  re  cattolico  fu  sospinto 
dalle  antiche  sue  pretensioni  sugli  stati  di  Milano,  di 
Parma  e di  Piacenza.  Quindi  spagnuoli  e Tedeschi  tor- 
narono a contrastarsi  le  terre  d’Italia;  e tanto  più  que- 
ste loro^nuove  lotte  ci  toccano,  in  quanto  che  le  regioni 
deir  Emilia,  e specialmente  la  nostra  Rimirii,  ne  furono 
il  campo  principale.  Ma  prima  dobbiamo  riferire  alcune 
memorie  particolari  di  questa  patria,  cosi  richiedendo 
l’ordine  del  tempo. 

(A.  1741.)  Stava  a cuore  sopra  ogni  altra  cosa  ai 
padri  nostri  la  conservazione  delle  famiglie;  la  quale  otte- 
nendosi precipuamente  per  mezzo  della  prole  maschile, 
determinossi  perciò  dal  Consiglio  fin  dal  23  novèmbre 
1740  di  fare  un  nuovo  Statuto  esclusivo  delle  femmine. 
Ed  essendosene  commessa  la  compilazione  ad  alcuni  gen- 
tiluomini, questi  presentarono  1’  opera  loro  al  Consiglio 
stesso  nell’adunanza  del  15  febbraio  1741,  e il  Consiglio 
la  approvò.  Sancivasi  che  le  femmine  non  dovessero  ah 
intestato  succedere  all’  avo,  all’ava,  al  padre,  alla  madre, 
al  fratello,  alloraquando  esistessero  nipoti,  figli,  fratelli, 
figli  di  fratelli  e di  nepoti,  sia  laici  o sia  chierici,  purché 
non  regolari,  nè  ad  altro  esse  femmine  avessero  diritto 
che  alla  legittima  ecc.  A tale  determinazione  si  fu  con- 
dotta la  città  nostra  anche  per  non  parere  men  provvida 
delle  altre,  le  quali  aveano  già  con  leggi  municipali 
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procacciato  di  assicurare  la  conservazione  e il  decoro 
delle  famiglie. 

Nuovi  e gravissimi  danni  avea  recati  la  Marecchia, 
minacciando  di  rompere  e sboccare  nella  strada  consolare 
vicino  al  ponte  Romano;  e da  molto  tempo  temevasi  la 
mina  del  ponte  medesimo.  Furono  perciò  fatte  speciali 
deliberazioni  per  riparare  a tanto  male  : e segnatamente 
rispetto  al  ponte  fu  dato  V incarico  di  visitarlo  al  ce- 
lebre architetto  veneziano  Tommaso  Temanza,  il  quale  si 
portò  subito  a Rimini  ; affermò  che  niun  pericolo  vi  era 
della  paventata  mina;  e presane  occasione  di  studiare  i 
monumenti  riminesi,  scrisse  quel  dotto  e famoso  libro 
Dvlle  Antichità  di  Rimino  pubblicato  nello  stesso  anno 
in  Venezia  : di  che  tenendosi  il  nostro  Comune  altamente 
onorato,  conferì  la  cittadinanza  nobile  ad  esso  e a’  suoi 
discendenti.  Ma  basti  di  queste  cose,  e si  torni  alle  altre 
ben  più  importanti. 

(A.  1742)  Rottasi  adunque  la  guerra  per  le  cagioni 
di  sopra  ricordate,  presero  gli  Spagnuoli  a muovere  i 
loro  eserciti,  il  comando  supremo  de’  quali  fu  dato  al- 
r esperto  capitano  Duca  di  Montemar.  Preso  terra  ai  porti 
della  Toscana  spettanti  all’ Infante  don  Carlo,  si  diressero 
insieme  con  le  genti  raccolte  nel  reame  di  Napoli  alla 
volta  dello  stato  ecclesiastico,  e tra  la  fine  di  gennaio  e 
il  principio  di  febbraio  del  1742  s’ incamminarono  pel 
mezzo  di  esso,  dietro  licenza  avutane  dal  sommo  ponte- 
fice. Da  Foligno  giù  giù  stendendosi  con  molta  lentezza, 
pervennero  finalmente  a Pesaro  : e solo  a’  25  febbraio 
cominciarono  a giungere  in  quel  di  Rimini.  Il  nostro 
Consiglio  avea  già  fin  dal  23  gennaio  pensato  ai  prov- 
vedimenti per  alloggiarli.  Ma  poi  dovette  regolarsi  a 
norma  degli  ordini  mandati  dal  governo.  A’  21  marzo  si 
mosse  alla  volta  di  Rimini,  dopo  35  giorni  di  stanza  in 
Pesaro,  lo  stesso  Duca  di  Montemar.  Il  Comune  mandò 
subito  due  ambasciatori  a complire  con  esso  alla  Catto- 
lica : e il  marchese  G.  Battista  Buonadrata,  nel  cui 
palazzo  doveva  il  generale  alloggiare  col  Conte  di  Valler- 

mosa  suo  genero,  recossi  ad  incontrarlo  con  muta  da  sei 
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alcune  miglia  fuori  della  città.  L’ingresso  del  Duca  fu 
salutato  dalla  fortezza  con  un  colpo  di  cannone  e con 
dodici  di  mortali.  Il  giorno  appresso,  ossia  il  Giovedì 
santo,  egli  assistette  alla  messa  e a tutte  l’ altre  sacre 
funzioni  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola,  e dopo 
desinare  si  condusse  intorno  per  la  città  col  seguito  di 
molti  ufficiali  a visitare  i sepolcri,  come  pure  assistette 
alle  religiose  funzioni  del  Venerdì  santo  e visitò  nel 
pomeriggio  le  SS.  figure  di  Cristo  nelle  chiese.  Indi  si 
portò  al  campo,  ove  erano  schierate  le  artiglierie.  La 
sera  di  Pasqua  di  Risurrezione  radunaronsi  nell’appar- 
tamento del  Duca  tutti  gli  ufficiali,  e v’intervennero, 
invitate  dal  Marchese  Buonadrata,  alcune  dame  e molti 
nobili  della  città.  La  piacevole  conversazione  fu  ripetuta 
la  seconda  festa  di  Pasqua;  e cominciatasi  coi  suoni, 
terminò  coi  balli. 

Non  si  ebbero  allora  molestie  né  dal  generale  nè 
da’  suoi.  Ma  non  fu  cosi  per  la  vicina  Repubblica  di  S. 
Marino.  Un  imperioso  ordine  del  Montemar  la  costrinse 
a fornire  all’  esercito  cinquanta  letti  compiti  di  tutto, 
nè  valse  a scusa  lo  addurre,  che  essa  fece  per  mezzo 
dell’  ambasciatore  Giuseppe  Onofri,  le  difficoltà  che  si 
opponevano  alla  pronta  esecuzione  di  quell*  allestimento. 
Ne’  seguenti  giorni  fece  il  generale  parecchie  rassegne 
di  soldati,  e molto  dilettevole  riusci  quella  de’  fucilieri 
di  montagna,  appellati  Micheletii  : la  quale  specie  di 
milizia  leggiera  era  stata  istituita,  secondo  il  nostro 
Marchi,  dallo  stesso  Montemar  per  opporla  nelle  battaglie 
agli  Usseri  dell’esercito  tedesco.  Poco  si  trattenne  il 
duca  in  Rimini,  e il  suo  luogo,  mentre  egli  fu  assente, 
si  tenne-dal  duca  di  Castropignano.  Convennero  in  pari 
tempo  in  questa  città  non  pochi  personaggi  cospicui 
insigniti  di  alti  gradi,  ai  quali  furono  fatte  speciali 
dimostrazioni  d’  onore.  Intanto  il  Re  di  Sardegna,  deter- 
minatosi in  favore  di  casa  d’Austria,  perveniva  sotto 
Modena,  e se  ne  impadroniva  : di  che  nasceva  gran  com- 
mozione nell’esercito  spagnuolo,  e le  marcie  delle  mili- 
zie si  affrettavano  tanto  che  era  un  continuo  passare  di 
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genti,  alle  quali  dovevansi  prestare  gli  alloggi,  e la  città 
nostra  ne  era  rigurgitante.  Accaddero  perciò  non  pochi 
inconvenienti,  massime  pel  contegno  tenuto  dai  capi 
degli  Ordini  religiosi,  i quali  avendo  già  ricettato  un 
buon  numero  di  soldati,  non  vollero  più  riceverne,  e fe- 
cero chiudere  le  porte  dei  Conventi.  Se  non  che  dalP  in- 
considerato proposito  dovettero  desistere  e rassegnarsi 
a portare  il  peso  comune.  Nel  mese  di  luglio  poi  segui 
un  grande  andii  ivieni  : ordini  e contr’  ordini  si  davano 
di  partenze,  di  marcie  e contromarcie , nè  si  sapeva 
il  pei'chè.  Ma  poi  s’ intese  avvenir  questo  dalla  non  buo- 
na fortuna  delle  armi  Napoletane  e Spagnuole.  le  quali 
avean  dovuto  cedere  alle  Austro-Sarde  anche  la  fortezza 
della  Mirandola  : onde  il  Montemar  fatta  battere  la  ge- 
nerale e lasciato  il  campo  e le  fortiflcazioni  del  Bondeno, 
fe’  ritirare  1’  esercito  dalle  Romagne  con  animo  di  con- 
centrarsi e far  massa  in  Rimini.  Grande  turbamento 
apportò  questa  cosa  negli  animi  de’  nostri  Magistrati, 
perchè  la  città  si'  trovava  del  tutto  sprovvista  di  legne, 
di  foraggi,  di  frumento,  e,  quel  che  peggio  era,  di  denaro 
a provvederli,  per  cagione  delle  ingenti  spese  fin  qui 
fatte.  Giunsero  inoltre  per  mare  molte  barche  cariche  di 
più  migliaia  di  soldati  infermi,  ai  quali  pure  pretende- 
vasi  che  il  nostro  Comune  desse  alloggio  e sostentamento. 
In  questa  ecco  giungere  novelle  che  il  Re  Sardo  era 
entrato  colle  sue  genti  in  Imola,  ove  fra  poco  doveva 
raggiungerlo  il  generale  Traun  coll’esercito  austriaco. 
Più  affrettato  e sollecito  fu  per  conseguenza  il  ritirarsi 
delle  truppe  Spagnuole,  tal  che  il  di  primo  d’agosto  la 
città  nostra  ne  fu  cosi  ripiena  e in  tanta  confusione, 
che  male  si  può  esprimere  a parole.  E a compassione 
veramente  movevano  cosi  gli  ufficiali  come  i soldati  al 
mostrarsi  che  facevano  tutti  rifiniti  e languenti  per  la 
fame,  per  la  sete  e pel  caldo.  E già  il  Montemar  avea 
dato  ordine  che  gli  infermi  sopra  ricordati  dovessero  far 
vela  per  Senigallia,  quando  ecco  fermarsi  non  lungi  da 
questo  porto  tre  vascelli  Inglesi  e togliere  alle  barche, 
nelle  quali  erano  quegli  infelici,  la  facoltà  di  salpare. 
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Dopo  una  breve  sosta  tra  il  ponte  di  Bellaria  e Bordon- 
chio,  tutto  r esercito  Spagnuolo  a’  due  del  detto  mese 
marciò  verso  Rimini  e andò  ad  accamparsi  tra  il  ponte 
di  Lisano  e la  porta  di  S.  Andrea.  Il  Duca  di  Montemar, 
salutato  dalla  ròcca  col  cannone  e coi  mortari,  prese 
stanza  conie  prima  nel  palazzo  Buonadrata,  e il  Duca  di 
Castropignano  passò  in  quello  de’  Tingoli  nella  piazza 
del  fòro.  I marescialli,  i tenenti,  i tesorieri,  i medici  e 
gli  altri  ufficiali  alloggiarono  nelle  case  dei  privati  fin- 
ché ne  furono  tutte  piene.  Ben  tosto  si  scarseggiò  di 
pane  e di  ogni  altra  cosa  bisognevole  : e fu  buona  ventura, 
^ che  appresso  ad  una  lieve  zuffa,  seguita  a Capo  di  Colle 
tra  Cesena  e Forlimpopoli,  il  Montemar  diede  ordine  ad 
una  parte  de’  suoi  di  marciare  verso  Pesaro,  nella  quale 
occasione  furono  fatti  partire  pur  anco  gli  infermi  più 
volte  ricordati.  Il  che  fu  di  grande  sollievo  alla  citta. 
Ma  un’altra  e più  giusta  cagione  di  affanno  e di  solle- 
citudine ben  presto  sopravvenne.  Perocché  dopo  un’ispe- 
zione, fatta  dal  Conte  Castellar  primo  Tenente  generale 
dell’  esercito  Spagnuolo  al  Colle  di  Covignano,  tenutosi 
consiglio  di  guerra  innanzi  al  Montemar,  fu  risoluto  di 
aspettare  il  nemico  a pié  fermo,  appoggiando  la  destra 
dell’esercito  alle  mura  della  città  sotto  la  ròcca,  e la 
sinistra  ad  una  punta  del  detto  colle  chiamata  il  Monte 
della  Cava,  né  omettendo  di  fortificare  eziandio  1’  altra 
punta  dalla  parte  di  S.  Lorenzo  a Monte.  Piacque  tal 
deliberazione  all’esercito,  al  quale  sapea  duro  quell’ an- 
dar continuo  rinculando  dinanzi  al  nemico,  e quindi 
cessarono  ancora  le  diserzioni  dei  soldati,  che  da  prima 
erano  assai  frequenti. 

Fra  le  operazioni  strategiche  fatte  allora  dagli  Spa- 
gnuoli,  sia  per  agevolare  le  comunicazioni  dell’esercito 
sia  pel  caso  di  una  ritirata,  fu  pur  quella  di  aprire 
quattro  larghi  stradoni,  che  dal  fiume  Marecchia  tra- 
versando la  via  di  Verucchio  andavano  a terminare 
all’  altro  fiume  dell’  Ausa,  con  ponti  sulla  fossa  del  mo- 
lino pubblico  e sul  Mavone  : onde  senza  verun  riguardo 
furono  tagliate  frasche,  siepi,  viti  e quant’ altro  impedì- 
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va  il  l ivoro.  E molte  fortificazioni  pur  si  fecero  alla 
città,  e massime  al  borgo  di  S.  Giuliano:  sicché  tutto 
dava  ragionevolmente  a tenere  imminente  un  grande  e 
decisivo  conflitto.  E sebbene  in  questo  mezzo  seguisse 
un  cambio  di  prigionieri  fra  il  Duca  di  Montemar  e il 
Re  Sardo,  pure  uno  spavento  generale  occupò  gli  animi 
dei  riminesi,  considerandosi  da  essi  le  funeste  conseguenze 
che  potevansi  apportare  ad  una  città  da  una  battaglia 
combattuta  alle  sue  pone  fra  due  potenti  eserciti.  Per 
la  qual  cosa  presero  tutti  a provvedere  ai  propri!  casi, 
chi  nascondendo  o nei  sotterranei,  o nelle  muraglie 
delle  case,  o ne’  conventi,  e suppellettili  e gioie  e de- 
nari, chi  procacciandosi  lo  scampo  colla  fuga  : e più 
di  tutti,  gli  abitatori  del  borgo  di  S.  Giuliano:  molti 
de’  quali,  caricate  le  robe  e le  famiglie  loro  sopra  le 
barche,  fecero  vela  per  diversi  lidi  e a più  sicura  stanza. 
Non  altro  quindi  pareva  doversi  aspettare  che  il  segnale 
dell’attacco.  Quando  ecco  a’  9 di  agosto  si  vede  giun- 
gere in  Rimini  un  trombetta  dell’esercito  Austro-Sardo 
con  plico  diretto  al  generale  Duca  di  Montemar.  Che 
cosa  contenesse  quel  plico  non  si  seppe.  Ma  il  fatto  fu 
che  poco  appresso  venne  ordine  dallo  stesso  Duca  a tutti 
gli  equipaggi  e bagagli  e carri  di  partire  alla  volta  di 
Pesaro  : e nella  notte  prese  la  marcia  verso  colà  tutto 
l’esercito,  non  rimanendo  in  Riraini  che  un  distacca- 
mento di  tremila  uomini,  i quali  partirono  poi  alla  loro 
volta  essi  pure,  servendo  di  retroguardia,  perchè  le  schie- 
re Austro-Sarde  s’avanzavano  a grandi  giornate.  A’ 
dieci  del  mese  in  fatti  giunsero  qui  le  prime  di  esse,  e 
trovato  nel  porto  fra  le  reliquie  dell’esercito  nemico  un 
piccolo  legno  napoletano,  permisero  al  popolaccio  ivi 
accorso  di  saccheggiarlo.  Il  popolaccio  non  pose  tempo 
in  mezzo,  e fece  allegramente  P ufficio  suo  gridando  — 
Viva  la  Regina.  (R  Ungheria  — ossia  Maria  Teresa:  il 
che  molto  dispiacque  ai  Magistrati  della  città.  Dovettero 
per  altro  riuscir  loro  di  conforto  le  buone  parole  che  il 
Re  di  Sardegna  ebbe  lor  date  cosi  per  lettera  come  per 
mezzo  degli  ambasciatori,  che  essi  aveangli  mandati  lino 
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a Cesena,  dove  era  già  pervenuto  e donde  aspettavasi 
imminente  il  suo  arrivo  in  Riminir  Sapevasi  che  gli 
Anziani  delle  altre  città,  fra  gli  onori  fattigli,  aveangli 
pur  anco  presentate  le  chiavi  delle  medesime.  Ma  i 
nostri  Consoli,  seguendo  il  consiglio  del  loro  capo  Pietro 
Banditi,  buon  letterato  nostro  che  allora  fioriva,  delibe- 
rarono di  non  venire  a tale  atto,  come  quello  che  pareva 
ecceder  troppo  il  decoro  e offendere  l’autorità  del  Pon- 
tefice. E la  indovinarono  : perchè  poi  s’ intese  che  dalla 
Corte  di  Roma  ne  ebbero  quelli  disapprovazione  e rara- 
^ pogne.  Ma  il  re  non  si  spinse  oltre  Cesena,  si  perché 
prevalse  il  suo  avviso  che  non  si  dovesse  inseguii-e  chi 
ritiravasi  a modo  di  fuggente,  si  pel  rispetto  da  lui  pro- 
fessato al  sommo  pontefice  Benedetto  XIV,  gli  stati  del 
quale  non  volle  più  a lungo  occupare,  e si,  e molto  più 
forse,  per  la  necessità  sopravvenutagli  di  rivolgersi  a 
guardare  le  proprie  terre  minacciate  da  un  altro  esercito 
spagnuolo.  Cosi  fu  dato  ai  nostri  di  respirare  un  poco 
da  tanti  travagli  e di  pensare  a ristorarsene  in  ogni 
miglior  modo. 

(A.  1743)  Quali  ragioni  persuadessero  il  Montemar 
ad  abbandonare  questa  vantaggiosa  postura  senza  colpo 
fei-ire  e a correre  a rinchiudersi  dopo  affrettate  marcie 
nella  valle  di  Spoleto,  non  si  sa  veramente.  Quello  che 
è certo  si  è che  tal  contegno  gli  fruttò  la  riprovazione 
del  suo  re  ; il  quale,  dopo  un  consiglio  di  guerra,  gli 
sostituì  nel  comando  il  tenente  generale  don  Giovanni  de 
Gages  fiammingo,  espertissimo  nelle  cose  della  milizia  e 
di  animo  risoluto  ed  intrepido.  Il  cambiamento  del  ge- 
nerale apportò  cambiamento  eziandio  nell’ amministra- 
zione della  guerra,  e l’esercito  spagnuolo  fu  rivolto 
nuovamente  verso  queste  contrade.  Giunto  a Fano,  una 
grossa  e continua  pioggia  di  quattro  giorni  lo  costrinse 
a sospendere  il  cammino;  onde  solo  alla  fine  di  settem- 
bre potè  distendersi  fino  a Rimini.  Trovavasi  allora 
questa  città  sprovveduta  al  tutto  delle  cose  necessarie 
e specialmente  di  foraggio  : onde  il  magistrato  dovette 
costringere  perfino  colia  forza  il  contado  a sommini- 
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strarlo.  Il  3 eli  ottobre  giunse  il  nuovo  generale  Don 
Giovanni  de  Gages  salutato  coi  tiri  consueti  dalla  for- 
tezza ed  accolto  coi  dovuti  segni  d’  onore  dal  magistrato 
stesso,  a cui  si  porse  benevolo  e cortese.  Egli  pure  allog- 
giò nel  palazzo  Buonadrata.  Poco  appresso  arrivò  il 
grosso  dell’esercito  e la  città  ne  fu  ripiena.  Conventi, 
chiese,  magazzini,  le  case  tutte  dovettero  ricettar  soldati. 
Ma  nò  r esercito  nè  il  generale  si  fermarono  a lungo  : 
che  il  di  5 furono  già  in  marcia  alla  volta  di  Ce- 
sena. E con  rapidità  del  tutto  opposta  alla  lentezza 
precedente  giunti  sulle  rive  del  Panaro  a fronte  dell’  e- 
sercito  nemico,  tuttoché  inferiori  di  numero,  ebbero  l’or- 
dine di  provocarlo  a battaglia.  Noto  è siccome  spagnuoli 
e tedeschi  venissero  allora  alle  mani  in  un  luogo  tra 
Solara  e Camposanto,  e come  ambo  le  parti  si  attri- 
buissero la  vittoria  e cantassero  il  Te  Deum.  Ma  il  certo 
si  è che  ne  rimasero  entrambe  assai  danneggiate  e che 
la  gloria  maggiore  fu  di  quella  che  contava  minor  nu- 
mero di  soldati.  Convenutosi  fi'a  di  esse  lo  scambio  degli 
ufficiali  rimasti  prigionieri,  sulla  parola  che  più  non 
prenderebbero  parte  alla  presente  campagna,  si  videro 
poco  appresso  passare  per  Ri  mini  sessanta  ufficiali  spa- 
gnuoli rilasciati  allerta  dagli  Austro-Sardi. 

Cosi  pertanto  liberata  la  città  nostra  dalle  gravi 
sollecitudini  dei  passaggi  degli  eserciti,  attendeva  a 
prendersi  un  po’  di  sollazzo  nei  divertimenti  del  carne- 
vale. Quando  a’  20  febbraio  del  1743,  mentre  le  allegrie 
si  trovavano  al  colmo  e per  le  belle  mascherate  e pel 
corso  di  numerose  carrozze,  verso  le  23  ore  fu  sentita  una 
scossa  di  terremoto,  che  durò,  come  dice  il  cronista,  per  un 
miserere  ; e sebbene  non  recasse  alcun  danno,  pure  in- 
cusse tanto  spavento  negli  animi  dei  cittadini,  che  in 
un  istante  tutte  le  maschere  e tutte  le  carrozze  dispar- 
vero, e si  riempirono  le  chiese,  massime  la  Cattedrale  e 
quella  di  S.  Gio.  Evangelista,  nelle  quali,  a’  prieghi  del 
popolo,  fu  esposto  il  Venerabile.  Si  sospesero  tutti  i di- 
vertimenti, e solo  fu  riaperto  nella  domenica  e nel  lu- 
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nedi  il  pubblico  teatro  colla  recita  di  opera  grave,  ossia 
deir  Olimpiade. 

Ma  l’esercito  spagnuolo,  dopo  la  battaglia  di  Cam- 
posanto, era  rimasto  assai  stremato  di  forze,  mentre  ai 
nemici  esse  si  aumentavano.  Onde  il  de  Gages  ebbe  a 
riprendere  il  cammino  per  le  Romagne,  e a’  4 d’aprile 
perveniva  già  di  nuovo  a questa  città.  Prese  alloggio 
nel  palazzo  Garampi  sulla  piazza  del  fòro,  e per  essere 
afflitto  da  grave  infreddatura  non  potè  ricevere  gii  am- 
basciatori del  Comune  mandati  a fargli  omaggio.  Di 
nuovo  la  città  fu  riempita  di  soldatesche,  e in  quell’oc- 
casione fu  ridotto  a quartier  militare  il  palazzo  dell’  Ab- 
bondanza. La  penuria  dei  foraggi  e della  paglia  aggra- 
vava la  condizione:  e fu  buona  ventura  che  il  de  Gages 
si  lasciasse  persuadere  a mandar  via  da  Rimini  più  mi- 
gliaja  di  muli  coi  loro  mulattieri,  i quali  senza  discrezione 
andavano  disertando  la  campagna.  Come  pure  ad  impe- 
dire i ladroneggi  e a togliere  molti  abusi,  cagionati 
dalla  moltitudine  dei  vivandieri  e della  canaglia,  che  si 
accompagnava  all’ esercito  per  far  guadagno,  fu  dallo 
stesso  generale  pubblicato  un  bando  severissimo  e mi- 
nacciante gravi  pene  contro  chi  non  l’osservasse.  E sin- 
golarissima fu  eziandio  la  pena  inflitta  a quattio  fem- 
mine di  mala  vita,  le  quali  sin  da  Bologna  aveaiio  se- 
guito l’esercito.  Che  fatti  lor  radere  i capelli  e le  ciglia, 
furono  condotte  cosi  malconcio  e deformate  intorno  per 
la  città  e innanzi  a tutti  i quartieri  dei  soldati;  o quindi 
fu  dato  loro  lo  sfratto  colla  minaccia  di  pene  maggiori 
se  si  fossero  lasciate  rivedere  ove  era  l’esercito.  Nel 
tempo  stesso  avvennero  diserzioni  nel  campo  spagnuolo  : 
ed  essendo  stati  presi  alcuni  disertori,  un  d’  essi  fu  mo- 
schettato sulla  piazza  del  Corso,  oggi  detta  Malatesta,  e 
altri  furono  vergheggiati,  o,  come  dicevasi,  fatti  passare 
sotto  le  bacchette.  A rendere  poi  vie  più  difflcili  le  pi-esenti 
condizioni,  cadde  in  sulla  fine  del  detto  mese  una  grossa 
neve  non  solo  sulle  montagne,  ma  eziandio  sulle  prossime 
colline  e nella  città  medesima.  Onde  la  penuria  che  già 
si  pativa  dei  foraggi  venne  a farsi  di  molto  maggiore; 
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e cosi  tra  per  questo  e per  le  esigenze  delle  soldatesche, 
massime  degli  ufficiali  alloggiati  nelle  case,  venne  a 
rendersi  assai  duro  e quasi  incomportabile  lo  stato  dei 
miseri  cittadini.  Ma  pur  ciò  non  ostante  si  trova,  che 
non  orasi  affatto  dismessa  la  voglia  di  ricrearsi  co’  di- 
vertimenti. E poiché  gli  Spaglinoli  amavano  molto  la 
musica,  un  nostro  concittadino  patrizio,  il  marchese  Gio. 
Battista  Buonadrata  cavaliere  di  grande  spirito,  che  a 
quei  giorni  aveva  in  Rimini  la  cura  di  simili  negozi, 
si  adoperò  per  uno  straordinario  spettacolo  nel  teatro 
pubblico.  E fatti  venire  i migliori  artisti  di  canto,  e 
nominatamente  il  Gherardi  detto  lo  Sciani'petla,  il  Babbi 
e il  famoso  musico  d’Acquaviva,  aperse  il  teatro  col  De- 
mofoonte  del  Metastasio  nel  di  primo  di  maggio.  Ricorreva 
in  quel  giorno  la  solennità  dei  SS.  Giacomo  e Filippo, 
che  dagli  Spagnuoli  celebravasi  con  tutta  la  pompa  per 
essere  T onomastico  del  lo’^o  Re:  onde  avvenne,  che 
essendo  accorsi  al  teatro  sfarzosamente  illuminato  gli 
ufficiali  colle  loro  divise  di  gala,  rendessero  una  vista 
bellissima  e,  come  dice  il  cronista,  della  più  grata  ammi- 
razióne, Innanzi  che  incominciasse  a cantarsi  il  dramma, 
scese  dal  cielo  del  teatro  una  nuvola,  dentro  la  quale 
era  un  cantore  in  sembianza  di  Mercurio,  che  mirabil- 
mente cantò  un  preludio  ad  onore  della  Maestà  Cattolica 
e delle  sue  armi  in  Italia,  composto  dal  riminese  Giuliano 
Genghini,  gravissimo  giureconsulto  ed  egregio  poeta. 
Del  quale  pur  anco  fu  nobile  parto  un’ode  pindarica  in 
lode  del  Duca  d’ Atrisco  pel  valore  da  esso  dimostrato 
nella  battaglia  di  Camposanto,  che  in  quella  medesima 
sera  fu  pubblicata  e presentata  ad  esso  Duca,  che  ne 
espresse  all’autore  il  pioprio  gradimento  col  donargli 
una  preziosa  scatola  d’  oro. 

Mentre  accadevano  queste  cose,  il  Re  Cattolico  vo- 
lendo premiare  la  fedeltà  e devozione  di  Francesco  III 
Duca  di  Modena,  che  per  aver  seguite  le  parti  di  Spa- 
gna, discacciato  dagli  stati  suoi  esulava  colla  moglie  e 
coi  figli  in  Venezia,  deliberò  di  conferirgli  il  grado  di 
generalissimo  delle  armi  sue  in  Italia:  ond’ egli  ebbe  a 
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condursi  a Rimini  per  assumerne  il  comando.  Prima  di 
esso  venne  la  Duchessa  ; ma  poco  si  trattenne,  e non 
volle  dimostrazioni  d’onore.  Mentre  la  medesima  qui 
dimorava,  fu  solennizzata  con  gran  pompa  dal  Reggi- 
mento di  Lombardia  la  festa  della  B.  Vergine  del  Ro- 
sario nella  vasta  chiesa  di  S.  Gio.  Evangelista:  e il  di 
seguente  nella  stessa  chiesa,  spogliata  dei  festivi  addobbi 
e vestita  a lutto,  fu  eretto  un  gran  catafalco  a tre  ordini 
e fu  celebrato  un  uffizio  di  requiem  con  messa  funebre 
in  musica  pei  defunti  dello  stesso  Reggimento.  La  Du- 
chessa come  era  venuta  per  mare,  cosi  pure  per  mare 
se  ne  parti  con  animo  di  condursi  in  Francia. 

Pochi  giorni  appresso,  ossia  a’  9 di  maggio,  si 
mostrò  dirimpetto  a questo  porto,  alla  distanza  di  due 
miglia,  una  tartana  genovese.  Su  di  essa  veniva  Fran- 
cesco III  Duca  di  Modena.  A tale  annunzio  il  Marchese 
Rangoni,  che  qui  trovavasi,  di  subito  sopra  una  peotta  a 
otto  remi  si  fe’  condurre  a bordo  della  tartana.  Intanto 
il  de  Gages  fe’  battere  la  generale,  e in  meno  di  un’ora 
si  videro  tutte  le  truppe  allestite  e pronte  ad  accogliere 
il  nuovo  loro  comandante.  Questi,  montato  nella  peotta 
del  Rangoni,  prese  terra  non  lungi  dal  tempietto  di  S. 
Antonio  di  Padova,  e ricevute  le  dimostrazioni  d’  onore 
dal  De  Gages,  dal  Duca  d’ Atrisco  e da  tutto  lo  stato 
maggiore,  s’incamminò  con  essi  a piedi  verso  la  città 
passando  per  mezzo  alle  file  delle  milizie  schierate.  Colpi 
di  cannone  e di  mortari  lo  salutarono  dalla  fortezza. 
Giunto  al  palazzo  Tingoli,  destinato  a sua  abitazione, 
trovò  gli  ambasciatori  del  Comune  eletti  a rendergli 
omaggio.  Dopo  di  aver  desinato  dal  de  Gages  nel  palazzo 
Ga  rampi,  ricevè  le  visite  e gli  ossequi  de’  Consoli,  il 
cui  capo  conte  Enrico  Rigazzi  gli  raccomandò  la  città 
e i cittadini.  La  sera  dell’  li  maggio  fu  in  teatro  a go- 
dere dell  opera  in  musica,  e si  in  quella  sera  come  nelle 
seguenti  passò  un  copiosissimo  rinfresco  di  acque  gelate 
e di  cioccolato  a tutti  i palchi.  Fra  le  cose  più  impor- 
tanti da  lui  qui  fatte  fu  la  formazione  di  un  corpo  di 
proprie  guardie,  che  gii  riuscì  facilissima  essendo  accorsi 
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volonterosi  e in  buon  numero  i sudditi  del  suo  stato. 
Visitò  le  circostanti  colline,  delle  quali  gli  piacque  più 
di  tutte  quella  di  Scolca,  onde  ripetute  volte  vi  saliva 
a cavallo. 

Non  pochi  nè  piccoli  inconvenienti  andavano  in 
pari  tempo  accadendo:  naturalissimi  per  alno  in  tanto 
aggloraeramento  di  genti  in  angusto  spazio  : dei  quali 
ci  passeremo,  contentandoci  di  riferire  sicome  i nosti  i ne 
pigliassero  occasione  di  por  fine  alle  conversazioni  dei 
nobili  solite  a tenersi  nelle  sale  del  palazzo  del  Comune. 
E per  gli  stessi  motivi  fu  chiuso  eziandio  il  teatro. 

Un  terribile  flagello  affliggeva  intanto  una  considere- 
vole parte  d’Italia:  vogliamo  dire  la  peste  importata  alla 
città  di  Messina  da  un  bastimento  di  Missolungi.  E già 
venivano  novelle,  che  quella  misera  città  era  ridotta  alTe- 
strema  desolazione.  Per  la  qual  cosa  si  mise  mano  qui 
pure  a porre  in  opera  tutte  quelle  precauzioni,  che  in 
siffatte  dolorose  congiunture  erano  consuete.  Più  che 
tute  altri  ne  erano  in  gran  pensiero  il  Duca  di  Modena 
e il  de  Gages  : i quali  inoltre  indignati  del  contegno  te- 
nuto dalla  corte  di  Roma,  che  non  solo  permetteva  il 
libero  commercio,  ma  eziandio  la  solita  annuale  fiera 
di  Senigallia,  ne  fecero  acre  risentimento  al  Fusarelli 
Commissario  apostolico  presso  V esercito  spaglinolo  ; e 
tanto  innanzi  andarono  le  rampogne,  e le  minacce,  che 
il  Fusarelli,  temendo  di  sua  persona,  ebbe  a partir- 
sene. Quindi  nuovi  e più  brutti  impacci  pei  nostri  ; 
i quali  si  vennero  perciò  a trovare  fra  Scilla  e Ca- 
riddi,  perchè  se  ubbidivano  a Roma  incontravano  le 
ire  degli  Spagnuoli,  e se  i voleri  di  questi  facevano, 
incorrevano  nella  disgrazia  del  Sovrano.  Ma  essi  erano 
forniti  di  molto  senno  e di  una  invidiabile  prudenza; 
perocché  seppero  cosi  bene  condursi  in  quelle  diffici- 
lissime congiunture,  che  ne  riportarono  in  fine  l’appro- 
vazione e le  lodi  di  tutti.  E grande  onore  certamente 
fecero  ad  essi  i Veneziani,  alloraquando  per  mezzo 
del  loro  ambasciatore  mandato  alla  corte  di  Roma 
per  far  lamento  del  libero  commercio  da  questa  per- 
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messo,  citarono  l’editto  pubblicato  agli  8 di  luglio  dai 
nostri  Eletti  sul  medesimo  argomento,  dicendo  che  i 
Riminosi  molto  più  attenti  e più  d’ ogni  altro  vigilanti 
alla  conservazione  della  propria  e dell’  altrui  salute, 
aveano  insegnato  a Roma  stessa  il  modo  di  regolarsi 
in  cosi  fatte  occasioni.  So  non  che  più  liete  novelle 
venivano  già  da  Messina;  e sebbene  il  male  fosse  pene- 
trato nelle  Calabrie,  pure  non  passò  1’  anno  1743,  che  si 
poterono  rallentare  i rigori  delle  cautele  sanitarie.  Di- 
ciamo rallentare,  perchè  non  prima  del  seguente  anno 
cessarono  affatto  i timori  e rientrarono  le  cose  nello 
stato  loro  ordinario. 

Ma  non  allo  stato  ordinario  tornava  già  la  nostra 
Rimini  ; che  anzi  le  sue  difficoltà  ed  angustie  vie  più 
sempre  andavano  crescendo.  Una  pioggia,  o piuttosto  un 
diluvio  con  vento  impetuoso  si  rovesciò  su  di  essa  e sul 
suo  territorio  a’  18  d’agosto;  e come  fu  cagione  che 
venissero  a mancare  i foraggi,  cosi  pure  apportò  1’  ur- 
genza di  nuovi  provvedimenti  coll’aggiunta  di  ingiusti 
rimproveri  fatti  dal  de  Gages  al  magistrato  e agli  eletti. 
Fu  deliberato  di  scrivere  a Roma  implorando  soccorso, 
ma  da  Roma  nulla  venne. 

In  mezzo  a cosi  fatta  condizione  di  cose  la  città 
nostra  era  di  quando  in  quando  sollevata  da  religiose 
funzioni  celebrate  dagli  Spagnuoli  con  tutta  la  magni- 
ficenza e la  pompa  proprie  di  quella  nazione,  quando 
per  funebri  cerimonie,  come  fecero  il  7 ottobre  in  S. 
Agostino  pel  maresciallo  Don  Giannantonio  Alvarado 
morto  in  quel  torno  a Viterbo,  quando  per  conferi- 
mento di  ordini  cavallereschi  a qualche  insigne  perso- 
naggio, quando  per  rassegne  e per  esercitazioni  militari. 
Ma  se  .queste  cose  erano  di  diletto  al  popolo,  non  miti- 
gavano certamente  i travagli  e la  gravità  dei  danni  che 
si  andavano  ricevendo.  Nè  la  fine  de’ guai  accennava  ad 
esser  prossima.  Che  anzi  mentre  era  necessario  che  ter- 
minassero, era  allora  invece  che  ne  incominciava  la 
maggiore  e peggior  parte. 
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Al  Conte  di  Traun  generale  dell’  esercito  austriaco, 
che  avea  chiesto  di  essere  messo  a riposo,  la  Corte  di 
Vienna  avea  sostituito  il  Principe  di  Lobkowitz:  e questi 
condottosi  ben  presto  al  campo,  e abbandonato  il  quar- 
tier  genera!lé'  di  Carpi,  lo'  traslocò  a S.  Michele  in  Bosco 
presso  Bologna,  e poco  di  poi  occupò  la  città  stessa. 
Onde  fu  che  il  De  Gages,  prima  che  gli  venisse  addosso 
tutto  l’esercito  nemico  più  del  suo  numeroso  e potente, 
fe’  disegno  di  fortificarsi  alla  Cattolica  e nella  pianura 
sotto  il  castello  di  Gradara,  dove  la  cavalleria  nemica 
non  avrebbe  potuto  speditamente  operare.  E già  il  suono 
della  generale  annunziava  prossima  la  partenza  di  tutto 
l’esercito  spagnuolo  da  questa  città:  quando  nella  notte 
un’improvvisa  e dirottissima  pioggia  arrestò  quelle  mos- 
se e seguitando  per  ben  tre  giorni  fu  cagione  che  i coman- 
danti spagnuoli  volessero  per  forza  ricoverare  i soldati 
nelle  case  dei  cittadini,  nei  monasteri  e nelle  chiese. 
Finalmente,  messasi  la  stagione  al  buono  e già  il  Lob- 
koAvitz  avanzandosi  a grandi  giornate,  il  De  Gages, 
impotente  a tenergli  fronte,  ordinò  di  nuovo  la  ritirata 
di  tutte  le  sue  genti  ; e cosi  a’  25  d’  ottobre  del  1743 
r esercito  Spagnuolo  dopo  una  stanza  di  oltre  sei  mesi 
prese  definitivamente  a sgomberare  da  queste  contrade. 

Ma  dal  male  passarono  queste  prestamente  al  peggio  : 
perocché  usciti  appena  gli  Spagnuoli,  ecco  sopraggiun- 
gere le  prime  schiere  degli  Usseri  austriaci  a cavallo  in 
atto  d’ incalzarli.  Percorsero  questi  a briglia  sciolta  tutta 
la  strada  Maestra,  ò Corso  d’Augusto,  e riusciti  fuori  di 
porta  romana  raggiunsero  alla  Colonnella  la  retroguar- 
dia nemica;  ma  visto  il  risoluto  e fiero  contegno  di  essa 
non  osarono  di  attaccarla.  Accadde,  che  mentre  gli  Us- 
seri tornavano  in  città,  solennizzandosi  dai  calzolai  nell’O- 
ratorio di  S.  Giacomo  la  festa  de’  SS.  Crispino  e Crispi- 
niano,  fossero  in  quel  punto  sparati  (cosà da  non  credersi) 
alcuni  colpi  di  mortaletti  : onde'  quelli  ben  giustamente 
insospettiti  di  qualche  sorpresa  dei  nemici,  scorsero 
velocemente  molte  contrade,  e ragguagliati  poi  del  fatto 
si  misero  in  quiete.  A quei  primi  Usseri  ne  tennero  die- 
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tro  ben  presto  altri  molti,  i quali  tutti  si  diedero  a 
cercare  per  ogni  parte  della  città  se  mai  1’  esercito  Spa- 
gnuolo  avesse  loro  lasciato  di  che  far  preda  ; e nulla 
avendo  trovato,  se  ne  rimasero  molto  mal  contenti,  come 
coloro,  ai  quali,  siccome  osserva  il  cronista  Marchi, 
assai  bene  potevasi  applicare  quel  detto  di  Virgilio  nel 
nono  deir  Eneide 

semperque  recentes 

ConvQctare  juvat  praedas  et  vivere  rapto. 

Cominciarono  quindi  a giungere  i reggimenti  di 
fanteria,  e il  di  26  comparve  improvviso  lo  stesso  gene- 
rale principe  di  Lobkowitz.  Esplorò  con  rapida  corsa  in 
calesse  quanto  reputò  necessario,  e riparti  immantinente 
alla  volta  di  Cesena.  Il  giorno  appresso  proseguirono  i 
detti  reggimenti  la  loro  marcia  verso  la  Cattolica  e fe- 
cero sosta  al  fiume  Conca.  Il  29  torno  il  Lobkowitz.  Fu 
salutato  dalla  ròcca  con  più  colpi  di  cannone  e di  mor- 
tali; alloggiò~nel  palazzo  Buonadrata  ; e al  Magistrato, 
venuto  a complire  con  esso,  diede  ottime  parole.  Ma  i 
fatti  non  corrisposero.  La  necessità  premeva:  e poiehè 
di  foraggi  erano  affatto  sgombri  i magazzini  della  città 
ne  segui  che  l’esercito,  d’ordine  dei  comandanti,  uscis- 
se tutto  alla  campagna  a provvederlo  da  sé  medesimo  ; 
onde  tutto  quanto  il  territorio  rimase  disertato  e disfatto. 
Era  il  tempo  della  semina  del  frumento,  e per  la  man- 
canza delle  bestie  bovine  temevasi  di  non  poterla  fare  : 
perocché  gli  Austriaci  andavano  incettando  quante  più 
di  quelle  potevano  insieme  coi  loro  bifolchi,  de’  quali 
un  gran  numero  ne  conducevano  dalle  altre  città  di 
Romagna,  povera  gente  strappata  alle  sue  famiglie  e 
costretta  a seguire  1’  esercito,  ove  era  mal  trattata,  peggio 
nudrita,  ed  esposta  alle  ingiurie  dell’indisciplinata  sol- 
datesca. Al  quale  spettacolo  giustamente  sbigottiti  i nostri 
miseri  agricoltori,  molti  di  essi,  con  licenza  degli  stessi 
loro  padroni,  presero  ad  emigrare  verso  i monti  colle 
loro  famiglie,  colle  bestie  e con  quanto  di  meglio  avevano. 

A’  30  d’ottobre  il  principe  di  Lobkowitz  fece  in 
calesse  un’  ispezione  al  borgo  della  Cattolica  e a’  luoghi 
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circostanti,  inoltrandosi  con  vera  temerità  in  posture, 
ove  poteva  essere  assai  facilmente  sorpreso  dai  nemici. 
Indi  ricondottosi  a Rimini  volle  una  nota  ben  partico- 
lareggiata e distinta  delle  case  della  città  per  riempirle, 
come  fece,  di  soldati  distribuendoveli  a cinque,  a dieci, 
a venti,  a trenta,  a quaranta,  secondo  la  capacità  di 
ciascuna:  e un  gran  sollievo  poi  diedero  le  Celibato,  ce- 
dendo il  palazzo,  che  possedevano  presso  il  loro  collegio. 
Ma  il  peggio  fu,  che  dopo  una  sorpresa  fatta  presso 
la  Cattolica  dagli  Spagnuoli  agli  Usseri,  essendo  questi 
rimasti  assai  malconci,  dovettero  ritirarsi  da  quel  luogo 
e riunirsi  al  grosso  dell’  esercito  nel  riminese,  onde  ve- 
nendo occupato  anche  il  colle  di  Covignano,  furono 
posti  i quartieri  nei  Conventi  delle  Grazie,  di  Scolca  e 
de’  Romiti  al  Paradiso.  Tutte  le  ville  inoltre,  che  fanno 
si  bella  corona  a quel  colle,  divennero  albergo  d’armate 
schiere  ; e nemmeno  risparmiate  furono  le  case  dei 
poveri  agricoltori,  .molti  de’  quali  ne  vennero  crudel- 
mente discacciati  per  dar  luogo  alla  barbara  soldatesca. 
E avendo  gli  Austriaci  fatta  richiesta  di  150  paia  di 
bovi,  e non  essendosi  potuto  soddisfare  a tale  esigenza, 
essi  mandarono  fuori  da  tutte  le  porte  della  città  più 
corpi  di  cavalleria,  acciocché  ne  procacciassero  donde  e 
come  e quanti  più  ne  potessero. 

Fra  coloro  che  qui  maggiormente  aderivano  alla 
parte  di  Spagna  era  il  Marchese  Buonadrata,  il  quale 
nel  suo  palazzo  aveva  avuto  ospite  il  Montemar.  Egli 
era  stato  premiato  da  quella  Corte  con  alti  gradi  mili- 
tari e per  conseguenza  gli  Austriaci  stavano  in  forte 
sospetto  sul  conto  suo;  tanto  che  alfine  venne  ordine 
eh’ ei  fosse  arrestato.  Trovavasi  egli  nel  suo  Castello  di 
Covignano;  e il  modo,  con  cui  fu  quivi  proceduto  al  suo 
arresto,  fu  vituperevole.  Perocché  fattosi  occupare  il 
castello  da  un  distaccamento  di  Usseri  e Panduri  fu 
permesso  a costoro  di  derubarlo  a loro  posta,  vuotar 
cantine,  manomettere  suppellettili,  e lasciar  le  tracce 
non  già  di  una  militare  esecuzione,  ma  di  un  assalto  di 
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ladroni.  Il  Marchese  fu  quindi  mandato  sotto  rigorosa 
custodia  a Cesena. 

In  questa  deplorevole  condizione  di  cose  i nostri 
Magistrati  si  rivolsero  supplichevoli  al  Pontefice,  ma 
non  venne  altra  risposta  se  non  che  sarebbe  scritto  alla 
Corte  di  Vienna  perchè  fosse  preso  un  metodo  più  mite 
e più  regolare  nell’  esigenza  degli  alloggi  e delle  vetto- 
vaglie Ano  a che  piacesse  a Dio  di  liberarne  da  si  orri- 
bile flagello.  E intanto  il  numero  dei  soldati  ogni  giorno 
più  cresceva  e con  esso  crescevano  eziandio  le  rapine, 
le  violenze  e le  devastazioni  barbariche.  Dopo  lunga  in- 
sistenza si  ottenne  flnalmenle  che  fosse  sgombrato  il  colle 
di  Covignano  : ma  ciò  poi  ridondava  a danno  maggiore 
della  povera  città,  la  quale  presentava  da  tutte  parti  un 
aspetto  di  deformità  e luridezza  per  essere  tutte  le  con- 
trade ingombre  di  paglia,  di  letame  e di  ogni  specie  di 
immondezze.  E peggio  ancora  fu  che  molte  chiese  ed 
oratorii  furono  ridotti  a stalle  e perfino  a ricetto  di 
femmine  di  mala  vita  e della  più  vile  canaglia  che  se- 
guisse l’esercito:  e in  esse  macellavansi  bovi,  pecore 
e altri  animali,  che  poi  si  mangiavano  con  grandi  ba- 
gordi e strepiti. 

Appresso  ad  un  brutto  disordine  della  stagione  furono 
tolte  dal  prato  de’  Giudei,  presso  la  porta  di  S.  Andrea, 
ove  erano  state  poste,  le  artiglierie,  e collocate  sotto  il 
nobile  portico  del  palazzo  del  Comune.  Per  il  che  restò 
chiuso  il  S.  Monte  di  Pietà,  con  grave  danno  dei  poveri: 
e chiusi  rimasero  tutti  i tribunali;  e i magistrati  della 
città  non  in  altro  erano  occupati  che  nel  servizio  degli 
ufficiali,  che  salivano  senza  intermissione  le  scale  del 
palazzo  ed  inquietavanli  con  richieste  e pretensioni  im- 
portune : tra  le  quali  fu  quella,  che  dovessero  stare  del 
continuo  in  città  300  paia  di  bovi  con  altrettanti  uo- 
mini e carri.  Fu  deliberato  di  nuovo  dai  moderatori 
della  città  di  scrivere  a Roma  e d’implorare  soccorso  ; 
ma  sventatasi  per  intrighi  di  un  ambizioso  cittadino 
quella  pratica,  si  ebbero  anche  molestie  dal  generale 
austriaco,  il  quale  non  vedeva  di  buon  occhio  quei 
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ricorsi  alla  corte  pontificia.  Nuli’  altro  quindi  si  potò 
fare  che  trovar  denari  ad  interesse  nelle  città  vicine.  E 
mentre  pareva  balenare  un 'raggio  di  speranza  che  gli 
Austriaci  cessassero  f indiscreto  foraggiare,  accadde  in- 
vece che  dalla  corte  di  Vienna  fosse  concessa  piena 
facoltà  di  provvedere  il  mantenimento  dell’esercito  al 
generale  Pallavicini,  il  quale,  dimenticandosi  di  (‘Ssere 
Italiano,  ordinò,  contro  il  parere  dei  comandanti  austrua- 
ci  meno  barbari  di  lui,  un  così  detto  foraggio  generale  : 
ondo  la  mattina  del  27  novembre  1743  uscirono  da  tutte 
le  porte  della  città  più  di  tremila  soldati  a cavallo,  e 
stesisi  per  tutta  la  campagna  all’  intorno,  non  ostante  che 
cadesse  una  minuta  pioggia,  si  diedero  a raccogliere 
i foraggi  cosi  madidi  com’  erano  e misti  col  fango. 
Nacquero  perciò  di  nuovo  le  fughe  degli  agricoltori  af- 
frettantisi  a porre  in  salvo  i bestiami  ove  meglio  fosse 
loro  dato,  spargendosi  pegli  stati  limitrofi,  e persino  nelle 
maremme  ; e alcuni  vendettero  i bestiami  stessi  a vilis- 
simo prezzo.  Avvenne  oltre  a ciò  che  il  Fusarelli  Com- 
missario pontifìcio  presso  1’  esercito  spaglinolo,  uomo  di 
poca  prudenza,  mandasse  a prendere  paglia  e jfìeno  per 
r esercito  in  questi  nostri  castelli;  ove  gli  ufficiali  inca- 
ricati di  tale  esecuzione  trovarono  una  brusca  acco- 
glienza dai  terrazzani  : e se  non  seguirono  spiacevoli 
fatti  ciò  fu  pel  senno  e per  la  ragionevolezza  dei  detti 
ufficiali,  che  ben  compresero  1’  inconsiderazione  del  par- 
tito preso  dal  Commissario. 

Stando  cosi  le  cose,  venne  nel  decernbre  a Rimini  iR 
Legato  di  Romagna  card.  Aldrovandi,  e viste  co’  propri! 
occhi  le  misere  condizioni  di  questa  città  ne  fu  profon- 
damente commosso  : ma  poi  alle  querele,  che  glie  ne 
facevano  i nostri,  non  altro  seppe  rispondere  se  non  che 
egli  poteva  ben  compatire,  ma  nulla  fare  in  aiuto.  Se  il 
Papa  avesselo  mandato  alla  testa  di  un  esercito  di  ven- 
timila soldati  bene  agguerriti,  in  tal  caso  avrebbe  egli 
potuto  farsi  valere  dagli  austriaci  e apportare  un  rime- 
dio a tanti  mali;  ma  sprovvisto  com’era  di  forze,  e più 
di  danaro,  che  cosa  poteva  far  egli  ? Ebbe  lo  stesso  Le- 
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gaio  un  colloquio  col  Lobkowitz,  ma  come  sembi’a  non 
per  altro  che  per  rimovere  alla  città  di  Ravenna  il  peri- 
colo  di  una  invasione  militare.  Partito  il  Legato,  le  con- 
dizioni di  questa  ciità  e del  suo  territorio  divennero  anco 
peggiori,  se  pure  i peggioramenti  erano  possibili.  Per 
comando  del  generale  Pallavicini  uscirono  di  nuovo  alla 
campagna  da  quattromila  soldati  a cavallo,  e piombati 
sulla  terra  di  Riccione  la  disertarono  interamente,  git- 
tando  nella  miseria  estrema  gii  infelici  agricoltori.  Ma 
di  siffatto  disertamento  il  ricordo  peggiore  rimase  poi 
air  altra  terra  di  S.  Clemente.  Dietro  il  falso  rappoi  to 
di  un  ufficiale,  cornetta  Ussero,  sopra  mali  trattamenti 
incevuti  dagli  uomini  di  Cevolabbate,  villa  annessa  alla 
detta  terra  di  S.  Clemente,  il  Lobkowitz,  deliberatosi  di 
dare  un  esempio  di  militare  punizione,  vi  mandò  una 
mano  di  furibondi  soldati  pronti  a commettere  ogni  più 
nefando  eccesso.  Indarno  s’interpose  il  Vescovo  di  Ri- 
mini M.  Massa,  indarno  il  capitano  di  quel  luogo  Andrea 
Lettimi.  La  misera  terra  di  S.  Clemente,  oltre  ad  es- 
sere sottoposta  ad  un  sacco  formale,  ebbe  a provare  i 
più  terribili  effetti  di  una  barbarica  e disumana  ferocia. 
Non  furono  risparmiati  il  vilipendio  dei  sacerdoti,  la 
profanazione  delle  chiese,  le  violenze  e gli  attentati  al- 
r onestà  e al  pudore.  Che  anzi  il  cronista  Ubaldo  Marchi, 
a queste  cose  contemporaneo,  chiamando  quel  fatto  la 
Tragedia  di  S.  Clemente,  ci  fa  sapere  (e  non  abbiamo 
ragioni  di  credere  che  ei  dica  il  falso  od  esageri)  che 
quei  manigoldi  obbligarono  colla  sciabola  alla  mano  i 
mariti,  i genitori,  i fratelli  ad.  essere  spettatori  dei  tur- 
pi misfatti  commessi  nelle  persone  delle  loro  mogli, 
figlie  e sorelle,  giuocando  perfino  co’  dadi  alla  ventura 
r onestà,,  la  verginità  e il  vitupero  delle  medesime  sfor- 
tunate femmine,  alcune  delle  quali  furono  manomesse 
eziandio  contro  natura.  Consumati  si  orribili  eccessi,  par- 
tironsi  gli  Austriaci  conducendo  prigioni  molti  di  quei 
terrazzani,  uomini  e donne,  sacerdoti  e laici,  e li  ritenne- 
ro custoditi  per  nove  giorni  fino  a che  per  f intercessione 
del  parroco  di  Cevolabbate,  che  aveva  tenuto  ospite  in 
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sua  casa  V ufficiale  cornetta,  autore  e cagione  di  tutto 
quello  scempio,  e avea  saputo  conciliarselo,  non  si  fu 
pur  Analmente  placato  il  furore  del  Lobkovitz  ; il  quale 
anzi  mansuefattosi  contro  il  suo  costume,  aggiunse  alla 
liberazione  dei  prigionieri  il  dono  di  dodici  zecchini.  E 
un  altro  saggio  di  moderazione  e di  clemenza  diede  il 
medesimo  poco  appresso,  rimettendo  in  libertà  il  Mar- 
chese Buonadrata  ad  intercessione  delle  dame  e dei  gen- 
tiluomini, che  ossequenti  al  suo  imperioso  volere  aveano 
preso  a frequentare  le  conversazioni  da  esso  tenute  nel 
medesimo  palazzo  Buonadrata,  ove  era  alloggiato.  Se  non 
che  ai  saggi  straordinarii  della  mitezza  e della  mansue- 
tudine non  tardarono  a seguire  i consueti  della  tirannide 
e della  violenza,  tra  i quali  fu  pur  quello  di  volere  per 
forza  le  chiavi  del  teatro  e dei  palchetti,  e di  obbligare 
la  nobiltà  ad  intervenire  alle  rappresentazioni. 

(A.  1744.)  Ma  un  qualche  sollievo  poi  venne,  e una 
breve  sosta  parvero  avere  tanti  travagli  nell’  entrare  del 
1744.  11  sollievo  si  ebbe  dal  governo  pontiAcio,  il  quale 
ammise  il  nostro  Comune  al  luogo  di  nuovo  monte  per 
una  considerevole  somma,  e gli  concesse  licenza  di  pro- 
cacciarsene a mezzo  di  mutuo  un’altra  ben  maggiore. 
Venuto  in  pari  tempo  l’annunzio  che  a’  7 di  gennajo 
sarebbero  celebrate  in  Vienna  le  nozze  del  principe 
Carlo  di  Lorena  coll’Arciduchessa  Marianna  d’Austria 
Agliuola  del  defunto  imperatore  Carlo  VI  e quindi  so- 
rella della  regnante  Maria  Teresa,  volle  il  Lobkowitz  che 
quel  di  medesimo  fosse  qui  pure  degnamente  festeggiato: 
e a tale  eA*etto  la  sera  del  detto  giorno  fu  illuminato 
sfarzosamente  il  pubblico  teatro  ; ove,  dopo  una  bella 
sinfonia  eseguita  con  molti  e diversi  istrumenti  musicali 
da  corda  e da  Aato,  fu  cantata  a quattro  voci  una  se- 
renata composta  dal  celebre  Goldoni,  il  quale  essendo 
già  venuto  in  Rimini  al  tempo  degli  Spaglinoli  per  tro- 
varvi il  Duca  di  Modena,  nella  città  stessa  era  stato  trat- 
tenuto da  imperiosa  necessità,  come  è noto,  a dilettare 
colle  produzioni  del  suo  genio  drammatico  i comandanti 
dell’esercito  austriaco,  che  ne  andavano  tutti  in  solluchero. 
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Quella  serenata  intitolavasi  La  Pace  consolata:  fu  posta 
in  musica  da  un  maestro  napoletano  e pubblicata  coi  tipi 
deir  Albertini.  Ma  lo  spettacolo  ben  maggiore  si  vide, 
secondo  il  Marchi,  nel  Palazzo  Buonadrata,  ove  il  Lobko- 
vvitz  diede  gran  serata  di  ballo  e di  conversazione  alla 
nobiltà  e alla  cittadinanza  riminese.  Gli  addobbi  furono, 
com’egli  asserisce,  così  ricchi  ed  eleganti,  le  luminarie 
cosi  splendide,  i suonatori  tanti  di  numero  e tanto  valenti, 
cosi  copiosi  e di  eccellente  qualità  le  refezioni  e i rin- 
freschi, da  potersi  più  ammirare  che  esprimere  a parole  : 
e con  piena  soddisfazione  det-la  immensa  moltitudine 
accorsavi  essere  passato  il  tutto;  e la  festa  essersi  pro- 
tratta sino  allo  spu!itar  del  giorno.  Aggiunge  che  nel 
maggior  fervore  della  medesima  fu  dispensato  un  sonetto 
allusivo  alle  nozze  dei  reali  principi,  composto  dal  già 
mentovato  giureconsulto  e poeta  riminese  Giuliano  Gen- 
ghini. 

Dopo  questo  breve  respiro  si  tornò  ben  presto  allo 
cure  e ai  travagli  primieri.  La  straordinaria  rigidezza 
della  stagione,  per  cui  gelarono  i fiumi  Ausa  e Marecchia, 
e conseguentemente  l’aumentarsi  della  penuria  dei  viveri 
e dei  foraggi  e di  ogni  altra  cosa  necessaria,  portarono 
al  colmo  la  desolazione.  Quindi  il  disagio,  in  cui  si  tro- 
varono gli  stessi  austriaci  in  tanto  numero  qui  agglo- 
merati, produssé  naturalmente  malattie  moltissime  nella 
soldatesca,  e colle  malattie  una  grande  mortalità  nella 
medesima.  A centinaia  già  si  numeravano  i cadaveri 
sepolti  diètro  le  mura  per  tutto  il  tratto  dalla  chiesa 
detta  la  Colonnellina  alla  piazzetta  del  Convento  dei 
Cappuccini  ; e il  fetore  che  venia  tramandato  da  tanti 
corpi  morti  e mal  sotterrati  era  per  apportare  pessimi 
effetti  nella  popolazione.  Laonde  il  Magistrato  s’avvide 
essere  indispensabile  il  porvi  un  sollecito  riparo  : e fe- 
lice fu  il  modo  allora  pensato.  Fu  fatto  scavare  sin  dai 
fondamenti  un  torrione  delle  mura  ivi  presso;  la  terra 
indi  trattane  si  fe’  gittare  ne’  luoghi  ove  erano  stati 
seppolti  i cadaveri,  e nella  gran  buca  aperta  nel  torrione 
si  presero  a deporre  i corpi  de’  soldati  che  ogni  giorno 
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morivano,  ricoprendoli  con  terra  mescolata  a molta 
calce.  Per  si  fatta  guisa  furono  tolte  le  fetide  esalazioni 
e fu  preservata  la  città  da  ogni  pericolo  di  pestilenza. 

Per  alcuni  movimenti  delle  truppe  spagnuole  mes- 
sosi in  sospetto  il  Lobkowitz  ordinò  la  marcia  dell’ eser- 
cito verso  Pesaro  ; ma  nulla  poi  di  reai  pericolo  veden- 
dosi soprastare,  quegli  ordini  furono  revocati,  e cosi  fu 
tolta  ai  nostri  la  speranza  di  essere  liberati  da  si  nu- 
merosi e si  gravi  ospiti.  I quali  anzi  aumentarono,  onde 
di  nuovo  i Comandanti  austriaci  rivolsero  le  mire  al 
colle  di  Covignano,  e pretesero  di  occupare  in  città  altre 
case  ed  altri  palazzi,  oltre  quelli  che  tenevano,  per  ser- 
virsene ad  uso  di  ospedale,  cacciandone  perciò  gli  abi- 
tatori. Laonde  questi  ne  fecero  vivo  rimostranze  ai  Ma- 
gistrati ; e i Magistrati,  trovatele  giuste,  volsero  preghiera 
al  generale  Paìlavicini  perchè  volesse  abbandonare  quel 
dannoso  partito.  Ma  il  generale  non  ammettendo  ragioni, 
ci'udamente  rispose:  si  lasciassero  libere  issofatto  quelle 
case;  a lui  poco  importare  che  gli  abitatori  di  esse  do- 
vessero andarsene  con  le  loro  Piraiglie  tapini  e raminghi, 
mentre  egli,  intento  solo  a porre  al  coperto  le  sue  truppe, 
avrebbe  avuto  animo  eziandio  di  cacciare  dai  palagi  e 
da  ogni  alti-a  casa  i propri!  padroni  senza  distinzione  e 
senza  riguardo  alcuno.  Tanto  rispondeva  ad  italiani  un 
italiano  ! Se  non  che  gli  Eletti  a’  quai’tieri,  niente  per 
questo  sbigottiti,  tanto  si  adoperarono  che  riuscirono  a 
soddisfare  quelle  esigenzee  a risparmiare  il  nuovo  sacri- 
fizio dei  cittadini.  Ed  anco  fu  ottenuto,  che  la  chiesa 
del  Riscatto,  ridotta  a stalla,  fosse  tornata  a solo  tienile, 
essendoché  i 150  bovi,  che  erano  stati  in  essa  collocati, 
erano  in  parte  periti  e in  parte  ridotti  inabili  al  lavoro: 
nel  che  fu  riconosciuta,  al  dir  del  cronista  Marchi,  la 
giusta  collera  del  Signore  Iddio  contro  i barbari  profa- 
natori del  suo  tempio. 

Ma  di  tutti  questi  guai  il  maggior  peso  ricadeva 
sopra  il  nostro  povero  Comune,  il  quale,  per  colmo  di 
sciagura,  in  quel  gran  disordine,  iu  quella  universal 
confusione,  non  era  più  nemmeno  in  grado  di  riscuotere 
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i proventi  dei  dazii  che  erano  la  sola  annua  entrata  sua, 
non  avendo  altri  introiti  od  assegnamenti,  poiché  ninno 
in  quello  stato  di  cose  ebbe  il  coraggio  di  prenderli  in 
appalto;  e liberamente  s’ introducevano  da  ciascuno  in 
città  le  derrate  soggette  a tassa  ; né  si  ebbe  agio  di 
fare  le  tabelle,  ossia  a dire  i soliti  libri  delle  esigenze. 
E pur  ciò  non  ostante,  esclama  indignato  il  nostro  Cro- 
nista, chi  il  crederebbe?  la  nostra  povera  Comunità  non 
fu  lasciata  in  pace,  anzi  fu  sempre  inquietata  con  let- 
tere, con  intimazioni  di  rappresaglie  e con  esecuzioni 
reali  e personali  dall’  Odorici,  Tesoriere  allora  di  tutta 
Romagna,  perchè  la  città  soddisfacesse  a puntino  i pa- 
gamenti dovuti  alla  Camera. 

Venne  allo  stesso  tempo  in  mente  al  Lobkovvitz,  per 
sospetti  immaginarii  di  peste,  il  pensiero  di  tirare  un 
cordone  sanitario,  pel  quale  fosse  impedito  il  commercio 
non  solo  coi  territori  di  Pesaro  e Urbino,  ma  anche  con 
quelli  della  Toscana.  Se  non  che  per  buona  ventura  il 
senno  dei  nostri  Magistrati  riusci,  col  tirarla  in  lungo,  a 
sventare  del  tutto  la  effettuazione  di  quel  folle  disegno. 

In  mezzo  a questa  condizione  di  cose  un  caso  singo- 
lare richiamava  a se  l’attenzione  cosi  della  città,  come 
delle  genti  straniere  che  in  essa  si  accoglievano.  Ignoti 
ladri,  peneti'ati  nel  palazzo  Diotallevi  mentre  il  Marchese 
e la  sua  consorte  se  ne  stavano  in  teatro  insieme  con 
una  dama  austriaca  a godere  dell’  opera  in  musica,  vi 
rubarono  gioje  e argenti  pel  valsente  complessivo  di 
quattromila  scudi.  Ne  furono  vivamente  commossi  e il 
Lobkowitz  e gli  altri  comandanti,  perchè  i sospetti  ca- 
devano naturalmente  sulla  soldatesca  e sulla  canaglia 
che  la  seguiva.  Furono  fatte  le  più  accurate  indagini, 
e si  pubblicarono  editti  e bandi  promettendosi  l’impunità 
agli  autori  del  furto,  e premi  a chi  li  rivelasse.  Ma  per 
quapto  si  facesse  da  tutte  le  autorità  sia  del  Comune, 
sia  del  Governo,  sia  dello  stesso  esercito,  non  fu  possibile 
venirne  a capo.  Soltanto  dopo  sei  mesi  avvenne  che  uno 
de’  ladri,  trovandosi  una  sera  alterato  dal  vino  in  una 
taverna,  ne  facesse  inconsideratamente  la  confidenza  con 
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un  suo  compagno,  e svelasse  eziandio  i complici  del 
delitto.  Tentarono  ben  essi  di  toglier  di  mezzo  quel  co- 
tale, a cui  la  confidenza  era  stata  fatta  ; ma  non  essen- 
dovi riusciti,  e avendoli  colui  denunziati  alla  giustizia, 
furono  subito  presi,  processati,  e condannati.  Erano  essi 
un  Cipriano  bastardo  dell’Ospedale  di  Rimiiii,  conciatore 
da  grano,  molto  esperto  e di  gran  credito  nel  suo  me- 
stiei'e,  un  Lorenzo  Ibanchini  detto  per  soprannome  il  Tar- 
lato, e un  Matteo  Massa,  amendue  riminesi  e calzolaj  di 
professione.  Insieme  coi  ladri  furono  scoperti  anche  le 
gioje  e gli  argenti  furati,  e per  tal  modo  cessarono  tutti 
i sospetti  che  si  erano  andati  facendo  ; e per  questa 
parte  la  riputazione  dell’  esercito  austriaco  fu  salva.  Ci- 
priano e il  Massa  furono  condannati  alla  galera  in  vita, 
e il  Bianchini,  detto  il  Tarlato,  per  grazia  speciale,  e in 
premio  di  rivelazioni  fatte  , fu  soltanto  mandato  ad 
esigilo  perpetuo  da  tutta  la  legazione  di  Romagna.  Il 
Massa  mori,  dopo  alcuni  mesi,  di  morte  naturale;  e Ci- 
priano, più  audace  e risoluto,  due  anni  appresso,  rotte  le 
catene  che  il  tenevano  avvinto  ai  piedi  nell’ergastolo  di 
Civitavecchia  e gittatosi  a nuoto  in  mare  colla  speranza 
di  ridursi  a luogo  sicuro  e fuggire,  essendogli  venute 
meno  le  forze  pel  lungo  tratto  che  avea  a percorrere, 
restò  annegato  in  quella  Darsena. 

Dicemmo  che  la  ihputazione  dell’esercito  austriaco 
per  questa  parte  fu  salva.  Cosi  avessero  i suoi  coman- 
danti avuto  il  nobile  intento  di  mantenerla  pura  e illibata 
in  tutto  il  resto.  Ma  vedemmo  invece  essere  avvenuto  il 
contrailo:  che  anzi  ci  condurremmo  troppo  in  lungo  se 
volessimo  enumerare  tutti  gli  atti  di  prepotenza  com- 
messi da  loro  contro  questa  misera  città,  disertandola  e 
oppi-imendola  in  mille  guise.  E in  questi  ultimi  giorni 
non  lasciarono  in  pace  nemmeno  la  repubblica  di  S.  Ma- 
rino, alla  quale  ingiunsero  di  mandare  incontanente  cento- 
cinquanta letti  nobili  per  uso  degli  ulliciali.  Tratto  tratto 
balenava  qualche  speranza,  che  finalmente  la  città  sareb- 
be libei-ata  da  tanta  gente;  ma  poi  seguiva  amarissima 
la  delusione.  Che  anzi  se  ne  andava  ognor  più  aumen- 
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tando  il  numero,  e col  numero  la  malsania  e la  mortalità, 
onde  si  dovettero  fare  nuovi  provvedimenti  per  la  sepol- 
tura dei  cadaveri,  scavandosi  più  fosse  vicino  alla  torre 
della  lanterna  delT antico  porto.  E troppo  a lungo  ci 
condurrebbe  ancora  il  render  conto  di  una  lite  insorta 
in  .occasione  dell’ occupazione  austriaca  fra  il  Comune 
e gli  adiacenti  alla  nota  fossa  Patara:  il  che  sarebbe 
anche  contrario  all'  indole  di  questo  libro.  Ci  affrettere- 
mo quindi  a vedere  la  fine  di  tutta  quella  lunga  iliade 
di  guai. 

Il  2 di  marzo  fu  ordinata  dal  Principe  di  Lobkovvitz 
una  generale  rassegna  delle  truppe  dimoranti  in  questa 
città  all’effetto  di  marciare  poi  alla  volta  di  Pesaro. 
Si  trovò  per  conseguenza  raccolta  in  Rimini  una  si  gran 
moltitudine,  che  pareva  incredibile  che  tanta  potesse 
questa  città  contenerne.  Ma  la  speranza  di  esserne  tra 
poco  al  tutto  liberati  confortava  grandemente  gli  animi 
de’  nostri,  si  che  molto  di  buon  grado  si  sobbarcarono 
a quegli  ultimi,  benché  ingenti  sacrifizi.  E la  speranza 
si  mutò  in  certezza  alloraquando  condottisi  in  quello 
stesso  giorno  alla  presenza  de’  Consoli  alcuni  udiciali 
torcimanni  del  Principe  di  Lobkovvitz,  si  fecero  a suggerir 
loro  per  modo  di  consiglio,  come  fosse  cosa  di  dovere,  e 
solita  a praticarsi  da  ogni  città  e terra  occupata  da  un 
esercito,  l’  offerire,  allorché  questo  é in  procinto  di  par- 
tirsene, un  conveniente  regalo  al  supremo  Coma.'idante 
all’effetto  di  obbligarlo  ad  avere  ogni  possibile  riguardo 
al  territorio  che  stava  per  abbandonare.  A tale  perora- 
zione i Consoli  con  dignitosa  prudenza  risposero:  cono- 
scere essi  pure  il  dover  loro  ; ma  la  Comunità  versare 
in  tali  strettezze  a cagione  delle  ingenti  spese  sostenute 
per  la  permanenza  di  tante  genti,  da  rendersi  impossi- 
bile lo  spremere  dall’  esausto  erario  pubblico  una  an- 
corché minima  somma.  Allora  quelli  si  calarono  la  vi- 
siera e apertamente  dichiararono,  che  il  non  dare  ascolto 
a quel  suggerimento  era  il  medesimo  che  voler  vedere 
desolate  le  campagne  e spogliati  gli  agricoltori  delle  loro 
sostanze.  Non  indugiassero  a metterlo  in  effetto  : altri- 
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menti  avrebbero  poi  dovuto  inutilmente  pentirsene.  Que- 
ste ultime  parole  misero  in  somma  costernazione  i Con- 
soli: i quali  perciò  ristrettisi  a consulta  coi  Dodici,  deli- 
berarono, dietro  il  consiglio  di  questi,  di  regalare  al  Pn’n- 
cipe  la  somma  di  duecentocinquanta  zecchini,  e per  tal 
guisa  assicurare  la  città  e il  territorio  da  ogni  sinistro 
evento.  E perchè  V offerta  pareva  tenue,  pensarono  di 
affidare  T esecuzione  di  quel  mandato  a Pietro  Banditi, 
cavaliere  di  gran  merito,  come  altrove  si  è veduto,  il 
quale  godeva  la  stima  del  Principe,  acciocché  con  ac- 
corte parole  si  adoperasse  ad  accrescer  pregio  al  dono. 
Il  Banditi,  preso  sopra  di  sè  ben  volentieri  il  delicato 
incarico,  si  presentò  la  sera  stessa  al  generale,  e T osse- 
quiò a nome  dei  consoli  e della  città,  augurando  ogni 
prosperità  alla  sua  persona  ed  ogni  felice  avvenimento  al 
suo  esercito  e all’ armi  cesaree.  Indi  gli  offerse  una  borsa, 
nella  quale,  siccorn’egli  disse,  contenevansi  250  zecchini: 
regalo  non  confacente  a sua  Altezza  e per  tale  licono- 
sciuto dal  Magistrato  in  confronto  di  quelle  obbligazioni 
che  la  città  professavagli:^  ma  di  più  non  essei’si  potuto 
fare,  attese  le  somme  angustie,  in  cui  questa  allora  tro- 
vavasi  : e insieme  lo  pregò  che  volesse  farlo  degno  di 
sè  coir  accettarlo,  e supplire  alla  sua  piccolezza  colla 
sua  benignità  consueta.  Appagatissimo  ne  restò  il  gene- 
rale : coi  modi  più  cortesi  accommiatò  il  Banditi;  e poco 
appresso  mandò  ai  Consoli  due  utHciali  a rendei-  loio 
gli  ossequi!  e insieme  le  più  vive  grazie. 

La  mattina  del  7 marzo  1744  cominciò  Analmente  la 
partenza  dell’esercito.  Ma  era  destino  che  nemmeno  la 
felicità  di  quel  supremo  istante  fosse  piena  ed  intera  : e 
ciò  per  un  caso-  al  tutto  fortuito  e veramente  lagrime- 
volo.  Ritornavano  dal  colle  di  Covignano,  sfilando  lungo 
la  via  de’  Magnani  per  unirsi  e marciàre  col  resto  della 
truppe,  i due  Reggimenti  Pallavicino  e Vasquez  ; e in 
quello  stesso  punto  ei*a  pur  tornata  alla  piopria  casa 
dalla  vicina  chiesa  di  S.  Agostino,  ove  aveva  udito  messa 
ed  crasi  devotamente  comunicata  in  onore  di  Maria 
Vergine,  poiché  era  giorno  di  sabbato,  la  specchia- 
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tissima  gentildonna  Benedetta  Almerici  di  Cesena  vedova 
del  capitano  Francesco  Mancini  nobile  riminese.  Allog- 
giava nella  stessa  casa  un  capitano  del  reggimento 
Roth  colla  propria  moglie;  e non  ancora  T Almerici 
crasi  disabbigliata  de’  panni,  coi  quali  e:  xsi  portata 
alla  chiesa  unitamente  all’  ospite  sua,  che  questa  la 
® invitò  premurosamente  ad  andare  alla  finestra  del  suo 
appartamento,  che  guardava  sulla  pubblica  via,  per  ve- 
dere il  passaggio  dei  suddetti  due  reggimenti.  A malin- 
cuore, e solo  per  convenienza,  si  arrese  la  pia  donna 
alle  replicate  istanze  dell’amica  ospite.  Fattasi  alla  fi- 
nestra, si  pose  inavvedutamente  alla  mano  diritta,  ed 
accortasi  dell’  errore,  voleva  correggerlo  con  cedere  la 
mano  alla  sua  forestiera,  la  quale  gareggiando  con  essa 
di  cortesia  la  obbligò  a rimanervi.  Stavano  schierati 
intanto  i soldati  del  reggimento  Pallavicino  con  l’arme 
al  piede;  e come  fu  dato  il  segno  della  partenza,  in 
quella  che  essi,  giusta  il  militare  costume,  presi  in  mano 
i fucili,  li  presentavano  dirittamente  per  recarseli  in 
ispalla,  il  moschetto  di  un  soldato  sotto  la  finestra,  in  cui 
si  trovavano  le  anzidette  signore,  accidentalmente  prese 
fuoco,  e la  palla  sprigionatane  andò  a colpire  la  Mancini 
nella  destra  mandibola,  squarciandole  un  poco  anche  il 
petto,  e all’istante  la  rese  cadavere.  E sebbene  la  compa- 
gna rimanesse  illesa  dal  colpo,  pure  il  sangue  dell’estinta 
spruzzato  dalle  ferite  la  tinse  tutta  nel  viso  e nelle  vesti, 
il  che  le  cagionò  ribrezzo  e ori'ore  incredibile.  Quale 
ella  si  rimanesse  all’  infausto  caso  può  ciascuno  com- 
prenderlo. Il  soldato,  a cui  si  scaricò  il  fucile,  fu  subito 
arrestato,  ma  poi  rimesso  in  libertà  per  essere  appar- 
sa manifesta  la  sua  innocenza.  Provò  egli  per  altro  un 
si  gran  dolore,  che,  per  quanto  fu  riferito,  sorpreso  dalla 
più  profonda  malinconia,  infermò  gravemente,  e dopo 
due  mesi  se  ne  morì. 

Cosi  pertanto  quel  lungo  soggiorno  dell’  esercito 
austriaco  nella  nostra  città  riuscì  funesto  nel  suo  prin- 
cipio, nella  sua  permanenza  e nella  sua  fine.  Il  principe 
di  Lobkowitz,  fatte  le  necessarie  esplorazioni,  dati  tutti 
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gli  ordini  opportuni,  e ricevuti  la  sera  alla  sua  conver- 
sazione molte  dame  e molti  cavalieri,  la  mattina  seguente 
parti  egli  pure  salutato  dalla  ròcca  coi  soliti  colpi  d’o- 
nore: e incamminato  1’  esercito  alla  Cattolica,  pose  il 
proprio  accampamento  tra  Gradara  e S.  Giovanni  in 
Marignano,  in  una  pianura  dii*impetto  alle  Gabicce,  ap- 
pellata il  Campo  quadro. 


Libro  VI. 


Gap.  vii. 

Passaggi  di  nuovi  e diversi  corpi  di  truppe  — Turbine  violentissimo 
nel  mare.  — Battaglia  di  Velletri,  scontìtta  dell’ esercito  austriaco  e suo  ritorno. 

— Ammutinamento  degli  Schiavoni  in  Bimini.  — Gli  Austriaci  festeggiano  il 
parto  della  loro  regina  Maria  Teresa,  — Pericoli  di  una  battaglia  nel  rimincse. 

— Gli  Austriaci  si  ritirano,  gli  Spagnuoli  li  incalzano.  — Controversie  pel 
commercio  della  Cattolica.  — Notizie  diverse.  --  Pace  di  Aquisgrana.  — Allu- 
vioni, gran  fortuna  di  mare  e straordinaria  carestia.  — Muore  in  Bimini  il  I.egato 
Card.  Piccolomini.  --  Terremoto.  — Morie  di  Clemente  XIH,  elezione  di  Cle- 
mente XIV.  — Curioso  aneddoto  in’ tempo  di  sede  vacante.  — È soppressa  la 
Compagnia  di  Gesù.  — Morte  di  Clemente  XIV,  elezione  di  Pio  VI.  — Festa 
pel  Cardinalato  del  riminese  F.  M.  Banditi.  Morte  del  Doti.  Bianchi.  — 
Memorie  diverse.  — Viaggio  d(*l  Papa  per  Vienna  ; e suo  passaggio  per  Bimini. 

— È promosso  alla  sacra  porpora  il  concittadino  M.r  G.  Garampi.  — Feste  in 
Bimini  per  quell’occasione.  — Turbe  di  contrabbandieri  nell’Urbinate  e in 
Bomagna  : loro  eslirpazione  — 11  gran  terremoto  del  1786.  — Demolizione 
dell’Arco  di  Giulio  II.  — Cose  diverse.  — Morte  del  card.  Garampi  — Assas- 
sinio di  un  sacerdote  denaroso.  — Legge  contro  i Matrimonii  disuguali.  — 
Controversie  perPuflìiio  dell’Annona  frumentaria.  — Passaggio  delle  prin- 
cipesse reali  di  Francia  fuggenti  la  rivoluzione  di  quel  regno.  — Ecclesiastici 
francesi  ricoverati  in  Bimini.  — Notizie  diverse. 

(A.  1744.)  Respirarono  certamente  i padri  nostri  alla 
partenza  dell’  esercito  austriaco.  Ma  non  cessarono  pei  ò 
del  tutto  le  cure  e i travagli  loro,  essendoché  qui  rimasero 
i soldati  infermi  e con  essi  una  moltitudine  di  donne 
appartenenti  all’  esercito  stesso  (oltre  750  senza  i fan- 
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ciiilli,)  le  quali  dalle  altre  città  di  Romagna,  ove  erano 
state  distribuite,  furono  fatte  cojivenire  tutte  in  Rirnini  ; 
ed  alloggiate  nelle  case  dei  cittadini,  arrecarono  nel  non 
breve  tempo  cbe-qui  stettero  tanti  affanni  e fastidi  e al 
Magistrato  e ai  cittadini  medesimi,  che  più  non  avreb- 
bero fatto  gli  ufficiali  e i soldati.  In  occasione  delia 
permanenza  delle  reliquie  delle  truppe  alemanne  in  que- 
sta città,  quattro  Usseri  avidi  di  preda,  usciti  a’  7 di 
maggio  dalla  porta  di  S.  Giuliano,  come  furono  giunti 
presso  la  piccola  chiesa  della  Madonna  della  Viserba, 
entrarono  con  violenza  nella  casa  di  un  podere  di  ra- 
gione della  primogenitura  Gambalunga,  e trovatevi  sole 
le  donne,  si  diedero  a spogliarla  del  meglio  che  vi  si 
conteneva.  Accorsero  alle  grida  di  queste  gli  uomini  loro 
che  in  numero  di  cinque  attendevano  ai  rustici  lavori, 
e nacque  un  conflitto  tra  di  essi  e gli  Usseri,  la  fine  del 
quale  fu  che  uno  di  questi  rimase  ucciso  ed  uno  grave- 
mente ferito,  e gli  altri  due  dovettero  provvedere  al  loro 
scampo  colla  fuga.  I contadini  vincitori,  non  avendo  id- 
cevuto  che  piccole  ferite,  seppellirono  in  un  campo  il 
soldato  morto  e il  semivivo  insieme,  e temendo  le  ven- 
dette dei  comandanti  austriaci  si  posero  in  salvo  nella 
vicina  Repubblica  di  S.  Marino,  nè  poterono  ritornare 
alle  proprie  case  prima  di  avere  placato,  per  mezzo  delle 
raccomandazioni  del  loro  padrone,  e collo  sborso  di  25 
zecchini,  V ufficiale  che  comandava  la  squadra,  alla  quale 
quei  tristi  soldati  appartenevano.  Seguivano  intanto  i 
passaggi  di  nuovi  reggimenti  e di  cerne,  che  andavano 
ad  ingrossare  V esercito  austriaco  con  gran  quantità 
di  bagagli  e di  munizioni  da  guerra.  Una  parte  dei 
detti  bagagli  a’  10  di  giugno  fu- imbarcata  in  questo 
porto  alla  volta  d’Ancona.  Ma  giunto  le  barche  alla  di- 
rittura della  Cattolica,  sollevossi  un  gran  vento,  anzi  un 
turbine  furioso,  che  le  obbligò  a retrocedere:  e il  tur- 
bine crebbe  poi  si  fattamente  con  pioggia  e grandine, 
che  gravissimi  danni  apportò  alle  campagne  colla  distru- 
zione delle  biade  e delle  messi. 
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Proseguendo  senza  intermissione  gli  Alemanni  la  loro 
marcia  per  impadronirsi  del  reame  di  Napoli,  non  tar- 
darono molto  a trovarsi  a fronte  degli  Spagnuoli.  Ma  la 
congiunzione  di  questi  con  le  genti  napoletane,  e la  va- 
lentia del  supremo  comandante  de  Gages  mandarono 
delusi  i loro  voti;  e quindi  pienamente  sconfitti  presso 
Velletri,  dovettero  abbandonare  l’impresa  e ripercorrere 
in  ritirata  con  altrettanta  rapidità  il  già  fatto  cammino. 
'Ma  a questa  volta,  sia  per  la  sofferta  umiliazione,  sia 
per  essere  i reggimenti  loro  assai  diminuiti  di  numero, 
si  porsero  assai  diversi  da  quelli  che  si  erano  mostrati 
nella  prima  loro  venuta  e dimora.  Che  anzi  il  Lobkowitz 
agli  ambasciatori  mandatigli  dal  Comune  in  Pesaro  uma- 
nissimamente rispose,  e tutto  quanto  gli  chiesero  beni- 
gnamente concesse  : e quindi  si  credè  ben  fatto  di  rega- 
larlo di  una  somma  di  zecchini,  acciocché  in  quelle  si 
buone  disposizio.ni  perseverasse.  E vi  perseverò.  Perocché 
venuto  il  16  di  decembre  a Rimini  con  undici  reggi- 
menti, si  tenne  contentissimo  di  un  dono  di  commestibili 
presentatogli  dai  Consoli,  e subito  le’  partire  i detti  reg- 
gimenti distribuendoli  ne’  quartieri  d’ inverno  loro  asse- 
gnati per  le  varie  città  e terre  di  Romagna.  Ma  non 
credasi  però  che  da  disturbi  si  andasse  affatto  esenti. 
Non  tutti  i comandanti  minori  imitarono  1’ esempio  del 
generalissimo  : che  anzi  uno  di  essi,  il  generale  Plathz, 
per  non  essci'e  stato  prontamente  ossequiato  e regalato, 
trattò  aspramente  la  città  e i cittadini,  nè  si  placò,  nè 
divenne  mite  e umano  se  non  dopo  ricevuti  gli  ossequii 
e i regali.  E cagione  di  disturbo  pur  si  ebbe  per  parte 
del  reggimento  degli  Schiavoni.  Quando  esso  venne  la 
prima  volta  cornponevasi  di  duemila  soldati  ora  ne 
contava  appena  mille.  Costoro,  essendo  giunto  il  termine  de’ 
loro  stipendi!,  vollero  prender  quartiere  a tutto  lor  modo 
e talento  nelle  case  de’  privati  : ed  avendo  il  generale 
Praun  persuasi  i loro  uflìziali  a rifermarsi  nel  servizio 
medesimo,  essi  dato  di  piglio  alle  armi  e afferrata  la 
bandiera  s’avviarono  verso  la  porta  di  S.  Giuliano,  e 
trovatala  chiusa  la  ruppero  e apersero,  e uscirono  dalla 
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città,  marciando  rapidamente  alla  volta  di  Cesena.  Fu- 
rono lor  mandati  dietro  due  reggimenti  a cavallo  per  ob- 
bligarli a tornare:  ma  essi  mostraronsi  risoluti  in  modo, 
che  alla  flne  si  credè  prudente  partito  il  lasciarli  andare. 
E qui  non  ne  rimase  che  un  piccol  numero,  e questo 
pur  anco  fremeva  contro  gli  ufficiali,  e contro  il  generale 
Linden,  che  li  teneva  in  rigida  custodia. 

Le  maggiori  molestie  date  dagli  Austriaci  in  que- 
st’ ultima  loro  permanenza  alla  provincia  di  Romagna 
consistettero  nell’  esigere  quante  più  potessero  somme  di 
denaro  : e ad  estorcerle  vie  meglio  si  convennero  in  Ra- 
venna avanti  il  Legato  card.  Aldrovandi;  e dopo  varii 
congressi  tenuti  nella  festa  di  Natale  fecero  un  accordo, 
che  fu  poi  detto  V iniquo  accomodamento,  in  forza  di  cui 
vennero  assegnate  a ciascuna  delle  tre  Legazioni  le  pro- 
prie rate,  le  quali  poi  furono  ripartite  tra  le  città  e terre 
di  ciascuna  di  esse.  Alla  città  nostra  toccò  la  mensile 
contribuzione  di  scudi  1978,  baj.  17  e den.  10:  e come 
fu  pagata  issofatto  la  rata  del  decembre  1744,  cosi  pure 
si  dovettero  pagare  successivamente  le  altre  nei  tre  altri 
mesi,  durante  i quali  gli  Austriaci  seguitarono  ad  occu- 
pare la  Provincia.  Di  molto  sollievo  fu  per  fermo  alla 
città  nostra  in  quelle  gravi  contingenze  Tessersi  venuto 
finalmente  ad  una  composizione  tra  il  Clero,  il  Comune 
e il  Contado  nell’  eterna  lite  circa  il  pagare  le  collette. 
E già  gli  Austriaci  si  andavano  porgendo  sempre  più 
cortesi  ed  umani  ; poiché  al  generale  Andreasi,  che  stava 
allora  in  Rimini,  e che  sebbene  italiano  compiacevasi 
anch’ esso  di  travagliare  con  tirannici  modi  gli  italiani, 
vennero  severi  ordini  da  Vienna,  i quali  T obbligarono 
a buoni  portamenti. 

(k.  1745.)  Il  17  gennaio  del  1745  fu  in  Rimini  il 
Marchese  Litta  patrizio  milanese,  commissario  ed  ispet- 
tore generale  dell’esercito  austriaco,  il  quale  fece  una 
gran  rassegna  di  tutti  i reggimenti  distribuiti  nel  rimi- 
nese  e nelle  terre  circostanti.  Era  egli  nipote  di  quell’ Al- 
fonso Litta,  il  quale  avea  benemeritato  si  grandemente 
di  questa  città  col  procurarle  la  restituzione  dell’  antica 
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sua  giurisdizione  sul  porto,  e perciò  gli  furono  fatte  dai 
nostri  molte  e particolari  dimostrazioni  d’  onore  e d’  af- 
fetto. Essendo  poi  venuto  Pannunzio  della  morte  di  Carlo 
Alberto  Elettore  di  Baviera,  il  quale  era  stato  eletto  im- 
peratore col  nome  di  Carlo  VII  a gran  pregiudizio  di 
Maria  Teresa,  ed  essendo  insieme  pervenuta  l’altra  lieta 
novella  che  P augusta  Regina  avea  dato  alla  luce  un 
secondogenito,  tutti  i reggimenti  sparsi  per  le  città  ro- 
magnuole  diedero  sogni  di  giubilo  con  pubbliche  feste. 
Onde  il  generale  Andreasi,  che,  come  si  disse,  avea  stanza 
in  Rimini,  non  volle  parer  da  meno  di  verun  altro  de’ 
suoi  colleglli  in  si  fatta  cosa,  e radunati  qui  tuttiquanti 
i varii  distaccamenti  delle  sue  truppe,  festeggiò  egli  pure 
il  fausto  avvenimento  con  grandi  rassegne,  con  la  cele- 
brazione di  una  messa  solenne  in  musica  nella  cattedrale, 
con  salve  di  moschetteria,  e con  una  serata  di  ballo  nelle 
sale  del  palazzo  del  Comune  pomposamente  addobbato  e 
illuminato.  Erasi  in  febbraio  e correvano  i giorni  del 
carnevale,  nè  questo,  da  parecchi  anni,  era  stato  qui 
celebrato  con  tanta  allegria.  Vollero  quindi  i nostri  Ma- 
gistrati chiuderlo  con  un’altra  festa  di  ballo  nello  stesso 
palazzo  in  dimostrazione  di  riconoscenza  agli  Austriaci 
pei  buoni  modi  usati  in  quest’  ultima  loro  permanenza 
fra  noi  : ed  anche  quella  festa  riusci  veramente  bella  e 
magnifica  sia  pel  grande  concorso  degli  ufficiali  e dei 
cittadini,  sia  pel  lusso  e per  la  pompa  degli  addobbi  e 
delle  luminarne. 

Ma  già  troppo  era  durato  il  quieto  e riposato  vivere. 
Nel  marzo  tornarono  le  ansie  e le  trepidazioni.  Da  prima 
si  sparse  la  voce,  che  il  Duca  di  Modena  si  riconduceva 
per  mare  da  Venezia  all’esercito  spagnuolo,  onde  si  pro- 
cacciò dagli  Austriaci  di  chiudergli  la  via  con  navi  a 
tale  effetto  messe  in  giro  per  1’ adinatico.  Poscia  per  un 
improvvisa  mossa  del  de  Gages,  che  pareva  minacciare 
queste  parti,  venne  in  gran  fretta  a Rimini  il  Lobkowitz, 
e ordinò  sollecite  fortificazioni  alla  città  e segnatamente 
al  borgo  di  S.  Bartolomeo.  Nè  i timori  erano  ingiusti  ; 
perocché  si  videro  poco  appresso  comparire  alla  Cattolica 
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1 Micheletti  con  altre  genti  spaglinole,  alle  quali  gli  Au- 
striaci presero  subito  a contrastare  il  passo  del  fiume 
Conca,  e già  pareva  imminente  una  battaglia.  Quando 
ecco  il  Lobkovvitz,  non  tenendosi  in  grado  di  sostenerla, 
comandare  la  subita  ritirata  de’  suoi,  e lasciar  libero  il 
campo  ai  nemici.  Di  nuovo  allora  questo  territorio  e 
questa  città  furono  inondati  dalle  milizie  di  Spagna  : se 
non  che  esse  ben  poco  vi  si  fermarono,  e la  mattina  del 

2 aprile  ripresero  con  tanta  rapidità  la  marcia  verso 
r ulteriore  Romagna,  che  nel  mezzodì  la  città  ne  ei’a 
affatto  sgombera.  Ne  rimasero  siffattamente  meravigliati 
i riminesi,  che  ricorrendo  in  quel  giorno  la  festa  di  S. 
Francesco  di  Paola,  piamente  attribuirono  un  tal  fatto 
a speciale  intercessione  di  quel  Santo;  onde  il  Consiglio 
in  riconoscenza  di  tanto  benefizio,  a’  24  dello  stesso 
mese  lo  aggiunse  per  acclamazione  al  numero  degli  altri 
santi  Patroni  di  questa  patria. 

(A.  1745-60)  Tornava  quindi  essa  interamente  al  suo 
stato  naturale  e ordinario,  e perciò  nei  seguenti  anni 
ben  poca  materia  somministra  alla  storia.  Si  rinnova- 
rono le  controversie  col  clero  circa  il  pagamento  delle 
imposte,  e nello  stesso  tempo  si  faceva  pace  nell’altra 
pur  grave  e lunga  controversia  tra  gli  adiacenti  alla 
fossa  Patara.  Ma  di  maggiore  importanza  era  quanto  si 
atteneva  al  concorso  che  venia  fatto  al  commercio  ma- 
rittimo di  Rimini  da  quello  della  Cattolica,  onde  fu  dai 
nostri  vietato  lo  scaricar  merci  in  quel  lido  e in  quel 
nascente  porto,  che  qui  si  vedeva  di  mal  occhio,  e in- 
sieme deliberavasi  di  prendere  a censo  una  somma  per 
le  riparazioni  a questo  di  Rimini  mai  sempre  danneg- 
giato dalle  piene  del  Marecchia.  E poiché  da  qualche 
tempo  erasi  fatto  sentire  il  bisogno  di  un  luogo  più  de- 
cente, in  cui  si  potesse  fare  la  vendita  del  pesce,  il  con- 
siglio deliberò  di  erigere  una  nuova  pescheria  nel  luogo, 
ov’  era  la  pesa  pubblica  sulla  piazza  della  fontana.  Fu 
posto  mano  immediatamente  alla  erezione  di  quell’  edi- 
fizio,  e già  nel  1747  era  esso  interamente  compiuto.  Ar- 
chitetto ne  fu  l’illustre  concittadino  Cav.  Gian  France- 
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SCO  Buonamici,  e riscrizione,  che  vi  si  legge  in  fronte, 
ci  dice  le  condizioni  imposte  ai  venditori  del  pesce,  pel 
cui  vantaggio  e comodo  quella  fabbrica  era  stata  eretta. 
Nei  seguenti  anni  si  trattò  dell’ aggregazione  di  nuove 
famiglie  al  patriziato  e al  consiglio  patrio,  nel  che  na- 
cque un  non  bello  incidente  per  1’ opposizione  fatta  dal 
conte  Bianchelli  all’  aggregazione  di  Lorenzo  Piccioni 
perchè  tal  famiglia  aveva  esercitate  arti  basse  ed  era 
tuttora  proprietaria  della  Concia  delle  pelli  : onde  il 
Pontefice,  che  favoriva  e raccomandava  il  Piccioni,  punì 
l’audace  conte  relegandolo  in  Sinigaglia  e privandolo 
del  grado  di  consigliere;  e insieme  adirato  con  tutto  il 
consiglio  medesimo,  che  pure  non  amava  molto  di  scrivere 
il  nome  del  Piccioni  nel  libro  d’oro,  gli  tolse  il  diritto, 
che  dalla  Bolla  Sipontina  esso  aveva,  di  nominare  i nuovi 
consiglieri  e patrizi,  nè  glie  lo  restituì  che  dopo  di  es- 
sersi accertato  dell’  umile  sua  sottomissione  ai  supremi 
suoi  voleri.  Venne  in  pari  tempo  elargito  dal  governo  un 
lieve  compenso  delle  ingenti  spese  sostenute  durante  la 
lunga  permanenza  degli  eserciti  Spagnuolo  e Austriaco. 
E un’  utile  opera  vuole  pur  ricordo  qui  fattasi  in 
uno  di  questi  anni  colla  diversione  delle  acque  della 
via  detta  Castellaccia,  ed  oggi  Via  Ducale  per  la  resi- 
denza in  essa  tenuta  dagli  antichi  duchi.  Nè  debbesi 
ommettere  che  in  questi  anni  medesimi,  cioè  nel  1752 
e 53,  i celeberrimi  padri  Boscovich  e Mair  eseguirono 
in  Rimini  la  misurazione  di  due  gradi  del  meridiano; 
che  nel  1754  stavasi  erigendo,  secondo  il  Marcheselli, 
la  grande  e bella  torre  a capo  del  porto,  e che  dietro 
lettere  del  Card.  Legato  sopra  la  coltura  della  cam- 
pagna furono  cominciati  utili  studi  per  le  migliorie  da 
introdursi  sotto  questo  riguardo  nel  territorio  nostro, 
che  tanto  ne  abbisognava,  come  pur  si  dimostra  dalle 
opere  del  celebre  agronomo  riminese  Antonio  Battar- 
ra,  che  in  questi  tempi  fioriva.  Del  Battarra  e del 
Bianchi  e degli  altri  insigni  letterati  e scienziati  nostri 
nel  secolo  XVII  tratteremo,  per  quanto  il  consentirà 
la  natura  di  questo  libro,  in  altro  capitolo  a parte. 
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E qui  soltanto  riferiremo  (chiamandovici  l’ ordine  del 
tempo  e non  essendo  cosa  da  riserbare  a quel  capitolo) 
come  in  uno  di  questi  anni  (nell’aprile  del  1755)  fosse 
sventuratamente  troncata  una  nascente  e assai  bella  spe- 
ranza di  questa  patria  colla  morte  del  fanciullo  undi- 
cenne Lorenzo  Garampi  figlio  del  conte  Francesco  e 
quindi  nipote  del  celebre  Cardinale.  Lo  chiamavano  Lo- 
renzino,  e in  età  si  tenera  sapeva  tanto  di  storia,  di  geo- 
grafìa, e di  altre  scienze,  che  il  già  ricordato  P.  Bosco- 
vich,  il  quale  nell’  occasione  che  stette  nel  suo  palazzo 
per  eseguire,  come  fu  detto,  la  misurazione  di  due  gradi 
del  meridiano  celeste,  aveva  avuto  pieno  agio  di  cono- 
scerlo e di  ammirarne  le  singolari  virtù,  si  piacque  di 
ricordarlo  con  lode  in  un  poema  latino  da  esso  compo- 
sto. E al  ricordo  di  qifesta  morte  uniremo  pur  1’  altro 
di  quella  di  due  sventurati  bombardieri,  avvenuta  loro 
per  mancanza  di  cautela  nella  esplosione  dei  consueti  colpi 
a dimostrazione  d’onore  pel  passaggio  dell’Arcivescovo 
Elettore  di  Colonia  Clemente  Augusto  di  Baviera  fratello 
dell’  Imperatore  Carlo  VII. 

Intorno  a questi  anni  poi  fu  costruita  con  disegno 
del  Buonamici  la  bella  torre  dell’orologio  in  piazza 
Giulio  Cesare,  la  quale  fu  mozza  nel  deplorevole  modo, 
che  tuttavia  si  vede,  dopo  il  terremoto  del  1875.  Do- 
manda quindi  pure  un  ricordo  la  penuria  del  frumento 
nel  1759,  e più  particolarmente  l’ omaggio  reso  nello 
stesso  anno  dal  patrio  Consiglio  al  celebre  condioce- 
sano Lorenzo  Ganganelli,  insignito  allora  della  porpora 
cardinalizia  e più  tardi  sollevato  all’  apostolico  Seggio, 
aggregandolo  per  acclamazione  a questo  patriziato. 

Per  tener  dietro  unicamente  al  poco  che  accadde 
fra  noi  in  questi  ultimi  anni  abbiamo  del  tutto  abban- 
donate le  cose  generali  d’ Italia  ; e in  verità  dal  momento 
in  cui  veniva  a troncarsi  la  colleganza  loro  colle  nostre 
particolari,  ciò  era  ben  naturale  e logico.  Ma  non  po- 
tremmo più  oltre  proseguire  senza  riferire  almeno  come 
terminassero  le  grandi  questioni  tra  i potentati,  per  de- 
cidere le  quali  gli  eserciti  loro  diedero  tanto  travaglio 
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ai  padri  nostri,  come  abbiamo  veduto.  È quindi  a ricor- 
dare, che  dopo  un  lungo  combattere  con  varia  fortuna 
e in  varie  parti,  si  venne  finalmente  ad  un  accordo,  e che 
a’  18  ottobre  del  1748  fu  concluso  tra  i plenipotenziari! 
de’  principi  un  trattato  in  Aquisgrana,  in  virtù  del  quale 
fu  riconosciuta  Maria  Teresa  quale  imperatrice  e Fran- 
cesco di  Lorena  suo  marito  come  imperatore,  senza  che 
nel  resto  seguissero  mutamenti  d’importanza:  cotalchò 
se  da  una  parte  i popoli  ne  furono  lieti  e respirarono, 
ben  giustamente  dall’  altra  dicevano,  come  col  suo  franco 
piglio  asserisce  il  Botta,  che  non  portava  il  pregio  che 
si  spandesse  tanto  danaro,  si  spargesse  tanto  sangue,  si 
accumulassero  tanti  dolori  per  lasciare  poi  a un  dipresso 
le  cose  come  erano  prima.  E i nostri,  che  in  quelle  ca- 
lamità ebbero  tanta  parte,  doveano  ben  di  gran  cuore 
andar  ripetendo  altrettanto.  Per  altro  la  pace  non  si 
estese  egualmente  da  per  tutto.  Che  anzi  . Genovesi  e 
Còrsi  proseguirono  a straziarsi  a vicenda  miseramente  : 
sin  che  la  fiera  lite  ebbe  termine  coll’ assoggettamento 
della  Corsica  alla  Francia. 

(A.  1760-68.)  Brutti  anni  poi  corsero  per  la  penuria 
di  tutte  le  cose  necessarie  al  sostentamento  della  vita. 
Siccità  e arsure,  pioggie  e turbini  si  andarono  alternando 
in  guise  desolanti.  A’  7 agosto  del  1763  un  furioso  vento 
di  levante,  oltre  allo  sgominare  la  bella  festa  che  annual- 
mente facevasi  in  onore  di  S.  Antonio  di  Padova  sul 
porto,  sospingendo  le  acque  del  mare  nel  porto  stesso, 
pose  in  gran  disordine  quante  barche  vi  si  trovavano, 
delle  quali  molte  furono  lanciate  fuori  dell’alveo  del  canale 
e alcune  furon  cacciate  con  grande  impeto  sino  al  pon- 
te d’ Augusto.  Onde,  sedato  il  turbine  e tornate  le  acque 
marine  al  loro  letto  naturale,  rimasero  in  secco  battelli 
e barche  in  gran  numero,  e quindi  fu  necessaria  l’opera 
di  più  di  duecento  tra  contadini  e marinari  per  risospin- 
gerle nel  canale.  È anche  memoria  che  le  acque  del- 
r Aprusa  si  alzarono  allora  sino  al  ciglio  degli  archi  del 
ponte  che  congiunge  la  città  col  Borgo  di  S.  Giovanni. 
E della  fatta  di  questo,  se  non  più  terribile,  fu  pure  un 
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altro  turbine  a’  20  novembre  dello  stesso  anno,  del  quale 
basti  dire  che  rovesciò  un  marmo  del  peso  di  circa  due 
mila  libbre,  che  serviva  di  piedestallo  alla  croce  posta 
sul  culmine  della  chiesa  di  S.  Gaudenzo,  e che  cosi  pre- 
^ sto  e improvviso  spinse  le  onde  marine  per  lungo  tratto 
entro  terra,  che  se  coloro,  i quali  in  quel  punto  si  tro- 
vavano sul  lido  non  si  fossero  dati  a precipitosa  fuga, 
sarebbero  in  esse  irreparabilmente  periti.  All’abbondanza 
poi  di  alcuni  anni  tenne  dietro  una  nuova  penuria  nel 
1764.  Ma  nella  città  nostra  più  che  la  penuria,  al  dire 
di  cronista  contemporaneo,  fu  nociva  1’  imprevidenza  dei 
governanti,  i quali  lasciarono  portar  via  frumento  oltre 
il  dovere:  tanto  che  laddove  nell’ottobre  dell’anno  in- 
nanzi la  quantità  del  fimmento  in  essa  e nel  suo  bargel- 
lato  e contado  ascendeva  a staja  60  mila,  nel  febbrajo 
del  ’61  si  trovò  che  appena  giungeva  a 17  mila:  onde 
non  solo  sq  ne  dovette  vietare  del  tutto  l’estrazione, 
ma  ebbesi  a dar  licenza  agli  abbondanzieri  di  procac- 
ciarne altronde.  Nel  medesimo  tempo  una  considerevole 
mano  armata  di  contrabbandieri,  calata  dalle  montagne, 
davasi  a incettare  a vìva  forza  i grani  delle  colline  e 
delle  pianure  di  questo  territorio,  pagandolo  al  prezzo 
minimo  prescritto  dal  Legato  della  provincia,  per  ven- 
derlo poi  in  altre  piazze  ove  il  prezzo  era  maggiore. 
Nel  che  fare  non  essendo  essi  rattenuti  da  freno  alcuno 
di  forza  pubblica,  può  ben  comprendersi  in  quali  condi- 
zioni si  venissero  a trovare  questa  città  e questo  terri- 
torio. E spettacolo  ben  compassionevole  si  era  il  vedere 
una  schiera  di  donne  ed  uomini,  mal  repressa  e tenuta 
in  dovere  dalla  insolente  e venale  sbirraglia,  salire  di 
continuo  le  scale  del  pubblico  palazzo  per  riportarne  il 
biglietto,  ossia  la  permissione  di  poter  avere  sia  dai 
pubblici  sia  dai  privati  granai  un  qualche  po’  di  fru- 
mento. Si  affaticavano  bensì  quanto  più  potevano  i Ma- 
gistrati per  provvedere  a tanto  male,  e vi  furono  anche 
esempi  di  generosità  cittadina.  Ma  gli  elementi  stessi 
cospiravano  a far  vie  più  gravi  le  angustie,  poiché  stra- 
bocchevoli pioggie  vennero  a cadere,  per  far  cessare  le 


197 


quali  fu  ricorso  alla  intercessione  della  Vergine  venerata 
qui  sotto  il  titolo  della  Madonna  dall’Acqua.  Le  pioggie 
cominciate  nel  settembre  continuarono  per  tutto  l’otto- 
bre e in  parte  del  novembre,  onde  rimasero  inondati  i 
territorii  ravennate,  feriarese  e bolognese  con  mortalità 
di  bestiami  e di  genti.  E per  quanto  spelta  a Rimini, 
basti  riferire,  che  quattro  furono  le  alluvioni  della  Ma- 
recchia  nel  solo  mese  d’  ottobre,  le  quali  apportarono 
estremo  danno  al  porto  ; onde  il  più  volte  ricordato  P. 
Boscovich,  e il  geometra  Serafino  Calindri,  (che  allora 
andava  eseguendo  il  noto  appasso  di  questo  territorio 
messo  poi  ad  effetto  nel  1774;,  ebbero  incarico  di  con- 
sigliare le  ripaiazioni  necessarie  a quella  mole:  e fu 
allora  che  insorse  quel  gran  battagliare  pel  nostro  porto, 
in  cui  si  esercitarono  tanto  i celebi’i  conciltadiiri  Bianchi 
e Battarra.  Non  ostante  queste  calamità  e queste  cure, 
non  già  si  risietter'O  i padri  nostri  dal  fare  altri  utili 
provvedimenti,  fra  i quali  fu  quello  di  rinnovare  il  sel- 
ciato delle  vie  della  città,  e di  fare  nuovi  capitoli  sia 
rispetto  alle  aggregazioni  dei  consiglieri,  e sia  circa  il 
modo  e il  tempo  di  licenziare  i coloni  dai  poderi  e di 
condurre  i nuovi  : e questi  ultimi  capitoli  segnatamente 
furono  pubblicati  coi  tipi  dell’ Albertini. 

Ma  in  fatto  di  intemperie,  di  alluvioni  e di  carestie 
restò  più  ancora  memorabile  il  1765.  Come  scarso  fu  in 
esso  il  raccolto  della  seta,  cosi  pure  scarso  anzi  scarsis- 
simo fu  quello  del  frumento,  il  quale  a stento  si  potè 
mietere  per  cagione  appunto  della  stagione  piovosa  e 
stravolta,  come  dice  un  Cronista.  E il  maggiore  rovescio 
fu  a’  22  di  luglio,  nel  qual  giorno  cadde  un  sì  grande 
e si  straordinario  diluvio  dì  pioggia  accompagnata  da 
furiosissimi  venti,  che  il  mare  gonfio  da  questi,  non  po- 
tendo ricevere  le  acque  del  fiume,  le  risospinse  contro 
la  città,  della  quale  rimase  allagata  tutta  quanta  la 
parte  bassa  per  l’altezza  di  un  uomo.  E come  sempre 
avvenne  in  tali  casi,  cosi  pure  questa  volta  maggior- 
mente danneggiati  furono  i borghi  di  S.  Nicolò  e di  S. 
Giuliano.  Nè  l’ Aprusa  fu  da  meno  della  Marecchia  : 
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ed  è certo,  che  questa  inondazione  non  fu  minore  di 
quella  già  descritta  del  1727.  Non  ostante  però  si  fatta 
calamità,  troviamo  che  nell’  inverno  fu  passato  il  carne- 
vale con  molta  allegria.  Nell’agosto  poi  si  celebrò  una 
bellissima  religiosa  cerimonia  nella  chiesa  di  S.  Agostino 
pel  conferimento  dell’ordine  cavalleresco  di  S.  Stefano 
al  rimineso  conte  Sallustio  Nanni.  E un’altra  festa  più 
grande  e generale  per  la  città  si  fece  per  la  venuta 
del  principe  Don  Abbondio  Rezzonico  Senatore  di  Roma 
e nipote  del  regnante  Pontefìce  Clemente  XIII.  Quella 
festa  fu  veramente  splendida  e affatto  degna  del  perso- 
naggio onorato.  Scelte  furono  le  musiche,  pompose  e 
allegrissime  le  conversazioni  e le  danze,  lauti  ed  eccel- 
lenti i desinari  e le  refezioni.  Ma  in  quella  che  tanto 
si  profondeva  in  cose  di  tal  genere,  l’anno  seguitava 
calamitosissimo  per  la  scarsezza  dei  raccolti,  tal  che  fa 
piangere  il  ragguaglio  che  ne  porge  il  cronista  Capobelli. 
Il  cattivo  nutrimento  produsse  pur  anco  malattie  nelle 
povere  genti.  Onde  alla  Uno  entrò  negli  animi  una  si  pro- 
fonda tristezza  e malinconia,  e tale  un  timore  di  mali 
peggiori,  che  ad  ottenerne  lo  scampo  si  prese  ad  implo- 
rate con  gran  pietà  e fervore  la  divina  ^misericordia,  e 
fu  proibito  il  carnevale  del  1766. 

(A.  1766-67.)  L’anno  appresso  si  spense  in  Rimini 
una  lunghissima  vita.  Il  nobile  concittadino  Camillo  Tor- 
sani  era  giunto  con  la  più  prospera  e vegeta  vecchiaja 
a toccare  l’anno  centesimo  dell’età  sua,  e il  Magistrato 
avea  mandato  a complire  con  lui,  e a rallegrarsene,  due 
proprii  rappresentanti.  Ma  poco  appresso  ei  pure  pagò 
il  suo  tributo  ' alla  natura,  e fu  sepolto  nella  piccola 
chiesa  di  S.  Nicola  con  acconcia  epigrafe  rammemorante 
tanta  longevità.  Speravasi  buono  il  1768;  ma  buono  non 
fu.  Chè  oltre  ad  altre  male  vicende,  si  fecero  sentire 
nell’ ottobre  alcune  non  lievi  scosse  di  terremoto,  le  quali 
per  altro  non  apportarono  danni  gravi  ; e fu  pure  in 
esso  anno,  che  venne  a morte  in  Rimini  il  nuovo  Legato 
card.  Enea  Silvio  Piccolomini,  qui  giunto  da  Roma  per 
condursi  alla  sua  sede,  non  ostante  le  cure  sapienti  del 
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celebre  Dott.  Bianchi,  il  quale,  come  è noto,  ebbe  poi  a 
renderne  ragione  al  pubblico  con  apposita  relazione  a 
stampa. 

(A.  17G8-73.)  Una  grande  guerra  e tempesta  erasi 
intanto  suscitata  tra  i due  campi  ecclesiastico  e politico. 
Le  prime^ origini  ne  erano  sorte  nel  Ducato  di  Parma  e 
Piacenza  per  la  prammatica  pubblicata  da  quel  Duca 
rispetto  agli  acquisti  delle  mani  morte,  come  si  dicevano  : 
onde  il  pontefice  Clemente  XIII  avealo  dichiarato  incorso 
nelle  scomuniche.  Spalleggiavano  il  Duca  le  Corti  di 
Spagna,  Francia  e Napoli  : e poiché  i principali  consi- 
glieri del  Pontefice  erano  i padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  che  quanto  alloia  erano  potenti  nel  mondo,  altret- 
tanto dai  filosofi  e per  conseguenza  da  quelle  corti  ai 
filosofi  favorevolissime  erano  abborriti  c avversati,  ne  segui 
che  contro  di  essi  principalmente  venissero  a scaricarsi 
le  ire,  e che  fosse  domandata  la  soppressione  di  tutta 
la  Compagnia  medesima.  Ma  papa  Clemente  nel  settembre 
del  1709  cessò  di  vivere  e quindi  lo  scioglimento  della 
gran  (luestione  lasciollo  al  successore.  Il  particolare  in- 
teresse, che  presero  le  corti  e segnatamente  quella  di 
Vienna,  per  avere  un  papa  secondo  le  loro  mire,  è ben 
noto:  e a questo  proposito  merita  pur  menzione  un  cu- 
lioso aneddoto  avvenuto  in  Rimini  in  tempo  di  Sede 
vacante.  La  sera  delf  11  marzo  1009  giunsero  da  Bolo- 
gna e si  fermarono  all’albergo  della  posta  con.  più  car- 
rozze parecchi  personaggi  stranieri  di  alto  grado.  Fra 
questi  primeggiava  un  giovane,  che  più  degli  altri  gio- 
viale e faceto  si  tratteneva  molto  volentieri  a parlare 
coi  curiosi,  accorsi  a vedere  i nuovi  arrivati.  E fatto  a 
bello  studio  cadere  il  discorso  intorno  al  conclave,  che 
tenevasi  in  Roma,  e interrogando  or  questo  or  quello, 
mostrò  vivo  desiderio  d’ intendere  quali  fossero  i porpo- 
rati ritenuti  più  meritevoli  della  tiara.  Ne  furono  nomi- 
nati parecchi,  e fu  anche  detto,  che  secondo  i ragguagli 
che  ne  giungevano,  poca  speranza  si  avea  per  ossi.  Allora 
il  giovane  disse  « Sarà  il  Cardinal  Torreggiani.  » Eccel- 
lenza no,  rispose  tosto  il  caffettiere  Giacomo  Grimani  : 
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non  lo  vogliamo.  » E perchè?  soggiunse  quegli.  « Perchè, 
ripigliò  il  Grimani,  in  poco  tempo  si  divorerebbe  tutto 
lo  Stato.  » Tutti  proruppero  in  alte  risa.  Poco  dopo  il 
giovane  straniero  gli  domandò  chi  egli  fosse.  « Sono, 
rispose,  un  caffettiere  della  citlà.  » E il  giovane  « Mi 
sembrale  alV  aspetto  Ottone  imperatore.  » Cosi  ebbe  ter- 
mine il  dialogo,  e tosto  i forestieri  partironsi  alla  volta  di 
Roma.  E chi  era  mai  quel  giovane?  Pervenuto  nell’ eterna 
città  si  presentò  al  fratello  suo  Leopoldo  Gran  Duca  di 
Toscana,  e si  conobbe  che  egli  era  l’ Imperatore  Giuseppe 
li,  il  quale  erasi  colà  condotto  per  assistere  al  conclave. 

Niuno  de’  cardinali,  nominati  in  quella  breve  conversa- 
zione qui  descritta,  fu  T eletto.  E quindi  sembra,  che  ben 
lungi  fossero  i nostri  dal  pensare  che  egli  sarebbe  un  loro 
condiocesano,  come  fu  di  fatti  il  card.  Lorenzo  Ganga- 
nelli,  nato  nella  vicina  S.  Arcangelo  ed  erudito  ne’  primi 
studi  a queste  nostre  scuole,  il  quale  prese  il  nome  di 
Clemente  XIV.  Cadde  la  sua  elezione  a’  19  di  maggio;  e 
a’  27  il  Consiglio  di  Rimini  decretò,  col  triplice  unanime 
grido  fiat,  fiat,  fiat,  le  seguenti  dimostrazioni  di  giubilo  : 
solenni  rendimenti  di  grazie  a Dio  nelle  chiese,  fuochi 
artificiali,  musiche,  corse  di  barberi,  limosine  ai  poveri 
ecc.  ecc.  e collo  stesso  triplice  grido  anzidetto  conferì 
la  nobiltà  di  questa  patria  a Lorenzo  Fabbri  nipote  del 
Papa  ex  sorore,  e a tutti  i suoi  discendenti.  E cosi  al 
Papa,  come  al  Fabbri  furon  mandati  quattro  consiglieri 
per  gli  omaggi  e per  le  congratulazioni  di  pratica. 

Il  novello  Pontefice,  compreso  da  sentimenti  di  pace 
e di  conciliazione,  per  prima  cosa  sospese  l’effetto  del 
monitorio  fulminato  dall’antecessore  contro  il  duca  di 
Parma,  e con  questo  e con  altri  atti  benigni  e concilia- 
tivi riusci  a rialzare  l’onore  e l’autorità  della  Sede 
Apostolica.  Ma  il  pervenire  ad  un  componimento  perfetto 
in  ogni  cosa  e con  tutti  era  negozio  troppo  arduo,  e 
papa  Clemente  ben  lo  provò.  I Giansenisti  e i Filosofi, 
e più  questi  che  quelli,  additavano  i Gesuiti  come  i 
primi  e più  fieri  nemici  della  civiltà,  secondo  che  era 
intesa  da  essi,  e quindi  ne  aveano  ^‘^iurata  la  distruzione. 
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Fino  dal  1706  la  Compagnia  aveva  avuto  lo  sfratto  dalla 
Spagna,  e due  anni  appresso  si  videro  giungere  quei 
padri  nello  stato  ecclesiastico.  In  Rimini  pure  vennero 
in  buon  numero,  e non  essendo  stati  ricevuti,  nè  sap- 
piamo perchè,  dai  Padri  di  questo  Collegio,  dovettero 
passare  alcune  notti,  cogli  stramazzi,  che  seco  recavano, 
a ciel  sereno  sulle  mura  presso  il  Convento  de’  Cappuc- 
cini, fìn  che  la  pietà  del  march.  Nicola  Diotallevi  li 
provvide  di  conveniente  alloggio.  Seguitando  quindi  a 
far  pressa  sull’animo  del  Pontefice  i maggiori  potentati 
d’  Europa  perchè  sciogliesse  coll’  autorità  sua  in  tutto  il 
mondo  P abborrita  Compagnia,  finalmente  vinsero  la 
prova.  Clemente  XIV,  confidando  di  potere  con  tale  con- 
discendenza ridonar  la  pace  al  papato,  segnò  la  celebre 
Bolla  Domìnus  ac  Reclem'ptor  nosler  del  21  luglio  1773, 
e il  dado  fu  tratto.  La  Compagnia  fu  soppressa  da  per 
tutto,  e in  Rimini  quel  gran  fatto  fu  compiuto  un  mese 
dopo  con  tutte  le  solennità  dal  vescovo  M.r  Castellini. 
La  bolla  fu  letta  a questi  Padri  nel  grande  Collegio,  che 
qui  tenevano,  e in  cui  aveva  passati  i suoi  primi  anni 
il  Pontefice  medesimo.  Esso  collegio  colla  chiesa  annessa 
e co’  suoi  beni  fu  concesso  al  Seminario  della  città  colla 
condizione,  che  si  dovessero  tenei’e  apeihe  le  scuole,  che 
i Gesuiti  vi  aveano  fin  qui  avute,  e soddisfare  gli  altri 
obblighi  della  Società  soppressa. 

Per  riferire  quanto  si  attiene  a tutto  quest’avve- 
nimento, abbiam  trapassate  varie  cose,  che  dovèano  es- 
serle ricordate  prima,  e sono;  il  passaggio  di  Maria  An- 
tonia Walburga  Elettrice  di  Sassonia,  ed  un  disordine 
della  stagione  nell’aprile  del  ’71,  onde  fu  condotta  fuori 
in  processione  1’ immagine  della  Madonna  dall’acqua. 
Quel  disordine  consisteva  in  una  pioggia  continuata  che 
apportava  danno  grandissrao  alle  messi.  La  processione 
fu  fatta  non  ostante  che  cadesse  una  pioggia  dirotta. 
Vi  prese  parte  anche  il  prelato  M.""  Garampi,  che  in 
que’  giorni  trovavasi  in  Rimini,  donde  era  per  portarsi 
alla  sua  Nunziatura  di  Polonia  : e la  fede  del  supplicante 
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popolo  fu  si  grande,  che  subito  appresso  la  devota  ceii- 
rnonia  apparve  il  sole  e la  serenità  fu  ottenuta. 

Tornando  quindi  alle  cose  del  1773,  dobbiarn  regi- 
strare memoria  di  un  lutto  patrio  per  la  morte  del  con- 
cittadino M.''  Francesco  Pasini  Vescovo  di  Todi.  Ma  quel 
lutto  fu  ben  tosto  allenito  dalla  notizia  pervenuta  che 
il  prelato  M."  Garampi  era  stato  eletto  Nunzio  apostolico 
alla  corte  di  Vienna.  Con  acconcia  iscrizione  in  marmo, 
posta  sotto  la  loggia  dell’ edilizio  dell’Annona  frumen- 
taria, fu  espressa  la  gratitudine  del  pubblico  verso 
il  legato  card.  Borromei  per  quanto  questi  ebbe  fatto  a 
vantaggio  dell’Annona  stessa  in  Rimini.  E in  com- 
plesso potremmo  affermare  che  il  ’73  fu  buon  anno,  se- 
gnatamente pel  copioso  raccolto  della  seta,  se  una  grande 
burrasca  nel  febbrajo  non  avesse  cagionati  gravissimi 
danni,  e nel  marzo  non  si  fosse  fatta  sentire  una  scossa 
di  terremoto,  che  atterri  questi  popoli  e li  fece  ricor- 
rere alle  preghiere. 

(A.  1774-78)  Ma  se  il  gran  fatto  dello  scioglimento 
di  una  società  religiosa,  quale  era  quella  della  Compagnia 
di  Gesù,  ebbe  data  occasione  al  mondo  di  viva  com- 
mozione, ben  maggiore  questa  si  fu  alloraquando,  tras- 
corso appena  un  anno  da  quel  gran  fatto  medesimo,  il 
Pontefice,  che  ne  era  stato  l’autore,  sorpreso  da  im- 
provviso morbo  fu  condotto  alla  tomba  nell’età  non 
grave  di  68  anni  e mentre  prospero  e vigoroso  promet- 
teva ancora  una  lunga  vita.  Di  fitti  il  22  settembre  del 
1774  egli  più  non  era,  e quel  si  rapido  suo  sparire  porse 
argomento  a brutti  sospetti.  In  Rimini  ne  giunse  fin- 
faustissimo  annunzio  due  giorni  dopo:  e può  ciascuno 
immaginare  l’impressione  che  i nostri  ne  dovettero  rice- 
vere. Che  se  la  Cattolicità  perdeva  un  pastore,  ammirato 
ed  amato  per  le  singolari  sue  virtù  anche  dagli  etero- 
dossi e dai  barbari,  la  città  nostra  in  particolare  veniva 
a perdere  un  protettoi^e,  che  grandi  benefìzi  aveale  fatti 
cd  era  tuttavia  per  farle:  e un  ben  giusto  tributo  di 
compianto  ebbegli  pagato  l’insigne  concittadino  Au;elio 
Bertola  con  quelle  sue  celebid  KoUi  Clemeniine. 
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Si  aperse  ben  presto  il  Conclave  e il  15  febbraio  del 
1775  fu  chiamato  a salire  T apostolico  Seggio  un  altro 
personaggio  romagnuolo,  il  card.  Gian  Angelo  Braschi 
patrizio  cesenate,  il  quale  si  nomò  Pio  VI.  Consolantissima 
eziandio  per  la  città  nostra  giunse  la  novella  di  tale 
elezione,  ond’essa  non  mancò  di  manifestare  con  pubbli- 
che dimostrazioni  il  proprio  giubilo,  molto  più  ancora 
perchè  trovavasi  suora  in  questo  collegio  delle  Celibate  la 
sorella  del  pontefice  Donna  Olimpia  Braschi.  E nuova 
cagione  di  giubilo  ebbe  la  città  nostra  medesima  allo- 
raquando  nel  luglio  dello  stesso  anno  il  pontefice  ebbe 
promosso  alla  sacra  porpora  il  riminese  Francesco  Ma- 
ria Banditi,  per  cui  furono  fatte  le  più  belle  e le  più 
pompose  feste  con  illuminazione  a torcie  della  facciata 
del  pubblico  palazzo  per  tre  sere  consecutive,  con  fochi 
d’artificio,  con  messa  solenne  in  musica  e Te  Deum  neWa. 
Cattedrale,  con  l’aggiunta  del  dono  di  scudi  1000  fatto 
dal  Consiglio  al  novello  Porporato  e con  sovvenzione  di 
scudi  150  agli  infermi  poveri  della  città.  Se  non  che 
quelle  allegrezze  furono  poi  turbate  dalla  morte  del  ce- 
lebre Dott.  Giovanni  Bianchi  e qualche  anno  appresso 
dal  decreto  pontificio,  onde  furono  staccate  da  questa 
Diocesi  le  ragguardevoli  terre  di  Longiano,  Montiano  e 
Gatteo  ed  unite  a quella  di  Cesena. 

(A.  1778-80)  Il  1778  sarebbe  stato  buon  anno,  se  non 
fossero  sopraggiunti  i sospetti  del  contagio,  onde  si  do- 
vette chiudere  ogni  via  di  commercio  e invigilare  in 
tutte  le  migliori  guise  per  preservare  queste  terre  da 
quel  flagello.  Il  ’79  cominciò  con  una  gran  tempesta  di 
mare,  che  portò  a rompere  e a naufragare  non  lungi 
dalla  torre  delle  Fontanelle  un  legno  mercantile  Olandese. 
Indi,  quasi  incredibile  a dirsi,  dal  4 gennaio  al  13  maggio 
non  cadde  sull’arido  suolo  il  ristoro  di  una  stilla  d’a- 
cqua. Si  fecero,  come  in  tali  casi  solevasi,  replicate  pro- 
cessioni colla  miracolosa  immagine  della  B.  V.  dall’acqua 
venerata  in  S.  Francesco  : ma  invano  il  devoto  popolo 
accorreva  alle  sacre  cerimonie,  invano  supplicava.  Fi- 
nalmente il  giorno  13  del  detto  mese  di  maggio  comin- 
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ciò  a cadere  una  minuta  e quietissima  pioggia,  che 
durò*  per  tre  giorni.  Poscia  non  piovve  più  per  quasi 
tutto  l’anno,  onde  ragionevolmente  si  temeva  una  straor- 
dinaria carestia.  E invece,  cosa  ben  notevole  e anzi 
portentosa,  si  ebbe  la  felicità  di  un  raccolto  abbondan- 
tissimo, in  ispecie  di  grano  e di  vino. 

Nello  stesso  anno,  essendo  di  passaggio  per  Rimini 
il  conte  e cavaliere  Claudio  Coccorani  da  Paima,  colto 
da  improvviso  malore  mori  nella  locanda  della  Posta, 
ov’ era  alloggiato,  e fu  sepolto  in  S.  Colomba  con  deco- 
roso funerale  fattogli  celebrare  dalla  figlia.  Allietava  poi 
di  nuovo  i padri  nostid  la  bella  cerimonia  religiosa 
pel  conferimento  dell’ ordine  cavalleresco  di  S.  Stefano  a 
tre  patrizi  riminesi  che  ne  erano  degnissimi;  cioè  al 
March.  Ercole  Diotallevi  Buonadrata  ad  Ottaviano  Paci  e al 
conte  Francesco  Martinelli.  Era  custodito  in  queste  car- 
ceri, più  per  bizzarria  di  mente  che  per  azioni  criminose 
c ad  istanza  del  padre  suo  che  con  questo  mezzo  pensava 
di  farlo  rinsavire,  un  giovinetto  per  nome  Francesco 
Medici  da  Consandolo.  Un  bei  giorno  riusci  egli,  non  sap- 
piamo come,  ad  evadere  dalla  prigione,  quando  il  car- 
ceriere Vincenzo  Alpi,  giovinastro  di  mal  animo,  il 
raggiunge  presso  la  chiesa  del  suffragio  nella  piazza 
della  Fontana  e con  un  colpo  di  coltello  lo  ferisce  e lo 
stende  morto  a terra.  Diedesi  poi  tosto  costui  alla  fuga: 
ma  non  potè  scampare  dalle  mani  della  giustizia,  e 
l’atto  suo  crudele  espiò  coll’ultimo  supplizio. 

(A.  1781-82)  Grande  spavento  fu  nell’aprile  del  1781 
per  forti  e replicate  scosse  di  terremoto;  ma  solo  spavento 
e non  dcinno.  E di  grande  conforto  eia  quindi  agli  ani- 
mi religiosi  de’  nostri  antenati  la  venuta  del  miracoloso 
Croci  (isso  di  LongiaiiO,  ])ortato  da  quei  terrazzani  con 
devotissima  e bellissima  processione  alla  visita  della  S. 
Casa  di  Loreto.  Estinguevansi  poi  in  questi  anni  due  no- 
bili famiglie  riminesi,  quali  erano  quelle  de’  Torsani  e 
de’  Gervasoni  Angelini. 

(A.  1782-86)  Ma  già  chiamano  la  nostra  attenzione 
cose  di  maggiore  gravità  : nè  molte  parole  ci  abbiso- 
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gnano  per  darne  un  giusto  concetto  ai  lettori.  Le  cosi 
dette  massime  filosofiche  si  andavano  facendo  larga  strada 
e preparavano  la  tiasformazione  del  mondo.  Ne  impen- 
sieriva ognora  più  il  regnante  Pontefice  e gli  occhi  tc- 
nea  rivolti  a quelle  corti,  nelle  quali  maggiormente  lo 
spirito  nuovo  era  entrato  e donde  maggiormente  dove- 
vasi  temere.*  Le  riforme,  che  in  materia  di  ecclesiastica 
disciplina  si  venivano  facendo  in  Toscana  dal  Gran  Duca 
Leopoldo  e in  Germania  dall’imperatore  Giuseppe  II 
senza  punto  curare  il  consenso  del  sommo  Pontefice,  era 
cosa  si  grave  da  richiedere  un  freno  o un  riparo  pel 
detidmento  che  ne  ridondava  all’  autorità  suprema  della 
S.  Sede.  Laonde  il  Pontefice  Pio  VI  pensò  di  recarsi  a 
Vienna  per  veder  di  smovere  dal  suo  proposito  l’animo 
dell’  imperatore  e indurlo  a trattare  e regolare  di  con- 
serva con  esso  un  si  importante  argomento.  Se  buon 
consiglio  fosse  quello  non  è di  questo  luogo,  nè  da  noi 
il  giudicarne.  A noi  basta  il  ricordarlo  per  Poccasione 
che  ci  porge  di  riferire,  siccome  essendosi  posto  a tale 
effetto  il  Pontefice  in  viaggio  nel  febbraio  del  1782, 
giunse  egli  in  questa  città  il  4 di  marzo  col  seguito 
di  alcuni  prelati,  del  medico,  del  chirurgo  e del  con- 
fessore. Incontrato  prima  alla  Cattolica  da  queste  milizie 
urbane,  entrò  la  città  sulle  ore  22  al  suono  generale  dei 
sacri  bronzi,  allo  strepito  delle  artiglierie  e in  mezzo 
alle  acclamazioni  di  un  immenso  popolo  accorso  dalle 
vicine  e lontane  contrade.  Recossi  ad  alloggiare  nel 
monastero  de’  Canonici  Lateranensi  di  S.  Marino,  ove 
erano  a riceverlo  la  sorella  sua  donna  Olimpia,  monaca, 
come  si  dissp,  in  questo  collegio  delle  celibate,  il  card. 
Luigi  Valenti  Gonzaga  Legato  di  Romagna,  il  Clero,  il 
Governatore,  il  Magistrato,  l’Abbate  del  Monastero  e 
altri  notabili  personaggi  e dignitari.  Dopo  fatta  breve 
orazione  nella  chiesa  innanzi  al  SS.mo  Sacramento  sali 
air  appartamento  destinatogli  ; e la  mattina  seguente, 
dopo  di  avere  ammesso  al  bacio  del  piede  i capi  delle 
Religioni,  le  dame,  i cavalieri  e diverse  altre  persone 
rispettabili,  sali  nella  propria  carozza,  e accompagnato 


206 


dalla  Nobiltà  e da  un  affollatissimo  popolo,  si  trasferì 
fra  la  soldatesca  al  collegio  di  S.  Cecilia  delle  Celibate, 
ove  per  pochi  minuti  si  trattenne  colla  detta  sua  sorella 
donna  Olimpia.  Indi  si  condusse  a piedi  al  palazzo  del 
Comune,  e ascesa  la  ringhiera  angolare  che  guarda  sulla 
piazza  e s-ulla  via  maestra,  ov'  era  stato  eretto  un  magni- 
fico e maestoso  trono,  impartì  al  popolo  la  solenne  be- 
nedizione fra  gli  universali  applausi,  e subito  dopo  ri- 
montato in  carozza  prosegui  T intrapreso  viaggio.  Come 
fosse  accolto  in  Vienna  e quale  esito  sortissero  le  sue 
cure  a tutti  è noto.  In  Rimini  fu  di  ritorno  a’ 3 di  giu- 
gno, e di  nuovo  ricevute  le  maggiori  e le  più  belle 
dimostrazioni  d’onore  e d’affetto,  e impartita  poi  di 
nuovo  la  benedizione  al  popolo  dalla  stessa  ringhiera 
del  palazzo  del  comune,  riparti  alla  volta  di  Roma.  E i 
padri  nostri  vollero  perpetuata  la  memoria  della  sua 
venuta,  e della  sua  dimora  in  questa  città  e di  quanto 
vi  fece,  con  particolareggiata  iscrizione  incisa  a lettere 
d’oro  nel  marmo  collocato  tra  le  due  finestre  della 
prima  sala  del  detto  palazzo. 

Nello  stesso  anno  passarono  incogniti  per  Ri  mi  ni  i 
cosi  detti  Gran  Conti  del  Nord,  e passò  pure,  ma  non 
incognito,  Federico  Carlo  Arciduca  d’  Austria,  governatore 
generale  della  Lombardia  e fratello  dell’Imp.  Giuseppe  II, 
colla  consorte  Maria  Beatrice  d’ Este.  Onorarono  questi 
ùltimi  di  loro  presenza  le  conversazioni,  che  soleansi 
tenere  nel  pubblico  palazzo,  e visitarono  con  piacere  e 
con  ammirazione  i monumenti  della  città  e la  biblioteca 
Gambalunghiana.  Oltre  il  passsaggio  dei  principi  se  ne 
ebbe  pure  uno  di  Aere,  ed  è notevole  quanto  osserva  a 
questo  proposito  un  nostro  Cronista,  cioè  che  il  popolo 
prese  assai  maggior  diletto  della  venuta  delle  Aere  che 
non  di  quella  dei  principi. 

Il  1783  non  altro  ci  somministra  che  l’erezione 
della  nuova  Salara  nella  piazza  della  Fontana.  Il  1784 
come  enRò  con  un  lutto  pubblico,  cioè  colla  morte 
del  governatore  Donati,  cosi  pure  da  altro  lutto  pub- 
blico fu  più  tardi  contristato  per  essere  venuti  meno 
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i giorni  del  chiarissimo  giureconsulto  e poeta  Giuliano 
Genghini. 

Non  ci  fermeremo  a descrivere  la  sacra  cerimonia 
pel  conferimento  della  croce  di  S.  Stefano  al  pesarese 
Girolamo  Gavardini  qui  domiciliato,  nè  le  feste  fattesi 
nel  Monastero  de’ Lateranensi  nell’occasione  che  fu  sco- 
perto il  monumento  eretto  in  quella  chiesa  ad  onore  di 
Pio  VI  e a ricordo  della  dimora  che  in  quel  Monastero 
egli  fece  nel  passaggio  per  Vienna:  ma  non  possiamo 
passar  oltre  senza  rammentare,  che  quel  monumento  fu 
opera  di  due  egregi  riminesi  ; di  Pietro  Santi  quanto  al 
disegno,  di  Antonio  Trentanove  quanto  alla  esecuzione.  Nò 
il  rapido  passaggio  del  re  di  Svezia,  nè  il  supplizio  di  un 
delinquente,  nè  la  fabbrica  del  nuovo  Macello  eretto  col 
disegno  dell’ architetto  Stegani  nel  luogo  della  vecchia 
Salara  all’effetto  di  togliere  lo  sconcio  delle  macellerie 
nfdle  vie  più  frequentate,  nè  un  nuovo  diluvio  di  pioggie 
che  arrecò  gravi  danni,  ci  tratteranno  a lungo  nel  1784, 
nè  ci  ritarderanno  il  passare  a rammentar  nel  1785  le 
grandi  feste  fatte  iìi  occasione  che  il  concittadino  M.’'  Giu- 
seppe Garampi  fu  promosso  alla  porpora  cardinalizia  e l’ o- 
nore  fatto  da  questo  Comune  alla  famiglia  Braschi  di  Ce- 
sena aggregandola  al  Consiglio  della  città  per  attestare  al 
Pontefice  la  gratitudine  dei  benefizii  elargiti  alla  città 
medesima  e con  quella  e con  altre  promozioni  di  egregi 
nmìnesi  ad  eccelse  dignità.  Quelle  feste  riuscii'ono  vera- 
mente belle  e decorose,  ed  ogni  ordine  di  persone  ne  fu 
soddisfatto  e ne  godette.  Ma  diletto  maggiore  misto  alla 
meraviglia  si  prese  dal  popolo  nello  stesso  tempo  allo 
spettacolo  che  per  la  prinia  volta  qui  fu  dato  dello 
innalzamento  di  un  globo  areostatico,  recente  invenzione 
del  francese  Montgolfìer,  che  qui  pure  fu  applaudita  con  la 
ristampa  della  celebre  ode  del  Monti  su  quell’ argomento 
medesimo.  Non  tardò  quindi  a farsi  rivedere  alla  patria 
diletta  il  novello  Cardinale  Garampi,  reduce  da  Vienna, 
ove  con  tanta  lode,  avea  sostenuta  la  carica  di  Nunzio 
pontificio  nelle  diffìcili  condizioni,  che  a tutti  son  note. 
E feste  bellisime  e improntate  del  più  profondo  e più 
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sincero  aifetto  si  fecero  pure  allora,  alle  quali  ten- 
nero dietro  quelle  per  la  venuta  dell’altro  riminese 

Giulio  Cesare  Zollio  Arcivescovo  d’ Atene  ed  eletto 
in  quel  tempo  Nunzio  apostolico  presso  il  Duca  di  Ba- 
viera. 11  che  fu  nel  1786:  nel  quale  anno  fu  eseguito  in 
Rimini  r ultimo  supplizio  di  un  certo  omicida  per  nome 
Aldebrando  Mazzetti  da  Mercato  Saraceno,  il  quale  in 
sul  morire  dichiarò  altamente  che  il  processo  non  era 
stato  fatto  nei  debiti  modi,  porgendo  insieme,  avverti- 
menti e consigli  perchè  per  1’  avvenire  i processi  si  fa- 
cessero con  maggior  ponderatezza  e attenzione  : del  che 
fu  tenuto  conto  da  coloro  che  studiavano  intorno  alle 
riforme  da  introdursi  nella  legislatura  criminale. 

Altra  cosa  ritenuta  utile  e pur  generalmente  deside- 
rata si  fece  nel  1786,  e fu  la  dispensazione,  che  il 
pontefice  concesse  dall’osservanza  di  molti  giorni  festivi, 
nei  quali  fu  permesso  il  lavoro  agli  operai  e agli  arte- 
fici, con  obbligo  per  altro  di  ascoltare  in  quei  giorni 
stessi  la  S.  Messa.  Nel  novembre  passò  il  Re  d’ Hannover 
Giorgio  Guglielmo  III,  e cessò  di  vivere  il  castellano  Fede- 
rico Sartoni,  uomo  perito  nella  patria  storia  e nell’anti- 
quaria. Ma  queste  cose  sono  ben  lievi  rispetto  alle 
seguenti,  onde  l’anno  1786  restò  fra  noi  tanto  memora- 
bile. Le  riferiremo  colla  brevità  voluta  dalla  natura  di 
questo  libro,  ma  nulla  ne  tralasceremo  che  abbia  parti- 
colare importanza. 

(A.  1786)  Fra  le  turbe  di  contrabbandieri,  che  in 
questi  anni  infestavano  lo  stato  pontificio,  orasene  formata 
una  nelle  due  pVovincie  di  Urbino  e di  Ravenna  sotto 
la  guida  di  un  cotal  Tommaso  Rinaldini  da  Montemag- 
giore, la  quale  si  per  la  bravura  e arditezza  del  suo 
capo  e si  per  la  simpatia  che  aveva  saputo  conciliarsi 
tra  le  popolazioni,  rese  necessarii  allo  Stato  i maggiori 
sforzi  per  vincerla  ed  estirparla.  La  simpatia  procac- 
cia vasela  il  Rinaldini  coll’  urbanità  e gentilezza  de’  modi, 
onde  di  portavasi  nello  esigere  dalle  famiglie  de’  monti, 
pei  quali  ei  discorreva,  soccorsi  di  vitto  e di  denaro,  e 
il  modo  rapido  e meraviglioso,  con  cui  riusci  ad  impa- 
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dronirsi  di  Montemaggiore  sua  patria  costrinse  il  governo 
a dargli  la  caccia  con  grande  numero  di  bene  ordinate 
milizie,  delle  quali  fu  posto  il  quartier  generale  in 
Verucchio.  E pur  ciò  non  ostante  non  solo  non  fu  potuto 
snidare  da  Montemaggiore,  ma  nemmeno  gli  fu  impedito 
di  allargare  le  proprie  conquiste,  avendo  egli  improvvi- 
samente occupato  il  castello  importante  di  Montebello 
feudo  de’  Marchesi  di  Bagno.  Birri  e soldati  in  gran 
numero  cinsero  d’  assedio  quel  luogo,  e tentarono  parec- 
chi assalti.  Ma  i contrabbandieri  ben  fortificatisi  e bene 
armati  li  ributtarono  tutti  : onde  si  vide  niun  altro 
mezzo  esservi  per  venire  a capo  di  cacciarli  che  quello 
delle  insidie  e del  tradimento.  Era  fra  i contrabbandieri 
un  Sebastiano  Zulini,  compare  del  Rinaldini  stesso,  e 
suo  gran  confidente.  Costui,  vinto  dalle  promesse  dei 
regali  e della  impunità  propostagli  dal  capo  de’  Birri, 
introdusse  proditoriamente  le  milizie  pontificie  nel  ca- 
stello cogliendo  il  destro  che  il  Rinaldini  erasi  condotto 
co’  suoi  a udir  messa  nella  vicina  chiesa.  Ma  se  fu  preso 
il  castello,  noi  fu  però  il  Rinaldini,  il  quale  potè  cam- 
pare unitamente  ad  alcuni  de’  suoi,  con  immensa  beffa 
degli  oppugnatori,  e correre  a serrarsi  nel  gran  palazzo 
dei  conti  di  Carpegna.  A snidarlo  di  lassù  fu  fatto  veni- 
re da  Bologna  un  più  astuto  bargello:  il  quale  circon- 
dato con  numerose  schiere  il  palazzo,  e investitolo  colle 
fiamme,  costrinse  il  Rinaldini,  dopo  strenua  difesa,  ad 
arrendersi  co’  pochi  che  gli  erano  rimasti,  e subito  lo 
tradusse  a Rimini  e quindi  a Ravenna.  Mentre  il  contrabban- 
diere passava  per  la  via  maggiore  di  Rimini  un  immenso 
popolo  accorse  a vederlo,  al  quale  egli  dispensava  cortesi 
saluti,  con  volto  si  benigno  ed  umano,  che  a molti,  e segna- 
tamente alle  donne,  cavò  dagli  occhi  le  lagrime.  General- 
mente bramavasi,  che  almeno  al  Rinaldini  fosse  fatto 
grazia  della  vita.  Ma  quel  desiderio  restò  deluso.  Perocché 
così  esso  come  gli  altri  due  principali  capi  della  banda, 
de’  quali  uno  era  detto  il  Tremone,  furono  condannati  al 
taglio  della  testa.  Diverse  pene  a seconda  della  diversità 
e gravità  delle  colpe  furono  inflitte  ai  loro  seguaci,  tra’ 
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quali  ve  n’ erano  parecchi  dei  castelli  del  riminese,  come 
appare  dalla  sentenza  contro  tutti  promulgata.  Indi, 
cioè  a’  21  ottobre  del  1786,  fu  eseguito  in  Ravenna  il 
supplizio  degli  anzidetti  capi,  e le  tre  teste,  secondo  che 
pure  nella  detta  sentenza  era  ordinato,  furono  esposte 
alla  pubblica  vista  nel  borgo  di  Cattolica,  come  in  luogo 
posto  ai  confini  delle  due  provincie,  nelle  quali  la  ban- 
da erasi  formata  e le  quali  erano  state  infestate  da 
essa.  Dovette  poscia  il  governo  rifare  al  conte  Gabrieli, 
signore  allora  del  feudo  di  Carpegna,  i danni  sofferti 
nell’  incendio  del  palazzo,  ove  il  Rinaldini  era  stato 
oppugnato  : i quali  danni,  secondo  la  stima  fattane  dal- 
l’architetto Camillo  Morigia  di  Ravenna  e dal  capo 
mastro  muratore  Angelo  Bazzocchi  Pomposi  di  Rimini, 
ascendevano  alla  somma  di  scudi  5000  : e il  Pomposi 
poi  esegui  le  riparazioni  del  palazzo  medesimo.  Vedesi 
pertanto  da  questo  fatto  quale  fosse  la  riputazione  goduta 
dalla  forza  pubblica  a que’  giorni  : e certamente  è sin- 
golare la  manifestazione  di  simpatia  datasi  verso  de’ 
contrabbandieri  dalle  popolazioni,  imperocché  alloraquan- 
do  furono  fatti  passare  presi  e legati  per  Rimini,  si 
videro  comparire  in  pubblicò  sonetti  ed  iscrizioni  a 
loro  lode  : che  anzi  ne  ebbe  si  accesa  la  fantasia  un 
religioso  (il  P.  Mariano  Minghetti  da  Porli  dell’  ordine 
dei  Minimi,)  che  compose  un  poema  in  ottava  rima  in 
celebrazione  delle  memorande  imprese  del  Rinaldini  e 
dell'  immortai  Tremone  suo  compagno,  ed  in  ispregio 
della  sbirraglia  vile,  infame  e sciocca,  com’ egli  nel- 
r invocazione  la  chiama,  che  ad  essi  diede  la  caccia. 

Dovette  quindi  un  tale  avvenimento  per  non  breve 
tempo  essere  soggetto  dei  discorsi  e dei  commenti  delle 
conversazioni  si  pubbliche  e si  private  di  questi  popoli. 
Se  non  che  a distoglierne  le  menti  sorvenne  ben  presto 
un  altro  avvenimento,  prodotto  non  dagli  uomini  ma  dalla 
natura,  del  quale  dobbiamo  ora  tener  parola.  Dopo  il  gran- 
de terremoto  del  1672abbiam  veduto  tratto  tratto  ripeter- 
si questo  flagello,  ma  in  modo  leggero  e comportabile. 
Quando  in  sulla  fine  di  questo  stesso  anno  1786,  tornò 
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osso,  quasi  nelle  proporzioni  rnecleshne,  ad  atterrire  o 
danneggiare  queste  popolazioni  e queste  terre;  e Rimini 
ne  fu  di  nuovo  la  sede  e il  centro  principale.  Già  fin 
dai  primi  giorni  del  nuvoloso  decembre  avean  notato 
gli  oculati  fisici  un  certo  commovimento  o sfogo  di 
elettricità  manifestantesi  in  varie  guise  sia  nelle  persone 
e sia  negli  animali  che  più  abbondano  di  quel  fluido,  e 
segnatamente  nel  guizzare  di  spessi  lampi  dalla  parte  di 
greco.  Cessarono  affatto  i lampi  il  giorno  23.  Il  24  ap- 
parve il  cielo  ricoperto  in  tal  modo  di  nubi  che  sembrava 
di  bronzo,  e tra  le  ore  13  e 14  del  giorno  medesimo  si 
sentirono  due  non  leggere  scosse  senza  rombo  per  quat- 
tro 0 cinque  secondi,  da  principio  alquanto  sussultorie 
e vorticose,  poscia  di  ondeggiamento  colla  direzione  da 
greco  a garbino.  Niuna  curanza  ne  mostrarono  i citta- 
dini ; i quali,  dopo  di  essere  andati  la  notte  vagando  in 
molto  numero  per  la  città  e per  le  chiese  dove  celebra- 
vansi  i divini  misteri  in  commemorazione  della  nascita 
deir  Uomo-Dio,  fecero  allegramente  ritorno  alle  proprie 
case,  e di  niun  male  sospettando  abbandonarono  al  sonno 
le  stanche  membra.  Narrasi  per  altro,  che  quanti  si 
trovarono  nella  mezzanotte  sul  lido,  ed  anche  sul  mare, 
che  crasi  calmato  da  fiera  burrasca,  videro  in  gran 
lontananza  levarsi,  come  dal  Quarnero,  una  lunghissima 
colonna  di  fuoco,  che  da  greco  a garbino  verso  Rimini 
dirigendosi  rendeva  a mano  a mano  le  nubi,  che  le  sta- 
vano sopra,  rosse  e fiammeggianti,  talché  dopo  un’ora  il 
cielo  sopra  la  città  pareva  di  fuoco.  Quando  ecco,  due 
ore  circa  dopo  la  mezzanotte,  si  accese  sopra  la  città 
stessa  un  estesissimo  lampo,  che  vivamente  tutta  d’  un 
color  rosso  la  illuminò;  cotalchè  quanti  trovavansi  all’a- 
perto furono  costretti  di  chiudere  gli  occhi,  non  potendo 
sopportare  f intensa  penetrantissima  luce.  Quasi  immedia- 
tamente scoppiò  un  orribile  tuono,  a cui  successe  una 
violentissima  concussione  della  terra,  che  durò  15  o 16 
secondi.  Essa  da  principio  fu  orizzontale  da  greco  a 
garbino;  poscia  di  vortice  e di  sussulto,  e in  fine  di 
ondeggiamento  con  la  medesima  direzione.  Nell’ istesso 
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tempo  molti  osservarono  e nelle  case  e per  le  strade 
discendere  dai  soffitti,  dai  muri  e dai  tetti  orgogliose  e 
vivide  fiammelle,  nella  figura,  nel  colore  e nel  crepito 
similissime  ad  elettriche  scintille;  ed  anche  fu  detto  che 
la  croce  e la  palla  dorata  del  campanile  di  S.  Agostino 
apparvero  investite  da  una  pioggia  di  fuoco.  Non  molto 
dopo  furono  sentite  tre  altre  brevi  e leggiere  scosse  di 
ondeggiamento  precedute  anch’esse  da  rombo:  e il  mare, 
che  dopo  la  prima  avea  ripresi  i suoi  muggiti,  tacque 
affatto  anche  nel  punto  di  queste  altre,  e alternamente 
urlò  nel  tempo  ad  esse  intermedio.  Air  improvviso  tra- 
ballare del  suolo,  al  crollare  delle  fabbriche,  allo  strepito 
e al  frastuono  che  dovunque  si  leva,  si  riscuotono  le 
genti  sepolte  nel  sonno,  e cacciate  dallo  spavento  bal- 
zano dal  letto  e si  riversano  da  ogni  parte  nelle  piazze 
e in  tutti  i luoghi  aperti.  Fioccava,  sebbene  non  in 
gran  quantità,  la  neve,  e andava  ricoprendo  il  terreno  : 
soffiava  gelato  e impetuoso  il  vènto  di  tramontana.  Onde 
può  ben  pensare  ciascuno  quale  dovesse  essere  lo  stato 
delle  moltitudini,  che  poco  vestite  e male  in  arnese 
esponevansi  così  al  rigore  della  stagione.  Non  ostante  lo 
sbalordimento  e il  terrore  furono  accesi  in  varie  parti 
numerosi  fuochi  per  cacciare  le  tenebre  e per  difendere 
dal  freddo  le  intirizzite  membra.  Le  dame  e i cavalieri, 
lasciati  i loro  palagi  e i soffici  letti,  si  rinchiusero  nelle 
carrozze  e ivi  passarono  il  rimanente  della  notte.  Quindi 
il  Magistrato  fe’  costruire  molte  capanne  di  legno  per 
ricoverarvi  le  famiglie  povere,  e insieme  ordinò  una 
numerosa  squadra  di  milizie  urbane,  la  quale  dovesse 
percorrere  di  continuo  la  città  e i borghi  per  impedire 
i ladroneggi  e ogni  altra  sorta  di  malefìci  soliti  pur 
troppo  a commettersi  eziandio  in  simili  occasioni.  Nè 
inferiori  alle  cure  del  Magistrato  furono  quelle  del  ve- 
scovo della  città  M.'’  Ferretti,  il  quale  tutto  si  adoperò 
a sollevare  il  suo  dilettissimo  gregge  distribuendo  larghe 
elemosine,  porgendo  in  tre  distinti  luoghi  asilo  ai  deso- 
lati cittadini,  ed  esortandoli  insieme  a placare  con  opere 
di  penitenza  1’  offesa  divina  giustizia. 
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Non  fu  grande  la  mortalità  delle  persone  : il  che 
per  fermo  debbisi  ascrivere  alT  cssei'e  avvenuto  il  ter- 
remoto di  notte  e in  ora,  che  le  vie  della  città  erano 

vuote  di  popolo.  Non  più  di  nove  furono  i morti  den- 
tro Rimini,  nè  più  di  diciotto  in  tutta  la  Diocesi.  Ma 

in  gran  num.ero  furono  i feriti.  Le  fabbriche  più  dan- 
neggiate sembra  fossero  anche  questa  volta  le  chiese;  e 
le  case  e i palagi  più  scossi  ed  offesi  si  trovò  essere 

stati  quelli,  che  maggior  danno  aveano  pure  ricevuto 
nel  terremoto  del  1072.  Tutti  i castelli  intorno  furono 
malconci  notabilmente:  ma  fu  osservato  che  meno  sof- 
fersero quelli,  il  cui  terr-itor*io  abbonda  vie  più  di  vene 
di  zolfo.  In  molti  luoghi  poi  il  terTitorio  rirninese  restò 
visibilmente  fesso,  e in  gener-ale  cosi  smosso  e fer- 
mentato, che  i villani  con  poca  fatica  potevano  lavo- 
r-are  i terreni  anche  più  duri;  e coloro,  che  nei  vicini 
monti  tagliavano  le  pietre  del  gesso,  vi  impiegavano 
un’opera  molto  minore,  perchè  interi  massi  ne  erano 
stati  svelti  o sconnessi. 

Non  ostante  lo  scompiglio  generale  e il  gran  terrore, 
ond’ erano  stati  invasi  tutti  gli  animi,  fu  celebr’ata  la 
funzione  del  S.  Natale.  Non  osandosi  di  star’e  entro  la 
chiesa,  fu  eretto  fuori  della  porta  maggiore  della  Catte- 
di'ale  un  decente  altare  con  baldacchino  sopra,  alla  cui 
destra  si  collocarono  i Canonici  e alla  sinistra  i Consoli 
intervenuti  in  forma,  secondo  il  costume.  Ora  accadde', 
che  mentre  il  Vescovo  vestito  degli  abiti  pontificali  co- 
minciava la  solenne  messa,  non  appena  ebbe  terminato 
rintr*oiio  si  udì  lo  stinllo  di  una  voce  femminile,  che 
gi’idò  r'eplicatarnente  — misericordia ^ misericordia,  Si- 
gnore : il  Terremoto!  — A tale  gr*ido  il  popolo  tutto  si 
solleva  e si  pone  in  susurro.  La  gente,  che  si  trova  nella 
Cattedi’ale,  si  dà  tosto  ad  uscire  ed  urta  alla  cieca  nel- 
l’altare, che  precipita  a terra  insieme  col  baldacchino  e 
con  quanto  altro  v' è sopra.  Tutti  fuggono,  e nella  fuga 
si  spingono  furi  T altro  senza  riguardo,  lì  Vescovo,  i 
Canonici  e i Magistrati,  pieni  di  spavento,  e confusi  e 
ui'tati  nella  calcn,  cadono  rovesciorri  per  terra,  e bi‘an- 
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colando  insieme  non  trovano  via  di  scampo.  Comprendesi 
frattanto,  la  cagione  di  tanto  scompiglio  e tumulto  non 
essere  già  stato  lo  scotimento  della  terra,  ma  unicamente 
le  strida  di  una  vecchia  spiritata  e di  alterata  lantasin, 
che  aveva  il  terremoto  nella  mente.  Cede  quindi  la  paui’a; 
il  Prelato,  i Canonici  e i Magistrati  si  rialzano  lutulenti 
e malconci:  e intanto  che  si  idordina  T altaie  e tutti 
si  ricompongono,  T esemplarissimo  arciprete  don  Caldo 
Ioli  si  dà  a predicare  al  confuso  e strepitante  popolo 
esortandolo  a chiedere  perdono  a*  Dio  e a procacciar  di 
placarlo  colla  penitenza  e col  cambiamento  della  vita. 
Fu  quindi  ripi-esa  la  solenne  funzione  e tutto  si  compì 
con  ordine  e calma.  L’ offlciatura  ordinaria  fu  poscia 
stabilita  in  una  cappella  di  legno  a bella  posta  costrutta 
in  mezzo  alla  piazza  della  cattedrale  : e a questa  cappella, 
in  cui  era  stato  collocato  il  Crocifìsso  miracoloso,  che 
nella  cattedrale  stessa  veneravasi,  e con  esso  il  SS.mo 
Sacramento,  si  condussero  le  molte  e devote  processioni, 
che  in  seguito  si  fecero  per  la  città  coi  simulacri  e colle 
reliquie  dei  Santi  protettori  e con  altre  prodigiose  im- 
magini. Varii  sacerdoti  e Religiosi  zelantissimi  parlavano 
continuamente  al  popolo  con  edifìcanti  sermoni.  Il  Ve- 
scovo concesse  parecchie  indulgenze;  e ad  istanza  gene- 
rale fu  trasportata  processionalrnente  il  6 gennaio  del  1787 
in  città  la  miracolosa  immagine  della  B.  V.  delle  Grazie 
che  si  venera  nella  chiesa  de’  Minoii  Osservanti  in  Covi- 
gnano,  e fu  collocata  sull’ altaie  della  detta  cappella.  E 
ad  essa  portaronsi  più  processioni  devotissime,  fra  le  quati 
si  segnalò  quella  della  parrocchia  del  borgo  di  S.  Giu- 
liano, onde  la  si  volle  ripetuta  1’  ultimo  giorno  del  car- 
nevale, che  in  quell’ anno  fu  proibito  del  tutto.  In  pari 
tempo  si  delibeiò  di  eleggere  un  nuovo  protettore  della 
città;  e questi  fu  S.  Emidio;  a cui  perciò  fu  eretto  nella 
Cattedrale  un  proprio  altare. 

Non  mancò  il  regnante  Pontefìce  di  soccorrere  que- 
sta città  con  pietose  elargizioni,  nè  vi  mancarono  gli  E. mi 
Gararnpi  e Banditi.  Furono  fatte,  come  è ben  da  credere, 
particolareggiate  perizie  dei  danni  allora  sofferti  dalle 
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fiibbrlche  si  della  città  e si  del  contado.  Vi  furono  ado- 
perati dal  Legato  gli  architetti  Morigia  e Monghini,  dal 
Pontefice  il  Valadier  ; e tutti  si  trovarono  tra  loro  con- 
cordi, salvo  leggiere  discrepanze,  nell’ asserire  che  il  danno 
raggiunse  in  complesso  la  somma  di  scudi  35  mila. 

Continuarono  le  scosse  fino  al  26  di  maggio,  ma  senza 
nocumento;  e a’ 9 di  luglio  furono  investite  città  e cam- 
pagna da  un  gran  turbine,  che  si  ruppe  in  foltissima 
grandine  della  grossezza  di  una  noce.  E pur  tuttavia,  se- 
condo che  osservò  Cronista  contemporaneo,  tanti  flagelli 
non  valselo  a far  cangiare  davvero  i cittadini,  .perocché 
si  videro  compainre  di  nuovo  la  vanità  del  vestire  e la 
licenza  dei  portamenti. 

(A.  1787-90)  Del  resto,  non  appena  la  città  si  fu 
riavuta  dal  terrore  e si  fu  ricondotta  al  tenore  con- 
sueto di  vita,  fra  le  deliberazioni  prese  dal  Consiglio 
fu  quella,  a proposta  di  Daniele  Felici  Capello,  di  demo- 
lire l’Ar.o  di  Giulio  II  a capo  del  borgo  di  S.  Baiflolo- 
meo,  come  quello  che  era  più  d’impedimento  che  d’or- 
namento, essendosi  prolungato  il  borgo  al  di  là  con 
nuove  fabbriche.  Nel  1788  essendo  venuto  avviso  dai 
Provveditori  alla  Sanità  di  Venezia  intorno  l’ aggirarsi 
che  faceano  pel  nostro  golfo  de’  cosi  detti  legni  armatori 
di  Paviglione  Moscovita,  che  senza  distinzione  veruna 
visitavano  ogni  barca  anche  non  sospetta,  si  imprese  a 
sottoporre  tutte  le  barche  a rigorosissimi  costituti,  i 
quali  seguitarono  a farsi  fino  al  1792.  Nello  stesso  anno 
1788  fu  concessa  la  nobiltà  rirninese  a parecchie  ragguar- 
devoli famiglie,  e fu  con  nuovo  esempio  conferita  la  ca- 
rica di  Maestro  d’entrata  ad  un  cittadino  non  ascritto 
al  patriziato,  il  quale  fu  ii  Dott.  Pellegrino  Carlo  Bagli. 
E fu  pur  anco  restituito  il  già  disciolto  collegio  de’ 
No  tari. 

(A.  1789-92.)  E già  non  solo  i cittadini,  ma  quelli 
eziandio  che  la  città  nostra  reggevano,  aveano  ripreso 
del  tutto  il  buon  umore;  e dopo  tre  atini,  da  che  per 
cagione  del  terremoto  era  stato  proibito,  fu  permesso  di 
nuovo  il  carnevale,  coll’ introdursi  per  la  prima  volta 


216 

nell’ ultima  sera  di  esso  la  cosi  detta  allegria  de’ woccu- 
letli,  alla  quale  nell’  anno  seguente  fu  aggiunto  anche 
il  giuoco  della  tombola.  Ciò  nel  1789,  nel  qual  anno  fu 
demolito  nel  borgo  di  S.  Nicolò  un  muro  antico,  forse 


appartenente  alle  mura  malatestiane,  degli  avanzi  delle 
quali  porgesi  qui  la  figura,  e fu  ricostruita  la  porta 
di  ,S.  Bartolo  con  disegno  dell’  Architetto  Carlo  Giu- 
sep])e  Fossati.  Un  fiero  incendio  ifì  via  Nuova,  oggi 
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Castel fidardOf  consumò  la  casa  del  ricco  negoziante  Luigi 
Bornaccini.  Nel  1790  apparve  un  fenomeno  celeste,  che 
fu  giudicato  come  un  segno  precursore  delle  grandi  no- 
vità di  PYancia.  Forse  fu  una  meteora  del  genere  delle 
aurore  boreali,  (delle  quali  se  n’ era  veduta  una  nel  1734 
e altra  nel  ’39,)  che  furono  soggetto  di  profondi  studi 
ai  nostri  fìsici,  e segnatamente  al  celebre  Dott.  Bianchi. 
Entrava  quindi  il  1791  colle  solite  allegrie  del  carne- 
vale : ma  queste  pure  furono  turbate  da  un  funesto  caso, 
e più  che  funesto,  atroce  e barbaro.  Esso  fu  l’assassinio 
di  un  sacerdote,  che  era  in  voce  di  denaroso,  commesso  da 
ignoti  ladri  entrati  nottetempo  nella  casa,  ove  questi  abitava 
soletto  nel  vicolo  detto  (ÌqW  Amaduzza.  Da  più  giorni 
Don  Antonio  Fabbrini  da  Montescudolo,  (cosi  chiamavasi 
quel  buon  sacerdote)  non  vedovasi  più,  come  al  solito, 
andare  intorno  per  le  vie  della  città.  Dopo  molte  ricer- 
che, riuscite  vane,  i ministri  della  giustizia  entrarono 
con  una  scala  per  una  finestra  della  casa,  e ne  trova-- 
rono  il  cadavere  capovolto  nel  pozzo  con  feiite  nella 
testa  e nella  faccia.  Di  non  tutto  il  denaro  però  era  stato 
spogliato;  poiché  ne  furono  trovate  alcune  somme  ri- 
poste in  secretissime  parti  della  casa,  le  quali  somme 
passarono  a’  suoi  eredi.  Ommetteremo  altre  cose  di  non 
molto  momento,  per  affrettarci  a incordare  il  gran  lutto 
della  patria  nostra  nel  1792  per  la  morte  del  card.  Ga- 
rampi,  alla  cui  celebre  memoria  fu  posta  dal  Municipio 
sotto  il  portico  del  palazzo  pubblico  una  iscrizione  in 
marmo,  dettata  da  dotta  penna.  Nello  stesso  anno  face- 
vasi  dal  Consiglio  una  severa  legge  contro  i matrimonii 
cosi  detti  disuguali,  ossia  contro  quei  cittadini  consiglieri, 
che  sposassero  donne  ignobili  o di  famiglie  non  aggre- 
gate a questo  Consiglio,  pena  a chi  contravvenisse  la  pri- 
vazione per  sé  e suoi  discendenti  del  grado  di  consigliere, 
fatta  eccezione  a chi  sposasse  donna  dt  civil  condizione 
0 figlia  di  tale  che  esercitasse  mercatura  nobile  o qualche 
arte  non  vile,  a fin  di  conseguire  una  cospicua  dote.  Con 
che  stimavasi  di  provvedere  al  decoro  delle  nobili  fami- 
glie, delle  quali  se  ne  andavano  estiguendo  a mano  a 
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mano  parecchie.  E a tali  cose  pensavasi  mentre  la  gran 
tempesta,  che  dovea  seco  travolgere  coi  suoi  antichi  or- 
dinamenti tutto  il  mondo,  rumoreggiando  vie  più  s’  ap- 
prossimava: vogliamo  dire  la  rivoluzione  già  da  parecchi 
anni  scoppiata  in  Francia  : del  che  aveano  vive  e par- 
lanti prove  i nostri  antenati  nella  fuga  delle  reali  prin- 
cipesse Maria  Adelaide  e Vittoria  Luisa  zie  del  Re  Luigi 
XVI,  le  quali  passarono  per  Rimini  incognite  e in  gran 
fretta  nell’aprile  del  1791;  nell’ arresto  del  famoso  Ca- 
gliostro, che  imprigionato  dal  governo  a’  20  dello  stesso 
mese  videsi  qui  giungere  per  essere  tradotto  nel  vicino 
forte  di  S.  Leo  ; nella  espulsione  degli  Ecclesiastici  Fran- 
cesi, i quali,  venuti  a rifugiarsi  all’  ombra  della  S.  Sede, 
furono  dal  Pontetìce  pietosamente  distribuiti  per  lo  Stato, 
onde  in  Rimini  ne  furono  ricoverati  trentaquattro  ; e 
più  ancora  nella  celebrazione  del  giubileo  ordinata  dal 
Pontelice  stesso  a fine  di  preservare  l’Italia,  e massime 

10  Stato  ecclesiatico,  dalle  calamità  minacciate  dalPanzi- 
detta  rivoluzione  ognor  più  prorotta  ed  allargantesì. 

(A.  1793-96.)  Già  nella  stessa  città  nostra  comincia- 
vasi  a vedere  qualche  effetto  delle  nuove  massime,  che  si 
andavano  propagando;  e un  indizio  se  ne  ebbe  segnata- 
mente  nella  lotta,  che  in  questi  anni  ferveva  per  l’An- 
nona frumentaria,  che  i novatori  volevano  abbattuta  e 
tolta  via  del  tutto. 

Già  da  buon  tempo  orasi  introdotto  l’uso  di  spacciare 
liberamente  pan  venale  senza  che  l’ autorità  pubblica 

11  vietasse.  Contro  quell’uso  si  levò  specialmente  il  dot- 
tissimo conte  Gaetano  Francesco  Battaglini  con  appositi 
scritti  pubblicati  per  le  stampe,  ai  quali  fu  risposto  dagli 
avversari!,  a capo  de’  quali  stava  il  conte  Nicolò  Marti- 
nelli, delle  nuove  idee  notissimo  e fervidissimo  propugna- 
tore. E a tal  segno  andò  la  gran  lite,  che  a quetarla  do- 
vette interporsi  lo  stesso  Cardinal  Legato  ; il  quale,  ve- 
nuto a bella  posta  a Rimini,  si  mise  in  mezzo  ai  conten- 
denti, e colla  forza  della  propria  autorità  fe’  tacere  i 
novatori  e restituì  nel  suo  pieno  esercizio  l’Annona  con 
regolamenti  provvidissimi;  onde  gli  fu  data  peculiar 
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testimonianza  di  gratitudine  con  iscrizione  in  marmo 
dai  sostenitori  degli  antichi  ordinamenti.  Ma  di  quel 
loro  trionfo  dovettero  questi  ben  poco  andar  lieti;  mentre 
cagioni  ognora  più  gravi  di  sconforto  si  paravano  lor 
dinanzi.  Era  già  seguita  a Parigi  la  decapitazione  del 
Re  Luigi  XVI,  e gli  Ecclesiastici  francesi  qui  ricoverati 
gli  celebravano  a’  26  d’agosto  1793  nella  chiesa  de’ 
Minori  Osservanti  di  S.  Bernardino  mestissimi  funerali. 
Grandi  già  erano  i progressi  della  rivoluzione:  le  armi 
francesi  trionfavano  da  per  tutto  : volavano  di  vitloria 
in  vittoria:  qual  forza  avrebbe  potuto  più  rattenerle? 
Ed  eccoci  quindi  anche  noi  trasportati  in  mezzo  a que- 
gli avvenimenti  per  quanto  si  collegano  colla  storia 
nostra.  Ond’ è che  per  trattar  poi  di  seguito  e senza  di- 
strazioni questo  si  importante  ed  ultimo  periodo  della 
storia  nostra  medesima  nel  secolo  XVIII,  chiuderemo  il 
presente  capo  con  una  sommaria  menzione  di  parecchie 
cose  riminesi  che  non  debbono  del  tutto  essere  passate 
in  silenzio,  e per  le  quali  non  troveremmo  altro  luogo 
più  acconcio.  Esse  sono:  nel  1794  un  passaggio  di  truppe 
pontifìcie  dirette  a dar  la  caccia  ai  contrabbandieri  nelle 
parti  di  Faenza  ; altro  passaggio  di  ben  altra  natui’a, 
attestante  un  devoto  costume  di  questi  popoli,  quale  fu 
quello  della  Confraternita  di  San  Zenone  di  Cesena  che 
portavasi  alla  S.  Casa  di  Loreto;  una  straordinaria  sere- 
nità del  genere  di  quella  già  ricordata  del  1779,  poiohè 
durò  dal  gennajo  al  maggio  senza  però  sapersi  quali 
conseguenze  apportasse;  nel  1795  1’ aggregazione  al  pa- 
triziato del  cap.  Francesco  Galli,  famiglia  venutaci  da 
Pesaro;  la  morte  del  riminese  M/  Zollio  Nunzio  ponti- 
fìcio in  Baviera  e quella,  nella  ròcca  di  S.  Leo,  del  Ca- 
gliostro, assistito  negli  ultimi  istanti  dal  sacei’dote  rimi- 
nese Don  Filippo  Nalini,  dal  quale  abbiamo  la  certezza, 
che  ogni  religioso  conforto  ostinatamente  ricusò;  i ri- 
stauri  al  palazzo  Diotallevi  in  Via  S.  Croce  vecchia  ; le 
nozze  di  Don  Lorenzo  Fabbri  Ganganclli  nipote  di  Cle- 
mente XIV  e gran  Croce  dell’ Or'dine  di  Carlo  III  colla 
contessa  Marianna  Garampi  di  Rimini  applaudite  da  una 
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bellissima  raccolta  di  componimenti  poetici  ; nel  1796  i 
divertimenti  carnevaleschi,  dopo  lunga  proibizione  di 
nuovo  permessi  ; le  morti  di  parecchi  personaggi  cospicui 
di  questa  città,  ossia  dell’  Avv.  Paolo  Nardini  di  recente 
aggregato  alla  nobiltà  riminese,  del  Cardinal  Francesco 
Maria  Banditi  e di  M.'’  Carlo  Zangheri  vescovo  d’Assisi; 
la  costruzione  di  nuove  carceri  nel  vecchio  palazzo  del 
Comune;  il  passaggio  di  truppe  inglesi  mandate  a pre- 
sidiare la  Corsica  tolta  ai  Francesi,  e di  alcune  colonne 
di  cavalleria  napoletana  dirette  ai  confini  di  Modena;  e 
por  ultimo  una  vivissima  commozione  del  popolo  riminese 
pel  prodigioso  girare  degli  occhi  vedutosi  nel  Simulacro 
di  un  Crocifisso  e in  due  SS.  Immagini  della  Vergine; 
il  che  non  è a dire  quanto  mai  valesse  ad  eccitare  e 
accendere  gli  animi  innanzi  ai  grandi  sconvolgimenti, 
che  minacciavano  la  distruzione  del  vecchio  mondo. 


Libro  VI. 


Gap.  VIU 

I Francesi  calano  in  Italia,  e minacciano  lo  Stato  Pontificio.  Trepide  con- 
dizioni di  queste  contrade,  e opportuni  provvedimenti  — Passa  per  Pimini  il 
generale  Colli.  — Proclami  del  generale  Buonaparte.  — Rotta  dei  Papali  a 
Faenza.  — I Francesi  giungono  in  Rimini  e poco  appresso  il  generai  Ruona- 
parte.  — Trattalo  di  Tolentino,  e ritorno  del  Buonaparte.  — Le  Legazioni 
sono  cedute  alla  Repubblica  francese.  — Feste,  tripudi  e contribuzioni.  — 
L’Albero  della  Libertà.  — Formazione  della  Coorte  Emilia.  — La  Cispadana 
è annessa  alla  Cisalpina.  — Si  sopprimono  i Conventi.  — Cose  diverse  di 
Rimini.  — La  città  di  Rimini  è fatta  capo  del  Dipartimento  del  Rubicone.  — 
La  fortezza  di  S.  Leo  cade  in  potere  dei  Repubblicani.  — Feste  patriottiche. 
— Prestazione  del  giuramento.  — Il  Battaglione  della  Speranza  e il  Circolo 
Costituzionale.  — Soppressione  del  cullo  esteriore,  e devoluzione  dei  beni  eccle- 
siastici allo  sialo.  — La  sede  principale  del  Dipartimento  del  Rubicone  è trasfe- 
rita a Foifi.  — Insolenza  militare  ed  eccesso  d’empietà.  — Processione  tumul- 
tuaria della  Madonna  dab’Ac(iua  — Conflilli  tra  Repubblicani.  — Fa'to  d’armi 
tra  un  brigantino  Austriaco  e il  presidio  francese  di  questa  città  — Il  presidio 
Austriaco,  cooperanti  i Marinari,  caccia 'i  francesi  ed  occupa  Rimini.  — Tumulti 
deplorevoli  — I Marinari  ricusano  di  deporre  le  armi.  — Contlilio  dei  Riminosi 
coi  Francesi  a S.  Giuslina  e loro  vittoria.  — Rimini  è occupala  dagli  Impe- 
riali. — Nuovi  disordini  — Ritorno  delle  Autorità  pontificie. 

(A.  1790.)  La  rivoluzione  francese,  come  i nostri  let- 
tori ben  sanno,  non  avendo  ornai  chi  potesse  arrestarla, 
andavasi  dilatando  nelle  altre  nazioni  d’Europa,  e già 
sin  dalla  primavera  del  1790  le  risolute  sue  schiere, 
condotte  dal  giovane  generale  Napoleone  Buonaparte, 
aveano  preso  a calare  in  grandissimo  numero  dalle  Alpi 
alla  volta  del  bel  Paese.  Precedute,  com’erano,  dalle  se- 
ducenti massime  di  libertà  e di  uguaglianza,  non  ebbero 
a superare  troppi  ostacoli  per  invadere  il  Piemonte  e le 
terre  lombarde  soggette  alla  dizione  Austriaca;  ed  occu- 
pati sotto  diversi  pretesti  di  armistizio  e di  pace  i Du- 
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cati  di  Parma  e di  Modena,  già  pervenivano  alle  porte 
dello  Stato  ecclesiastico.  I Legati  di  Bologna,  Ferrara  e 
Ravenna  ne  furono  subito  in  gran  pensiero  e ne  raggua- 
gliarono il  Pontefice,  il  quale,  essendosi  condotto  a visi- 
tare i lavori  che  si  facevano  pel  prosciugamento  delle 
Paludi  Pontine,  restituissi  tosto  a Roma,  e in  seguito  ad 
aver  sentito  il  parere  dei  Cardinali,  commise  al  cav.  Az- 
zarra  ambasciatore  di  Spagna  di  recarsi  al  Buonaparte 
per  trattare  con  esso.  Intanto  uu’  affannosa  incertezza 
occupava  e affaticava  gli  animi  di  tutti.  Il  Legato  di 
questa  Provincia  Cardinal  Dugnani  erasi  recato  in  Imola 
per  chiarirsi  più  da  vicino  di  quello  che  i francesi  fa- 
rebbero, e di  là  scriveva  cosi  ai  nostri  Consoli  come 
ai  Magistrati  delle  altre  città  soggette,  esortandoli  a 
mandare  a lui  un  gentiluomo,  del  consiglio  del  quale  egli 
potesse  giovarsi  in  quelle  trepide  congiunture.  Dopo  lieve 
contrasto  se  il  gentiluomo  si  dovesse  mandare  al  Legato 
0 non  piuttosto  al  Buonaparte,  che  principalmente  impor- 
tava di  avere  amico  e benevolo,  prevalse  fra  i nostri  il 
partito  di  mandarlo  al  Legato,  e fu  scelto  il  conte  Nicola 
Martinelli.  Venne  quindi  annunziato  che  il  pericolo  del- 
V invasione  era  tolto  e che  quindi  era  pure  tolta  la  ne^ 
cessità  di  quella  spedizione.  Se  non  che  mentre  tutt’ altro 
si  aspettava,  ecco  giunger  novella  che  i Francesi  aveano 
occupato  Bologna  e Ferrara,  e poco  appresso  sopravve- 
nire r un  dopo  r altro  i Legati  di  quelle  due  provinole, 
seguiti  da  una  turba  d’ imolesi,  faentini,  forlivesi,  cese- 
nati  e dalla  disordinata  rnarcia  delle  truppe  papali,  arre- 
canti il  sicuro  annunzio  dell’  ingresso  dei  francesi  nello 
Stato  pontificio.  Immenso  fu  lo  spavento  di  questo  popolo, 
per  quanto  ci  fa  sapere  il  cronista  Zanotti,  si  perchè  le 
nuove  massime  non  eransi  in  esso  ancora  insinuate  e si 
e molto  più  per  la  fama  degli  eccessi,  a cui  era  trascesa 
la  rivoluzione  in  Parigi.  Nè  i principii  nuovi  aveano  qua 
trovato  accesso  che  in  piccola  parte  della  gente  colta. 
Gli  altri  tutti  rimanevano  interamente  fermi  nella  fede 
avita  e devoti  al  sovrano  Pontefice.  Il  che  vogliamo  qui 
da  principio  ricordare  come  quello  che  varrà  vie  meglio 
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a darci  la  ragione  di  parecchi  fatti  accaduti  fra  noi 
negli  ultimi  anni  del  secolo.  Per  la  fama  adunque  degli 
eccessi  surricordati  della  rivoluzione  di  Francia  e per 
l’avversione  alle  nuove  massime  rimanendo  generalmente 
atterriti  questi  nostri  popoli,  avvenne  che  molti  tra  essi 
prendessero  ad  allontanarsi  dalla  città,  e specialmente 
gli  abitatori  del  borgo  di  S.  Giuliano;  i quali,  condottisi 
al  porto  nelle  barche  colle  mogli  e coi  figli,  chiesero  di 
essere  trasportati  ad  altri  lidi.  A calmare  si  fatte  tre- 
pidazioni e a trattenere  i fuggenti  si  adoperarono  con 
le  insinuanti  loro  maniere  alcuni  gentiluomini  riminesi 
al  popolo  accettissimi,  fra  i quali  il  conte  Francesco  Bonsi 
e Marco  Bonzetti,  e ottennero  ascolto  in  gran  parte, 
molto  più  che  non  comparve  alcun  francese,  e si  sep- 
pe che  1’  esercito  era  tuttavia  lontano.  Intanto  ad  insi- 
nuazione del  marchese  Gian  Maria  Belmonti  i Consoli 
aveano  deliberato  dimandare  un’ ambascieria  ai  coman- 
danti francesi  ; ma  il  Legato,  a cui  quella  disposizione 
fu  comunicata,  non  acconsenti.  In  mezzo  a quell’ alter- 
nativa di  timori  e di  speranze,  gli  Ecclesiastici  francesi 
qui  ricoverati  presero  la  fuga  per  mare,  sottraendosi 
per  tal  modo  al  pericolo  di  essere  fatti  segno  alle 
ire  e agii  insulti  dei  loro  connazionali  : e ciò  fe’  ri- 
nascere nel  popolo  il  primiero  spavento  ; onde  il  Vescovo 
M.""  Ferretti  diresse  ai  parrochi  della  città  e diocesi 
una  lettera  circolare  ordinando  loro  di  esortare  gli 
animi  alla  quiete  ed  alla  rassegnazione.  E ad  otte- 
nere 1’  effetto  desiderato  contribui  1’  annunzio  perve- 
nuto dell’  armistizio  concesso  dal  Buonaparte  all’  Az- 
zarra  plenipotenziario  del  Papa.  Se  non  che  l’avvicendarsi 
rapido  e incessante  delle  novelle,  l’una  diversa  dall’altra, 
teneva  gli  animi  in  preda  ad  un  ondeggiamento  di  ansia 
affannosa,  la  quale  si  cangiò,  al  dir  del  Cronista,  in  do- 
lore profondo  allorché  si  vide  improvvisamente  compa- 
rire  la  mattina  del  26  giugno  e fermarsi  al  Convento  de’ 
Servi  il  Legato  medesimo  con  sola  una  carrozza  e senza 
equipaggio.  Egli  era  agitatissimo.  Ai  Magistrati  e al  Go- 
vernatore dott.  Brosi,  recatisi  tosto  a fargli  omaggio. 


224 


narrò  siccome  malgrado  le  assicurazioni  dategli  ‘in  un 
abboccamento  dal  generale  Agerau,  le  truppe  francesi, 
contro  il  convenuto,  fossero  entrate  in  Ravenna,  e come 
quindi  a lui  fosse  stata  fatta  intimazione  di  allontanarsi 
senza  che  gli  fosse  lasciato  pur  tempo  di  raccòrrò  le 
sue  robe.  A quella  flebile  narrazione  si  mostrarono  com- 
mossi i Magistrati,  e insieme  deliberarono  di  mandare  in 
qualità  di  ambasciatori  ai  francesi  a Ravenna  il  conte 
Nicolò  Martinelli  e Marco  Bonzetti,  due  veri  contrapposti, 
dice  il  cronista:  poiché  il  primo  era  tutto  filosofo  e tutto 
francese,  il  secondo  tutto  cattolico  e tutto  papa.  Parti- 
rono essi  tosto  per  Ravenna,  e il  Legato  alla  volta  di 
Pesaro. 

Fiero  e minaccioso  tornava  intanto  a mostrarsi  il 
contegno  della  moltitudine  : onde  a prevenire  gli  incon- 
venienti, che  potessero  prodursi  dalP  inconsiderato  zelo 
dei  fanatici,  fu  pubblicato  un  bando,  col  quale  ordinavasi 
che  tutti  i cittadini  dovessero  consegnare  all’  autorità 
pubblica  le  armi  da  fuoco  e che  fosse  creata  una  nuova 
milizia  urbana  di  oltre  dugento  uomini  col  nome  di 
Guardia  Civica  sotto  la  direzione  e il  comando  degli 
Eletti  alla  pace  e alla  guerra.  Venne  in  appresso  annun- 
ziato ai  Consoli  dai  Deputati  spediti  a Ravenna,  come  in 
quella  città  fosse  già  pervenuto  il  Commissario  francese 
Deschamps,  e come  questi  a nome  del  generale  Agerau 
avesse  imposta  alla  provincia  di  Romagna  una  contribu- 
zione di  guerra  ascendente  alla  somma  di  un  milione  e 
duecento  mila  lire  tornesi  in  denaro,  e di  altrettante  in 
derrate:  in  totale,  quattrocentomila  scudi  romani.  E in 
pari  tempo  a distruggere  negli  abitanti  della  provincia 
la  pessima  opinione,  che  aveasi  de’  francesi,  fu  pubblicato 
un  proclama  dello  stesso  Agerau,  nel  quale  fra  le  altre 
cose  si  diceva  « Rassicuratevi,  o anime  timide;  e voi, 
« bocche  perfide,  cessate  di  spargere  il  vostro  veleno. 
€ Noi  siamo  qui  per  proteggere  l’ innocenza,  la  probità 
« e la  virtù.  Noi  siamo  qui  ancora  per  mettere  un  freno 
« al  delitto.  Le  vostre  leggi,  i vostri  usi,  i vostri  co- 
€ stumi,  la  vostra  Religione,  le  vostre  donne,  i vostri 
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« figli,  i vostri  vecchi  sono  per  noi  oggetti  sacri  : essi 
« saranno  rispettati,  » E giustificatasi  colla  necessità  di 
far  guerra  ai  tiranni  la  domanda  della  contribuzione,  si 
conchiudeva  : « Noi  esigeremo  da  voi,  che  non  facciate 
« cosa  alcuna  che  possa  nuocerci,  e vi  promettiamo  pro- 
« tezione  e giustizia.  » 

La  nuova  Guardia  Civica  intanto  faceva  ottimamente 
il  dover  suo;  e ciò  si  vide  in  particolar  modo  al  pas- 
saggio di  due  ufficiali  repubblicani  diretti  ad  Ancona 
per  ricevere  la  consegna  di  quella  piazza  in  conformità 
dell’armistizio  convenuto  fra  il  Papa  e la  Repubblica 
francese:  perocché,  in  virtù  principalmente  della  buona 
vigilanza  di  essa,  quegli  utficiali  non  solo  non  ricevette- 
1-0  alcun  affronto,  ma  si  partirono  soddisfattissimi  del 
contegno  della  città  vei’so  di  loro.  Procedettero  quindi 
le  cose  in  tutta  calma  e assai  bene  per  quanto  il  con- 
sentiva il  malcontento  per  la  contribuzione,  sulla  quale 
al  Comune  di  Rimini  toccava  una  somma  ben  grande. 
Inoltre  a turbar  gli  animi  andavasi  spargendo,  che  i fran- 
cesi nelle  città  e terre  da  essi  occupate  avrebbero  spogliato 
i Monti  di  Pietà;  onde  la  povera  gente  trasse  in  folla  a 
questo  nostro  per  riscuotere  i pegni:  il  che  fu  cagione 
di  pensieri  grandissimi  ai  magistrati.  In  questo  mezzo 
propalavasi  qui  la  voce,  che  la  città  di  Cesena  era  in- 
sorta contro  i Commissarii  francesi,  e a confermarla 
giunsero  da  quella  parte  circa  trenta  persone,  intorno  a'ile 
quali  affollossi  il  popolo  per  udir  novelle.  Se  non  che 
furono  preste  le  milizie  urbane  a prenderle  in  mezzo  e a 
farle  partire,  acciocché  non  ne  prendessero  fuoco  gli 
- uomini  delle  nostre  plebi  e ad  alcun  che  di  somigliante 
non  si  abbandonassero  in  quella  che  i magistrati  si 
davano  tutta  la  premura  di  spedire  la  contribuzione, 
della  quale  pur  finalmente,  dopo  gravi  contrasti  coi  Co- 
muni del  Contado,  si  potè  riaccogliere  una  buona  metà 
in  moneta  e iir  argenti  e spedirla  all’Agerau  in  Cesena, 
ove  egli  erasi  condotto  a motivo  della  suddetta  insurre- 
zione popolare.  Il  generale  accolse  benignamonte  il  conte 
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Martinelli,  che  a nome  del  Comune  glie  la  recava,  e la 
mandò  subito  a Bologna. 

Superatesi  queste  difficoltà,  ne  sopravvennero  tosto 
altre  maggiori.  Alla  insurrezione  di  Cesena  ne  tenne 
dietro  altra  più  grave  in  Lugo.  La  plebe,  colà  pure  av- 
versa ai  francesi,  erasi  ammutinata,  i francesi  aveanla 
assalita  e battuta,  ed  entrati  nella  città  la  aveano  messa 
a sacco.  Gli  agricoltori  spaventati  eransi  dati  a fuggire 
in  moltitudine,  credendosi  di  avere  alle  spalle  i fr-ancesi, 
e nel  loro  terrore  e nella  loro  fuga  involgevano  e trae- 
vano quanti  in  essi  s’  avvenissero.  Delle  quali  cose  non 
appena  fu  giunto  l’annunzio  in  Rimini,  che  n’andò  in 
ìscompiglio  e in  costernazione  l’ intera  città;  e la  coster- 
nazione e lo  scompiglio  salirono  al  colmo  allorché  si 
videro  sopraggiungere  in  gran  numero  quelle  turbe 
d’agricoltoi'i  soprammentovate,  e passare  oltre  verso  Pesaro 
0 prendere  la  via  de’  monti.  Già  il  volgo,  affollatosi  nel- 
la piazza  della  fontana  innanzi  al  pubblico  palazzo,  rido- 
mandava ad  alte  grida  le  armi  e minacciava  i magi- 
strati se  loro  non  le  rendessero.  Ma  questi  non  si  per- 
dettero d’animo,  moltiplicarono  le  guardie  e le  pattuglie 
per  la  città  e pei  boi’ghi,  e insieme  pubblicarono  un 
manifesto,  nel  quale  faceano  conoscere  come  del  tutto 
insano  fosse  lo  ammutinarsi  contro  le  vittoriose  schie- 
re di  Francia,  adducendone  in  prova  appunto  l’esito 
infelicissimo  della  insurrezione  di  Lugo. 

Nell’occasione  di  questi  fatti  erasi  trovato  in  Rimini 
il  Legato  card.  Dugnoni,  e poco  appresso  erasi  condotto 
a riprendere,  in  forza  dell’  armistizio,  il  governo  della 
Provincia.  Convien  dire  che  l’ordine  e li  tranquillità 
fossero  rientrati  nella  città  nostra  interamente,  poiché 
permise  ai  magistrati'  di  sciogliere  la  Guardia  civica, 
che  sì  bene  serviva,  e di  provvedere  alla  custodia  della 
città  medesima  con  un  discreto  numero  di  birri.  Si 
ebbe  inoltre  la  felice  ventura  di  rimanere  esenti  dal  con- 
tagio de’  bovini  manifestatosi  nelle  parti  di  Lombardia,  e 
ciò  mercé  le  cure  e le  precauzioni  messe  in  opera  dal 
celebi  e nostro  conte  Bonsi  Nel  settembre  tornò  di  nuovo  in 
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Rimini  il  Cardinal  Legato  e vi  provvide  alT  ordine  e alla 
quiete  per  mezzo  di  utili  e assennate  disposizioni.  Ma  gli 
eventi  s’ incalzavano  con  celerità  maravigliosa.  L’  armisti- 
zio tra  la  S.  Sede  e la  Repubblica  francese  ben  presto  si 
ruppe,  e il  Pontefice  venne  alla  determinazione  di  ordi- 
nare un  generale  armamento.  Molti  furono  quelli,  che 
offersero  il  loro  braccio,  massime  dalle  campagne,  e ad 
essi  fu  ingiunto  di  star  pronti  alla  chiamata  che  si 
farebbe  col  suono  della  campana  a martello.  Ma  non  a 
tutti  piacquero  tali  ordinamenti,  che  si  giudicavano 
assai  pericolosi,  e in  pari  tempo  inutili:  onde  l’effetto 
non  corrispose,  molto  più  che  coloro,  i quali  erano  inca- 
ricati  delle  cerne,  con  lentezza  e fi*eddezza  particolare  vi 
si  adoperavano.  Intanto  il  Buonaparte  si  apprestava  ad 
irrompere,  e per  mezzo  di  un  bando  in  data  5 vendem- 
miale, anno  V dèlia  Repubblica  francese,  facea  pre- 
cedere la  sua  venuta  da  queste  tuonanti  parole  :«  Infelici 
« coloro,  su  cui  cadrà  la  meritata  vendetta  dell’  armata 
« francese  : infelici  Ravenna,  Faenza,  Rimini,  se  indotte 
« in  errore  si  scordano  del  rispetto,  che  devono  ad 
« un’armata  vittoriosa  ed  agli  amici  della  libertà  de’ 
« popoli.  Il  regno  del  favoritismo,  dell’  ignoranza  sarà 
« breve  come  quello  della  scelleraggine  : la  libertà  sola 
« rimanà  signoreggiante  su  di  una  porzione  dell’  Italia. 
« Eccoci  al  momento,  in  cui  l’ Italia  deve  mostrarsi  con 
« onore  fra  le  nazioni  potenti.  La  Lombardia,  Bologna, 
« Modena,  Reggio,  Ferrara,  forse  le  Romagne  mostran- 
« dosene  degne,  recheranno  un  giorno  maraviglia  aH’Eu- 
« ropa,  e ci  richiameranno  alla  memoria  i bei  secoli 
« dell’Italia.  Correte  all’ armi  ! la  parte  d’Italia  libera 
« è popolata  e ricca.  Fate  tremare  i nemici  dei  vostri 
« diritti  e della  vostra  libertà.  Non  vi  perdo  di  vista. 
« I Repubblicani  vi  mostreranno  la  strada  della  vittoria.  » 
(A.  1797)  In  pari  tempo  cominciarono  a sfilare  le 
genti  pontifìcie  verso  i confini  di  Romagna,  e a’  16  d’ot- 
tobre giunsero  qui  le  prime  loro  schiere.  Fra  i corpi  di 
quelle  milizie  se  ne  formò  uno  che  si  volle  appellare 
Guardia  civica  di  Romagna  sotto  il  comando  del  conte 
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Marco  Fantuzzi  di  Ravenna  : ed  è superfluo  dire  che  gli 
contribui  soldati  anche  la  città  nostra.  Ma  esso  non  fe’ 
buona  prova  e presto  fu  sciolto.  A’  13  di  gennaio  del 
1797  fu  in  Rimini  il  generai  Colli,  che  alle  istanze  del 
S-  Padre  era  stato  concesso  dall' Imperatore  perchè  pi- 
gliasse il  supremo  comando  delle  genti  pontificie.  Alloggiò 
nel  palazzo  del  vescovo  ; visitò  la  ròcca  e i quartieri 
militari;  la  sera  si  fe'  vedere  in  teatro  a godere  dell'o- 
pera in  musica;  e condottosi  per  le  altre  città  di  Ro- 
magna, ritornò  poco  appresso,  diretto  alla  volta  di  Ancona. 
Ma  se  stiamo  a quel  che  osserva  il  cronista  Zanotti,  la 
sua  venuta  fu  stimata  come  una  comparsa  vana  ed 
inutile,  non  avendo  egli  fatti  que’  provvedimenti  che 
r uopo  richiedeva.  Frattanto  il  Buonaparte,  che  ai  paesi 
occupati  in  Italia  avea  già  dato  forma  e nome  di  Repub- 
blica Cisalpina,  dal  quartier  generale  di  Bologna  faceva 
precorrere  un  bando  in  lingua  francese  e italiana,  dato 
il  31  dello  stesso  mese,  col  quale  annunziando  e giusti- 
ficando il  seguito  ingresso  dell'esercito  francese  nello 
stato  pontifìcio,  procacciava  d’intimorire  con  gravi  mi- 
nacce chi  fosse  ardito  di  opporgli  resistenza.  Previa 
promessa  che  proteggerebbe  la  Religione  ed  il  popolo, 
facevasi  a gridare,  guai  a coloro,  che  stoltamente  sedotti 
da  uomini  profondamente  ipocriti  e scellerati  attirassero 
nelle  loro  case  la  guerra  e i suoi  orrori,  e la  vendetta 
di  un  esercito,  che  in  sei  mesi  avea  fatto  centomila 
prigionieri  delle  miglioifì  truppe  dell’  Imperatore,  avea 
preso  quattrocento  pezzi  di  cannone,  centodieci  bandiere, 
e distrutti  cinque  eserciti.  Indi  per  altro  bando,  dato  il 
di  seguente,  dichiarava  rotto  1’ armistizio  col  papa  addu- 
cendone  le  ragioni:  e alla  lor  volta  i nuovi  magistrati  di 
Bologna,  eletti  col  nome  di  Giunta  di  difesa  generale 
per  la  Repubblica  Cisalpina,  tenendogli  bordone,  pre- 
conizzavano con  fervido  proclama  ai  fuorusciti  roma - 
gnuoli  vicino  il  termine  delle  loro  sciagure.  In  paii 
tempo  le  genti  francesi  da  Imola,  che  avevano  già 
occupata,  movevano  alla  volta*  di  Faenza:  per  la  qual 
cosa  fu  subito  ordinata  la  marcia  delle  pontifìcie  verso 
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quest’  ultima  città;  e mentre  in  sì  trepida  congiuntura  si 
prendeva  fra  noi  a innalzare  pubbliche  preci  al  Signore 
e ai  Santi  tutelari,  non  si  mancava  di  eccitare  i popoli 
a levarsi  in  mnssa  al  suono  della  campana  a martello. 
Ma  a che  potevano  appiodai*e  tutti  quegli  sforzi  ? Che  cosa 
poteano  fare  i pochi  e deboli  e male  ordinati  soldati 
pontilìcii  contro  le  invitte  schiere  di  Francia?  L’annunzio 
della  loro  dispersioiìe  e della  loro  fuga,  avvenute  in 
seguito  a lieve  resistenza  opposta,  com’ ò noto,  il  2 di 
febbraio  al  passo  del  Senio,  giunse  in  Rimini  la  sera  di 
quel  medesimo  giorno.  Stavano  i gentiluomini  e le  dame 
raccolti  a conversazione  nel  pubblico  palazzo,  come  so- 
levano ne’  di  festivi:  e seljbene  da  prima  si  fosse  fatta 
correre  a bello  studio  la  voce  che  le  truppe  papali 
avessero  bravamenl^  battute  le  francesi,  acciocché  il  po- 
polo a queste  avverso  non  pensasse  a mettej’si  sulle  difese, 
pure  discopertosi  ben  presto  il  vero,  interruppero  quelli 
le  conversazioni  e si  ridussero  sbigottiti  e tristi  alle  loro 
case.  Il  Vescovo  M * Ferretti,  e il  Governatore  Luigi  Brosi 
si  j’icoverarono  nella  vicina  Repubblica  di  S.  Marino;  e 
non  poche  delle  più  ragguardevoli  famiglie  si  allonta- 
nai‘ono  esse  pure  dalla  città,  trasferendosi  alle  loro  ville. 
Le  altre  persone  non  ancora  favorevoli  ai  nuovi  principii 
pi’esero  a fuggire  veiso  i monti,  o a nascondersi  in  luo- 
ghi remoti  e secreti;  onde  nella  città  non  rimasero  che 
quelli,  i quali  al  fuggire  aveano  insuperabili  impedi- 
menti, e 1 così  detti  patrioti  o giacobini,  che  baldan- 
zosi si  aggiravano  per  le  contrade  con  segni  manifesti 
di  soddisfazione  e di  gioia. 

Si  radunarono  colla  massima  fretta  e nella  stessa 
notte  a consulta  i Magistrati,  e per  prima  cosa  vietarono 
Tarma  mento  in  massa  e il  suono  della  campana  a mar- 
tello. Poi  la  mattina  seguente  congregato,  ad  insinuazio- 
ne del  Belmonti  e del  Martinelli,  il  generale  Consiglio  in 
quel  numero,  che  si  potè,  fecero  esporre  dal  segretario 
Nicola  Antonio  Franchi  siccome  T esercito  francese  vitto- 
rioso si  appressasse,  e come  fosse  necessario,  per  non 
lasciare  il  paese  nell’ anarcliìa,  il  fare  solleciti  e imme- 
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diati  provvedimenti.  I superiori  pontifieii  aver  già  tutti 
abbandonata  la  città:  per  conseguenza  esser  questa  in 
balia  di  sè  medesima  e avere  piena  autorità  di  gover- 
narsi a suo  talento  ed  arbitrio.  Aver  già  i Magistrati 
richiamata  e disposta  una  Guardia  civica  volontaria  per 
mantenere  il  buon  ordine  e la  quiete,  e sospeso  per 
pubblico  editto  T effetto  dell’ improvvido  proclama  sul- 
l’armamento al  suono  della  campana  a'  martello,  e di 
tali  disposizioni  ricercarsi  1’  approvazione  del  Consiglio, 
Il  Consiglio  confermò  il  tutto  a viva  voce,  ed  annui  pur 
anco  alla  domanda  che  gli  stessi  magistrati  gli  fecero 
di  un  numero  di  aggiunti  a coadiuvarli  in  quelle  dif- 
fìcili congiunture.  Del  resto  tutto  quel  giorno  si  con- 
sumò dai  magistrati  nel  dare  gli  ordini  opportuni  pel 
prossimo  arrivo  de’  Francesi,  e dai  cittadini  non  assen- 
tatisi, nel  prevenire  i daiìni  e i disordini  che  potessero 
accadere  alle  loro  famiglie,  nascondendo  sotterra  e ne’ 
muri  somme  di  denaro  ed  effetti  preziosi,  mandando  le 
fìglie  nubili  lungi  dalla  città  e molté  rinchiudendone  ne’ 
monasteri  per  salvarle  possibilmente  dalla  militare  licenza. 

Le  truppe  francesi  cominciarono  a giungere  in  Ri- 
mini il  4 febbraio.  Furono  fatte  precedere  da  due  rispet- 
tabili religiosi,  (un  Francescano  e un  Minore  osservante) 
a garanzia  della  quiete  pubblica,  i quali  smontati  innanzi 
alla  residenza  del  Magistrato  annunziarono  imminente 
l’arrivo  de’  Galli  repubblicani.  Giunse  di  fatti  sulle  ore 
22  un  corpo  di  dragoni  a cavallo,  che  sfilando  per  la 
strada  maestra  piegò  poscia  sulla  piazza  della  fontana  : 
ove  un  di  essi  fermatosi  e rivoltosi  al  popolo,  che  in 
non  molto  numero  stava  attonito  a vedere  quel  primo 
ingresso  delle  nuove  genti,  esclamò  con  voce  alta  e so- 
nora: « Cittadini,  siam  venuti  per  liberarvi  dai  tiranni.  » 
Secondo  il  cronista  Zanotti,  che  pure  stava  a vedere 
queir  enti’ata  da  una  finestra  della  segreteria  del  pubbli- 
co palazzo,  alla  fierezza  di  quegli  aspetti,  alle  lunghe  e 
folte  barbe,  alla  foggia  dei  cimieri  e delle  armature, 
rimase  atterrito  il  popolo  riguardante,  e molto  più  an- 
cora sbigottì  al  vedere  che  alcuni  di  essi  tenevano 
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afferi’ato  pel  petto  un  sacerdote,  un  Don  Giovanni  Forlani 
da  Morciano,  da  loro  inseguito  e arrestato  perchè  sor- 
preso con  facile  da  caccia.  Lo  condussero  al  quartiere 
della  Guardia,  e a stento  ei  potè  poscia  giustificarsi  e 
uscir  libero.  Giunse  poi  sul  tardi  un  corpo  di  tremila 
soldati  con  molta  artiglieria,  comandato  dal  generale 
Victor  Peiiu  e seguito  da  una  moltitudine  di  giacobini 
e patiu'oti  italiani.  PVirono  disti-ibuite  queste  genti  in 
diversi  luoghi  della  città;  e gli  ulliciali  alloggiarono 
parte  nelle  case  de’  privati,  parte  in  locande.  E fu  gran- 
de oggetto  di  maraviglia  il  vedere  queste  truppe  malconce 
e lacere,  e molti  soldati  persino  scalzi  o seminudi,  tal- 
ché spiravano  lieiezza  e meschinità  insieme.  Fu  quindi 
ordinata  la  consegna  di  tutte  le  armi  sotto  severissime 
pene  a chi  non  ottemperasse,  e la  spedizione  di  cinque 
Deputati  a prestare  il  giuramento  di  obbedienza  alla 
Repubblica  Francese.  Si  stabili  n'ello  stesso  tempo  in 
Ravenna  una  cosi  detta  Amministrazione  centrale  della 
Legazione  di  Romagna,  composta  di  nove  persone  cogli 
stessi  poteri  che  aveva  il  Cardinal  Legato,  e di  essa  fe- 
cero parte  i due  rirninesi  Daniele  Felici  e Nicola  Martinelli. 

Ei’a  già  caduta  in  poter  de’  Fi’ancesi  la  fortezza  di 
Mantova,  e qui  pure  se  ne  fecero  grandi  allegrezze.  Nella 
notte  del  0 giunse  lo  stesso  generale  Napoleone  Buo- 
naparte  con  nurnei'oso  stuolo  di  utlìciali  a cavallo.  Fu 
splendidamente  alloggiato  dal  Marchese  Gian  Maria  Bei- 
monti  nel  proprio  palazzo,  ed  accolto  dai  Magistrati  c 
dai  ])ai‘tigiani  colle  maggiori  dimostrazioni  di  onor.e.  La 
mattina  del  7 fece  a sé  chiamare  i parrochi  della  città, 
e con  dolce  ma  energico  discorso  li  esortò  a tener  tran- 
quillo il  popolo  e a fargli  conoscere  i pi-oprii  diritti  di 
libertà  e di  uguaglianza,  i quali  punto  non  contraddice- 
vano allo  spirito  della  Religione  e del  Vangelo,  che  do- 
vevano spiegare  nudamente  senz’ altre  addizioni,  mentre 
ei  medesimo  si  faceva  garante  che  salva  rimarrebbe  la 
credenza  de’  nostri  padri.  E poco  appresso  montato  a ca- 
vallo, parti  col  suo  seguito  alla  volta  di  Pesaro. 
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II  comando  di  questa  piazza  era  stato  dato  al  gene- 
rale Lapisse,  il  quale  espresse  il  desiderio  che  i buoni 
cittadini  portassero  sul  cappello  la  coccarda  dei  tre 
colori  rosso,  azzurro  e bianco,  in  segno,  com’egli  diceva, 
del  loro  attaccamento  alla  Repubblica  francese  ; e ben 
tosto  quel  desiderio,  o meglio  comando,  fu  da  tutti  i 
buoni  cittadini  messo  in  effetto.  Ma  intanto  il  contegno 
e la  disciplina  dei  nuovi  arrivati  non  erano  conformi  alle 
lusinghiere  promesse,  dalle  quali  si  erano  fatti  precedere. 
Onde  si  dovette  dallo  stesso  comandante  ricorrere  a 
mezzi  di  repressione  : e furono  mandate  attorno  pattuglie 
composte  di  soldati  francesi  e nosti-ani,  le  quali  per  al- 
tro non  fecero  buona  prova,  perchè  nè  i francesi  se  la 
sentivano  di  operare  contro  i loio  connazionali,  nè 
gli  indigeni  coi  fiaricesi  so  la  intendevano.  E un  altro 
inconveniente  ancora  era  sorto.  Credevasi  che  la  venuta 
dei  francesi  avesse  portata  anche  la  libertà  di  non  pa- 
gare più  i dazii  e le  gabelle,  segnatamente  quella  del 
macinato;  onde  a levare  una  tale  opinione  fu  di  mestieri 
pubblicare  un  bando,  in  cui  notiflcavasi  che  i pesi  e le 
gravezze  sussistevano  nella  stessa  misura  di  prima  e che 
perciò  dovea  ciascuno  come  prima  soddisfarvi. 

Fra  le  cose,  che  più  di  ogni  altra  ferirono  la  vista 
de’  francesi,  nemici  a tutto  che  recasse  1’  impronta 
del  passato  regime  ecclesiastico,  fu  nella  piazza  della 
fontana  la  statua  colossale  di  bionzo  rappresentante 
Paolo  V sedente  con  triregno  in  capo,  in  atto  di  bene- 
dire il  popolo  colla  destra,  e recante  le  somme  chiavi 
nella  sinistia.  Per  la  qual  cosa  1’ Amministrazione  cen- 
trale scrisse  il  10  febbrajo  ai  nostri  municipali,  dimo- 
strando loro  come  fosse  bene  che  la  statua  si  levasse 
di  quel  luogo  e si  collocasse  in  altro  più  adatto  e più 
conveniente  alla  spirituale  rappresentanza.  Ma  i nostri, 
sia  perchè  paventassero  la  popolare  indignazione,  sia 
pei’chè  volessero  ivi  conservato  quel  classico  lavoro, 
risposero  all’ Amministrazione  consigliando  un  tempe- 
ramento, che  ad  essa  piacque  e fu  accettato.  E il  tem- 
peramento fu  che  invece  di  trasportare  altrove  la  statua 
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con  grave  dispendio,  le  si  togliessero  que’  distintivi, 
che  non  la  rendevano  gradita,  e se  ne  sostituissero  altri 
che  la  facessero  rappresentare  S.  Gaudenzo  Vescovo  e 
protettore  della  città.  Cosi  fu  fatto,  e la  statua  rimase 
colà,  dove  ancora  noi  la  vediamo.  E un  sin^ile  cambia- 
mento si  dovette  recare  nel  tempo  stesso  anche  alP  altra 
statua  del  Pontefice  Pio  VI  eretta  già,  come  vedemmo, 
nella  chiesa  de’  Canonici  Lateranensi  di  S.  Marino. 

Crescevano  intanto  i disordini  e le  ribalderie  dei 
falsi  patrioti,  che  tanto  facilmente  scambiavano  la  libertà 
colla  licenza,  e perciò  fu  pubblicato  un  proclama  inteso 
a reprimerne  la  sfrenata  audacia.  E mentre  queste  cose 
qui  succedevano,  la  Giunta  generale  di  difesa  trasferita 
in  Ravenna  prendeva  a promulgare  varie  prescrizioni 
informate  allo  spirito  dei  nuovi  tempi,  quali  erano  quelle 
contro  r uso  degli  stemmi  e delle  livree,  contro  la  giu- 
risdizione del  fòro  ecclesiastico,  della  S.  Inquisizione  ecc. 
Tutti  i titoli  di  nobilià  si  vollero  aboliti.  Il  solo  nome 
di  cittadino  sarebbe  quello  di  cui  ciascuno  potrebbe 
fregiarsi.  I pubblici  officiali  quindi  innanzi  non  si  chia- 
merebbero più  nè  governatori  nè  podestà,  ma  giusdicenti 
di  prima  e seconda  istanza.  Dovessero  poi  tutti  indistin- 
tamente, compresi  i preti  e i frati,  in  termine  di  otto 
giorni  assumere  e portare  la  coccarda  cispadana  dei  tre 
colori  bianco  rosso  e verde  al  cappello,  o pure  al  petto 
0 al  cappuccio.  Ben  presto  si  videro  eseguite  siffatte 
ingiunzioni.  L’Inquisizione  di  questo  S.  Officio  fu  trasfe- 
rita a Pesaro;  e un  nuovo  eccitamento  fu  spedito  ai  Co- 
muni perché  si  determinassero  finalmente  a prestare 
r ordinato  giuramento,  e a sostituire  all’  antico  1’  orologio 
alla  francese,  adottato  già  dalle  più  civili  nazioni 
d’  Europa. 

Ma  non  appena  in  Roma  s’ intese  la  rotta  delle  mi- 
lizie papali  coir  invasione  delle  ti’e  provincie  di  Bologna, 
Ferrara  e Ravenna,  non  che  la  rtv«a  d'Ancona  e di  altre 
piazze  della  Marca,  il  Pontefice  Pio  VI,  radunato  il  Col- 
legio de’  Cardinali,  deliberò  col  loro  consiglio  di  spe- 
dire al  Buonaparte  una  deputazione  di  rispettabili  per- 
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sonaggi  per  trattare  di  pace.  Trovarono  questi  il  gene- 
rale a Tolentino,  e facilmente  riuscirono  nell’intento, 
non  tanto  per  le  rimostranze  dei  ministri  di  Spagna,  Na- 
poli e Toscana,  quanto  per  l’avviso  pervenuto  allo  stesso 
generale  dell’  ingrossare  degli  eserciti  austriaci  sulle 
sponde  della  Piave  e nel  Tirolo,  onde  gli  era  giuocoforza 
accorrere  a quelle  parti.  Furono  perciò  convenuti  gli 
articoli  della  pace  e firmati  il  19  febbraio  1797,  e in 
forza  di  tale  trattato,  celebre  col  nome  di  Trattato  di 
Toltntino,  il  Papa  dovette  rassegnarsi  a cedere  alla 
Republica  francese  le  tre  provincie  di  Bologna,  Ferrara  e 
Ravenna.  Quindi  il  Buonaparte  si  parti  da  quella  città,  e 
ripassando  per  Rimini  la  mattina  del  31,  non  vi  si  fermò 
che  per  cambiare  i cavalli  alla  posta  senza  pur  muoversi 
dalla  carrozza;  e ai  Municipali,  che  si  furono  in  tutta 
fretta  condotti  a rendergli  omaggio,  annunziò  che  la 
pace  era  fatta^  ma  che  non  sarebbero  più  sudditi  del 
Papa. 

Assicui'ati  per  tal  guisa  i moderatori  della  cosa 
pubblica,  come  fecero  ordinamenti  di  comune  utilità, 
così  pur  anco  si  diedero  cura  di  tener  sollevato  e alle- 
gro il  popolo  con  pubblici  divertimenti  e sollazzi  ora 
di  mostre  di  truppe,  ora  di  suoni  di  armoniose  bande 
musicali,  ora  di  teatrali  spettacoli.  E tra  questi  uno  più 
degli  altri  magnifico  e bello  fu  dato  dai  nostri  Munici- 
pali la  notte  del  21  febbraio,  nel  quale  tra  festoni  di 
vaghissimi  fiori  e brillantissime  faci  rappresentavasi  il 
simulacro  della  Libertà  per  mezzo  di  una  femmina,  nuda 
il  petto  e il  piede,  in  gonna  succinta,  recante  in  capo 
il  berretto  frigio,  nella  destra  un  lungo  bastone  e nella 
sinistra  il  fascio  delle  verghe.  Raffigurato  inoltre  vi  eiai 
il  fi’anco  gallo,  che  inviperito  rodeva  il  cuore  dell’aquila 
cadente  e semiviva  dell’Austria  vinta  e doma.  E qua  e 
colà  si  vedeano  cartelli  affissi  coi  motti  di  viva  la  Re- 
pubblica, viva  la  Libertà,  viva  V Eguaglianza,  viva 
r Eroe  conquistatore  Buonaparte.  Ma  in  pari  tempo  egli 
è doloroso  a dire  come  si  facessero  vessazioni  contro 
coloro  che  fossero  stimati  male  affetti  al  nuovo  ordine 
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di  cose,  0 che  avessero  offerte  somme  al  Papa  pel  di- 
sgraziato armamento  anzidetto.  E fra  quelli,  che  in  questi 
atti  di  tirannica  prepotenza  allora  si  segnalarono,  fu  il 
Commissario  Giuseppe  Fortis,  il  quale  avendo  anche  dato 
di  piglio  in  voti  e vasi  sacri  d’  oro  e d’  argento,  non  ri- 
sparmiò nemmeno  un  calice  di  bellissimo  lavoro  donato 
alla  Cattedrale  dal  riminese  Cardinal  Banditi,  di  cui  esso 
Fortis  faceva  sacrilego  uso  servendosene  di  bicchiere  nella 
mensa.  Queste  e simili  cose  quanto  erano  vituperevoli  per 
sè  medesime,  altrettanto  valevano  ad  accrescere  il  mal- 
contento sopratutto  dei  campagnuoli  ; i quali  inoltre  non 
avendo  fede  nella  pace  contratta  tra  i francesi  e il  papa, 
presero  a sollevarsi  con  tale  un  ardir  bellicoso  che  da 
più  secoli  non  erasi  veduto  nelle  nostre  contrade.  Quindi 
bande  armate,  formatesi  segnatamente  nell’ Urbinate,  ca- 
lando dal  monte  al  piano,  si  incontrarono  colle  pattuglie 
francesi  e ne  seguirono  scaramucce  con  vicendevole  spar- 
gimento di  sangue.  Cosi  alla  repressione  di  queste,  come 
ad  impedire  che  altre  ne  sorgessero  e il  male  s’allar- 
gasse, furono  presti  i nostri  Municipali  sia  con  la  pubbli- 
cazione di  proclami  dimostranti  quanto  insano  e cattivo 
fosse  il  pensiero  di  arrestare  i progressi  di  una  nazione, 
che  portava  il  prezioso  dono  della  libertà,  sia  coll’ incul- 
care ai  parrochi  e agli  altri  sacerdoti  l’obbligo  di  predi- 
care ai  popoli  alle  loro  cure  commessi  la  sottomissione' 
a quelle  massime  di  subordinazione  e di  obbedienza,  che 
appieno  conformi  ai  dettami  del  Vangelo  ordinavano  di 
dare  a Dio  quel  che  è di  Dio,  a Cesare  quel  che  è di  Cesare, 
sia  col  riformare  e rinvigorire  la  Guardia  cittadina,  dan- 
dole eziandio  particolare  e più  ragguardevole  divisa.  Ma 
non  ostante  siffatti  provvedimenti,  il  male  non  fu  tolto. 
Gli  insorti  proseguirono  ad  infestar  le  campagne,  occu- 
pando castelli,  esigendo  contribuzioni,  appropriandosi 
armi  e derrate.  Brutti  fatti  quindi  successero,  e special- 
mente  a Cesenatico  e a S.  Arcangelo.  Con  molta  facilità 
gli  insorti  furono  repressi  a Cesenatico,  ed  uno  di  essi 
fu  condotto  a Uimini  e fucilato  sulla  piazza  del  Corso. 
Ma  le  cose  passarono  ben  altramente  a S.  Arcangelo  : 
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imperocché  più  di  cinquecento  montanari  essendosene 
impadroniti,  uccisero  quanti  Giacobini  vi  trovarono,  disar- 
marono la  Guardia  nazionale,  misero  a sacco  tutta  la 
terra,  e costrinsero  i Municipali  a pagar  loro  issofatto 
una  gran  somma  di  danaro.  11  di  appresso  fecero  altret- 
tanto in  S.  Mauro,  e il  26  ricondottisi  a S.  Arcangelo, 
ivi  a nuovi  e più  gravi  eccessi  erano  per  abbandonarsi. 
Quando  una  grossa  colonna  del  generale  Chamburlac 
giunge  improvvisa  da  Cesena,  e non  ostante  la  brava  e 
feroce  loro  lesistenza  li  mette  in  iscompiglio  ed  in  fuga. 
Quindi  quella  misera  terra  a nuove  sciagure  fu  esposta: 
chè  i Francesi,  infuriando  conti’o  quanti  credettero  fautori 
dei  sollevati,  ne  iiivasero  le  case,  le  spogliarono,  e por- 
tato il  bottino  a Rimini  lo  vendettero  pubblicamente.  Indi 
proseguendo  a dar  la  caccia  dovunque  ai  sollevati,  da- 
neggiarono  grandemente  i castelli  intorno,  e sopratutto  quel 
di  Ta volete  per  avervi  trovata  la  maggior  resistenza.  In 
questi  fatti  ebbe  pai  te  anche  il  Rapisse  comandante  della 
piazza  di  Rimini,  il  quale  vi  corse  pericolo  della  vita, 
e ne  tornò  molto  impaurito,  mostrando  il  cappello-  e 
le  falde  dell’  abito  in  più  parti  bucherati  dalle  palle 
nemiche. 

In  conseguenza  di  tali  fatti  il  generale  Victor  Perin 
si  fece  a chiedere  al  nostro  Comune,  in  ristoro  dei  danni 
sofferti,  una  contribuzione  di  mille  zecchini.  Non  valendo 
le  ragioni  addotte  in  contrario  dalla  Municipalità,  il 
conte  Nicola  Martinelli,  armatosi  di  coraggio,  alla  do- 
manda del  prepotente  gejierale  rispose:  « Voi  chiedete, 
« 0 cittadino,  una  contiibuzione  riguardevole  sul  mo- 
« mento,  che  non  vi  si  deve  in  forza  di  alcuna  legge; 
« nè  dai  cittadini  smunti  ed  esausti  si  potrebbe.  » A 
tale  risposta  s’adirò  vie  maggiormente  il  generale  e 
prese  sbuffando  a minacciare  alla  città  il  sacco  d’ un’ ora. 
Ma  il  conte,  nulla  intimorito,  alzò  la  voce  e replicò  « E 
« bene:  voi  faiete  dare  il  sacco  per  un’ora,  ed  io  farò 
« battere  campana  a martello  per  tre  ore  » Ad  un 
pìglio  si  risoluto  e inaspettato  represse  il  generale  la 
sua  fui  ia  ; e pieno  di  dispetto  usci  dalla  residenza,  in- 
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cutendò  gran  terrore  ne’  cittadini,  i quali  d’ora  in  ora 
si  aspettavano  la  minacciata  sciagima.  Ma  venuta  la  notte, 
il  generale  se  ne  parti  con  tutti  i suoi  : e il  Martinelli 
si  ebbe  le  lodi  e i lùngraziamenti  dei  conciUadini  per 
quell’atto  di  coraggio  e d’intrepidezza,  ond’ ebbe  salvate 
le  comuni  sostanze.  Il  Victor  Perin,  non  avendo  potuto 
effettuare  il  proprio  intento  in  Rimini,  passò  a S.  Arcan- 
gelo, e chiesta  la  somma  di  duemila  scudi  in  termine  di 
tre  ore,  la  ottenne  da  quegli  impauriti  terrazzani. 

Dopo  queste  cose  si  vide  finalmente  innalzato  nella 
città  nostra  il  tanto  celebrato  Albero  della  Libertà.  Ciò 
fu  la  mattina  del  0 aprile.  Erasi  il  giormo  avanti  sca- 
vata la  fossa,  ove  piantarlo,  pochi  passi  lontano  dalla 
statua  di  Paolo  V,  sulla  piazza  della  lontana.  Ma  presosi 
a mal  augurio  l’ osservisi  disotterrate  ossa  di  morti,  e 
specialmente  uno  straordinario  teschio,  si  scavò  il  terreno 
più  oltre  verso  la  strada  maestra,  ed  ivi  l’ albero  fu 
innalzato. 

Vi  si  leggevano  in  quattro  separati  cartelli  i se- 
guenti motti  ; « Libertà,  Eguaglianza,  Amor  della  Pa- 
trio, Premio  alla  virtù.  » I Municipali  nello  stesso  giorno 
fecero  dispensare  ai  poveri  della  città  più  migliaia  di 
pagnotte:  e le  milizie  coi  patrioti  qui  dimoranti,  dopo 
di  aver  percorsa  la  città  stessa  al  canto  del  Ca  ira 
e della  Carmagnola,  e colle  grida  di  viva  la  lAbertà, 
viva  V Uguaglianza,  viva  Bonaparte,  munjano  i tiranni, 
s’assisero  a fraterno  banchetto,  diviso  in  due  grandi  ta- 
vole, all’aperto,  innanzi  al  quartiere  della  Guardia  civica, 
e al  suono  di  armoniose  bande  musicali  collocate  in  or- 
chestre ivi  stesso  erette.  La  sera  si  rinnovarono  i tripu- 
di con  fuochi  artificiali  sulla  piazza  e con  luminarie  al 
palazzo  pubblico.  Tutti  costoro  partirono  il  giorno  ap- 
presso, e in  pari  tempo  giunsero  seicento  Polacchi  a 
presidio  della  città.  Si  fecero  poscia  sollecitazioni  ai 
vari  ordini  de’  cittadini  rispetto  al  pagamento  dì  una 
contribuzione  di  recente  imposta.  Il  13  furono  qui  fuci- 
lali tre  cispadani  convinti  di  rivolta  contro  lo  Stato.  E 
poco  appresso  fe’  ritorno  a questa  sua  residenza  il  ve- 
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scovo  M/  Ferretti,  permettendoglielo  le  condizioni  deir  ul- 
timo trattato  di  pace  : e quindi,  sia  per  dimostrare  la 
propria  riconoscenza,  sia  per  evitare  ulteriori  fastidi, 
diede  al  generale  qui  stanziato  un  sontuoso  banchetto. 

Poco  di  poi  venne  l’annunzio  che  la  residenza  del- 
r Amministrazione  centrale  era  stata  trasferita  a Forll  : e 
por  conseguenza  doveansi  dirigere  colà  le  relazioni  e le 
lettere  ad  essa  destinate.  Parti  nello  stesso  tempo  da 
Ri  mini  il  presidio  Polacco  e vi  tornò  il  Cispadano,  e 
con  esso  tornò  pure  (dice  il  Cronista)  l’ insolenza  più  in- 
tollerabile unita  al  mal  costume  e alla  miscredenza; 
onde  la  Centrale  dovette  pubblicare  un  bando  inteso  a fre- 
nare quegli  sbrigliati.  Ed  essendo  corse  voci  di  un  pro- 
babile ritorno  di  queste  terre  sotto  la  Chiesa,  come  si 
procacciò  di  smentirle,  cosi  pure  si  attese  a munire  la 
città  e le  mura  di  artiglierie  e di  fortificazioni,  e se 
ne  prese  insieme  occasione  d’ istituire  nella  Provincia 
una  nuova  milizia  col  nome  di  Coorte  Emilia,  della 
quale  fu  dato  da  principio  il  comando  al  riminese 
Alessandro  Belmonti.  E a stimolare  vie  maggiormente 
la  gioventù  a prendervi  parte,  la  Centrale  pensò  di 
concedere  diversi  privilegi  e benefìzi,  estensivi  anche 
alle  famiglie  e ai  consanguinei  di  coloro,  che  vi  si 
arruolassero.  L’  età  prescritta  era  dai  diciassette  ai 
cinquantacinque  anni,  dopo  la  quale  passerebbero  nel 
ruolo  della  cosi  detta  Guardia  sedentaria.  Gli  ecclesia- 
stici non  ne  potrebbero  essere  esenti  che  mediante  il 
pagamento  di  una  tassa  che  verrebbe  loro  imposta.  Mentre 
si  facevano  queste  cose,  veniva  a compiersi  un  fatto  di 
molta  importanza,  ed  era  l’unione,  o,  come  dicesi,  l’an- 
nessione della  Repubblica  Cispadana,  comprendente  le 
tre  provincie  di  Bologna,  Ferrara  e Ravenna,  alla  Repub- 
blica Cisalpina.  Ora  accadde  che  il  Buonaparte  nel  di- 
scorso, fatto  in  Como  su  tal  concessione,  non  nominasse 
la  Romagna  : onde  il  Deputato  Gian  Maria  Belmonti 
n'minese  volò  direttamente  al  cospetto  del  generale,  ed 
ottenne  che  a tale  ommissione  fosse  provveduto  coll’  in- 
serire nel  discorso  medesimo  il  nome  della  detta  prò- 
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vincia.  Parve  quindi  vie  meglio  assicurato  l’ avvenire 
della  medesima,  e la  Centrale  ne  diè  1’  annunzio  ai  po- 
poli con  fervido  proclama.  Non  si  volle  poi  troppo  indu- 
giare a dar  effetto  al  decreto  sulla  soppressione  degli 
Ordini  religiosi.  In  Rimini  vi  si  mise  mano  nel  luglio 
del  1797  ; e tutti  i Monasteri  cosi  della  città,  come  dei 
dintorni,  furono  subito  disciolti  e ai  Monaci  fu  dato  lo 
sfratto,  eccettuandone,  per  le  preghiere  della  popola- 
zione, alcuni,  quali  furono  i Domenicani,  i Francescani 
e i Cappuccini.  Gran  festa  poco  appresso  si  fece  per  la 
commemorazione  dell’  atterramento  della  Bastiglia.  Si 
cambiò  ii  nome  alle  porte  della  città,  chiamandosi  porta 
Romana  quella  di  S.  Bartolomeo,  Montanara  quella  di 
S.  Andrea,  porta  Bologna  quella  di  S.  Giuliano,  porta 
Marina  quella  di  S.  Nicolò  : ed  altre  innovazioni  pur 
si  effettuarono,  che  qui  non  accade  riferire.  A’  19  di 
luglio  poi  fece  un  caldo  si  eccessivo,  che  non  erasi  sen- 
tilo da  secoli,  tal  che  molti  sul  meriggio  venendo  in 
città  caddero  a terra  e furono  per  mancar  di  vita  soffo- 
cati dall’  afa. 

Ma  gli  avvenimenti  s’incalzavano  con  rapidità  sin- 
golare, e mutamenti  di  cose  succedevano  senza  posa.  La 
necessità,  in  cui  venne  a trovarsi  la  nuova  Repubblica 
Cisalpina  di  forze  maggiori  per  far  fronte  ai  numerosi 
nemici,  che  nella  Germania  specialmente  si  allestivano,  la 
indusse  a fare  appello  all’ amor  patrio  della  gioventù, 
perchè  accorresse  sotto  le  insegne  repubblicane.  E poi- 
ché a’  suoi  fervidi  eccitamenti  non  fu  risposto  quanto 
conveniva,  dovette  appigliarsi  al  partito  più  sicuro  della 
leva  forzata.  Grande  perciò  fu  il  mal  contento  di  questo 
popolo:  onde  si  dovette  procacciare  di  acquetarlo  con 
varie  concessioni.  Se  non  che  la  difficoltà  di  tal  condi- 
zione di  cose  cessò  ben  presto  per  essersi  fatto  pace  fra 
la  Repubblica  francese  e l’ Imperatore  d’Austria,  la  qual 
pace  fu  annurìziata  in  Milano  dal  Direttoino  esecutivo  a’ 
3 di  novembre.  Dopo  di  che  il  generale  Buonaparte  pub- 
blicò nuove  disposizioni  si  nel  politico  e si  nel  militare; 
e fra  tali  disposizioni  fu  quella  che  la  Cisalpina  fosse 
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divisa  in  venti  dipartimenti,  e che  ciascun  dipartimento 
dovesse  concorrere  in  ragione  della  propria  popolazione 
alla  nomina  de’  membri  del  gran  Consiglio  e dell’  altro 
detto  de’  Seniori.  In  forza  di  questa  legge  l’Emilia  veniva 
divisa  in  due  dipartimenti  : 1’  uno  del  Lamone,  del  quale 
era  capo -luogo  Faenza,  l’altro  del  Rubicone,  il  cui 
capo-luogo  fu  Rimini  con  una  popolazione  di  150,000 
abitanti  e con  dodici  rappresentanti  al  corpo  legislativo. 
Il  Direttorio  di  Milano  aveva  deputati  i cittadini  L.  Oliva 
e Vincenzo  Monti  a dare  esecuzione  a questa  legge  nel- 
r Emilia  col  nome  di  Organizzatori  ; e (!iuesti  si  trasfe- 
rirono sui  primi  di  docembre  a Rimini,  ove  la  mattina 
del  5 riunirono  i membri  nominati  a comporre  la  nuova 
Amministrazione  centrale  del  Rubicone,  i quali  furono 
Luigi  Ferrari  di  Rimini,  Giuseppe  Masini  e Pietro  Bi- 
scioni di  Cesena,  Giovanni  Cipriani  di  S.  Arcangelo  e 
Alessandro  Righetti  di  Savignano.  Ciascun  d’essi  prestò 
il  giuramento  d’obbedienza  alle  leggi  e di  odio  eterno 
al  comando  dei  re,  degli  oligarchi  e degli  aristocratici. 
L’abito  loro  di  costume  fu  quello  della  Guardia  nazio- 
nale col  nastro  tricolore  largo  al  collo  e con  medaglia 
lappresentante  l’emblema  della  libertà  e dell’uguaglianza. 
Lo  stesso  abito  fu  dato  ai  Municipali  con  fascia  trico- 
lore di  seta  alla  cintura  senza  frangia.  I nuovi  Centrali 
l’icevettero  le  congratulazioni  delle  Autorità  del  Diparti- 
mento, e segnatamente  di  M.""  Antonio  Codronchi  arcive- 
scovo di  Ravenna,  il  quale  ciò  fece  coi  termini  della 
più  squisita  gentilezza. 

Premeva  intanto  al  Direttorio  della  Cisalpina  di 
avere  finalmente  nelle  mani  la  fortezza  di  S.  Leo.  Di  tale 
impresa  fu  data  la  cura  al  generale  Dambrowski,  che  alla 
testa  di  tremila  polacchi  trovavasi  in  Rimini;  e dopo  la 
brava  resistenza  opposta  dal  comandante  Silvani,  la  fortez- 
za fu  ceduta  al  Dambrowski  con  onorevole  capitolazione. 
Quindi  tutto  il  Montefeltro  venne  in  potere  dei  Repub- 
blicani, e ad  ordinarlo  e a metterlo  nell’assetto  delle  altre 
provincie  vi  fu  mandato  da  Rimini  il  cittadino  Gae- 
tano Urbani,  il  quale  esegui  ottimamente  1’  incarico 
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ricevuto,  nè  si  astenne  dallo  esporre  al  Direttorio  i 
danni  immensi  cagionati  dalle  truppe  repubblicane  a 
quel  territorio:  di  che  vivamente  commossi  i Debutati 
Oliva  e Monti,  si  adoperarono  perchè  vi  fosse  recato  il 
necessario  ristoro,  e il  generale  Dambrowski  ne  elibe  dal 
Ministero  della  Guerra  il  meritato  castigo.  Se  non  che  a 
cosi  fatti  provvedimenti  di  rettitudine  e di  giustizia, 
conformi  alle  massime  di  libertà  e umanità,  ne  seguirono 
altri  che  altrettanto  non  ne  olezzavano.  E questi  furono 
una  serie  di  atti  del  Direttorio  esecutivo  intesi  a inceppare 
il  culto  e il  ministero  della  Religione  e a menomarne  la 
maestà  e il  decoro  : onde  cresceva  il  mal  contento  del 
popolo,  sebbene  si  facesse  di  tutto  per  attenuare  agli 
occhi  suoi  la  gravità  di  si  fatti  ordinamenti,  che  offen- 
devano la  generale  coscienza.  Ed  a vie  meglio  coonestarli 
stirnolavasi  il  vescovo  della  città  M.*"  Ferretti  a pubbli- 
care una  Pastorale  intorno  il  vero  senso  delle  massime 
di  libertà  e di  uguaglianza;  il  che  egli  fece  in  data  del 
20  decembre,  rammentando  che  siccome  Iddio  è Passoluto 
arbitro  e padi'one  e regolatore  delle  umane  vicende,  cosi 

10  stesso  Iddio  avea  permesso  che  queste  provincie  in 
un  istante  passassero  da  un  reggimento  monarchico  ad 
altro  democratico.  Doversi  perciò  chinare  umilmente 

11  capo  e adorare  la  sua  provvidenza  sempre  ammi- 
rabile e sempre  giusta.  La  sussistenza  di  nostra  santa 
Religione  non  dipendere  dalla  forma  di  governo.  Le 
massime  di  libertà  e di  uguaglianza  essere  per  sé 
medesime  buonissime,  e rettissime  purché  bene  intese  e 
bene  praticate.  Mali  e colpe  essere  il  libertinaggio  e la 
licenza.  Portassero  i fedeli  ben  fisse  nella  loro  mente 
tali  considerazioni,  e riuscirebbero  non  meno  buoni  cat- 
tolici che  cittadini  benemeriti  della  patria.  Deh  ! non  si 
facessero  sovvertire  dallo  spirito  della  turbolenza  ! Il 
loro  Dio  -essere  il  Dio  della  pace,  non  della  discordia. 
Tenessero  lontane  le  divisioni  dalle  famiglie,  e si  sotto- 
mettessero di  buon  grado  al  governo  della  cisalpina 
Repubblica,  come  a quello  che  era  riconosciuto  formalmente 

anche  dal  loro  antico  Sovrano.  Cosi  comandare  Iddio,  cosi 
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ingiungere  la  Religione.  Venne  poscia  in  Rimini  il  cit- 
tadino Rebioglia  in  qualità  di  primo  comandante  di 
piazza  per  la  Repubblica  cisalpina,  e questi  di  concordia 
cogli  Amministratori  centrali  si  prese  il  carico  di  rappre- 
sentare al  Direttorio  esecutivo  un  quadro  delle  infelici 
condizioni  di  questo  dipartimento  : e poiché  i mali  proce- 
devano in  ispecial  modo  dalla  intollerabile  licenza  delle 
numerose  truppe  qui  stanziate,  i Centrali  medesimi  si  da- 
vano principalmente  cura  di  supplicare  che  vi  fosse  posto 
un  pronto  riparo,  se  si  voleva  che  la  libertà  cotanto  cara 
fosse  amata  dal  popolo  e non  perdesse  « in  faccia  alla 
« moltitudine,  che  non  ragiona,  quelle  dolci  attrattive 
« che  la  reale  felicità  e non  le  parole  debbono  e possono 
« avere  sugli  ani  fui  umani.  » 

Da  tal  documento  veniamo  ad  avere  la  certezza  del- 
r esistenza  di  quei  deplorati  mali.  E il  nostro  cronista 
Zanotti,  porgendocene  qualche  ragguaglio  particolare, 
ci  fa  sapere  che  quello,  che  di  'continuo  commettevasi, 
erano  gli  insulti  alle  sacre  immagini  che  trovavansi 
esposte  su  de’  muri  per  la  città.  Fra  i quali  insulti  il 
più  notabile  fu  quello  fatto  all’ effigie  di  S.  Marco  e 
dell’Aquila  imperiale  innalzate  per  insegne  a due  lo- 
cande : perocché  i soldati  bresciani  uniti  ai  cisalpini 
strapparono  quelle  figure  dal  luogo  ov’  erano,  e trasci- 
natele sulla  piazza  della  fontana  innanzi  al  quartiere 
della  Guardia,  le  arsero  e ne  gittarono  le  ceneri  al  vento 
con  grida  strepitose,  con  vilipendi,  e con  bestemmie 
orribili  contro  quel  si  grande  apostolo  ed  evangelista. 

(A.  1798.)  Con  queste  cose  chiudevasi  fi*a  noi  l’anno 
1797.  Il  ’98  cominciossi  colle  indagini  intorno  ai  danni 
arrecati  già  alla  città  nostra  e al  Montefeltro  dalle 
soldatesche  repubblicane,  e ciò  col  fine  lodevolissimo  di 
ripararvi.  Ma  nel  fatto  le  spei’anze  dei  popoli  rimasero 
deluse  : e il  malcontento  e 1’  indignazione  in  questi  si 
accrebbero  per  la  voce  sparsa  di  un  saccheggio  dato 
dalle  truppe  polacche  alla  città  di  Pesaro,  e di  altro 
che  sarebbesi  per  dare  alla  nostra,  onde  poco  mancò 
che  il  popolo  rirninese  non  si  sollevasse.  Furono  pronti 
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i Centrali  a mostrar  falsa  quella  voce  ed  ogni  pericolo 
di  tumulto  scomparve.  Indi  furono  allettati  i giovani  a 
dare  il  loro  nome  per  un  corpo  di  trecento  granatieri 
richiesto  dalla  Cisalpina  : ed  avendo  il  Direttorio  esecu- 
tivo decretata  una  gran  festa  in  segno  di  riconoscenza 
della  Cisalpina  stessa  verso  la  Repubblica  Francese  da  ce- 
lebrarsi il  21  gennaio,  fu  essa  celebrata  nel  di  stesso 
anche  in  Rimini.  Le  fu  dato  principio  con  un  finto 
assalto  di  questa  ]‘òcca,  in  cui  era  figurata  quella  di 
Mantova:  dopo  il  quale  schieratesi  le  truppe  nella  piaz- 
za della  Fontana  eseguirono  diverse  evoluzioni  militari 
e scariche  generali  di  rnoschetteria  fra  lo  strepito  di 
festose  grida  e di  replicati  evviva  alla  Repubblica. 
Assistevano  allo  spettacolo  gli  Amministratori  centrali 
con  tutte  le  altre  autorità  costituite,  occupando  il  ripia- 
no della  scalinata  del  palazzo  pubblico  ove  crasi  figu- 
rato r ingresso  di  un  magnifico  tempio  innalzato  nel 
fondo  dei  tre  archi  della  loggia  : nel  cui  mezzo  sor- 
geva il  simulacro  della  libertà  sopra  un'ara  di  figura 
cubica,  simbolo  della  solidità,  col  motto  — Non  temo  gli 
urti  no  del  tempo  edace  — Nei  due  minori  archi  late- 
rali vedevansi  in  due  cartelli  quadrati  i seguenti  simboli. 
Nel  primo  — Celesti  doni  a chi  ha  virtade  in  petto  — 
Nel  secondo  — Premia  il  del  la  virtade,  il  vizio  danna. 

— Vedeansi  poi  ne’  medesimi  cartelli  ripartitamente 
effigiate  particolari  rappresentanze  : cioè  un  bastone,  un 
triangolo,  una  spada  ed  una  face  coi  motti  — alla  Vec- 
chiezza, alla  Virililà,  alla  Gioventù,  alla  Fanciullezza. 

— L’arco  di  mezzo  mostrava  un  gran  cartellone  coll’e- 
pigrafe — La  riconoscenza  della  Repubblica  Cisalpina 
alla  Repubblica  Madre.  — Ai  lati  esterni  dell’  ingresso 
del  tempio  erano  state  erette  due  orchestre,  1’  una  con 
istrumenti  da  corda  e con  cantori,  l’altra  con  banda 
musicale.  Come  furono  terminate  le  militari  evoluzioni, 
due  alfieri  si  presentarono  ai  piedi  della  scalinata  colle 
loro  bandiere  accompagnate  da  due  ufficiali,  1’  uno  ap- 
partenente alla  Guardia  nazionale,  1’  altro  alla  truppa  di 
linea,  e colle  loro  sciabole  fecero  gli  onori  militari  alle 
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autorità:  indi  si  abbracciarono  scambievolmente,  e tolti 
alcuni  rami  d’alloro  dai  piedi  del  simulacro  della  Libertà, 
ne  intrecciarono  graziosamente  le  bandiere.  Intanto  le 
orchestre  a vicenda  suonavano,  e in  flne  scoppiava  una 
salva  generale  di  tutti  i fucilieri.  Ciò  fatto,  si  dispen- 
sarono a più  zitelle  nubili,  bianco  vestite  e ornate  di 
fiori,  alcune  schede  di  lire  100  di  Milano  a titolo  di  dote  : 
e quindi  si  arsero  in  un  rogo  già  preparato  insegne  reali 
e stemmi  gentilizi  fra  le  grida  festose  de’  patrioti  e de’ 
soldati,  che  ne  dispersero  le  reliquie  al  vento.  Si  udì 
poi  gridare  tra  la  moltitudine,  si  abbruciasse  il  cosi 
detto  libro  d’  oro,  ove  erano  scritti  i nomi  delle  famiglie 
aggregate  alla  nobiltà:  ma  non  essendosi  questo  rinve- 
nuto a palazzo,  ove  fu  avidamente  ricercato,  vi  furono 
presi  altri  libri  pubblici,  e insieme  con  un  quadro,  in 
cui  era  delineata  la  genealogia  della  famiglia  Bianchetti 
Gambalunga,  furono  gettati  alle  fiamme  e distrutti.  E 
una  tal  gesta  consumavasi  al  canto  di  un  inno  patriot- 
tico, ad  ogni  strofa  del  quale  rispondeano  le  orchestre 
con  armoniosi  concenti.  Si  passò  poi  alla  cerimonia 
del  giuramento  da  prestarsi  per  parte  delle  Autorità 
costituite,  la  quale  si  celebrò  con  tirtta  la  solennità  : e 
quindi  i predetti  due  ufficiali,  levata  la  bandiera  già 
collocata  a’  piedi  del  simulacro  della  libertà,  e seguiti 
dalla  soldatesca,  la  recarono  in  trionfo  per  la  via  Maestra 
e per  la  piazza  del  fòro.  Di  là  ripiegando  tornarono  alla 
piazza  della  fontana,  ove  schieratesi  le  milizie  intorno 
all’albero  della  Libertà,  i rnedesimi  ufficiali  gli  fecero 
colle  sciabole  gli  onori  militari,  e lo  abbracciarono  scio- 
gliendo dai  rami  d’alloro  le  bandiere,  che  collocarono  sul 
piedistallo  dell’  albero  stesso,  dicendogli  — Tu  i verdi 
rami  e il  nostro  amor  conserva.  — Le  quali  ultime 
parole  furono  accompagnate  da  un  reciproco  abbraccia- 
mento di  tutti  gli  ufficiali,  da  una  replicata  salva  de’ 
fucilieri  e da  un  evviva  generale  alla  libertà  levato  da 
tutta  la  truppa,  che  dopo  ciò  riordinatasi  fe’  ritorno  ai 
proprii  quartieri.  Si  chiuse  la  festa  con  una  cantata  nel 
pubblico  teatro  e con  un  gratuito  veglione  che  pare 
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trapassasse  di  troppo  i confini  della  verecondia  e del 
buon  costume. 

Fra  le  altre  cose,  che  in  seguito  si  fecero,  furono 
nuovi  ordinamenti  e leggi  di  alta  pulizia,  la  prescrizione 
che  gli  atti  pubblici  dovessero  celebrarsi  in  nome  della 
Repubblica  Cisalpina  una  e indivisibile  e coll’  espressa 
dichiarazione  deli’ Èra  francese,  l’ordine  ingiunto  di  tor- 
nare a quei  giovani  minori  di  anni  20,  i quali  si  trovas- 
sero fuori  della  Cisalpina,  il  divieto  di  portare  armi 
corte  e insidiose,  ecc.  Si  celebrò  quindi  un’  altra  festa 
repubblicana  dalle  legioni  polacche  a commemorazione 
del  giorno,  in  cui  ricevettero  dalla  Cisalpina  le  prime 
bandiere.  I numerosi  Polacchi  qui  dimoranti  col  loro 
generale  Dambrowski  la  celebraiono  colla  finta  difesa  di 
questa  marina  contro  uno  sbarco  di  genti  nemiche,  e lo 
spettacolo  si  chiuse  con  un  bel  desinare  delle  truppe 
sul  lido  e con  un  patriottico  banchetto  di  trecento  co- 
perti dato  dal  generale  anzidetto  nel  palazzo  Gambalunga. 
Non  taidarono  poscia  a sopraggiungere  nuove  cagioni 
di  fastidi  ai  buoni  cittadini.  Fra  questi  fu  l’intimazione 
di  un  prestito  forzoso,  come  suol  dirsi,  ordinato  dal  Diret- 
toi  io  per  provvedere  ai  bisogni  della  patria  : poi  una 
nuova  e assoluta  ingiunzione  di  prestare  il  giuramento 
di  fedeltà  alla  Repubblica  stessa;  e per  darvi  effetto 
venne  in  Rimini  il  Commissario  Diego  Guicciardi.  Erano 
stati  già  chiamati  a dare  esso  giuramento  i pubblici 
uffìziali  e tutte  le  Autorità  costituite.  Ma  perciocché 
erano  state  fatte  da  alcuni  delle  riserve,  il  Guicciardi 
ebbe  l’incarico  di  ridomandarlo,  pena  l’espulsione  dal- 
1’  ufficio  a chi  non  lo  desse  esplicito  ed  intero.  Per  la 
cerimonia  fu  stabilito  il  di  28  marzo,  e quell’atto  fu  rin- 
novato con  tutta  la  solennità.  Tutti  giurarono  senza  re- 
strizioni, eccettuato  il  notajo  Michelangelo  Zanotti,  il 
noto  raccoglitore  delle  patrie  memorie  e autore  della 
Cronaca  di  questi  tempi  medesimi,  nella  quale  inseri 
pure  il  ricordo  delle  eccezioni  da  lui  fatte  alla  formula 
del  giuramento  e del  come  potè  salvare  in  quel  frangente 
r ufficio  che  teneva  di  segretario  in  uno  dei  dicasteri 
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di  questa  Centrale,  e insieme  1’  integrità  della  propria 
coscienza. 

Poco  appresso,  per  alcuni  inconvenienti  accaduti  in 
occasione  che  furono  fatte  pubbliche  processioni  sacre, 
fu  rinnovato  il  divieto  di  tali  funzioni,  e fu  pure  co- 
stretto il  Vescovo  a pubblicare  una  notificazione,  colla 
quale  restringevasi,  dietro  permesso  di  Roma,  il  numero 
delle  feste  religiose.  Ad  imbevere  poi  fino  dai  teneri 
anni  gli  animi  dei  cittadini  delle  nuove  massime  di  li- 
bertà e di  uguaglianza  e cominciare  il  più  presto  possi- 
bile ad  infiammarli  dell’ amore  della  patria  e delPardor 
santo  di  adoperare  il  braccio  alla  difesa  di  lei,  si  volse 
il  pensiero  ad  istituire  anche  in  questo  Capoluogo  il 
Battaglione  cosi  chiamato  delia  Speranza.  11  capitano 
Baranzoni,  che  aveva  il  comando  di  questa  Piazza,  pub- 
blicò in  proposito  un  proclama  rivolto  alla  gioventù 
riminese,  in  cui  diceva:  la  saggezza  delle  leggi  e lo  spi- 
rito guerriero  essere  le  causò  coopei-atrici  della  prospe- 
rità delle  nazioni  : l’Aquila  romana  avere  steso  sull’ uni- 
verso il  volo  conquistatore  in  quei  tempi,  che  la  canizie 
rispettata  dettava  le  leggi  dal  Campidoglio  e la  gioventù 
ardente  coglieva  nei  campi  di  Marte  la  gloria  : il  ves- 
sillo tricolore  cisalpino  dover  seguire  i destini  segnati 
dall’ antica  saggezza  e dalla  gloria  vetusta:  dai  fermi 
illuminati  nostri  legislatori  sanzionarsi  quelle  leggi  che 
dovevano  assicurare  la  nostra  felicità:  quindi  « voi,  gio- 
« vani  repubblicani,  (soggiungeva)  dovete  coronare  i loro 
« sudori  col  disporvi  a sostenere  coll’ armi  la  Costitu- 
« zione  e la  vostra  indipendenza.  I battaglioni  della  Spe- 
« ranza  formati  in  quasi  tutte  le  Comuni  della  Repub- 
« blica  devono  condurvi,  o bravi  giovani  del  Rubicone, 
« ad  una  cosi  bella  emulazione.  Le  Autorità  costituite 
« promettono  la  loro  assistenza  e preparano  i meriti 
« al  premio.  I vostri  padri  saranno  i primi  a mostrarvi 
« il  campo  dell’  istruzione,  e i despoti  coronati  impalli- 
« diranno  alla  vista  delle  vostre  guerriere  disposizioni, 
« che  battono  l’ultim’ora  della  loro  tirannide.  » 
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A siffatte  parole  facevasi  seguire  il  Piano  la 

formazione  del  Bailaglione  della  Speranza  in  Rimino. 
Sarebbe  composto  di  giovani  dell’ età  di  dieci  anni  circa 
sino  ai  sedici.  Tutti  i giovani  della  prescritta  età  potreb- 
bero liberamente  concorrere  a darsi  in  nota  alla  casa 
del  comandante  della  piazza  ne'  giorni  26,  27  e 28  ger- 
minale corrente.  I giorni  dell’  istruzione  sarebbero  la 
domenica,  il  lunedi  e il  giovedì,  T oi*a  dall’  una  alle  tre 
pomeridiane.  L’  attività,  1’  assiduità  e 1’  attenzione  ver- 
i-ebbero  distintamente  riconosciute  con  premi  luspondenti 
al  loro  progresso.  « Figli  della  patria,  (termina vasi),  ec- 
« covi  aperto  il  varco  che  deve  slanciarvi  sul  sentiei’O 
'«  della  glioiia.  Venite  e preparatevi  ad  assicurare  il 
« tinonfo  della  libertà.  » Nen  ò a chiedere  se  i fervidi 
eccitamenti  del  comandante  riuscissero  all’ effetto  deside- 
rato. Non^pochi  fui’ono  i giovanetti,  i quali,  come  ricorda 
il  cronista,  allettati  dal  geniale  aspetto  dell’  armi,  cond- 
sposcro  volonterosi  all’  attività  del  comandante  mede- 
simo : e accorsero  a far  parte  del  Battaglione  della  Speranza. 

A tali  disposizioni  se  ne  fecero  poi  seguire  altre  di 
maggior  momento.  Di  queste  una  fu  la  divisione  del 
Dipartimento  in  veiitotto  distretti  con  giudici  di  pace 
in  ciascun  capoluogo  dei  medesimi  ; e fu  costituito  uii 
tribunale  di  cassazione  composto  di  undici  giudici.  E 
poiché  per  un  decr-eto  del  Direttorio  esecutivo  prescri- 
vevasi  che  in  ogni  Capoluogo  del  Dipartimento  dovesse 
istituirsi  il  cosi  detto  Circolo  Costituzionale^  ne  segui 
che  anche  in  Ri  mini  siffatta  istituzione  venisse  intro- 
dotta. Dopo  viva  e lunga  discussione  sul  luogo,  nel  quale 
il  CiiTolo  rirninesp  dovesse  collocarsi,  fu  scelto  il  refet- 
torio degli  Agostiniani,  e nella  sera  del  29  aprile  fu 
aperto  con  tutta  la  pompa  al  suono  di  armoniosi  con- 
certi e di  canti  patriottici.  Numeroso  fu  il  concorso  non 
meno  di  donne  che  d’uomini  d’ogni  condizione.  L’ex 
conte  Gaetano  Gaspare  Battagiini  recitò  la  prima  allo- 
cuzione : e cosi  esso  come  tutti  gli  altin,  che  dopo  lui 
parlai  ono,  si  convennero  nel  dimostrare  i vantaggi  d’isti- 
tuzione siffatta,  la  quale  (dicevano  essi)  doveva  tenere  il 
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luogo  delle  scuole  normali  e della  pubblica  istruzione  fino 
a tanto  che  il  governo  avesse  provveduto  altrimenti.  Tra 
i molti  discorsi  tenutisi  nel  circolo  vi  fu  quello  eziandio 
di  una  donna,  della  cittadina  Luigia  Caravaglioso  Olan- 
dese, cantatrice  di  teatro,  intorno  al  lusso  e alle  capric- 
ciose mode  femminili,  che  fu  ascoltato  con  molto  inte- 
resse. Si  alternavano  in  pari  tempo  imposizioni  e gra- 
vezze, che  generavano  malcontento  nei  popolo,  e feste 
patriottiche,  colle  quali  si  procacciava  di  temperare  e 
raddolcire  quell’ amaro  : e gradevole  spettacolo  si  vide 
allorché  venuto  a Rimini  il  cittadino  Giuseppe  Ferrari 
col  grado  di  comandante  di  piazza,  e fatto  schierare  il 
Battaglione  della  Speranza,  gli  tenne  un  discoi*so  pieno 
di  entusiasmo,  eccitando  quei  giovanetti  alle  militari  esei- 
citazioni  e invitandoli  a dare  ai  padri  loro  un  saggio  dei 
loro  progressi  sul  lido  del  mare:  il  che  fu  fatto  alle  ore 
0 pomeridiane  del  13  messidoro  con  piena  soddisfazione 
del  pubblico  accorso  e dello  stesso  Comandante.  Il  quale 
anche  si  compiacque  dello  spirito,  ond’  erano  animati 
quei  giovanetti,  per  ui]  fatto  speciale:  e fu,  che  essendo 
stati  informati  alcuni  di  essi  di  un,  furto  di  alquante  mo- 
nete commesso  da  quattro  giovani  in  danno  di  certi 
poveri  villani,  si  recarono  a sorprendere  quei  cattivi  e 
a poidi  in  arresfo.  Onde  il  medesimo  comandante  volle 
pubblicare  queir  azione  ed  esaltarla  con  particolare  pro- 
clama pieno  di  lodi  e di  vetusti  paragoni  ed  esempi. 
Ma  non  ostante  siffatti  eccitamenti,  il  Battaglione  della 
vSperanza  rimase  fra  non  molto  dileguato,  non  meno  per 
la  mancanza  delle  sovvenzioni,  che  per  la  tiepidezza  suc- 
ceduta al  primo  fervore.  Più  lunga  fu  la  durata  del  Cir- 
colo costituzionale,  sebbene  non  vi  mancassero  deploro-- 
voli  cagioni  di  disturbo  e dissolvimento  per  opera  degli 
spirati  caldi  e fanatici,  che,  come  è ben  da  credere,  vi 
presei'O  parte. 

In  seguito  a diversi  decreti,  tendevasi  a limitare  vie 
})iù  l’esercizio  del  culto.  Fu  solennizzata  un’altra  festa 
patriottica  in  memoria  della  feder^azioue  repubblicana 
giirrata  in  Milano  l’anno  V della  Repubblica;  e ciò  che 
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la  rese  maggiormente  gradita  fu  la  distribuzione,  che  in 
ogni  Dipartimento  si  fece,  di  dodici  doti  di  L.  100  di 
Milano  a dodici  zitelle  povere. 

In  ossequio  a un  decreto  del  gran  Consiglio  della 
Cisalpina  si  dovevano  scolpire  in  marmo  e collocare  in 
luogo  cospicuo  di  ogni  città  i primi  tre  articoli  della  co- 
stituzione, acciocché  ogni  uomo  potesse  leggerli  e farne 
tesoro  nella  mente.  Furono  qui  scelte  a tale  effetto  due 
belle  e grandi  pietre  di  altare  della  chiesa  di  S.  Dome- 
nico già  ridotta  a Caserma,  le  quali  rispondevano  alle 
superiori  istruzioni  date  in  proposito,  e a’  19  di  luglio 
furono  collocate  l’ una  alla  destra  l’altra  alla  sinistra 
dei  due  quadrati  esteriori  degli  archi  di  mezzo  del 
pubblico  palazzo.  Non  si  tardò  poi  a mettere  in  esecu- 
zione la  legge  sulla  devoluzione  de’  beni  ecclesiastici 
allo  stato.  Il  cittadino  Daniele  Felici,  Commissario  del 
Potere  esecutivo  di  questo  Dipartimento,  ordinò  con 
lettera  del  19  luglio  aH’Agento  dipartimentale  de’  beni 
nazionali  Andrea  Agli  di  fare  gli  atti  di  possesso  dei 
beni  della  Chiesa  riminese.  Eseguì  1’  Agli  puntualmente 
il  suo  mandato  in  tutta  la  Diocesi.  Venne  perciò  ad 
essere  ben  deplorevole  la  condizione  segnatamente  dì 
questo  Capitolo  cattedrale,  poiché  al  mantenimento  del 
culto  il  governo  nulla  provvide,  onde  i canonici,  a sup- 
plirvi in  parte,  furono  costretti  a far  questuare  per  la 
chiesa  nel  tempo  dei  divini  uffici.  Si  vide  quindi  scom- 
parire dagli  occhi  del  pubblico  quasi  ogni  segno  di  culto 
esteriore  : non  più  accompagnarsi  dai  fedeli  il  SS.  Via- 
tico ai  moribondi,  ma  portarsi  dai  sacerdoti  segretamente, 
e Cristo  in  sacramento  — Fuggir  ramingo  per  de- 
serte strade:  non  più  condursi  da  religioso  corteo  le 
salme  dei  defunti  all’ultima  dimora:  non  più  il  suono 
de’  sacri  bronzi  annunziare  il  saluto  angelico  della  Ver- 
gine, la  solennità  delle  feste,  la  morte  dei  fedeli  e le 
loro  esequie.  Se  non  che  vedutosi  che  tali  cose  ari-ecando 
grave  disgusto  al  popolo  potevano  produrre  sinistri  e 
dannosi  effetti,  si  volle  in  parte  ripararvi  col  permettere 
almeno  il  solito  accompagnamento  del  Viatico,  purché 
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non  in  forma  solenne,  e il  suono  funebre  dei  sacri  bronzi 
pei  morti,  purché  fosse  gratuito  e non  oltrepassasse  lo 
spazio  di  cinque  minuti. 

In  questo  mezzo  si  fecero  alcuni  cambiamenti  nel 
Ministero  del  Governo.  Al  Ronconi,  membro  della  Cen- 
trale del  Rubicone,  sostituivasi  il  cittadino  Guazzi  cervese 
mentre  quegli  passava  al  grado  di  Commissario  del  potere 
esecutivo  del  dipartimento,  occupato  prima  dal  liminese 
Daniele  Felici,  il  quale  era  stato  innalzato  alla  carica  di 
Ministro  genei’ale  di  Finanza  della  Repubblica  Cisalpina. 
Ed  amendue  questi  egregi  personaggi  annunziarono  al 
popolo  tali  loro'^  cariche  con  proclami  tutti  pieni  d’  a- 
mor  patrio  e di  quei  nobili  sensi,  ond’  ei'ano  inllam- 
mati  a procacciare  il  pubblico  bene.  In  seguito  a questa 
e ad  altre  disposizioni  vi  ebbe  pur  quella  della  soppres- 
sione dei  Seminai'ii.  Quindi  il  Seminario  di  Rimini  esso 
pure  fu  chiuso,  e cosi  cessò  quel  genere  d’  insegnamento 
che  certo  non  poteva  piacere  ai  nuovi  moderatori  della 
cosa  pubblica.  Utile,  e gradita  assai,  fu  poi  la  istituzio- 
ne deirufflcio  delle  Ipoteche  j ufficio,  che  dovendo  essere 
in  ogni  capoluogo,  fu  perciò  messo  immediatamente 
anche  in  Rimini. 

Nello  stesso  giorno,  in  cui  vennero  pubblicate  le 
predette  leggi,  videsi  in  questa  citta  il  corteo  funebre 
d’un  ufficiale  polacco.  Era  morto  cristianamente,  e pur 
ciò  non  ostante  vi  presero  parte  la  Guardia  nazio- 
nale e un  numero  grande  di  patrioti  e di  Cisalpini,  che 
non  rifuggivano  dall’  associarsi  ai  sacerdoti.  Mentre 
questi  ultimi  recitarono  il  Misercre  colle  solite  preci,  i 
Cisalpini  e i patrioti  anzidetti,  accompagnati  dal  suono 
della  banda  musicale  militare,  cantavano  la  Carmagnola 
e il  Ca  ira.  Come  il  corteo  fu  giunto  alla  piazza  del 
fòro,  furono  obbligati  i sacri  ministri  di  aggirarsi  più 
volte  colla  croce  intorno  all’albero  della  libertà  al  con- 
tinuo canto  delle  summentovate  canzoni.  Indi  stilarono 
tutti  per  la  strada  maestra,  e come  furono  pervenuti 
alla  chiesa  dell’  ospedale,  ivi,  senza  altrimenti  premet- 
tersi le  solite  esequie,  fu  calata  la  cassa  nell’ aperta 
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sepoltura  allo  sparo  generale  dei  fucili.  Più  colpi  tira- 
ronsi  pure  entro  la  bocca  della  sepoltura  stessa  in  quella 
che  il  becchino  eravi  entrato  per  posare  la  cassa  sul 
terreno;  onde  il  meschino  non  avvezzo  (come  dice  il 
cronista)  a complimento  siffatto,  sorpreso  dallo  spavento 
fra  pochi  giorni  se  ne  mori.  A tale  singolare  aneddoto 
segui  poscia  occasione  e pericolo  di  sollevazione  popolare 
a cagione  del  divieto  delle  processioni  religiose,  essen- 
doché per  le  continue  e dirotte  pioggie  prevedendosi  un 
misero  raccolto  si  voleva  dai  coloni  condurre  intorno 
per  la  città  colla  solita  decorosa  pompa  l’imagine  della 
B.  V.  dair  acqua  venerata  in  S.  Francesco.  Si  provarono  i 
Municipali  e il  Comandante  di  Piazza  coadjuvati  da  un 
Monaco  Cisterciense  bene  affetto  alla  Repubblica,  di  dis- 
suaderli, asserendo  come  la  Madonna  poteva  egualmente 
far  la  grazia  della  serenità  senza  essere  condotta  in  giro  : 
e per  quella  volta  ottennero  che  i coloni  fossero  contenti 
di  recarla  soltanto  pe’  chiostri,  e dai  chiostri  ricondurla 
in  chiesa.  In  pari  tempo  si  prese  a dare  effetto  a nuove 
misure  riguardanti  il  culto  e i Monasteri  ; e quindi  si 
fecero  eziandio  in  questo  dipartimento  tramutamenti  di 
monaci  e di  monache  da  uno  ad  altro  convento,  obbli- 
gandoli a secolarizzarsi  se  volevano  pei’cepire  dallo  stato 
le  pensioni,  che  loro  assegnavansi.  Alle  quali  cose  tene- 
vano dietro  brutti  fatti  per  parte  delle  soldatesche  qui 
dimoranti  contro  le  sacre  imagini  sparse  per  la  citlà,  le 
quali  perciò  si  dovettei’O  dai  buoni  cittadini  parte  levare 
dai  loro  nicchi  e parte  coprire  con  muri. 

Erano  parecchi  mesi  che  la  città  nostra  godeva  del 
benefizio  e dell’onore  di  essere  capoluogo  del  Diparti- 
mento del  Rubicone.  Quando  la  Repubblica  fi-ancese, 
che  sempre  tenea  di  mira  la  figlia  Cisalpina,  veniva 
nella  determinazione  di  riformarne  la  costituzione  poli- 
tica, restringendo  il  numero  de’  Consiglieri  legislativi,  e 
procedendo  a nuova  divisione  del  territorio.  Per  la  qual 
cosa  i Dipartimenti,  da  venti  che  erano,  furono  ridotti  a 
undici,  e furono  : Olona,  Alto  Po,  Serio,  Adda  ed  Olio, 
Mella,  Mincio,  Crostolo,  Panaro,  Reno,  Basso  Po,  Rubi- 
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cone,  e i loro  capoluoghi,  Milano,  Cremona,  Bergamo, 
Morbegno,  Brescia,  Mantova,  Reggio,  Modena,  Bologna 
Ferrara  e Porli.  In  forza  di  tal  decreto  avvenne  che 
TAmministrazione  centrale  di  questo  dipartimento  pas- 
sasse dalla  città  nostra  a quella  di  Forlì  : il  che,  notifi- 
cato già  in  Rimini  fin  dal  16  settembre,  ebbe  effetto  il 
27  di  detto  mese,  subentrandovi  a nuovi  membri  i citta- 
dini avv.  Tommaso  Galoppini  di  Porli,  il  Locatelli  di 
Ravenna,  che  fu  eletto  presidente,  e il  dottore  e notaio 
Gio  r Battista  Mai  telli  di  Savignano,  e continuando  nel- 
r ufificio  di  Segretario  Giuseppe  Zanotti  fratello  del 
Cronista. 

(A.  1798-99)  Intanto  la  Repubblica  francese,  in  quella 
che  il  Buonaparte  con  poderoso  esercito  era  passato  a 
far  guerra  al  Turco,  destinava  di  conquistare  il  regiìo 
di  Napoli,  e a tale  effetto  faceva  marciarea  quella  volta 
numerose  schier'e,  le  quali  nel  loro  passaggio  per  Rimi- 
ni recarono  gravissimi  danni  e segnatamente  in  quel  di 
Riccione,  che  per  poco  non  fu  messo  a sacco.  E a com- 
pimento delle  comuni  disavventure  si  aggiunse  la  scar- 
sezza e la  pessima  qualità  dei  generi  raccolti,  e le 
malattie  ne’  suini;  colle  quali  cose  mal  si  chiuse  Tanno 
1798  e male  per  conseguenza  entrò  il  ’99,  molto  più 
che  continuarono  i passaggi  delle  anzidette  truppe  dirette 
al  regno  di  Napoli,  le  quali  continuarono  ancora  T in- 
tollerabile licenza  : tanto  che,  secondo  il  Cronista  Za- 
notti, i miseri  cittadini  gemevano  sotto  il  più  orribile 
servaggio.  Nè  dobbiamo  aver  sospetta  T asserzione  di 
esso,  quando  è già  nel  pieno  dominio  della  storia  quanto 
mai  suonasse  allora  grave  e straziante  alle  orecchie  dei 
padri  nostri 

la  nefanda 

\ 

Voce  di  libertà,  che  ne  scherma 
Tra  il  sìion  delle  catene  e dei  flagelli. 

Nello  stesso  entrare  del  1799  ricorreva  Tanni vei  sario 
della  decapitazione  del  re  di  Francia  e per  conseguenza 
esso  fu  solennizzato  anche  in  Rimini  con  evoluzioni 


militari  e con  un  banchetto  pubblico  imbandito  alT  om- 
bra dell’albero  della  Libertà.  Ed  essendosi  inoltre  rotta  di 
nuovo  la  guerra  tra  la  Repubblica  francese  e T impe- 
riale casa  d’Austria,  ne  avvenne  che  quella  dovesse 
esigere  nuovi  soccorsi  di  denaro  e di  genti  dalla  figlia 
Cisalpina  : onde  anche  il  dipartimento  del  Rubicone  ebbe 
a somministrarne.  Con  ardente  e severo  proclama  furono 
chiamati  i giovani  da  reclutarsi,  e quindi  si  procedette 
alla  esecuzione  della  leva.  A’  21  di  gennaio  giunse  in 
Rimini  il  commissario  di  questa,  che  si  crede  fosse  un 
ex  Cappuccino.  Sali  egli  un  palco  a bella  posta  innalzato 
sotto  il  portico  del  palazzo  del  Comune  insieme  coi 
Municipali  e col  cittadino  Domenico  Bottini  ricco  possi- 
dente qui  da  molti  anni  domiciliato  e reclutante  di 
questo  Comune  in  sostituzione  del  conte  Carlo  Sotta,  che 
quella  carica  avea  rinunciata.  Molti  dragoni  cisalpini 
guardavano  il  recinto,  e tenevano  lontano  il  popolo,  il 
quale  era  accorso  in  folla  a vedere  una  solennità  tutta 
nuova  e inusitata  in  queste  parti,  e più  pattuglie  di  ci- 
vici e di  cisalpini  percorreyanq  .Ja  .piazza  e le  vie.  Dopo 
la  lettura  della  legge,  furono  gettati  nelle  urne  e tratti 
a sorte  i nomi  de’  coscritti.  Il  tutto  segui  tranquillamente 
e senza  disordini.  La  mattina  seguentq  il  Commissario 
parti  alla  volta  di  Pesaro  per  la  stessa  ragione.  Indi  i 
Municipali  pubblicarono  i nomi  dei  coscritti,  ordinando 
loro  di  presentarsi  al  capoluogo  il  più  tardi  al  20  feb- 
braio per  entrare  nel  deposito  militare.  Soli  sei  della 
città  si  presentarono  : onde  susurravasi  che  di  nuovo  si 
farebbe  la  recluta.  Ma  questa  fu  sospesa  a motivo  dal 
malcontento,  che  si  era  ingenerato  nella  popolazione  e 
specialmente  nella  campagna,  ove  i contadini  dato  di 
piglio  alle  armi  minacciarono  disordini  grandissimi  nei 
dipartimento. 

Segui  poi  nella  città  nostra  un  eccesso  di  pubblica  di- 
sonestà, e di  empietà  cosi  grande,  che  non  mai  erasi  vedu- 
to l’uguale.  Il  giorno  15  febbraio  celebravasi  nella  chiesa 
di  S.  Nicolò  di  questo  porto  una  religiosa  funzione.  Ora 
trovandosi  su  quella  piazzetta  la  ciurma  di  numerosi 
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corsari  scesi  poco  prima  sulla  riva,  ed  essendosi  accop- 
piati ad  essi  molti  cisalpini  e patrioti,  presero  tutti 
costoro  a gozzovigliare  frastornando  la  devozione  de’ 
fedeli.  Poi  tutti  insieme,  non  ostante  la  stagione  per 
anche  rigida,  si  spogliarono  de’  loro  abiti,  e affatto 
ignudi  si  posero  a danzare  innanzi  al  tempio  con  una 
procacia  da  non  credersi  e con  indicibile  scandalo  del 
popolo  promiscuo  che  entrava  ed  usciva.  Per  tal  modo 
fu  dato  un  pubblico  saggio  del  celebre  ballo  angelico, 
che  soleasi  fare  con  femmine  egualmente  ignude.  Ma 
non  pare  che  coloro  avessero  seco  alcuna  femmina. 

Riusciva  in  pari  tempo  sensibilissima  al  popolo  l’in- 
troduzione dei  dazi  di  consumo,  ossia  l’ imposizione  nei 
luoghi  murati  sui  generi  e sui  prodotti  della  terra:  im- 
posizione affatto  nuova  in  queste  contrade:  e in  mezzo 
al  mal  contento  per  questa  e per  altre  cagioni  avvenne 
un  caso,  che  non  solo  contribuì  ad  accrescere  il  malcon- 
tento medesimo,  ma  a porgere  ancora  occasione  di  moti 
rivoluzionarii  e sovversivi.  Per  le  continue  pioggie,  che 
intanto  qui  cadevano,  sta  vasi  da  tutti  in  grave  tristezza 
sul  conto  delle  messi,  che  da  tale  disordine  atrnosfei  ico, 
se  fosse  ancora  prolungato,  sarebbero  tratte  irreparabil-  ^ 
mente  a perire.  Ricorsero  gli  agricoltori  ai  Muiiicipali, 
perchè  dessero  loro  licenza  di  fare  la  processione  della 
B.  Vergine  dall’  Acqua  ad  impetrare  finalmente  la  grazia 
della  serenità.  Fu  annuito  alla  loro  istanza,  purché  il 
giro  della  processione  si  restringesse  dalla  chiesa  ai 
chiostri  e da  questi  alla  chiesa,  in  obbedienza  agli  ordini 
dati  sopra  ciò  dal  governo.  Quindi  la  mattina  del  7 aprile 
fu  cantato  messa  in  musica  nel  tempio  di  S.  Francesco, 
e nel  pomeriggio,  toltasi  dall’  aitar  maggiore,  ove  stava 
esposta,  la  S.  Immagine,  si  prese  a condurla  pel  destinato 
giro  col  concorso  di  un  popolo  numerosissimo,  poiché  i 
soli  terrieri  e contadini,  al  dir  del  cronista,  erano  circa 
ottomila.  La  processione,  resa  bella  e decorosa  da  una 
quantità  sorprendente  di  fedeli  con  ceri  accesi  in  mano 
e da  una  lunga  schiera  di  sacerdoti,  usci  dalla  porta 
laterale,  che  mette  nel  chiostro,  e come  fu  giunta  al  ter- 
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mine  prescritto  piegava  per  far  ritorno  in  chiesa.  Quando 
il  popolo,  e i villani  in  ispecie,  alzano  le  grida  e repli- 
catamente  intimano  « fuori  la  processione  : viva  Ma- 
ria! » Un  gian  bisbiglio  allora  nasce  nella  moltitudine 
e come  elettrica  scintilla  si  propaga.  I sacerdoti  tentano 
di  rientrare  nel  tempio:  ma  i contadini  senza  riguardo 
li  trattengono  per  le  vesti  e per  le  braccia,  e li  costidn- 
gono  a proseguire  il  cammino  fuori  del  recinto.  Le  guar- 
die nazionali,  appostate  ai  capi  delle  strade  vicine,  si 
avanzano  ad  impedire  il  corteo,  e audacemente  colloca- 
tesi innanzi  alla  croce  che  il  precede,  minacciano  la  vita 
a chi  la  inalbera  e a chi  la  segue  se  non  volgono  tosto 
i passi  addietro.  Vie  più  allora  inferociti  i villani  tra- 
mandano voci  ancor  più  clamorose  e terribili.  Fanno 
fronte  ai  soldati,  discoprono  e sollevano  le  mannaje, 
le  falci  e i bastoni,  che  nascostamente  aveano  seco  re- 
cati, li  spaventano  col  menar  de’  colpi,  e li  costringono 
a precipitosa  fuga.  Al  tempo  stesso  la  processione  si 
scompiglia,  si  disordina.  I sacerdoti  nella  confusione  parte 
si  avviano  pel  vicolo  Garampi,  che  riesce  sulla  piazza  del 
fòro,  e parte  per  la  via  del  vescovado.  Indi  corrono  a 
ricoverarsi  nelle  case  e nelle  botteghe  e si  spogliano 
degli  abiti  sacin  per  tema  d’ incontrare  1’  indignazione 
del  governo.  I contadini  intanto  schiamazzano  cogli  evviva 
a Maria  e cogli  insulti  ai  patrioti,  che  non  ardiscono 
fiatar  contro.  Finalmente  la  parte  della  processione,  che 
segue  il  simulacro  della  Vergine,  perviene  al  cosi  detto 
cantone  di  S.  Arcangelo,  passa  alla  via  Martinelli  e si 
restituisce  alla  chiesa,  ove  fra  lo  strepito  e il  tumulto 
viene  impartita  la  Benedizione.  « La  fiducia  popolare 
« (conchiude  il  Cronista  Zanotti),  sebbene  indiscreta  ed 
« incomposta,  fu  esaudita  dalla  pietosa  madre  colla  bra- 
« mata  serenità  che  si  godè  continuata  e per  lungo 
« tempo.  II  governo  di  tutto  ciò  non  si  risenti  punto.  » 
Non  era  certamente  quella  1’ opportunità  di  procedere 
contro  un  fervor  religioso  popolare.  E non  altro  quindi 
si  fece  che  procacciar  d’indurre  almeno  il  popolo  a 
pagare  le  tasse,  mentre  più  che  mai  l’esausto  erario 
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pubblico  avea  bisogno  d’  essere  ristorato.  Al  che  fu  ado- 
perato ogni  mezzo  più  efficace.  E poiché  già  crescevano 
i pericoli  di  una  guerra  sterminatrice,  che  minacciava 
i contini  stessi  del  dipartimento,  il  governo  repubblicano 
fulminò  una  legge  contro  i nemici  interni,  che  alzavano 
già  la  cresta,  e contro  quanti  si  facessero  a spargere 
voci  di  tumulto  e di  paura;  della  qual  legge  la  sostanza 
era  questa  : 

« Qualunque  persona,  sopra  allarme  vero  o falso  di 
vicinanza  del  nemico,  prendesse  le  armi  per  favorirlo,  o 
facesse  in  suo  vantaggio  pubblica  acclamazione,  sarà 
punita  colla  morte. 

« Chiunque  insultasse  in  pubblico  gli  emblemi  re- 
pubblicani,  suonasse  o facesse  suonare  campana  a martello, 
sarà  punito  colla  morte. 

« Chiunque  formasse  attruppamento  di  popolo  per  i 
motivi  suddetti,  e per  insultare  le  Autorità  costituite  e 
i buoni  cittadini,  sarà  punito  colla  morte.  » 

E dopo  questo  minaccioso  ritornello  si  prescrivevano 
i modi,  con  cui  la  sentenza  di  mor  te  sarebbe  pronunziata 
ed  eseguita.  I colpevoli  sarebbero  giudicati  militarmente 
nel  termine  di  24  ore.  La  pena  di  morte  consisterebbe 
^ nella  fucilazione  da  eseguirsi  immediatamente  dopo  la 
pronunciazione  della  sentenza. 

Correvano  intanto,  né  poteansi  trattenere,  le  voci 
delle  vittorie  austriache.  Onde  il  governo  per  mezzo  de’ 
suoi  più  fidi  e ardenti  ufficiali  pubblici  metteva  in  opera 
ogni  mezzo  per  mantenere  la  tranquillità  nel  popolo;  e 
mentre  procacciava  di  scegliere  e conservare  que’  soli 
impiegati,  che  noti  fossero  per  civismo  od  attaccamento . 
come  dicevasi,  alla  Repubblica,  aggiungeva  eziandio  ecci- 
tamenti ai  cittadini  perchè  ripigliassero  l’uso  ornai  di- 
smesso della  coccarda  nelle  vesti  o al  cappello,  sotto 
severe  pene  contro  chi  non  ottemperasse.  Ma  nulla  gio- 
varono quegli  eccitamenti  : che  anzi  nell’  effetto  si  vide 
l’opposto:  perocché  mentre  proseguivasi  qui  general- 
mente a trascurare  ' r uso  della  coccarda  nazionale,  un 
bel  mattino  si  trovò  una  quantità  di  coccarde  tedesche 
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sparse  per  le  vie  della  città  e affisse  anche  alle  porte 
delle  case  de’  patrioti  con  un  cartello,  su  cui  era  scritto 
« prevaletevene.  » 

Ad  accrescere  le  speranze  ai  partigiani  del  vecchio 
regime  e i timori  e le  paure  ai  repubblicani  giunsero 
voci  dello  avvicinarsi  delle  vittoriose  truppe  imperiali. 
Per  la  qual  cosa  le  soldatesche  qui  dimoranti  abbando- 
narono la  città,  e molti  de’  nostri  presero  ad  emigrare 
a’  monti.  I Municipali  procacciarono  di  calmare  il  po- 
polo col  togliere  il  dazio  di  consumo  e col  proibire  i 
dannosi  giuochi  detti  d’  azzardo,  pe’  quali  l’impresario 
pagava  al  comandante  francese  dieci  pezze  anticipate 
ogni  dieci  di.  Ma  tutto  fu  inutile,  e del  popolare  fer- 
mento si  aveano  prove  non  equivoche  ne’  frequenti  capan- 
nelli e crocchi  di  gente  sulle  piazze  e per  le  vie.  Quando 
ecco  sopravvengono  liete  e rassicuranti  novelle;  onde  i 
comandanti  di  piazza  presero  a tornare  ai  posti  abban- 
donati, e la  mattina  del  4 maggio  la  nostra  guardia 
nazionale  mosse  ad  incontrarli  fuori  della  porta  montanara. 
Rientrarono  essi  al  suono  della  banda  musicale  col  se- 
guito del  presidio  militare  e de’  patrioti  già  fuggiti  con 
essi;  e il  loro  tripudio,  dice  il  Cronista,  fu  grande,  ed 
insolente  sugli  aristocratici  (cioè  sui  fautori  del  Papa  e 
dell’Imperatore)  delusi  nelle  loro  speranze. 

Dileguatosi  l’imminente  pericolo  dell’invasione  au- 
striaca, i Repubblicani  ben  a ragione  respirarono,  e su- 
bito volsero  le  cure  a quei  provvedimenti,  che  nella 
presente  condizione  delle  cose  giudicavano  necessarii.  Il 
generale  La-Hoz,  con  proclama  dato  dal  suo  quartiere 
generale  di  Bologna,  annunziò  il  disegno  da  lui  formato 
di  istituire  un  Corpo  franco  di  truppe  italiane,  il  quale 
dovesse  servire  per  tre  mesi  : ed  avendo  molti  cosi  di 
questo  come  di  altri  Comuni  risposto  con  prontezza 
all’invito,  ne  nominò  comandante  il  bolognese  Luigi  Bar- 
bieri. Poi,  ridotto  il  suo  quartiere  in  Porli,  dichiarò  il 
dipartimento  del  Rubicone  in  istato  d’assedio  sotto  il 
comando  del  generai  Pino:  ingiunse  all’ Amministrazione 
centrale  di  porre  la  sua  residenza  in  Cesena:  permise 
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il  culto  esteriore  della  Religione:  ribassò  il  prezzo  del 
sale  ai  cittadini  : revocò  il  divieto,  poco  prima  da  lui 
medesimo  fatto  ai  cittadini,  di  portare  le  armi  ; ed  altri 
ordini  diede,  tutti  di  suo  talento  ed  arbitrio.  Laonde  il 
genej^ale  Mont  Richard  e il  capitano  Fabert  comandante 
della  piazza  di  Rimini  presero  ad  opporglisi  per  tal 
modo,  che  poco  mancò  non  nascesse  un  conflitto  tra  di 
essi  alle  porte  di  questa  medesima  città. 

Per  buona  ventura  il  Fabert  e il  Richard  sgombe- 
rarono prudentemente  questa  piazza,  dirigendosi  alla 
volta  di  Pesaro  : e quindi  il  La-Hoz  e il  Pino  senza  ve- 
run  contrasto  la  occuparono  con  circa  duemila  fanti  e 
duecento  cavalli  seguiti  da  quattro  cannoni  e due  obici  : 
ed  annullati  tutti  quanti  gli  ordini  e decreti  degli  avver- 
sarii,  proseguirono  la  marcia  essi  pure  verso  Pesaro. 
Allora  il  Fabert,  destramente  evitandoli,  fece  ritorno  a 
Rimini,  dove  ordinò  l’arresto  del  cittadino  Verdi  da 
Cento  lasciato  al  comando  di  questa  piazza  dal  La-Hoz; 
ed  annullati  anch’  egli  alla  sua  volta  gli  atti  di  quest’  ul- 
timo, si  atteggiò  a resistenza  contro  ogni  possibile  assalto 
dei  nemici.  E già  era  per  ingaggiarsi  un  pericoloso  com- 
battimento, quando  il  generale  Gouget,  il  quale  erasi 
distaccato  dal  La-Hoz,  passò  alla  parte  del  Fabert  : onde 
questi,  fattosi  animo  vie  maggiormente,  dichiarò  tradi- 
tori e nemici  della  patria  i generali  La-Hoz  e Pino,  e riti- 
randosi verso  Cesena,  mandò  a Rimini  il  Chirau,  che  già 
avea  tenuto  il  comando  di  questa  città  l’anno  innanzi. 
Poi  ritornò  egli  stesso  accompagnato  da  un  Giuseppe 
Cichetti  patriota  riminese  soprannominato  il  Gironda,  A 
condannare  il  contegno  del  La-Hoz  aggiungevasi  in  pari 
tempo  anche  il  Commissario  Montalti.  E queste  cose  ac- 
cadevano mentre  il  rivolgimento  della  fortuna  repubbli- 
cana era  certissimo,  e già  si  prevedeva  imminente  la 
venuta  dell’esercito  austriaco.  Laonde  crescevano  le  spe- 
ranze dei  nemici  della  Repubblica,  e intanto  udivasi  da 
più  parti  il  rimbombo  di  continuati  colpi  di  canno- 
ne, vedovasi  il  mare  coperto  di  legni  nemici,  Ancona 
sapevasi  assediata  e bombardata  dalle  flotte  Russa  e 
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Turca,  e il  La-Hoz,  voltata  faccia,  come  già  crasi  pre- 
veduto, la  stringeva  per  terra  coi  soldati,  che  gli  erano 
rimasti,  e con  una  gran  quantità  di  genti  insorte.  Fer- 
rara e Bologna  si  davano  già  per  cadute  in  poter  de’ 
nemici:  e lo  stesso  nostro  dipartimento,  sollevato  in  più 
parti,  vedeasi  in  ugual  pericolo,  che  veniva  pur  confer- 
mato dal  continuo  passaggio  di  soldati  e di  patrioti  fug- 
giaschi, e segnatamente  dall’ approdare  che  fece  a que- 
sta spiaggia  il  generale  Chabau  proveniente  dall’  isola 
abbandonata  di  Corfù,  il  quale,  dopo  le  più  festose  acco- 
glienze ricevute  da  questi  ufficiali  repubblicani,  la  mat- 
tina del  22  maggio,  ossia  due  giorni  dopo  il  suo  arrivo, 
parti  alla  volta  di  Cesena. 

All’annunzio  della  rovesciata  fortuna  repubblicana 
e dello  avanzarsi  delle  truppe  imperiali,  gran  fermento 
si  destò  nel  popolo,  il  quale  distribuito  qua  e là  in  ca- 
pannelli dava  segni  di  pericoloso  tumulto,  non  ostante  che 
a tenerlo  calmo  e placato  fosse  stata  permessa  1’  annual 
processione  del  Corpus  Domini,  che  a’  que’  di  ricorreva. 
A premunirsi  contro  ogni  pericolo,  il  Comandante  fece 
subito  gli  opportuni  provvedimenti.  Collocò  tre  cannoni 
con  un  corpo  di  armati  fuori  di  porta  Bologna,  e dalle 
Guardie  fece’  occupare  in  maggior  numero  le  altre  porte 
e i posti  più  importanti  della  città.  La  notte,  che  segui, 
le  due  parti  repubblicana  e papale  vegliarono  colla  spe- 
ranza e col  timore  di  felici  o di  infausti  successi,  se- 
condo i desiderii  di  ciascuna  di  esse  : ma  nulla  di  nuovo 
accadde  fino  al  30  di  maggio,  giorno,  come  dice  il  Cro- 
nista, di  terrore  e di  allegrezza  insieme.  Spargesi  di 
buon  mattino  la  voce,  che  Porli  era  insorta:  quella  plebe 
avere  abbruciati  gli  alberi  della  libertà,  cacciati  gli 
Amministratori  centrali,  arrestati  e maltrattati  i patrioti. 
Ne  rimangono  perciò  atterriti  e umiliati  i democratici, 
e grandemente  rallegrati  i papali.  Invano  quelli  si  ado- 
perano a sparger  voci  di  prossimi  soccorsi,  promesse  di 
ribasso  di  dazi  e di  ristabilimento  del  culto  esteriore. 
Niuno  vi  presta  fede,  e il  pericolo  cresce.  Il  Fabert,  seb- 
bene per  natura  timoroso,  pure  questa  volta  non  si  prò- 
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strò  al  tutto  deir  animo.  Fino  dall’  albeggiare  erasi  ve- 
duto nell’ Adriatico  un  brigantino  imperiale  a otto  pezzi 
di  cannone,  che  distaccatosi  dalla  flotta  dell’  ammiraglio 
Pottz  incrociava  in  faccia  al  porto.  Il  Fabert  vi  mandò 
a difesa  il  corpo  di  truppa  piemontese  con  pochi  soldati 
francesi,  e muni  la  trincea  con  un  grosso  cannone 
oltre  la  residenza  del  deputato  sanitario  di  marina.  Rad- 
doppiò le  guardie  alle  porte  della  città,  e fece  battere 
la  generale  per  raccogliere  tutta  la  guardia  nazionale, 
che  stava  sull’ armi  pronta  abbisogno.  Dopo  il  meriggio, 
il  legno  nemico  si  avvicina  al  porto.  Accorre  il  coman- 
dante francese  col  cisalpino  Chirau,  ed  entrambi  a cavallo 
coi  loro  ufììciali  seguiti  da  molti  cittadini,  cui  la  curio- 
sità spingeva,  si  portarono  lungo  il  canale  fino  alle  trin- 
cee. In  quella  le  barche  pescherecce,  sparse  all’  intorno 
pel  mare,  rientrano  frettolose  in  porto.  Ed  ecco  il  bri- 
gantino austriaco,  ridottosi  a poca  distanza  dal  molo, 
prende  a far  fuoco  contro  la  trincea.  Il  Fabert  ordina 
che  gli  si  risponda  col  cannone,  e per  tal  modo  il  com- 
battimento è ingaggiato.  Allora  i pescatori,  rientrati, 
come  si  è detto,  in  porto,  e scesi  a terra,  si  attruppano 
colla  moltitudine  accorsa  degli  abitanti  dello  stesso  porto, 
e armati  di  remi,  di  bastoni  e di  picche  si  gettano  ad- 
dosso ai  comandanti  e ai  soldati  repubblicani,  li  batto- 
no e li  Scompigliano,  e in  breve  li  costringono  a desi- 
stere dalla  difesa  e a darsi  a precipitosa  fuga.  Il  legno 
imperiale  colto  il  destro,  entrò  in  porto:  e il  tenente  di 
marina  Carlo  Martiniz,  sceso  a terra  co’  suoi  pochi  ar- 
mati, si  congiunge  coi  sollevati  marinari,  e tutti  insieme 
assalgono  la  porta  della  città,  ne  cacciano  le  guardie, 
e preceduti  dal  vecchio  parone  borghigiano  Giuseppe 
Federici,  detto  volgarmente  il  glorioso,  percorrono  le 
vie  maggiori,  schiamazzando  e gridando  — morte  alla 
Repubblica  — morte  ai  Giacobini  — viva  il  Papa  — 
viva  r Imperatore  — viva  la  Religione.  — Giunti  sulla 
piazza  della  Fontana,  vi  disarmano  la  Guardia  nazio- 
nale, atterrano  ed  abbruciano  i vessilli  della  libertà,  e 
vi  sostituiscono  quelli  di  Cesare  e del  Pontefice.  Da  tutte 
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parti  accorre  ad  accrescere  queir  indemoniata  moltitu- 
dine r infima  plebaglia,  e universale  diviene  allora  la 
sollevazione.  Per  prima  cosa  sono  invase  le  carceri,  e ne 
son  liberati  tutti  i delinquenti  d’  ogni  specie.  Indi  la 
turba  furibonda  assale  il  palazzo  del  pubblico  e quello 
del  governatore,  li  mette  a sacco,  fracassa  mobili,  lace- 
ra damaschi,  arazzi  e cortine,  spezza  le  lumiere  di  cri- 
stallo appese  nel  mezzo  delle  sale,  strappa  libri  e carte 
indistintamente  e le  getta  da’  balconi.  Anche  le  donne  vi 
prendono  parte  e danno  mano  ai  rivoltosi  nel  traspor- 
tare quadri,  tavole,  seggiole,  specchi  e robe  di  qualun- 
que specie.  Nè  si  arrestano  quei  forsennati  : chè  inve- 
stono i fondaci  degli  Ebrei,  spezzano  le  porte  delle  loro 
botteghe  e in  breve  tempo  le  spogliano  di  tutte  le  m'er- 
ci.  Dopo  di  che  minacciano  il  sacco  alle  case  di  quei 
cittadini,  che  sono  in  odore  di  giacobinismo,  e quindi  la 
città  viene  a trovarsi  in  uno  stato  di  anarchia,  tal  che 
ognuno  temendo  il  furore  della  plebaglia  cerca  di  porre 
in  salvo  le  proprie  sostanze  e le  cose  più  care  sotter- 
randole 0 chiudendole  ne’  muri  o gettandole  ne’  pozzi  e 
nelle  fetide  sentine. 

Il  tenente  Martiniz  intanto  procacciava  di  sedare 
queir  indracata  plebe  : ma  per  quanto  e colla  voce  e colla 
spada  si  adoperasse,  non  ottenne  ascolto,  e fu  sopraffatto 
dal  numero  e dalle  grida  popolari,  che  assordavano  il 
cielo.  Furono  chiamati  in  suo  soccorso  i cittadini  più 
probi  ed  autorevoli,  fra  i quali  il  canonico  Ottavio  Zollio 
assai  bene  accetto  al  popolo;  e questi  unito  agli  altri, 
con  dolci  e affabili  modi  riusci  pur  finalmente  a far  na- 
scere la  calma.  Il  Martiniz,  colto  il  destro,  in  sul  ca- 
dere del  giorno  fe’  pubblicare  un  proclama,  con  cui  se- 
veramente riprovando  i commessi  disordini  minacciava 
la  pena  della  fucilazione  contro  chiunque  in  termine  di 
24  ore  non  restituisse  le  cose  rubate.  Fu  in  parte  obbe- 
dito. Ma  i disordini  e i tumulti  si  rinnovarono  nel  di  ul- 
timo del  mese,  e ciò  per  parte  di  un  gran  numero  di 
villani,  i quali,  calati  dalla  circostante  campagna  e dai 
vicini  monti,  quali  armati  di  falci,  di  zappe,  di  mannaje 
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e di  bastoni,  quali  di  lunghe  e rugginose  spade  e di  an- 
tichi archibugi,  invasero  la  città,  minacciando,  schia- 
mazzando, e chiedendo  armi  per  quelli  de’  loro,  che  ne 
erano  privi.  Or  mentre  una  parte  di  essi,  presentatasi 
alla  casa  dell’ egregio  dottore  in  legge  Francesco  Zavagli, 
vi  faceva  con  grande  insistenza  la  medesima  domanda 
delle  armi,  avvenne  che  un  colpo  di  pistola  fosse  improvvi- 
samente sparato  da  una  delle  finestre  della  casa  medesima. 
A quell’atto  aggressivo  coloro  inferociscono  e rispon- 
dono con  una  scarica  di  archibugiate  : indi  furiosamente 
entrati  nella  casa,  la  mettono  a soqquadro  : arrestano  il 
Dott.  Francesco,  uomo  integerrimo  e causidico  di  molto 
nome,  insieme  col  figlio  Antonio,  e fra  gli  improperii  e 
le  grida  li  traggono  fuori,  e poi  li  chiudono  in  una  ca- 
mera del  palazzo  pubblico.  Ai  villani  si  congiunge  la 
plebaglia  della  città,  e il  disordine  e lo  scompiglio  non 
hanno  più  alcun  rattento.  Informato  il  vescovo  P’erretti 
di  queste  cose,  recossi  a piedi  alla  piazza  della  fontana 
in  compagnia  di  alcuni  rispettabili  Ecclesiastici,  del 
Martiniz  e del  comandante  della  guardia  civica  : e fer- 
matosi sul  ponte  del  rigagnolo  della  fontana  presso  la 
chiesa  del  Suffragio  si  diede  a pregare  il  popolo,  che 
gli  si  era  intorno  affollato,  cessasse  le  grida  e il  rumore 
e porgesse  ascolto  alle  parole,  che  egli  era  per  dirgli. 
Ottenuto  un  po’  di  silenzio  gli  ricordò  il  precetto  del 
decalogo  sul  non  potersi  togliere  1’  altrui,  e lo  supplicò 
nelle  viscere  del  Signore  a desistere  da  ogni  ladrocinio. 
I bisognosi  ricorressero  a lui,  che  avrebbe  procacciato  di 
provvederli  secondo  le  proprie  forze.  A tali  amorevoli 
parole  fu  gridato  dalla  moltitudine  Viva  it  Vescovo. 
Ond’ egli  vie  più  animatosi,  passò  a rammentare  l’altro 
divino  precetto  di  perdonare  le  offese  e a far  preghiera 
perchè  fossero  posti  in  libertà  i signori  Zavagli,  famiglia 
ragguardevole  e da  non  meritare  siffatto  trattamento, 
molto  più  che  il  padre  era  un  povero  vecchio  indisposto, 
e il  figlio  un  giovane  inesperto  e di  primo  bollore.  Non 
ostante  quelle  affettuose  espressioni,  la  massa  popolare, 
che  muta  se  ne  stava  ascoltando,  non  dava  segni  di 
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annuire  alle  insinuazioni  del  Prelato;  ond’ egli  si  diede 
a replicare  con  maggior  fervore  che  mai  le  istanze  e le 
suppliche:  e allora  finalmente  si  udirono  risuonare  alcune 
grida  di  grazia.  Vennero  poi  queste  ripetute  da  molti, 
e cosi  fu  ottenuta  la  liberazione  di  quei  mal  capitati. 

Ciò  conseguito,  il  buon  Pastore  fecesi  a rappresen- 
tare al  popolo  la  necessità,  in  cui  la  sconvolta  patria 
ritrovavasi,  di  eleggere  una  nuova  e saggia  magistra- 
tura pel  governo  del  Comune.  Il  popolo  indicò  diversi 
cittadini  a lui  cari,  ed  essi  furono  eletti  secondo  il 
suo  desiderio.  Il  Vescovo  ottenuto  questo  successo,  si 
restituì  alla  propria  residenza.  Ma  in  quella  che  andavansi 
disponendo  le  cose  opportune  al  mantenimento  dell’ or- 
dine e della  quiete,  ecco  giungere  l’annunzio,  che  il  co- 
man  laute  francese  Fabert  era  comparso  alla  testa  de’ 
suoi  soldati  un  miglio  circa  distante  dal  borgo  di  S.  Giu- 
liano, minacciando  di  voler  rientrare  nella  città.  Ne 
nacque  grande  spavento  nella  popolazione  : ma  nè  il 
Martiniz,  nè  i marinari,  nè  quelli  tra  i cittadini,  che  più 
aborrivano  dalla  repubblica,  ne  sbigottirono.  Si  prese  tosto 
a suonar  campana  a martello  e ad  eccitare  collo  stre- 
pito di  guerriere  trombe  e di  timpani  i cittadini  tutti 
atti  alle  armi.  Si  raccolsero  in  breve  spazio  di  tempo 
più  squadre  di  volontarii  con  un  corpo  franco  di  cento 
uomini  a cavallo;  e tutti  insieme  costoro  marciarono 
armati  sotto  gli  ordini  del  Martiniz  contro  il  nemico. 
Oltre  la  porta  di  S.  Giuliano  fn  posto  il  grosso  cannone 
che  aveva  servito  alla  difesa  della  trincea  della  marina  : 
e dopo  il  mezzogiorno,  essendosi  già  il  Fabert  avanzato 
con  due  cannoni  di  campagna,  si  ingaggiò  il  combat- 
timento. Ma  durò  ben  poco  : perocché  non  appena  av- 
venne che  un  corpo  di  trenta  Piemontesi  rimanesse  cir- 
condato, il  comandante  francese  volse  le  spalle  e fuggì 
colle  sue  genti  in  disordine  verso  il  vicino  villaggio  di 
S.  Giustina.  Il  Martiniz,  lasciatolo  per  allora  in  pace,  tornò 
coi  prigionieri  a Rimini  fra  gli  applausi  del  popolo:  e 
lasciato  un  corpo  di  guardia  sotto  le  mura  del  borgo  di 
S.  Giuliano,  ordinò  che  la  città  nella  prossima  notte  fosse 
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illuminata,  e fossero  ben  guardate  le  porte  di  S.  Andrea 
e di  S.  Bartolomeo  per  assicurarle  da  qualunque  sor- 
presa. Poscia  usci  di  nuovo,  e postosi  alla  testa  del  corpo 
franco  della  cavalleria  riminese,  pertossi  ad  investire  con 
un  generale  attacco  il  Fabert,  eh’  crasi  trincierato  nella 
prefata  villa  di  S.  Giustina.  Lo  assali  sulle  due  ore  della 
notte,  prima  di  fianco  e poi  di  fronte  : e secondato  dal 
coraggio  e dalla  bravura  di  tutti  gli  armati,  che  avea 
seco,  lo  costrinse  ad  abbandonare  i due  suoi  cannoni  di 
campagna,  la  sua  stessa  carrozza  di  viaggio,  una  ban- 
diera e la  cassa  militare.  Molti  soldati  francesi  e pie- 
montesi lasciarono  la  vita  sul  campo,  molti  furono  fatti 
prigionieri.  La  vittoria  non  poteva  quindi  essere  più 
compiuta.  Lo  stesso  Fabert,  fuggendo  a traverso  della 
Marecchia  e delle  colline,  in  compagnia  del  suo  fedele 
aiutante  Gironda  riminese,  il  quale  nella  fuga  perde 
cappello,  sciabola  e cappotto,  si  rifuggi  coi  pochi  rima- 
stigli nel  Forte  di  S.  Leo,  che  teneasi  ancora  per  la 
Repubblica.  Alle  12  meridiane  del  di  seguente  (1^  giu- 
gno ) le  nostre  genti  ritornarono  trionfanti  col  con- 
dottiero austriaco  menando  seco  i cannoni  e le  altre 
cose  tolte  al  Fabert.  E non  è a dire  con  quanta  festa  e 
con  quanta  ovazione  fossero  accolte  dai  cittadini. 

Stando  le  cose  in  questi  termini  si  fecero  dalla 
nuova  Magistratura  popolare  diversi  opportuni  provve- 
dimenti. Principale  fra  questi  fu  la  restrizione  delle 
spese,  poiché  1’  erario  pubblico  trovavasi  presso  che 
esausto.  Poi  fu  quello  di  ordinare,  stante  la  mancanza 
di  truppe  regolari,  un  corpo  di  400  guardie  cittadine 
le  quali  dovessero  servire  col  solo  compenso  della  ra- 
zione giornaliera  del  pane  e del  vino  : compenso  baste- 
vole, dicevasi,  per  chi  adopera  le  proprie  forze  a tutela 
della  patria.  Ma  con  tutto  il  loro  buon  volere,  con  tutte 
le  esortazioni  e le  cure  di  autorevoli  personaggi,  e 
segnatamente  del  Vescovo,  la  quiete  e l’ordine  non  rien- 
trarono nella  città.  Gli  armati,  e specialmente  i marinari, 
non  desistevano  dalle  persecuzioni . contro  le  famiglie, 
che  putissero  di  giacobinismo.  Facevano  arresti  di  per- 
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sone  di  ogni  specie  a tutto  loro  talento  e capriccio,  e a 
tutto  loro  talento  e capriccio  ne  disponevano;  tanto  che 
molti  personaggi,  anche  ecclesiastici  e nobili,  si  salvarono 
colla  fuga.  Gli  arrestati  furono  sollecitamente  posti  in 
barca  e mandati  ad  altri  paesi.  Quindi  la  confusione  e 
il  tumulto  si  rinnovarono  in  modo  particolare:  e la 
paura  negli  animi  dei  buoni  cittadini  veniva  alquanto 
mitigata  dai  replicati  Viva  Maria  che  si  andavano  dalle 
turbe  innalzando,  e dal  vedersi  ristabilite  le  consuetudini 
cristiane,  fra  le  quali  fu  quella  principalmente  del  suono 
della  campana  pubblica  e delle  trombe  ricordanti  il  sa- 
luto angelico  nel  meriggio  e nella  sera.  Nello  stesso 
tempo  si  vollero  cancellati  i primi  tre  articoli  della 
costituzione,  repubblicana  incisi  in  marmo,  come  vedem- 
mo, sopra  i due  piccoli  archi  del  palazzo  del  co'mune: 
il  che  si  fece  a furia  di  colpi  di  mantello  in  mezzo  alle 
esecrazioni  più  orribili  contro  il  caduto  governo  repub- 
blicano. 

Era  stato  qui  mandato  il  Viezzoli  in  qualità  di 
comandante  di  piazza,  e questi  prese  anch’egli  a volere 
rimettere  l’ordine,  e con  un  editto  minacciò  severissime 
pene  contro  gli  autori  di  arresti  arbitrarii  e di  simili 
eccessi;  ma  nemmeno  egli  approdò  a nulla,  e ne  fu 
prova  r arresto  che  i marinari  fecero  della  Marchesa 
Barbara  Belmonti  nella  sua  villa  di  S.  Lorenzo  in  Co- 
reggiano, imputandole  il  delitto  di  tenervi  nascosto  il 
comandante  cisalpino  Chirau.  Fu  tradotta  sopra  un  vii 
giumento  sino  alla  porta  della  città,  ed  indi  a piedi 
lino  al  quartiere  della  Guardia  fra  le  grida  e i vituperi 
della  plebe.  Ivi  fu  tenuta  per  buon  tratto  di  tempo  ed 
assoggettata  a rigoroso  esame  sullo  scomparso  comandante 
che  sapevasi  presso  lei  ricoverato.  Nè  senza  uffici  di 
persone  autorevoli  ottenne  di  essere  restituita  al  proprio 
palazzo  dopo  un’onta  sì  grande  inflitta  ad  essa  e aH’an- 
tica  nobiltà  della  sua  stirpe. 

Sospiravano  perciò  a ragione  i buoni  cittadini  l’ar- 
rivo di  un  corpo  di  truppe  regolari;  e il  Viezzoli,  parte 
coi  modi  affabili  parte  colle  minacele,  otteneva  qualche 
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buon  risultato  richiamando  al  dovere  quelle  sguinzagliate 
moltitudini.  In  pari  tempo  ordinava  al  Magistrato  di 
prendere  il  titolo  di  Cesareo  Regio  Magistrato  provviso- 
rio, e faceva  sperare  prossima  la  venuta  delle  truppe  im- 
periali e con  esse  uno  stabile  assetto  della  cosa  pubblica. 
Giungevano  intanto  novelle  che  la  città  di  Pesaro  era 
insorta,  aveva  cacciati  i francesi,  abbruciato  l’Albero 
della  libertà  e gridato  Viva  il  Papa,  viva  V Imperatore. 
Poi  seguiva  voce  del  tutto  opposta:  i francesi  essere 
tornati,  e stare  per  rientrarvi.  Quindi  negli  animi  un’al- 
ternativa di  speranze  e di  gioie,  di  timori  e di  tristezze. 
Ma  in  fine  con  certezza  s’ intese,  Pesaro  aver  ribattuti 
vittoriosamente  i nemici  e fattone  strage,  Pesaro  essere 
stata  allora  il  baluardo  di  tutta  Romagna.  Un  sacerdote 
riminese,  un  don  Antoni»)  Chiodi  pi'edicator  valente,  ne 
parlò  in  piazza  al  popolo.  Ma  il  suo  parlare  non  fu  un 
parlare  di  un  ministro  del  Vangelo  ; tanto  si  lasciò  an- 
dare ad  invettive  e ad  improperii  per  ogtii  parte  biasi- 
mevoli. Venne  poscia  in  Rimini  il  de  lacobi  incaricato 
deir  armamento  in  massa  nello  stato  pontifìcio  a favore 
della  Religione  e dell’  imperatore,  e dati  gli  ordini  op- 
portuni parti  subito  alla  volta  di  Pesaro,  lasciando  qui 
un  fermento,  un  entusiasmo  guerriero  dimostrato  anche 
col  canto  di  alcuni  inni  composti  in  senso  tutto  contra- 
rio al  senso  degli  inni  patriottici.  Ma  con  tutto  ciò  non 
cessava  già  punto  la  misera  condizione  di  questa  città 
venuta  alla  balia  della  moltitudine  dei  marinari,  dei 
quali  era  anima  e moto,  come  ben  può  credersi,  quel 
Federici,  soprannominato  il  Glorioso,  di  cui  è detto 
di  sopra.  Quegli  animi  grossi  eransi  dati  a credere, 
che  senza  1’  opera  del  loro  braccio  armato  non  avrebbe 
potuto  la  città  stessa  pi'ernunirsi  contro  le  mene  e gii 
assalti  dei  Giacobini.  Ad  ogni  piccola  cagione  di  so- 
spetto si  inalberavano,  si  infellonivano,  facevano  perqui- 
sizioni nelle  case  degli  onesti  cittadini.  Venne  per  buona 
ventura  a Rimini  il  vescovo  di  Cervia  Mons.  Gazola  con 
incarico  di  cooperare  alla  tranquillità  della  Provincia; 
e come  intese  il  grave  disoidine  de’  marinari,  si  rivolse 
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tosto  ad  essi  con  un  proclama,  in  cui,  mentre  li  assicu- 
rava della  piena  vittoria  della  parte  papale,  mostrava 
come,  non  essendovi  più  nulla  a temere,  dovessero  de- 
porre finalmente  le  armi.  La  metà  di  loro  si  restituisse 
alle  proprie  case  e al  proprio  mestiere;  l’altra  metà 
restasse  e dopo  un  dato  termine  si  lasciasse  sostituire 
dalla  prima  e andasse  alla  sua  volta  in  mare.  Per  tal 
modo  servirebbero  senza  confusione  e senza  danno  loro 
e della  patria.  A lui  tenne  bordone  il  comandante  eli 
piazza  Giuseppe  De  Loy  succeduto  al  Viezzoli,  e quin- 
di si  colle  minacce  e sì  colle  esortazioni  li  persuasero, 
tanto  che  alla  perfine  molti  di  essi  deposero  le  armi 
e tornarono  all’  esercizio  del  proprio  mestiere.  Venivano 
intanto  annunzi  di  nuove  vittorie  ora  degli  imperiali,  ora 
dei  repubblicani:  e segnatamente  rispetto  a questi  ultimi 
dicevasi  che  erano  intorno  alla  città  di  Pesaro,  ostavano 
per  impadronirsene.  Si  formarono  perciò  parecchie  com- 
pagnie, diremmo  quasi  di  ventura,  condotte  da’  più  caldi 
fautori  della  causa  della  Chiesa  e dell’  Imperatore,  fra  i 
quali  fu  specialmente  un  Domenico  Corbiicci  di  S.  Gio- 
vanni in  Marignano,  che  poi  cadde  miseramente  in  una 
imboscata  presso  Fano. 

Passate  quelle  si  trepide  vicende,  ne  segui  ben  presto 
altra,  che  riusci  d’  incredibile  confusione  e terrore,  se- 
gnatamente per  la  città  nostra.  Sulle  quattro  della  notte 
del  27  al  28  di  giugno  furono  sparati  alcuni  colpi  di  fu- 
cile contro  le  sentinelle  e i posti  avanzati  fuori  porta  S. 
Andi^ea.  Si  commovono  le  guardie  e tutta  la  citta  si  leva 
a rumore  e a tumulto  per  tema  di  un  nuovo  inconro 
de’  francesi.  Si  suona  tosto  campana  a martello  ; i 
cittadini  prendono  le  armi,  e corrono  in  massa  per-  la  via 
de’  Magnani  fuori  di  detta  porta  ad  incontrare  il  nemico 
ci’eduto  vicino  : ma  questo  non  si  mostra  e vano  riesce 
il  ricercarlo  per  la  campagna.  1 marinai*i  però  si  danno 
a credere  che  tutto  quell’  allarme  non  altro  sia  che  opera 
di  trame  macchinate  dai  Giacobini.  Si  spargono  quindi 
per  la  città  in  pattuglie  armate,  e a loro  si  uniscono 
dei  ribaldi,  i quali  sotto  colore  di  cercare  gli  autori  del 
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tradimento  sforzano  fondachi  e botteghe  e penetrano  in 
più  case,  commettendovi  i più  infami  delitti  e spoglian- 
dole del  meglio  che  contenevano.  Nè  di  ciò  paghi,  arre- 
starono arbitrariamente  più  di  quaranta  cittadini,  fra  i 
quali  alcuni  sacerdoti  e alcune  femmine  di  civil  condi- 
zione come  sospetti  di  giacobinismo.  Accorsero  le  guar- 
die urbane  e il  comandante  De  Loy  per  impedire  maggiori 
disordini,  ma  non  vi  riuscirono,  perchè  la  mattina  del 
28  furono  imprigionate  altre  persone  e fra  queste  il 
cittadino  consolare  Francese  Pivi  colla  propria  consorte 
Lucietta  Re  veneziana;  e a maggiore  sfregio  fu  stracciata 
e poi  abbruciata  pubblicamente  sulla  piazza  della  fon- 
tana la  divisa  cisalpina  dello  stesso  Pivi  già  ufficiale 
della  Guardia  civica. 

Sdegnato  il  De  Loy  di  si  brutto  e disordinato  procedere, 
a cui  non  crasi  in  grado  di  mettere  più  ormai  un  ri- 
paro, protestossi  di  volersi  allontanare  dalla  città,  e già 
si  disponeva  ad  imbarcarsi.  Ma  i marinari,  fattiglisi  tut- 
ti intorno,  non  gli  permisero  di  effettuare  la  sua  inten- 
zione ; onde  egli  fu  costretto  a rimanere. 

I Magistrati  della  città,  imitando  1’  esempio  del  co- 
mandante, minacciarono  di  dimettere  la  carica,  se  a 
quei  disordini  non  fosse  posto  un  termine.  Ma  insieme 
facevano  alcuni  provvedimenti,  ordinando  che  senza  per- 
messo non  si  suonasse  campana  a martello  ; udendosi 
colpi  di  fucile  se  ne  desse  tosto  avviso  al  comandante; 
non  si  ardisse  di  fare  più  arresti  arbitrarii;  tutti  indi- 
stintamente i cittadini  portassero  la  coccarda  imperiale, 
e gli ^ Ebrei  riprendessero  il  loro  segnale  al  cappello; 
non  si  facessero  capannelli  o radunanze  tendenti  a tur- 
bare la  quiete  pubblica.  Intanto  pensarono  di  chiamare 
quei  si  buoni  ecclesiastici,  e si  cari  al  popolo,  quali 
erano  il  canonico  Ottavio  Zollio  e 1’  arciprete  Don  Carlo 
Joli,  e di  pregarli  d’  interporre  i loro  autorevoli  uffici 
in  quella  si  difficile  e ormai  disperata  condizione  di  cose. 
Con  questo  mezzo  ottenevasi  la  liberazione  della  maggior 
parte  dei  cittadini  arrestati.  11  Vescovo  stesso  si  adoperò 
in  quella  estrema  necessità,  prescrivendo  che  in  ogni 
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sera  de’  giorni  festivi  si  tenesse  nella  cattedrale  un  ser- 
mone intorno  alle  vere  massime  di  pietà  e di  religione. 
E in  pari  tempo  il  magistrato  determinò  di  istituire  una 
Commissione  straordinaria  di  polizia,  che  venne  formata 
dai  seguenti  : 

Cav.  Francesco  Mariinelli 

Conte  Carlo  Solfa 

Girolamo  Oraziani 

Giovanni  Santi 

Con  queste  cose  finiva  quel  si  travagliato  e fortunoso 
mese  di  giugno.  Ma  con  più  lieti  auspici  entrava  il  luglio: 
perocché  dopo  diverse  notizie  contradditorie  venne  la 
certezza  dello  avvicinarsi  delle  truppe  regolari,  le  quali 
giunsero  finalmente  il  di  quattro.  Si  portarono  tosto  ad 
incontrarle  fuori  porta  Bologna  il  vescovo  M.’’  Ferretti,  i 
Magistrati  e molti  nobili  colle  loro  carrozze  da  gala.  Le 
finestre  e le  vie,  per  le  quali  dovevano  passare  le  truppe, 
si  addobbarono  con  tappeti  e con  verdure.  Sulle  23  ore 
entrarono  esse  nella  città,  precedute  dalla  milizia  ur- 
bana, dalla  cavalleria  di  S.  Arcangelo,  e da  un  numero 
di  marinari  armati,  che  a tutti  servivano  di  vanguardia. 
A motivo  della  pioggia,  che  in  quel  mentre  cadeva,  poco 
si  fermarono  nella  piazza,  e passarono  sollecitamente  al 
quartiere  loro  assegnato  in  S.  Francesco.  La  sera  si  fece 
una  generale  luminaria  per  tutta  la  città.  Si  ripose  alla 
porta  di  S,  Giuliano  l’ immagine  della  Vergine  già  leva- 
tane dai  repubblicani.  Scelti  concenti  di  bande  musicali 
allegravano  la  moltitudine  dei  cittadini,  mentre  gli  uf- 
ficiali tedeschi  si  convenivano  nel  palazzo  episcopale, 
con  tutto  il  patriziato  riminese,  invitativi  da  monsignor 
Ferretti.  Il  quale  diede  loro  un  magnifico  rinfi-esco  al 
suono  ivi  pure  della  banda  musicale.  Il  5 giunse  il  ba- 
rone de  Buday,  capitano  di  cavalleria  tedesca  e coman- 
dante della  Romagna,  il  quale  alloggiò  nel  palazzo  Buo- 
nadrata.  La  mattina  del  7 fu  cantata  messa  solenne  nella 
chiesa  di  S.  Agostino,  allora  cattedrale  : e dopo  la  messa 
il  vescovo  recitò  un’  omelia  di  ringraziamento  a Dio  e 
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alla  Vergine,  intuonando  in  fine  il  Te  Deum  col  concorso 
di  numeroso  popolo.  Nel  pomeriggio  si  fece  la  proces- 
sione della  immagine  prodigiosa  della  Madre  della  Mise- 
ricordia, e nella  sera  furono  rinnovate  per  tutta  la  città 
le  più  splendide  luminarie. 

Segui  poco  appresso  la  resa  della  Fortezza  di  S.  Leo. 
Frasi  in  essa  rifugiato  il  Fabert  dopo  la  sconfitta  inflit- 
tagli dai  riminosi  condotti  dal  Martiniz,  e quindi  ei 
venne  tradotto  col  suo  presidio  in  questa  città.  Aveva 
il  de  Jacobi  già  annunziata  la  cosa  al  popolo  e racco- 
mandatogli di  non  prorompere  in  oltraggi  e in  atti  come 
che  sia  sconvenienti  contro  i prigionieri.  Il  popolo  serbò 
il  dovuto  contegno  fino  a che  sfilarono  i soldati.  Ma  al 
comparire  dell’ odiato  Fabert  non  potè  frenarsi,  e con 
sibili  e improperii  lo  accompagnò  fin  oltre  la  porta  di 
S.  Giuliano.  Ne  fu  rimproverato  dalle  autorità,  le  quali 
in  pari  tempo  diedero  le  disposizioni  opportune  a man- 
tenere r ordine  e la  quiete.  Fra  tali  disposizioni  fuvvi 
quella  di  rimettere  in  Ravenna  la  somma  del  governo 
della  Provincia,  dopo  di  che  la  nuova  reggenza  pubblicò 
sotto  il  31  luglio  un  proclama  annunziante  ai  popoli 
come  tutte  le  autorità  e tutti  i poteri  erano  concentrati 
nella  persona  di  Francesco  II  imperatore,  il  quale  di 
concordia  col  sommo  Pontefice  disporrebbe  di  tutte  le 
cose.  Occupavasi  però  principalmente  della  restituzione, 
che  venia  reclamata,  dei  beni  ecclesiastici  a chi  di  ra- 
gione spettavano.  Nè  si  tardò  ad  esigere  la  ritrattazione 
del  giuramento  prestato  dai  cittadini  in  favore  della  Re- 
pubblica, al  quale  effetto  furono  anche  dato  prescrizioni 
e norme  per  coloro  che  avessero  acquistati  beni  ecclesia- 
stici acciocché  potessero  venir  prosciolti  dalla  censura. 
Quasi  tutti  il  passato  giuramento  disdissero  : ma  non 
tutti  fecero  quanto  ordinavasi  circa  all’  acquisto  fatto 
dei  beni  di  Chiesa.  Fra  coloro,  che  il  giuramento  aveano 
prestato,  era  pure  quel  dotto  sacerdote  Don  Gaetano 
Vitali  da  Montefiore,  il  quale  scrisse  le  Memorie  Storiche 
del  suo  luogo  natale:  ed  egli  pure  al  pari  degli  altri  fu 
pronto  a ritrattarsi,  abiurando  eziandio  quanto  aveva 
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scritto  e pubblicato  in  favore  del  giuramento  medesimo 
e della  libertà  del  culto. 

Era  stato  sostituito  nel  comando  di  questa  piazza 
al  Viezzoli  il  riminese  conte  Lorenzo  Garampi,  il  quale 
riuniva  in  sé  pur  anco  la  carica  di  comandante  delle 
Guardie  Urbane.  Diede  questi  diverse  disposizioni  accon- 
cissime air  uopo,  e fra  le  altre  quella  di  istituire  una 
compagnia  di  granatieri  volontari  e gratuiti  nominata 
Guardia  d'  onore.  Al  tempo  stesso  venne  1’  annunzio  che 
le  armi  austriache  e russe  avevano  ritolta  ai  francesi 
la  formidabile  fortezza  di  Mantova.  Laonde  si  fecero 
feste  grandissime  anche  in  Rimini  col  canto  dell’  inno 
ambrosiano,  con  musiche  e con  luminarie.  Ma  le  mag- 
giori di  tali  feste  si  fecero  nei  giorni  25,  26,  27  di 
agosto  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  allora  cattedrale. 
L’  apparato  e la  copiosa  luminaria,  opera  di  artefici 
bolognesi,  riuscirono  magnifici  e sorprendenti.  Musiche 
sceltissime,  dirette  da  tre  rinomati  maestri  di  cappella 
ed  eseguite  da  esperti  suonatori  e cantanti,  dilettarono 
grandemente  il  popolo  accorso.  Il  tutto  riuscì  a mera- 
viglia, e vorremmo  anche  dire  coll’ordine  e colla  quiete 
desiderata,  se  due  deplorevoli  casi  non  fossero  avve- 
nuti, che  la  gioia  del  magnihco  triduo  grandemente 
turbarono.  Il  primo  fu,  che  cantandosi  la  seconda  sera 
dal  soprano  di  Loreto  il  Tantum  ergo,  dopo  i primi 
versetti  si  appiccò  il  fuoco  ad  un  velo  dell’  addobbo 
nella  cappella  del  Santissimo.  Il  che  vedutosi  dal  popolo, 
ne  nacque  subito  un  tumulto  e un  susurro  indicibile. 
Tutti  volevano  uscire  frettolosamente  dal  tempio;  ed 
erano  per  seguirne  funeste  conseguenze.  Ma  in  quella, 
che  credeasi  dovesse  l’incendio  dilatarsi,  cade  a terra 
il  velo  mezzo  consunto,  e il  fuoco  miracolosamente  si 
estingue. 

Più  notevole  e di  maggiore  spavento  fu  il  secondo 
caso.  Cantavasi  il  Tantum  ergo  V ultima  sera  da  eccel- 
lente musico,  quando  alla  porta  maggiore  della  chiesa 
insorge  un  subito  e grande  bisbiglio.  L’  ufficiale  del- 
la guardia  urbana,  che  ne  custodiva  con  sentinelle 
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r ingresso,  aveva  negato  V entrata  ad  un  marinaio  per 
essere  mal  vestito  con  cappotto  sulle  spalle.  Quel  ruvido 
uomo  prese  ad  insistere  con  audacia,  e fu  bonaria- 
mente lasciato  passare.  Come  fu  impartita  la  bene- 
dizione, uscì  colui  e con  parole  sconvenevoli  ingiuriò  le 
guardie,  le  quali  gli  ingiunsero  d’  acquetarsi.  Ma  egli 
e diversi  suoi  compagni,  che  erano  pieni  di  mal  animo 
per  la  dimissione  già  loro  data  dal  servizio  militare,  si 
gettarono  addosso  alle  dette  guardie  per  disarmarle.  Si 
difesero  esse  bravamente  e ne  segui  gagliarda  e sangui- 
nosa zuffa  sullo  stesso  limitare  del  tempio.  Il  numeroso 
popolo,  che  ne  usciva,  sorpreso  dall’incidente,  recede 
con  gran  tumulto  e spavento.  In  un  attimo  tutta  la  chiesa 
è in  iscompiglio  e in  confusione.  Un  clamore  generale 
s’innalza,  in  ispecie  di  donne  e di  fanciulli,  che  stridono, 
piangono,  svengono.  Il  Vescovo  e i Magistrati,  che  aveano 
assistito  alla  sacra  funzione,  a stento  poterono  sottrarsi 
per  la  porta  della  sagrestia.  Lo  stesso  comandante 
Garampi  corse  a rifugiarsi  sull’alto  del  campanile.  E se 
non  era  il  coraggio  di  alcuni  gentiluomini,  i quali  si 
adoperarono  a calmare  la  zuffa,  non  si  può  dire  a qual 
termine  sarebbe  venuto  tutto  quel  parapiglia.  La  gente 
potè  quindi  a mano  a mano  sgombrare  affatto  dal  sacro 
recinto  ; e tutto  ivi  ebbe  fine. 

Ma  non  già  i marinari  deposero  il  loro  maltalento. 
Accresciuti  di  numero  e insieme  di  audacia,  corsero  alla 
porta  della  città,  e disarmate  le  guardie  se  ne  impa- 
dronirono. Laonde  il  comandante,  come  fu  discesa  dal 
campanile  e con  buon  presidio  di  soldati  si  fu  ricon- 
dotto al  suo  palazzo,  fe’  battere  la  generale  e dar  fiato 
alle  trombe  per  riunire  tutte  le  sue  milizie.  Il  che  ben 
presto  essendosi  eseguito,  i marinari,  disperando  di  poter 
resistere,  abbandonarono  le  porte  occupate  e si  ritira- 
rono ne’  loro  borghi.  Riacquistate  le  porte,  le  guardie 
vi  posero  due  cannoni  rivolti  contro  i borghi  medesimi 
all’  effetto  d’  impedire  ogni  tentativo  della  marineria. 
Nella  notte  la  città  fu  illuminata  e percorsa  da  pattuglie. 
La  mattina  seguente  il  Garampi  con  acconcio  proclama 
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facendo  conoscere  il  proprio  risentimento  sul  disordine 
accaduto  e dichiarando  che  chiunque  insultasse  con  parole 
e con  motti  i marinari  o altra  gente  de’  borghi  di  ma- 
nna sarebbe  severamente  punito,  dichiarava  altresi  che 
chiunque  non  obbedisse  alle  leggi  divietanti  1’  entrare 
con  armi  in  città  od  insultasse  le  truppe  urbane,  sareb- 
be castigato  come  perturbatore  della  quiete  pubblica,  e 
che  chiunque  avesse  preso  o ricevuto  fucili  o altre  armi 
dovesse  tosto  restituirle;  altrimenti  soggiacerebbe  a gravi 
pene  militari.  E in  pari  tempo  ingiunse  a diverse  per- 
sone, sospette  di  giar.ohlnismo,  di  allontanarsi  fra  tre 
ore  dalla  città,  facendo  loro  intendere  che  ciò  non  più 
richiedeasi  per  la  tranquillità  del  popolo  che  per  la  loro 
propria  sicurezza.  A compimento  della  solennità  del 
triduo  si  fecero  correre  sull’ imbrunire  di  quel  medesimo 
giorno  i cavalli  barberi:  ma  quel  barbaro  spettacolo  non 
passò  senza  inconvenienti,  che  qui  non  accade  riferire. 
E pur  ciò  non  ostante  fu  ripetuto  per  la  festa  di  S.  An- 
tonio di  Padova.  A queste  e ad  altre  sacre  pompe  ne 
tenne  poi  dietro  nel  settembre  un’altra  tutta  particolare, 
e fu  la  cerimonia  della  benedizione  di  due  bandiere  im- 
periali donate  al  comando  militare  di  questa  piazza  da- 
gli Ebrei  qui  dimoranti.  Tale  cerimonia  fu  celebrata  dal 
vescovo  monsignor  Ferretti  innanzi  la  cattedrale  fra 
ripetute  salve  di  moschetteria  delle  milizie  urbane  ivi 
schierate,  e fini  nella  piazza  del  fòro  con  un  discorso  del 
capitano  Zangari  alle  milizie  medesime  colà  passate  e 
con  altra  salva  di  moschetteria. 

In  quei  medesimi  giorni  fu  condotto  a Rimini,  sotto  la 
custodia  di  dragoni  tedeschi,  il  marchese  Gian  Maria" 
Belmonti,  il  quale  avea  tenute  le  più  cospicue  cariche  nel 
governo  della  Cisalpina,  come  si  è già  veduto.  Grande  fu 
la  curiosità  del  popolo  affollatosi  per  rivederlo:  ma  ei  fu 
ben  presto  sottratto  a’  suoi  occhi.  Tornato  un  poco  di 
quiete  nella  città  nostra,  si  volse  1’  animo  da’  suoi  mode- 
ratori a procacciare  alla  cosa  pubblica  quell’  assetto,  che 
meglio  valesse  a mantenere  la  quiete  medesima  più  du- 
ratura che  fosse  possibile:  quando  ecco  pervenire  l’infausto 
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annunzio  della  morte  del  Pontefice  Pio  VII  seguita  in 
Francia,  ove  era  stato  con  violenza  tradotto,  come  a 
tutto  il  mondo  è noto.  Onde  anche  in  Rimini  se  ne  volle 
suffragar  l’anima  con  solenni  esequie  celebrate  nella 
cattedrale  al  rimbombo  di  molteplici  salve  d’  artiglieria, 
e con  una  focosa  arringa  del  comandante  Garampi  alle 
milizie.  Una  deplorevole  disgrazia  rattristò  vie  maggior- 
mente gli  animi,  essendoché  tre  artiglieri,  per  manco  di 
cautele,  rimasero  mortalmente  feriti.  Si  celebrarono  in 
seguito  diverse  religiose  funzioni  in  ringraziamento  al- 
l’Altissimo per  le  vittorie  concesse  alle  armi  imperiali  : 
ma  quelle  pure  furono  turbate  per  opeira  di  sediziose 
sollevazioni  civili  della  plebe  chiedente  pane  e vino  ; 
tal  che  si  dovette  adoperare  la  forza  per  reprimerla.  Fu 
quindi  presa  dagli  Imperiali  anche  la  fortezza  d’Ancona, 
e il  Garampi  nel  darne  il  lieto  annunzio  si  diè  cura  di 
far  sapere  al  popolo,  che  quanto  prima  sarebbe  passato 
per  Rimini  il  presidio  francese.  Ciascuno  si  contenesse 
nei  limiti  dell’  urbanità  e del  rispetto.  La  notte  si  po- 
nessero i lumi  alle  finestre.  Pienamente  conforme  alle 
esortazioni  del  comandante  fu  il  contegno  di  tutti  i 
cittadini  : ma  non  cosi  fu  quello  dei  prigionieri  ; i quali, 
baldi  dell’onorata  capitolazione  ottenuta,  commisero  atti 
riprovevolissimi  di  militare  licenza. 

(A.  1799-1800)  A vie  meglio  eseguire  il  proprio 
mandato  la  Reggenza  municipale  desiderò  di  essere  ac- 
cresciuta di  nuovi  membri,  e il  comandante  Garampi 
prestandole  appoggio  faceva  egli  pure  alla  sua  volta 
diversi  provvedimenti  di  ordine  pubblico  che  molto  ri- 
sposero al  presente  bisogno.  Cosi  veniva  al  suo  termine 
anche  l’ anno  1799.  Al  cominciare  del  1800  si  mise  in 
effetto  un  desiderio  generale  della  provincia,  il  quale 
era,  che  la  Reggenza  della  Provincia  stessa  residente  in 
Ravenna  non  fosse  composta  di  soli  ravennati,  ma  vi 
fossero  aggregate  eziandio  persone  delle  altre  città.  Quin- 
di da  Rimini  fu  chiamato  a prendervi  parte  il  conte 
Giulio  Cesare  Battaglini.  E rinnovatasi  pure,  dopo  una 
spiacevole  discordia  per  cagione  di  principii  politici,  la 
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Magistratura  di  Rimini,  furono  eletti  cittadini  a tutti 
accetti,  fra  i quali  il  celebre  conte  Botisi,  e il  numero 
de’  consiglieri  cosi  detti  partecipatiti  fu  ridotto  a ses- 
santa. Il  21  gennaio  tornò  in  Rimini  V avv.  Luigi  Erosi 
per  prendere  la  carica  di  govepiatore,  da  esso  abban- 
donata, come  vedemmo,  alla  venuta  dei  Francesi,  e il 
29  giunse  un  distaccamento  di  tedeschi  destinato  al 
presidio  di  questa  piazza.  Ma  nemmeno  quest’  ordine  di 
cose  era  per  durare  a lutigo,  come  a suo  tempo  vedremo. 


Libro  VJ. 


Gap.  IX. 

Brevi  memorie  sulle  arti,  sulle  lettere  e sulle  scienze  coltivatesi  in  Bimini 
nei  Secoli  XVI,  XVII,  XVIII;  cioè  uomini  illustri  nelle  amai,  scuole,  accademie 
ecc.  — Uomini  illustri  per  cariche  sostenute  fuori  di  patria.  — Letterati  e 
Scienziati.  — Pittori,  Musici  ed  altri  artisti.  — Memorie  sacre  riininesi  dei 
detti  tre  secoli. 

A più  d’  uno  dei  nostri  lettori  increscerà  per  av- 
ventura che  noi  interrompiamo  il  racconto  delle  vicende 
civili  della  patria  nostra  in  quella  che  esse  si  mo- 
strano piene  di  maggiore  importanza,  per  dar  luogo 
alle  memorie  riguardanti  la  cultura  della  medesima  nelle 
arti  nelle  lettere  e nelle  scienze,  ed  a quant’  altro  possa 
meritar  ricordo  particolare  non  solo  nell’  ordine  profano, 
ma  eziandio  nel  sacro.  Ad  altri  per  contrario  sembrerà, 
che  un  troppo  lungo  periodo  abbiamo  percorso  senza  un 
cenno  di  quelle  materie;  ond’  è che  noi  pensiamo  di  non 
dovere  più  oltre  protrarre  il  nostro  silenzio  su  di  esse, 
molto  più  che  tutti  coloro,  i quali  di  queste  cose  non  si 
prendono  special  cura,  potranno  ommettere  il  presente 
capìtolo  e balzare  immediatamente  al  primo  del  seguente 
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libro,  in  cui  il  filo  della  storia  civile  è ripreso  o piut- 
tosto continuato  senza  che  nulla  resti  om messo  della 
medesima. 

Vorremmo  subito  metterci  nel  campo  della  cultura 
letteraria  e scientifica:  ma  perciocché  i riminesi.  eziandio 
in  questi  ultimi  secoli,  se  non  più  che  negli  antecedenti, 
si  mostrarono  egregi  non  meno  nel  trattare  la  spada  che 
la  penna,  saremmo  meritevoli  di  censura  se  trapassas- 
simo ora  affatto  questa  parte  di  loro  lode.  Molti  di  essi, 
avendo  fatti  i loro  cominciamenti  nel  secolo  XV  alla 
scuola  dei  Malatesti,  diedero  i maggiori  saggi  nel  XVI, 
militando  sotto  le  insegne  di  varii  principi,  e sopra  tutto 
sotto  quelle  de’ Veneziani.  Primo  fra  essi,  cosi  per  ordine 
di  tempo,  come  pure  per  valentia,  fu  Marco  Paci,  della 
nobilissima  famiglia  riminese  di  questo  casato,  il  quale 
stette  per  ben  cinquant’ anni  agli  stipendi  della  Repub- 
blica di  Venezia  col  titolo  di  colonnello,  ed  oltre  ad  aver 
cooperato  grandemente  alla  difesa  di  Padova  contro  l’Im- 
peratore Massimiliano  in  occasione  di  quella  guerra,  in 
cui  morì  gloriosamente  Carlo  Malatesta,  salvò  Legnago 
e fece  prigioniero  il  Marchese  di  'Mantova,  ond’  ebbe  il 
premio  di  onesta  provvigione  dalla  Repubblica  ed  ono- 
revolissimo ricordo  nelle  pagine  di  molti  scrittori  e spe- 
cialmente nella  istorie  venete  di  Pietro  Bembo.  La  sua 
mirabile  integrità  e fede  congiunta  alla  perizia  e al  va- 
lore gli  procacciarono  tanta  stima  presso  i moderatori 
della  Serenissima,  che  essi  gli  vollero  assegnato  il  go- 
verno generale  della  infanteria  : della  qual  carica  per 
altro  ei  ben  poco  potè  godere,  essendo  venuto  a morte 
poco  appresso,  cioè  nel  1510;  ed  ebbe  anche  l’onore 
d’essere  sepolto  a spese  della  Repubblica  nella  chiesa 
di  S.  Agostino  di  Venezia.  Segue  al  Paci  quel  Nicolò 
Marcheselli,  che  coi  più  accaniti  nemici  di  Pandolfo 
ultimo  diede  al  tiranno  la  caccia  per  le  vie  della  città. 
Egli  fu  di  complessione  cosi  fiera  e robusta,  che 
d’anni  ottanta  combattendo  per  due  ore  a cavallo  entro 
lo  steccato  nella  città  di  Porli  contro  il  fortissimo  gio- 
vane Alberto  Monaldini  da  Ravenna,  ne  riportò  splendida 
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vittoria.  E per  tacere  di  molti  altri,  fra  i quali  un  Ago- 
lanti  ed  un  Lazzarini,  e parecchi  de’  Belrnonti  e de’ 
Ricciardelli,  non  possiamo  trascurare  Alessandro  Bei- 
monti, che  dopo  di  avere  militato  con  grande  onore  nel 
campo  della  Lega  contro  Carlo  V.  entrò  tanto  innanzi 
nella  stima  e nella  grazia  del  Duca  d’  Urbino,  che  esso 
lo  dichiarò  generale  delle  armi  del  suo  Stato  : nel  qual 
grado  continuò  due  anni  fino  alla  sua  morte  seguita 
nel  1529.  Nel  medesimo  secolo  segnalaronsi  molti  an- 
cora dei  casato  de’  Tingoli,  e più  particolarmente  quella 
tempra  tanto  fiera  quanto  fastosa  di  Scipione,  il  quale 
ebbe  condotta  d’armi  a’  servigi  e della  Chiesa  e dei- 
fi  Imperatore.  Ma  sopra  tutti  furono  egregi  alla  fine 
del  secolo,  nella  guerra  contro  il  Turco,  Sforza  Neri  e 
Cesare  Porta.  Il  Neri,  (di  famiglia  trasferitasi  in  Ri- 
mini da  Firenze  fin  dal  1378),  messosi  più  volte  a 
capo  di  fiorentissime,  compagnie  composte  di  nobili 
giovani  così  di  Rimini  come  di  altre  città,  i quali  si 
gloriavano  di  seguirlo,  segnalossi  con  maravigliose 
geste  in  Ungheria  sotto  Strigonia  e Canissa,  mostrandosi 
sempre  tra  i primi  nel  salirne  le  mura  ed  espugnarne  le 
munitissime  torri;  finché  negli  assalti  dati  a quest’ ul- 
tima l’anno  1601,  colpito  e malconcio  dai  fuochi  arti- 
ficiali, mori  gloriosamente  nella  verde  età  di  trentatre 
anni  con  estremo  dolore  di  tutti  i capitani  dell’  esercito 
e sopra  tutto  di  questa  sua  patria  che  videsi  troncate 
nel  più  bel  fiore  tante  speranze  di  lui  concepite.  Il  Porta, 
di  privato  soldato  salendo  ai  più  alti  gradi  nella  milizia, 
fu  capitano  egregio  e insieme  ingegner  militare  di  rara 
vaglia,  da  prima  sotto  i Veneziani,  poi  sotto  Alessandro 
Farnese  nelle  guerre  sì  famose  delle  Fiandre  e di  Francia. 
In  seguito  passò  a’  servigi  dell’  Arciduca  Ferdinando 
d’  Austria,  con  provvisione  di  cento  fiorini  al  mese,  in 
qualità  d’ ingegnere  sopraintendente  alle  fortificazioni: 
indi  a quelli  dell’Imperatore  Massimiliano  in  Croazia; 
e finalmente  dopo  l’assedio  di  Canissa  cessò  di  vivere 
col  grado  d’ ingegnere  del  campo  ecclesiastico,  l’anno 
stesso  in  cui  mori  il  Neri,  cioè  nel  1601.  Scrisse  fi  Itine- 
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rario  di  tutti  i suoi  viaggi  ; lasciò  disegni  di  tutte  le 
piazze  da  esso  visitate  e fortificate,  e insieme  un  libro 
intitolato  il  soldato  novello.  Ma  nè  l’ Itinerario,  nè  i di- 
segni, nè  il  libro  ci  sono  pervenuti.  Nelle  stesse  guerre 
contro  il  nemico  del  nome  cristiano  e circa  lo  stesso 
tempo  si  trovarono  con  molti  altri  rirninesi  un  Antonio 
Tonti  e un  Giacomo  Gallo,  il  quale  ultimo  fu  pure  assai 
colto  nelle  matematiche.  Nè  senza  lode  furono  nel  secolo 
XVII  parecchi  de’  Battaglini,  de’  Tonti,  de’  Fagnani,  il 
Beldrati,  e quel  Pietro  Belmonti  autore  notissimo  del 
libro  della  Genealogia  di  sua  famiglia  ; che  anzi  più  che 
pel  libro,  in  cui  fu  ajutato  da  altri,  gli  si  dee  lode  per 
la  professione  dell’  armi  e per  onorate  geste  sotto  i Ve- 
neziani e sotto  la  Chiesa.  Nel  secolo  XVIII,  e particolar- 
mente nelle  guerre  di  successione,  si  mostrò  valente  un 
Giuseppe  Leoni  sotto  le  insegne  del  Re  Filippo  con- 
dotte dal  Montemar;  e se  crediamo  al  cronista  Capo- 
belli, nel  1733  ridusse  all’  obbedienza  del  Re  stesso  la 
città  dell’  Aquila  nel  reame  di  Napoli;  ed  ebbe  molti  fi- 
gli valenti  nell’  armi  al  pari  di  lui.  Come  poi  un  altro 
de’  Belmonti,  ossia  Ambro/ie,  militasse  con  lode  contro 
il  Turco  sulle  galee  del  Duca  di  Toscana,  il  ricordammo 
a suo  luogo.  E quindi  chiuderemo  questa  rassegna  degli 
uomini  d’  arme  con  quel  valoroso  Girolamo  Bentivegni, 
uno  de’  diciannove  figli  di  Antonio  Bentivegni,  nobile 
famiglia  riminese,  che  acceso  vivamente  d’  ammirazione 
verso  Federico  il  grande  di  Prussia,  chiese  e ottenne 
luogo  assai  cospicuo  nelle  sue  milizie,  e trapiantò  la  fa- 
miglia in  quelle  regioni. 

Nè  in  guari  minor  numero  furono  coloro,  che  so- 
stennero cariche  fuori  di  patria  sia  nelle  podesterie,  sia 
nelle  Ruote  delle  principali  città  d’  Italia.  Ma  perciocché 
parecchi  di  essi  saranno  ricordati  tra  coloro  che  colti- 
varono con  lode  la  giurisprudenza,  ci  limiteremo  a ram- 
mentare nel  secolo  XVI  un  Michele  Melzi,  che  dopo  di 
essere  stato  tesoriere  di  Roberto  e Pandolfo  Malatesta, 
fu  tra  i consiglieri  di  Cesare  Borgia,  e tenne  i governi 
di  Rieti,  di  Terni  e di  Amelia  : i due  Gualdi  Galeotto  e 
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Francesco  padre  e figlio,  l’uno  e l’altro  dei  quali  so- 
stenne la  dignità  di  Senatore  di  Roma,  il  primo  nel 
1510,  il  secondo  più  volte,  dal  1537  (come  oggi  è provato 
dal  diploma  tra  le  pergamene  della  Gambalunghiana)  al 
1546;  e morto  poco  appresso  in  patria,  vi  ebbe  onore  di 
pomposissimi  e principeschi  funerali  : un  Girolamo  Old 
insigne  pei  tanti  governi  in  città  ragguardevolissime  : un 
Galeazzo  Serafini  che  dopo  la  carica  di  uditore  nella 
Ruota  di  Genova,  fu  chiamato  nel  1548  alla  podesteria  di 
Milano:  nel  secolo  XVII  parecchi  della  nobil  casa  de’ 
Belmonti,  e segnatamente  quel  Belmonte  Belmonti  che 
avremo  a ricordare  fi’a  gli  uomini  di  lettere  : nel  secolo 
XVIII  un  Giuliano  Genghini,  che  pure  qual  letterato  in- 
signe rammenteremo  più  avanti,  e in  fine  un  Daniele 
Felici  Cappello,  che  l’ onorata  carriera  splendidamente 
coronò  colle  eccelse  cariche  di  Ministro  delle  Finanze  e 
di  Ministro  dell’  Interno  nel  glorioso  regno  italico  di 
Napoleone. 

Tutti  costoro  fecero  onore  a sè  stessi  e alla  patria 
nell’ ordine  del  laicato.  Ne  vedremo  altri,  a tempo  e a 
luogo,  nell’ecclesiastico.  Ed  ora  entrando  nell’argomento 
I della  cultura  letteraria  e scientifica  siamo  lieti  di  poter 
registrare,  che  le  cure  del  nostro  Comune,  dopo  che  la 
città  dalle  dominazioni  de’  Malatesti,  del  Borgia  e della 
Repubblica  di  Venezia  fu  sottoposta  immediatamente  a 
quella  della  Chiesa,  non  mancarono  in  cosa  di  tanta  im- 
portanza. Del  che  ci  fanno  chiara  fede  i provvedimenti 
decretati  dal  Consiglio  ecclesiastico  fino  dal  1510,  che  è 
quanto  dire  fin  dal  primo  anno  della  sua  istituzione, 
rispetto  alle  Scuole  ed  ai  Maestri  pubblici.  Dai  quali 
provvedimenti  veniamo  a conoscere  che  insieme  colle 
cattedre  antiche  di  Giurisprudenza  e di  Umane  lettere 
era  qui  mantenuto  un  pieno  corso  di  studi,  dal  quale 
i nostri  giovani  potevano  passare  immediatamente  a per- 
fezionarsi nelle  Università  più  rinomate.  Che  anzi  gli 
studi  universitarii  potevansi  risparmiare  specialmente 
nella  facoltà  legale,  essendoché  il  Collegio  de’  Giurecon- 
sulti istituiti  qui  con  P>reve  di  Paolo  III  in  data  24  de- 
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cembre  1534  conferiva,  come  quel  di  Cesena,  laurea  dot- 
torale. E a mostrare  vie  meglio  quanto  stesse  a cuore 
r istituzione  della  gioventù  vogliam  ricordato  il  lodevole 
e generoso  costume  di  somministrare  i mezzi  per  man- 
tenersi agli  studi  nelle  Università  ad  alcuni  giovani,  che 
dotati  di  non  comune  ingegno  ne  fossero  impediti  da 
povertà  di  fortune,  come  si  ti-ova  essersi  fatto,  prima  che 
il  Collegio  de’  nostri  Dottoih  ottenesse  la  facoltà  anzidetta 
di  laureare,  veiso  quel  Matteo  Biuno,  che  poi  divenne 
Giureconsulto  si  valente  e si  celebre. 

Or  qui  non  ispiaccia  ai  nostri  Lettoiù  se  faccia- 
mo ancora  un  po’  di  critica,  contro  1’  indole  di  questo 
libro.  Nel  primo  volume  della  Coltura  letteraria  e scien- 
tifica in  Rimini,  sull’appoggio  di  un  atto  consigliai^ 
del  1571,  asserimmo  che  il  corso  dogli  studi  pubblici 
venne  affidato  ai  Gesuiti.  Ben  è certo  che  dal  Comune  fu 
scritto  allo  stesso  istitutore  della  Compagnia  S.  Ignazio,  da 
Lojola  per  avere  anche  in  Rimini  que’  padin.  Ma  certo  an- 
cora è,  che  la  domanda  non  ottenne  allora  effetto,  come  si 
prova  dalla  risposta  aiitograffi  d<d  Santo,  che  ora  con- 
servasi nella  Gambalunghiana,  e che  già  fu  pubblicata 
nel  1820  in  Rimini  pei  tipi  Marsoner  dal  P.  Lubelza 
Sanchez  de  la  Vega,  ex  gesuita  spagnuolo  dottissimo  che 
pose  stanza  in  Savignano  e fu  canonico  di  quell’  insigne 
Collegiata.  Onde  sembra  dovei’si  tenere,  che  non  a'  Ge- 
suita, ma  si  ai  Pi'eti  regolari  del  buon  Gesù  (e  'preti  ap- 
punto del  1)011  Jesù  leggesi  in  quell’atto)  fosse  affilato 
r insegnamento  pubblico.  Ed  essendo  stata  poi  ben  presto 
soppressa  quella  Congregazione  dal  pontefice  Innocenzo 
X,  ne  venite  di  conseguenza  che  il  detto  insegnamento 
ritornasse  al  Comune. 

Ma  checche  si  voglia  di  ciò  pensare,  quello  che  in- 
contrastato rimane  si  ò quanto  noi  abbiamo  di  sopra 
affermato  sulle  cure  del  nostro  Municipio  a profitto  della 
istruzione:  e di  parecchi  buoni  professori  di  umane  let- 
tere da  esso  fatti  venire  d’altronde  ci  sono  pervenuti  i 
nomi,  che  per  brevità  qui  si  tacciono.  Nè  faremo  parti- 
colari parole  sul  Seminario,  che,  conforme  agli  ordina- 
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menti  del  Concilio  di  Trento,  fu  subito  istituito,  e fu 
sempre  fìorentissimo  fino  a contare  tra  i suoi  alunni  il 
celeberrimo  card.  Noris,  per  nulla  dire  delle  scuole  te- 
nute dai  molti  Ordini  religiosi,  tra  i quali  quello  di  S.  Fran- 
cesco ebbe  lettore  un  Felice  Peretti,  che  fu  poi  Sisto  V. 

Lo  stesso  corso  di  studi  cogli  stessi  oidinarnenti 
continuò  nel  secolo  XVII,  salvo  che  essendo  stato  chiesto 
F insegnamento  della  Giurisprudenza  da  più  Dottori  della 
città,  si  deliberò  dal  Consiglio  di  accettarli  tutti,  estraen- 
done a sorte  uno  per  anno,  il  quale  dovesse  far  lezione 
0 in  casa  o nel  pubblico  palazzo,  e coll’ obbligo  espresso 
di  indossare  la  toga  lunga  de  more  doctornm.  E si  per 
la  cattedra  di  legge  e si  per  quella  di  logica  o filosofia 
si  ebbe  la  ventura  che  il  Dottor  Francesco  Angeli  la- 
sciasse per  testamento  un  legato  annuo.  Egli  è poi  indu- 
bitato che  finalmente  in  questo  secolo  l’ Insegnamento 
pubblico  fu  per  alcun  tempo  affidato  ai  Gesuiti  e che 
da  essi  fu,  ignoriamo  per  quali  vere  ragioni,  improv- 
visamente abbandonato;  onde  il  Consiglio  fu  quasi  per 
farne  causa  ai  medesimi  ne’  tribunali. 

Più  felice  fra  noi,  quanto  a scuole  e a studi,  fu  il 
secolo  XVIII,  poiché  nel  Seminario  furono  chiamati  dal 
Vescovo  della  città  Cardinal  Da  Via  eccellentissimi  pro- 
fessori, quali  furono  Girolamo  Stai  Cretese  e Anastasio 
Traulò  da  Cefalonia  per  la  lingua  greca,  l’abbate  Pù:;lice 
Palesi  padovano,  allievo  del  Facciolati,  per  le  lettere  la- 
tine e per  l’Arte  Oratoria,  e il  suo  medico  Antonio  Le- 
protti da  Coreggio  per  la  filosofia.  Aggiungasi  l’ insegna- 
mento che  impartivasi  nella  propria  casa  dal  celebi’e 
Dott.  Giovanni  Bianchi  in  ogni  ramo  dello  scibile  : fino 
a che  nella  fine  del  secolo,  soppressosi  pei  mutati  ordi- 
namenti politici,  il  Seminario,  e applicatisi  i suoi  beni 
al  Comune,  fu  istituito  un  gran  Liceo,  e più  che  Liceo 
una  quasi  università  di  studi,  nella  quale  insegnavansi 
anche  le  scienze  sacre,  la  Medicina  e la  Veterinaria,  e 
queste  ultime  da  un  Rosa  e da  un  Bonsi. 

Vedemmo  già  come  nel  secolo  XIV  per  opera  del 
forlivese  Allegretti  fosse  istituito  in  Rimini  alla  Corte 
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de’  Malatesti  un  primo  esempio  di  quelle  società  lettera- 
rie, che  poi  sorsero  in  tanto  numero  nel  secolo  XV  col  no- 
me di  accademie.  Secondo  il  Garuffl,  tale  accademia  avreb- 
be durato  fino  al  secolo  XYII,  in  cui  sarebbesi  trasformata 
in  quella  degli  Adagiati.  Ma  non  essendo  ciò  provato, 
noi  ce  ne  passeremo,  bastandoci  di  poter  affermare  che 
nel  XVI  ne  avemmo  un’  altra  detta  de'  Marinari;  e forse 
fu  una  imitazione  di  quella  degli  Argonauti  fondata  in 
Casale  di  Monferrato  verso  il  1540,  la  quale  prese  in  ispo- 
cial  maniera  a coltivare  la  poesia  marinaresca.  Tale 
accademia  per  altro  dovette  durare  ben  poco;  ma  non 
fu  gran  male  perchè  ne  sorsero  in  corto  andare  molte 
altre  e forse  oltre  il  bisogno.  Ricco  in  fatti  per  noi  di 
accademie  fu  il  secolo  XVII,  poiché  se  ne  contano 
fino  a sei.  La  prima,  e più  importante,  fu  quella  già 
mentovata  degli  Adagiati,  la  quale  benché,  secondo  il 
Garuffl  come  abbiamo  testé  veduto,  già  preesistesse  fin 
dal  secolo  XIA^,  pure  non  assunse,  giusta  lo  stesso  Ga- 
ruffl, r impresa  e il  nome  prima  del  1636.  L’  impresa  fu 
una  macchina  da  levar  pesi  chiamata  Glomoma  col 
motto  lardilatem  compensai,  e analogo  all’impresa  fu  il 
nome  di  Adagiati  agli  accademici,  ossia  di  tardi  e lenti, 
ma  (li  quella  tardità  e lentezza,  che  è virtù  ed  atto  della 
prudenza  : e tutto  ciò  forse  in  conformità  dell’indole  dei 
riminesi  che  alia  lentezza  e tardità  sogliono  congiungerc 
la  ponderazione  e la  tenacità  dei  propositi.  E conforme 
pure  air  impresa  e al  nome  era  la  qualità  delle  materie 
che  vi  si  trattavano;  perchè  se  non  ne  era  esclusa  la 
poesia,  la  preferenza  vi  avevano  le  scienze  politiche,  filo- 
sofiche e sacre.  Essa  durava  ancora  nella  prima  metà 
del  secolo  scorso.  Di  non  minore  importanza,  ma  di 
(luraata  assai  minore,  fu  poi  quella  degli  Eutrapeli,  cosi 
detta  dalla  versatilità  e lepidezza  dello  ingegno  di  colo- 
ro che  vi  appartenevano.  Questa  prese  per  insegna  la 
tavola  del  giuoco  degli  scacchi  col  motto  fors  et  virtus, 
c conseguentemente  di  ogni  genere  di  erudizione  doveva 
occAipar  si,  e dar  e opera  del  par  i all’ amena  che  alla 
grave  letteratura.  Ve  n’ebbe  pure  un’altra  detta  dei  Bei- 
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telanti:  ma  in  fuor  del  nome,  nulla  di  particolare  ne  sap- 
piamo. In  pari  tempo  ne  istituì  una  col  titolo  di  Ecclesia- 
stica il  Vescovo  della  città  M.''  Angelo  Cesi,  componen- 
dola di  Pteligiosi  regolari  c secolari  col  motto  scritturale 
omnibus  omnia;  onde  non  vi  si  ti‘attavano  che  materie 
sacre;  e perciocché  alla  morte  del  Cesi  venne  essa  a lan- 
guire e dal  Vescovo  successore  fu  rimessa  nel  p*:’istino 
stato,  si  prese  ad  appellarla  DE  rinvigoriti , e per  impresa 
le  fu  data  una  vite  colla  falce  che  la  va  potando  e col 
motto  virgiliano  vircs  dabit  omnibus  acquas.  I padri  della 
Compagnia  di  Gesù  vollero  imitare  quest’esempio,  e quindi 
no  istituirono  una  nel  loro  collegio  pei  giovani  che  vi 
accorrevano  ad  apprendervi  le  scienze,  appellandola  de- 
gli Emendati  e pigliando  per  impresa  un  albero  inne- 
stato col  motto  succos  emendai  acerbos.  Di  maggior 
momento  sembra  fosse  quella  fondata  dal  cardinale  Do- 
menico Corsi  Vescovo  di  Rimini  e insieme  Legato  di 
Romagna  ; ma  colla  moide  del  porporato,  seguita  poco 
di  poi,  essa  pure  venne  a mancare. 

Sembra  che  T Accademia  degli  Adagiati  durasse, 
come  si  è toccato,  fino  alla  prima  metà  del  secolo  XVIII. 
Ma  certo  è che  in  esso  ne  sorsero  due  altre  di  molta 
importanza.  L’ una  fu  istituita  nel  1702  da  Filippo  Mar- 
cheselli  iuniore  col  nome  di  Colonia  Enbiconia  degli 
Arcadi,  coll’impresa  di  un  dardo  volante  per  Daria,  e 
col  motto  detto  da  Cesare  nel  passaggio  del  Rubicone 
jacta  est  alea.  U altra  fu  quella  de’  Lincei  fondata  o 
per  dir  meglio  rinnovata  dal  Bianchi,  non  essendo  a un 
dipresso  che  quella  sì  celebre  istituita  già  in  Roma 
nel  secolo  innanzi  dal  Cesi,  e poscia  sopp^^ssa,  come  ò 
noto  : onde  fu  coniata  in  onore  di  esso  Bianchi  una 
medaglia  recante  nel  dritto  D effigie  sua  e D iscrizione 
lanus  Plancus,  e nel  rovescio  una  lince  e il  motto 
Lgncaeis  reslilutis.  Se  ne  ebbero  in  fine  altre  due  istituite 
D una  nel  principio  del  secolo  dal  Vescovo  caidinale 
Davia,  D altra  nella  metà  del  medesimo  dall’  altro  Ve- 
scovo e Cardinale  Valenti  ; eiitrambe  in  materia  eccle- 
siastica e però  dette  entrambe  ecclesiastiche. 
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Per  le  condizioni  turbolente  e tumultuarie  della  città 
nostra  nella  fine  del  secolo  XV  non  potè  subito  aver  vita 
in  essa  e attecchire  l’arte  tipografica  allora  nascente,  seb- 
bene esercitassela  nel  tempo  stesso  in  Bologna  il  riminese 
Domenico  Foschi.  Quindi  non  prima  che  la  città  stessa 
si  fosse  messa  in  istabile  assetto  sotto  l’ immediato  do- 
minio della  Chiesa,  potè  accogliere  nel  suo  seno  officine 
di  tal  genere.  Il  primo  stampatore  avutosi  in  Rimini  fu 
Nicolò  Brenta  da  Milano  dal  1518  al  1527;  indi  il  veneto 
Bernardino  Vitali  che  nel  1521  stampò  la  Veneziade  del 
Modesti;  Erasmo  Virginio  da  Brescia  circa  la  metà  del 
secolo;  Astolfo  de’  Grandi  nel  1561  ; Giovanni  de  Nicolò 
da  Modena  e Giovanni  de  Rubeis  nel  1562;  Bernardino 
Pasini  nel  1578;  Giovanni  Simbeni  e suoi  discendenti  dal 
1580  sino  alla  fine  del  secolo  XVII,  in.  cui  tale  famiglia  di- 
venuta agiata  cessò  dall’esercizio  e fu  ascritta  al  patri- 
ziato della  città;  Felice  Bandi  dal  1686  al  1694;  Gio- 
vanni Battista  Busti  nel  1688  ; Diego  Domenico  Ferraris 
dal  1691  al  1715;  Baldassarre  Leonardini  nel  1694;  e fi- 
nalmente gli  Albertini,  i Marsoner,  i Grandi  nel  secolo 
passato  e nel  presente.  Delle  altre,  che  poscia  si  ebbero 
e si  hanno  in  questo  nostro  secolo,  lascieremo  1’  occu- 
parsi a chi  vorrà  proseguire  le  memorie  patrie  dopo  di  noi. 

Appresso  a queste  cose  non  possiamo  più  oltre  ritar- 
dare il  por  ricordo,  siccome  in  quella  che  veniva  meno 
alla  città  nostra,  per  l’incuria  de’  Francescani  ai  quali 
era  affidata,  la  preziosa  biblioteca  Malatestiana,  un 
benemeritissimo  riminese,  il  giureconsulto  Alessandro 
Gambalunga,  nello  erigere  dai  fondamenti  il  grandioso 
suo  palazzo,  vi  iniziasse,  almeno  sin  dal  1617,  la  celebre 
biblioteca  che  porta  il  suo  nome.  Nè  si  deve  ommettere 
siccome  Rimini  sia  stata  una  delle  prime  città  ad  avere 
Gazzetta  e Giornale:  la  Gazzetta  fin  dal  1660,  il  Giornale 
nel  1686:  quella 'era  politica,  questo  militare,  e vi  si 
riferiva  quanto  giorno  per  giorno  succcedeva  nel  campo 
cesareo  sotto  Buda  e in  altre  piazze  dell’  Ungheria  contro 
il  Turco,  e vi  si  davano  persino  le  tavole  delle  opera- 
zioni strategiche. 


Ci  fu  chiesto  più  d’  una  volta  quale  sia  stato  per 
Rimini  il  secolo  d’  oro  della  cultura  letteraria  e scien- 
tifica e rispondemmo,  il  secolo  XV,  principalmente  per 
la  si  celebre  Corte  letteraria  di  Sigismondo  Malatesta. 
Ma  se  ben  si  consideri,  si  vedrà  che  assai  da  presso  gli 
sta  certamente  il  secolo  XVIII,  nel  quale  se  mancò  alla 
città  nostra  la  ventura  di  una  corte  principesca,  degli 
studi  e delle  arti  favoreggiatrice,  tal  difetto  può  dirsi  in 
gran  parte  compensato  dall’ardore  e dalle  cure  di  egregi 
mecenati  ne’  sacri  Antistiti,  mandati  allora  al  governo 
di  questa  Chiesa,  quali  furono  segnatamente,  come  ab- 
biam  veduto,  i cardinali  Davia  e Valenti.  E in  esso 
pure  videsi  quasi  rinnovellato  il  bellissimo  spettacolo  di 
quella  nobile  gara  del  sapere  che  fu  nel  secolo  XV, 
cosi  pel  numero  di  felici  ingegni  prodotti  dalla  patria 
nostra,  come  per  l’affluenza  di  egregi  professori  d’altre 
città  e terre.  Del  che  lasciarono  splendida  testimonianza 
que’  due  insigni  uomini  che  furono  Girolamo  Ferri  e 
Andrea  Rubbi,  il  primo  nelle  sue  famose  lettere  Emiliane, 
il  secondo  nella  dedicatoria  alla  nobil  donna  Laura  Priuli 
Cavali-Paci  dell’ elogio  di  Antonio  Favre,  nella  quale  cosi 
scrive:  « Quanto  io  debba  a Rimini,  o Signora,  non  è 
« facile  esprimere  in  carta.  Rammento  ancora  que’  cin- 
« que  anni  felici  di  mia  gioventù,  quando  costì  si  viveva 
« d’amicizia  e di  studi.  Il  Cardinal  Lodovico  Valenti  ci 
« tratteneva  colle  Accademie  ecclesiastiche,  Giano  Planco 
« ci  dilettava  colla  sua  molteplice  erudizione,  l’abbate 
« Ferri  colle  muse  latine,  il  nob.  sig.  fu  Pietro  Banditi 
« e il  vivente  cav.  Nicolò  vostro  suocero  co’  leggiadri 
« versi  italiani,  e gli  altri  amici  con  ogni  genere  di  no- 
« velie  letterarie  e politiche.  Si  dimenticavano  gli  Aso- 
« lani  del  Bembo  e il  Cortigiano  del  Castiglione.  Io  non 
« poteva  vivermi  ozioso  tra  tanti  operosi  spiriti,  che  a 
« vicenda  apriano  nelle  loro  case  Parnaso  e Liceo.  » 
Come  poi  nel  secolo  medesimo  facesse  in  Rimini  i primi 
erudimenti  degli  studi  quel  Lorenzo  Ganganelli,  che  fu  po- 
scia Clemente  XIV,  e come  appresso  ve  li  traesse  medesi- 
mamente il  sommo  ristoratore  della,  commedia  in  Italia, 
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ossia  a dire  Carlo  Goldoni,  e di  qua  pigliasse  1’  occasione 
e gli  inizi  della  sua  splendida  carriera,  non  crediamo 
necessario  il  fermarci  a dimostrarlo  essendo  cosa  ornai 
troppo  nota;  e quanto  a quest’ultimo,  non  altro  pos- 
siamo fare  che  rimetterci  alle  celebri  memorie  che  di  se 
medesimo  egli  ebbe  scritte. 

Dopo  queste  premesse  è superfluo  dire  che  non  fu 
ramo  vuoi  di  lettere  vuoi  di  scienze,  a cui  non  dessero 
opera  i nostri  in  questi  ultimi  secoli,  e in  cui  non  co- 
gliessero  palme  onorate.  Fedeli  alle  belle  tradizioni  dei 
Bianchelli,  degli  Augurelli,  dei  Gualdi,  e dello  stesso  prin- 
cipe Sigismondo  Malatesta,  proseguirono  a coltivare  con 
successo  la  volgare  poesia;  e già  subito  nel  secolo  XVI  ci 
si  offre  un  buono  e grave  rimatore  in  Giovanni  Bruni  de’ 
Parcitadi  discendente  per  madre  dagli  antichi  Parcitadi, 
capi  di  parte  ghibellina,  i quali,  come  vedemmo,  furono 
sopraffatti  dai  Malatesti,  capi  della  guelfa.  É notissimo  il 
saggio  delle  sue  rime,  colle  notizie  intorno  alla  sua  vita, 
datoci  dal  can.  Angelo  Battaglini  sul  manoscritto,  che 
tuttavia  nella  ricca  biblioteca  Battaglini  si  conserva.  Egli 
fu  autore  di  ben  quattro  canzonieri  : trattò  la  lira  per 
soggetti  amorosi  e sacri:  ed  è creduto  1’ inventore  del 
sonetto  anacreontico.  Protrasse  la  vita  fino  al  1510.  Al 
Parcitadi  vien  da  presso  Malatesta  Fiordiano,  di  famiglia 
allora  nuova  in  Rimini,  che  laureato  nelle  leggi  e ado- 
perato con  profitto  nei  più  importanti  negozi  del  Comune, 
ma  più  specialmente  inclinato  alle  amene  lettere  ed  alla 
poesia,  come  pure  alle  scienze  naturali,  scrisse  in  ottava 
rima  un  poemetto,  da  lui  chiamato  trattatello,  sulla  na- 
tura e qualità  do’  pesci,  nuovo  all’Italia  in  tal  genere, 
rimastogli  incompiuto  per  la  morte,  da  cui  fu  colto  nel 
1576,  il  quale  si  legge  con  molto  diletto,  checche  altri 
possa  dirne,  per  la  sua  spigliatezza  ed  eleganza  ario- 
stesca.  E leggiadrissime  e insieme  gravi  rime  ed  ottimi 
versi  latini  dettava  in  pari  tempo  Matteo  Faetani,  ab- 
bate di  questo  Monastero  degli  Olivetani  a Scolca,  il 
quale  godè  l’amicizia  dell’ Ariosto,  come  si  apprende 
da  una  sua  canzone,  in  cui  piange  la  morte  del  gran 
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poeta,  ed  ebbe  dai  maggiori  lettorati  del  suo  tempo 
r onorevolissimo  incarico  di  rivedere  e correggere,  prima 
che  fossero  date  alle  stampe,  le  Vite  dei  pittori  scritte 
da  Giorgio  Vasari;  onde  questi,  per  gratitudine,  dipinse 
per  la  chiesa  di  detto  Monastero  quella  gran  Tavola  che 
ancora  vi  si  ammira  all’ Aitar  maggiore.  Di  tempera 
ben  singolare  dovette  essere  questo  frate;  nò  l’ingegno 
suo  potè  dare  tutto  quant)  il  frutto,  di  cui  era  capace, 
poiché  nel  massimo  vigore  dell’  età  (verso  il  155G)  ebbe 
a lasciar  la  vita  sul  patibolo  per  aver  ucciso  un  suo 
correligioso.  Il  qual  delitto  come  e perchè  si  commet- 
tesse da  un  uomo  della  sua  qualità  non  ci  è noto. 

Di  non  pochi  altri  suJhcienti  rimatori  nostri  cinque- 
centisti ci  son  pervenuti  i nomi  ; di  alcuni  de’  quali  si 
leggono  componimenti  in  due  raccolte  fatte  in  morte 
delle  due  nobili  donzelle  riminesi  Innocenza  Giannotti  e 
Lucrezia  Catani,  e tra  i quali  troviamo  anche  una  Orivia 
Stivivi.  Ma  nè  questa  nè  altri  ci  denno  ritardare  il  far 
la  dovuta  menzione  dell’ insigne  Saludeccese  e canonico 
di  questa  Cattedrale  P.  Francesco  Modesti,  autore  del 
gran  poema  in  esametri  latini  celebrante  i fasti  della 
Repubblica  di  Venezia,  e perciò  intitolato  Veneziade 
(Venetìas)  e stampato  in  Rimini  dal  Vitali  nel  1521  con 
privilegio  del  Dogo  e di  Leone  X:  poema  lodevolissi mo 
per  fecondità  e vivezza  d’immagini,  e per  isplendore  di 
locuzione,  del  quale  oggi  ci  ha  dato  un  bellissimo  saggio 
di  traduzione  in  versi  sciolti  il  Prof.  Giuseppe  Albini  da 
Saludecio,  giovane  di  alto  ingegno  e d’eletti  e profondi 
studi  letterarii.  Tale  fatica  del  Modesti  riuscì  di  tanto 
gradimento  alla  Veneta  Signoria,  che  subito  decretò 
l’annua  pensione  di  trecento  ducati  all’autore:  pensione 
per  altro  che  sembra  ei  non  ricevesse  mai  : ignoto  per 
qual  cagione. 

Se  non  della  possa  del  Modesti,  ma  certo  assai  va- 
lente, non  solo  nel  dottare  latino  ma  eziandio  nel  volgare, 
fu  l’altro  canonico  della  Cattedrale  di  Ri  mini  Lorenzo 
Frizolio  da  Sogliano.  E lustro  pure  del  chericato  rimi- 
nese,  a cui  era  ascritto,  fu  al  tempo  stesso  quel  Faustino 
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Perisaalo  da  Treclocio,  autore  anch'  esso  di  buoni  versi 
latini  e volgari. 

Avvicinandoci  al  secolo  XVII  e toccandone  i pri- 
mordi ci  avveniamo  in  un  poderoso  quanto  bizzarro  in- 
gegno, quale  appunto  fu  Belmonte  Gagnoli  da  Montescudo, 
onore  anch'egli  del  sacerdozio  riminese,  nato  nel  1565  e 
morto  nel  1639  ; la  cui  principale  fatica  fu  il  poema  del- 
V Aquile] a distrutta,  edito  coi  tipi  del  Baba  in  Venezia  nel 
1627,  e di  nuovo  nel  1628  corretto  dall’autore  in  ben  tremila 
luoghi  (onde  mal  dissi  e nella  Coltura  e nella  P.®  II.^  del 
Voi.  VI  della  Storia,  ignorarsi  dove  e quando  fosse  stam- 
pato la  prima  volta).  Esso  (per  quel  che  a noi  sembra) 
fu  censurato  troppo  da  alcuni, ’e  troppo  lodato  da  altri; 
e ninno  forse  ebbe  notato,  a vera  e meritata  lode  del 
Gagnoli,  siccom’  egli,  cosi  nell’  Aquileja  come  nelle  altre 
sue  cose  poetiche,  sapesse  preservarsi  dalle  stranezze  e 
follìe  di  concetto  e di  forma,  onde  furono  contaminati  gli 
altri  verseggiatori  e poeti  a lui  contemporanei.  Autore  di 
un  vastissimo  poema  in  esametri  ed  altri  versi  latini,  che 
si  conserva  manoscritto  nella  Gambalunghiana,  fu  Giro- 
lamo Pasini  Sacerdote  da  Morciano,  che  resse  più  chiese 
parrocchiali  di  questa  Diocesi.  Vastissimo  dissi  : poiché 
col  titolo  di  Cosmochronica  in  sex  aetates  abbraccia  e 
comprende  quanto  di  più  memorabile  accadde  nel  mondo 
dalla  creazione  sino  al  Goncilio  di  Trento.  Un  alto  digni- 
tario, scrivendone  al  Pasini,  gliel  lodò  tanto  da  anteporlo 
perfino  all’ Eneide  di  Virgilio!  Ma  se  rispetto  alla  ma- 
teria poteva  forse  in  parte  meritare  tal  giudizio,  il  modo 
e la  forma,  ond’ è scritto,  cel  fanno  relegare  tra  i mo- 
numenti del  più  folle  seicentismo. 

Ben  fu  sventura  e peccato  che  nel  secolo  dei  deli- 
ramenti  letterarii  ed  artistici  nascessero  e fiorissero  due 
bellissimi  ingegni  nostri,  due  non  comuni  poeti  lirici, 
quali  furono  Lodovico  Tingoli  e il  nipote  suo  Filippo 
Marcheselli.  Il  primo,  nato  nel  1602  e morto  nal  1669, 
all’ inclinazione  per  l’arte  della  guerra  congiunse  in  si 
alto  grado  il  genio  alla  poesia,  che  si  procacciò  l’ammi- 
razione del  Re  cristianissimo,  di  Adelaide  di  Baviera  e 
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deir  imperatore  Leopoldo,  i quali  lo  donarono  di  pre- 
ziose gioje  e de’  loro  ritratti  tempestati  di  diamanti;  e 
la  regina  di  Svezia,  nel  suo  passaggio  per  Ri  mini,  lo 
onorò  di  una  sua  visita.  Del  secondo  fu  pianta  la  pre- 
coce morte,  avvenuta  nel  1058  mentre  egli  non  aveva 
che  trentatrè  anni,  da  un’  ode  altrettanto  affettuosa  quanto 
bella  del  celeberrimo  Redi.  Le  liriche  di  questi  due  poeti 
sono  del  getiere  di  quelle  del  Chiabrera  e del  Testi,  cosi 
per  la  struttura,  come  per  gli  argomenti,  e chi  volesse 
averne  un  saggio  non  altro  far  dovrebbe,  che  ricorrere 
a quel  volume  intitolato  I Cigni  del  Rubicone,  in  cui 
dall’  Avanzolini,  dotto  bibliotecario  della  Gambalun- 
ghiana,  furono  raccolte  le  principali  di  esse;  e siarn 
certi,  che  in  leggendole  si  sentirebbe  più  volte  costretto 
ad  esclamare  « peccato  che  costoro  non  vivessero  in  se- 
colo migliore!  » Tanto  gli  increscerebbe  di  vedere  tratto 
tratto  i più  alti  e nobili  concetti  impiccioliti  o guasti 
dall’ artifìziata  e falsa  maniera. 

Non  pochi  altri  ameni  ingegni  con  costoro  fiorirono, 
i quali  dobbiamo  trapassare  sotto  silenzio:  ma  vuole  un 
ricordo  il  nobile  Gio.  Battista  Buonadrata,  che  sebbene 
per  istrana  disavventura  in  verdissima  età  divenisse 
cieco,  pure  quanto  amò  gli  ameni  studi  altrettanto  si 
dilettò  di  favorirli  e promoverli  tra  i suoi  concittadini, 
coltivandoli  egli  stesso  con  dettare  non  solo  rime  ma 
eziandio  piccoli  drammi  meritevoli  di  lode.  Nel  q.uale 
ultimo  genere  si  esercitarono  pur  anco  un  Leonardo 
Buontempi,  un  Lodovico  Cortesi,  un  Conte  Cesare  Gam- 
balunga, un  dott.  Roberto  Cupers  da  Verucchio,  un  dott. 
Cesare  Latino  Brancaleoni,  e due  della  famiglia  Moderati, 
Francesco  e Antonio,  assai  valenti,  e Francesco  segnata- 
mente  nello  scrivere  commedie. 

Ma  se  il  cattivo  gusto  della  poesia  ebbe  fra  noi, 
come  abbiam  veduto,  i suoi  seguaci,  anche  ebbe  poi  chi 
si  adoperasse  a ripararvi.  E questi  fu  un  altro  della  no- 
bile famiglia  de’  Marcheselli,  per  nome  egli  pure  Filippo 
e perciò  detto  il  juniore  a distinguerlo  da  quel  primo 
che  vedemmo  estinto  in  età  verdissima.  Ed  anche  la  vita 
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di  quest’  ultimo  fu  breve,  poiché  nato  nel  1665  mori  al- 
r improvviso  nel  1711.  Ascritto  all’Arcadia  di  Roma  e 
amico  del  Crescimbeni,  e del  Riviera,  ad  insinuazione  di 
essi  dedusse  nel  1702  in  Rimini  e vi  fondò  la  Colonia 
Rubiconia  degli  Arcadi,  di  cui  si  è fatta  già  menzione. 
Sebbene  non  fosse  egli  addetto  al  sacerdozio,  pure  fu 
tutto  pieno  di  mirabile  ferver  religioso,  e profondo  nelle 
dottrine  teologiche  vie  più  di  molti  sacerdoti  ; onde  prese 
ad  argomento  del  suo  poetare  i più  ardui  soggetti  sacri; 
e fra  i componimenti  suoi  di  tal  genere  primeggia  un 
poemetto  in  terza  rima  sopra  l’ immacolato  Concepi- 
mento di  Maria  Vergine.  Ma  egli  fu  di  tanta  modestia, 
che  non  volle  mai  pubblicare  per  le  stampe  i suoi 
versi,  onde  solo  dopo  la  sua  morte  ne  fu  fatta  una 
edizione  in  Bologna  con  dotta  prefazione  dell’  amico  ed 
ammiratore  suo  Gioseffo  Orsi.  Tanto  egli  era  nella  sti- 
ma dei  letterati,  che  nella  stessa  Bologna  la  sua  morte 
fu  pianta  con  pubblica  accademia  e con  una  raccolta  di 
rime  in  sua  lode,  e l’Arcadia  di  Roma  lo  giudicò  meri- 
tevole della  lapide  al  pari  de’  più  insigni  principalmente 
perchè  egli  ebbe  per  tempo  abbandonata  la  cattiva  strada 
seicentistica  e si  fu  avanzato  per  la  buona  coll’  assiduo 
studio  del  Petrarca,  dell’ Ariosto,  del  Tasso,  e più  parti- 
colarmente di  Dante  : del  quale  imitò  in  si  special  guisa 
la  concisione  da  averne  anche  ereditato  talvolta  il  difetto 
deir  oscurità.  Ed  è certo  che  se  i migliori  letterati  d’  al- 
lora si  fossero  ad  imitazione  del  Marcheselli  adoperati 
nella  riforma  della  poesia  più  con  Dante  che  col  Pe- 
trarca e con  altri  scrittori,  avrebbero  meglio  raggiunto  il 
lodevolissirno  loro  intento.  Ma  come  quell’  esempio  non 
ebbe  seguaci  in  Italia,  nemmeno  in  Rimini  lo  ebbe, 
poiché  i nostri  ancora  si  volsero  piuttosto  ad  emulare 
una  ben  diversa  scuola  : la  scuola  cioè,  che  avuti  a capi 
i Guidi,  i Testi,  i Filicaja,  i Menzini,  fu  poi  la  sonora  e 
frondosa  dei  Ceretti,  dei  Massa,  dei  Frugoni,  dei  Fantoni: 
quella  scuola,  che  salvo  poche  eccezioni,  possiam  dire 
continuasse  fra  noi  sino  al  Bertola,  a quel  poeta  nuovo 
e gentile,  che  oscurò  tutti  gli  antecessori.  E noi  la  rav- 
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visiamo  in  una  schiera  numerosa,  dalla  quale  sceglieremo 
i più  valenti  che  pochi  non  furono  rispetto  ad  una  città, 
come  la  nostra. 

Yien  primo  per  ordine  di  tempo  Daniele  Giupponi, 
nato  nel  1679  e morto  nel  1754,  che  sebbene  giurista  di 
professione  e adoperato  in  giudicature  e in  governi  di 
città  cospicue,  pure  si  esercitò  con  lode  nello  scrivere 
drammi  o,  meglio,  oratorii  per  musica,  de’  quali  ne  co- 
nosciamo dodici.  Ma  la  principale  sua  fatica  drammatica 
è una  tragedia  d’argomento  biblico  intitolata  il  Geu  e 
condotta  con  bello  ed  interessante  intreccio,  con  buon 
verso  e con  vivezza  e forza  di  locuzione,  onde  fu  assai 
lodata  dai  contemporanei.  Al  Giupponi  segue  Anton  Ma- 
ria Brunori,  uno  de’  migliori  discepoli  del  Bianchi,  nato 
il  1701  a Gemmano  e morto  il  1758  in  Rimini  parroco 
di  S.  Martino  ad  Carceres.  Di  ricca  vena  era  pur  questi 
dotato,  e i componimenti,  che  ne  abbiam  per  le  mani, 
ci  rivelano  in  esso  una  tempra  d’animo  robusta  ed  ener- 
gica, quale  era  quella  degli  altri  lirici  del  secolo  XVIll, 
de’  quali  egli  avea  colle  virtù  i difetti.  Due  bellissimi 
suoi  sonetti  si  ricordano  specialmente,  1’  uno  per  le  nozze 
del  re  di  Sardegna  con  la  principessa  di  Lorena  nel  1737, 
l’altro  in  lode  della  Repubblica  di  Venezia.  Sebbene  nel 
meglio  dell’  età  abbandonasse  la  poesia  e tutto  si  desse 
alle  scienze  sacre,  e sebbene  porgesse  anco  saggi  di  ele- 
gante scrittore  in  prosa  latina,  pure  tra  i poeti  debbe 
essere  principalmente  annoverato.  Nè  si  può  tacere  che 
siccome  egli  ebbe  appreso  il  bello  stile  in  questo  Semi- 
nario, cosi  pure  vi  fu  sostituito  nella  cattedra  di  belle 
lettere  al  Palesi,  ed  ebbe  il  vanto,  che  dalla  sua  scuola 
uscisse  il  celebre  longianese  Girolamo  Ferri,  il  quale 
della  eccellente  istituzione  da  esso  ricevuta  gli  attestò 
pubblicamente  la  più  viva  riconoscenza.  Buon  poeta  al 
pari  che  buon  retore  fu  altresì  Lucantonio  Cenni  disce- 
polo egli  pure  del  Bianchi,  che  nato  nel  1621,  morto  non 
sappiamo  quando,  insegnò  belle  lettere  in  Comacchio, 
in  Bertinoro,  in  S.  Marino  (dove  sembra  istituisse  1’  acca- 
demia dei  Titanici)  e in  Urbania.  Scrisse  molte  e assai 
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vivaci  rime,  ma  più  specialmente  melodrammi,  dei  quali 
ne  vogliam  qui  ricordati  due  da  cantarsi  nel  teatro 
d’Urbania  in  onore  del  sommo  Pontefice  Clemente  XIV, 
poiché  avendoli  egli  fatti  presentare  a Federico  il  grande, 
ne  ricevette  due  cortesi  lettere  di  ringraziamento  e di  lode. 

Vorrebbero  ora  più  che  un  breve  cenno  quattro 
cospicui  patrizi  nostri,  i quali  professarono  special  culto 
alla  poesia,  e bella  fama  in  essa  acquistaronsi.  Furono 
essi  i marchesi  Diotallevo  e Carlo  Diotallevi  Buonadrata, 
Pietro  Banditi  e il  comm.  Nicolò  Paci  Ippoliti.  Ma  noi 
qui  non  possiamo  che  ricordarli  di  volo.  Diotallevo  Buo- 
nadrata (quegli  che  nel  1727  eresse  il  feudo  in  Co  vi- 
gnano) fu  uno  de’  dodici  colleghi  d’  Arcadia  ; delle  sue 
rime  fe’  menzione  anche  il  Crescimbeni,  e particolarmente 
felice  fu  giudicato  un  suo  sonetto  per  la  nascita  di  Carlo 
Emanuele  di  Savoja.  Carlo  suo  figlio  fu  valente  nello 
scrivere  italiano  e latino  insieme;  ma  non  ne  abbiam 
saggi  che  in  fogli  volanti.  Del  Banditi,  nato  nel  1694  e 
morto  nel  1763,  i nostri  lettori  hanno  già  cognizione  per 
la  parte  che  vedemmo  lui  avere  avuta  nel  governo  della 
cosa  pubblica  al  tempo  della  guerra  tra  gli  spagnuoli 
e gli  austriaci  : ed  ora  conviene  che  apprendano  che  fu 
ingegno  assai  caro  alle  muse,  come  si  dimostra  da  molti 
e varii  suoi  componimenti,  dei  quali  lodatissimo,  e ricor- 
dato particolarmente  dal  Mazzucchelli,  è lo  scherzo  diti- 
rambico intitolato  La  Liscia,  in  cui  è leggiadramente 
descritto  quel  divertimento  invernale,  si  caro  ai  rimi- 
nosi, di  correre  con  uno  scanno  o sedia  di  legno  sopra 
un  piano  inclinato  di  durissimo  gelo.  Il  Paci  finalmente, 
perfezionatosi  in  Bologna  alla  scuola  del  celebre  Fran- 
cesco Maria  Zanotti,  e morto  nel  1799  di  anni  73,  ebbe 
esso  pure  una  vena  assai  felice:  leggiadrissime  rime 
dettò  ; ed  avrebbe  lasciato  di  sé  maggior  fama  se  avesse 
compiuto  un  suo  disegno  di  darci  in  altrettanti  sonetti 
i ritratti  poetici  dei  riminesi  più  illustri  ad  imitazione 
dei  famosi  ritratti  del  Buonafede,  poiché  dai  pochi  che 
ne  abbiamo  veduti  si  apprende  che  egregiamente  ei  vi 
sarebbe  riuscito. 
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Poeta  fervido  e brioso,  e insieme  sarcastico  e cinico 
tanto  da  non  ismentire  il  proprio  cognome,  fu  circa  lo 
stesso  tempo  il  sacerdote,  dottore  in  sacra  teologia  e 
protonotario  apostolico,  Severino  Mastini,  uno  de’  migliori 
discepoli  del  Bianchi  e a lui  de’  più  affezionati,  morto  set- 
tuagenario nel  1789.  Ma  se  la  stima  dei  contemporanei  e 
la  fama  goduta  in  vita  fossero  sempre  sicura  prova  del 
merito  degli  scrittori,  dovremmo  affermare  che  quasi 
tutti  gli  altri  poeti  nostri  fossero  di  gran  lunga  superati 
da  Giuliano  Genghini.  La  sua  vita  cominciò  nei  primi 
anni  del  secolo  XVIII,  e tutta  in  esso  si  svolse  e fiori, 
poiché  nato  nel  1707  mori  nel  1784.  In  lui  si  videro  con- 
giunte doti  assai  tra  loro  disparate,  poiché  fu  poderoso 
nella  scienza  delle  leggi,  (onde  fece  una  splendida  car- 
riera di  governi  e giudicature)  nell’ erudizione  e nell’an- 
tiquaria, e insieme  fu  inclinatissimo  alla  poesia,  tanto 
che  venne  perfino  coniata  a suo  onore  una  medaglia  col 
motto  — Phoehi  numina  sentii.  — Scrisse  in  fatti  con 
molto  fuoco  e con  nobile  ed  elevata  locuzione  sonetti,  ed 
odi  0 canzoni,  e queste  in  istile  pindarico,  e perciò 
pindariche  appellate,  sul  gusto  di  quelle  del  Menzini. 

Pei  non  pochi  altri  poeti,  che  dicemmo  aver  prodotti 
la  città  nostra  nel  secolo  XVIII,  rimetteremo  il  lettore 
all’  opera  nostra  tante  volte  citata.  E se  alcuno  si  mara- 
vigliasse, che  qui  non  facciamo  seguire  il  Bertela,  lo 
pregheremmo  a pazientare,  perché  la  molteplice  e varia 
sua  cultura  e per  conseguenza  i molteplici  e varii  suoi 
parti  dovranno  essere  argomento  di  discorso  più  avanti. 

Ora  fra  quei  riminosi,  che  in  diversi  generi  di  let- 
teratura posero  profittevolmente  l’ingegno,  ci  é bello  di 
poterne  in  prima  recare  innanzi  uno  della  famiglia  prin- 
cipesca de’  Malatesti,  ed  egli  é quel  Carlo,  morto  circa 
il  1576,  che  non  essendo  stato  accolto  nel  numero  dei 
consiglieri  patrizi,  usci  da  Rimini  gridando  come  l’an- 
tico Scipione  — ingrata  'patria,  non  avrai  Possa  'mie; 
— e avendo  preso  a cantare  in  versi  latini  le  lodi  dei 
cavalieri  di  Malta  caduti  combattendo  contro  il  Turco, 
si  fece  ammirare  segnatamente  dal  Re  Cattolico.  E in- 
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sieme  mostrò  pure  della  valentia  nel  poetar  volgare 
specialmente  con  due  son^etti  V uno  al  Pontefice  Pio  Y, 
l’altro  a Gaspara  Stampa.  Ma  di  tutte  le  cose  di  esso 
rimaste  in  fama  è il  bel  Commento,  sebbene  lasciato 
imperfetto,  sopra  le  Bucoliche  di  Virgilio,  che  fu  stam- 
pato da  prima  in  Venezia,  e trovasi  anche  unito  a quelli 
di  Filippo  Venuti  e di  Gio  : Fabbrini  da  Fighine  sulla 
Georgica  e sull’  Eneide.  Anche  un  altro  Malatesta  per 
nome  Giuseppe,  forse  della  branca  di  Sogliano,  si  cono- 
sce per  una  difesa  del  Furioso  dell’Ariosto  edita  da 
Sebastiano  delle  Donne  in  Verona  nel  1589.  Ma  più  noto 
e di  maggior  valore  ci  si  presenta  dopo  di  esso  il  cav. 
Pietro  Belmonti  delle  Caminate,  che  nella  non  lunga  sua 
vita  (nacque  circa  il  1547  e mori  nel  1592)  scrisse  non 
poco  ed  in  verso  ed  in  prosa.  Le  rime  uscite  dalla  facile 
sua  vena  sparse  in  varie  raccolte,  e citate  dal  Mazzuc- 
chelli,  piacquero  grandemente  al  suo  tempo.  Se  non  che 
egli  rimane  in  fama  per  quella  sì  cara  operetta  intitolata 
Vistituzione  della  sposa,  dedicata  alla  figliuola  sua  Lao- 
damia,  e stampata  in  Roma  dal  Gigliotto  nel  1687:  ope- 
retta piena  di  ottimi  e gravissimi  insegnamenti  esposti 
in  una  prosa  elegantissima  e tutta  sapore  classico;  onde 
dovrebbe  esser  letta  e meditata  dalle  giovani  spose  in 
ogni  tempo  ; e come  tale  vien  lodata  giustamente  da 
dementino  Vannetti.  Del  Belmonti  conosciamo  oggi  anche 
una  commedia  sul  genere  di  quella  degli  Straccioni 
di  Annibai  Caro,  intitolata  V insperato  fine,  comrperi- 
devole  essa  pure  per  bel  dettato,  e condotta  con  un 
largo  e ben  ordito  intreccio  ; onde  meriterebbe  di  es- 
sere pubblicata  per  le  stampe.  Alquanto  posteriore  al 
Belmonti,  ma  non  inferiore  per  ingegno  e superiore  cer- 
tamente per  molteplicità  di  opere,  fu  Malatesta  di 
Simone  Porta,  da  prima  professore  pubblico  di  belle  let- 
tere in  patria,  poi  Segretario  di  questo  Comune,  che  dal 
secolo  XVI  giunse  a dar  frutti  nel  XVII,  essendo  nato  nel 
1591  e morto  nel  1029.  Fu  scrittore  elegante,  e non  fu- 
cato, benché  il  tempo  in  cui  fiori  vel  portasse,  cosi  nella 
poesia  come  nella  prosa.  Un  poemetto  di  quattro  canti 
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in  ottava  rima,  intitolato  Rimino  protetto  perché  inteso 
a celebrare  le  gesta  e le  lodi  dei  quattro  santi  patroni 
della  nosti’a  città,  e molti  sonetti  e canzoni  di  varii  ed 
utili  argomenti  gli  procacciarono  bella  fama  di  poeta  : 
ed  una  lodevole  orma  fu  da  lui  segnata  eziandio  nel 
campo  drammatico  con  una  tragedia,  nuova  allora  in 
tal  genere,  intitolata  I Santi  Martiri  Innocenti.  Nella 
prosa  la  principale  sua  fatica  è il  famoso  Dialogo  inti- 
tolato Il  Rossi  e stampato  in  Rimini  dal  Simbeni  nel 
1589,  che  da  lui  fu  scritto  nell’  età  di  25  anni  in  difesa 
della  Gerusalemme  Liberata  del  Tasso,  e che  siccome 
venne  in  seguito  a quante  altre  apologie  di  esso  poema 
furono  fatte  a quel  tempo,  cosi  pure  riportò  la  palma 
su  tutte,  come  si  può  vedere  nel  Tiraboschi,  e più  assai 
nella  vita  del  sommo  poeta  scritta  dal  Serassi:  onde  non 
potè  non  farne  particolar  ricordo  ultimamente  il  Solerti 
nella  copiosissima  opera  sul  poeta  medesimo.  Ram- 
menteremo di  volo  altro  suo  Dialogo  intorno  alla  favola 
dell’  Eneide,  e che  scrisse  dottamente  eziandio  sopra  argo- 
menti di  storia  patria.  Quanto  cara  giungesse  al  Tasso 
la  bella  fatica  fatta  in  sua  difesa  dal  giovane  riminese, 
non  è a dire;  e avendogli  il  Porta  indirizzato  un  grave 
ed  energico  sonetto,  eccitandolo  a celebrare  i pregi  di 
Sisto  V e quanto  esso  aveva  fatto  per  l’impresa  contro  il 
Turco,  il  Tasso  gli  rispose  con  altro  sonetto  accompa- 
gnato da  gentilissima  lettera. 

Fiori,  come  tutti  sanno,  in  pieno  secolo  XVI  quel 
Fausto  da  Longiano  volgarizzatore  delle  orazioni  di  Cice- 
rone e autore  insieme  di  tante  opere  di  profonda  e va- 
ria dottrina.  Appartenendoci  esso  come  diocesano  voleva 
esso  pure  ricordo  in  questo  luogo.  E lo  vuol  pure  un  Ti- 
motei da  Gatteo,  autore  di  un  Dialogo  intitolato  il  Cor- 
tigiano, d’  indole  per  altro  ben  diversa  da  quello  del 
Castiglione.  Vanto  non  piccolo  della  città  nostra  sarebbe 
un  Mons.'^  Francesco  Battaglini  per  meraviglioso  ingegno 
e per  erudizione  svariatissima  se  la  morte  non  1’  avesse 
rapito  troppo  immaturo.  Nè  dovremmo  passarci  di  Seba- 
stiano Bolis  con  un  piccol  cenno,  se  il  saggio  che  della 
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sua  dottrina  e del  suo  valore  nell’arte  dell’eloquenza  ci 
rimane  in  un  orazione  detta  in  morte  del  Re  di  Francia 
per  ordine  dei  principi  di  Mantova,  e compresa  poi  in 
una  raccolta  fattasi  in  Parigi  delle  orazioni  in  lode  dello 
stesso  Re,  non  fosse  pieno  dei  maggiori  delira  menti  di 
queir  età.  Ma  due  letterati  ora  ci  si  presentano,  ai  quali 
una  più  special  menzione  è dovuta.  Son  essi  Bel  monte 
Belmonti  e Giuseppe  Malatesta  Garuffl.  Belmonte  Belmonti, 
giureconsulto  di  gran  vaglia,  in  quella  che  sosteneva 
cospicue  cariche  di  podesterie  e luogotenenze  nelle  prin- 
cipali città  d’  Italia,  fra  le  quali  la  dotta  Bologna,  dava 
opera  eziandio  alla  bella  letteratura:  e un  suo  conside- 
revole epistolario  fu  stampato  per  ben  due  volte  dal 
Simbeni,  nel  1650  e nel  1664,  come  quello  che  fu  rico- 
nosciuto utile  anche  per  memorie  storiche  di  famiglie  e 
di  persone,  e per  informazioni  intorno  le  cariche  rotali 
d’ Italia.  11  Garuffl,  bibliotecario  della  Gambalunga,  ed 
istoriografo  dei  Concordi  di  Ravenna,  morto  nel  1727  in 
età  di  72  anni  parroco  di  S.  Maria  in  Acumino,  fu  ver- 
satissimo nelle  scienze  sacre  e profane,  nella  storia,  nel- 
r antiquaria  e in  ogni  genere  di  amena  letteratura;  e 
scrisse  tante  e si  varie  op^re,  da  dovere  essere  rammen- 
tato necessariamente  in  più  luoghi.  Qui  dobbiam  ricor- 
darlo pei  molti  componimenti  poetici,  che  ci  ha  lasciati, 
e specialmente  per  quelli  del  genere  drammatico,  nel 
quale  gli  è dato  dal  Tiraboschi  il  vanto  di  avere  inven- 
tato il  Monologo  precedendo  il  Rousseau  ; per  varie  ope- 
rette in  prosa,  e per  un  frasario  latino  e italiano  ; nei 
quali  lavori  tutti  spicca  veramente  l’ ingegno  suo  fervido 
e immaginoso.  Se  non  che  tanto  egli  si  fu  abbandonato 
alla  foga  dei  deliramenti  del  secolo,  da  non  aver  lasciata 
quasi  opera  che  non  ne  ribocchi  in  deplorevole  guisa. 

Ciò  che  abbiam  detto  del  Garuffl  quanto  al  versatile 
ingegno  e alla  molteplice  e varia  cultura,  molto  più  an- 
cora debbe  dirsi  riguardo  al  Dott.  Giovanni  Bianchi,  del 
quale  ci  è occorso  più  volte  di  dover  far  ricordo  ; im- 
perocché se  fu  medico  e naturalista  di  professione,  fu 
altresì  archeologo,  grecista,  latinista,  e versato  in  tutte 
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l’ altre  parti  dello  scibile,  sacro  e profano.  La  lunga  vita 
di  82  anni  spentasi  nel  1775  gli  porse  agio  e tempo  di 
esercitarsi  e dar  saggio  come  più  volle  in  tutti  quei 
diversi  generi,  e in  tutti  venne  in  tanta  fama,  da  es- 
serne ammirato  in  Europa,  non  che  in  Italia,  onde  con- 
segui le  maggiori  onorificenze  : poiché  fu  ai  chiatro  dei 
pontefici  Clemente  XIV  e Pio  VI,  aggregato  alle  Acca- 
demie di  Berlino,  di  Lipsia,  di  Siena,  al  collegio  de’  me- 
dici di  Venezia,  a quello  dei  Congetturanti  di  Modena, 
di  cui  fu  pi’incipe  perpetuo,  ai  Georgofili  di  Firenze,  al- 
l’Istituto di  Bologna,  all’Accademia  della  Crusca  ecc. 
Come  in  patria  risuscitasse  l’Accademia  romana  de’  Lin- 
cei r abbiam  già  veduto.  La  grande  corrispondenza  epi- 
stolare, che  ebbe  con  tutti  i maggiori  scienziati  d’Europa 
è attestata  dalla  Raccolta  delle  lettere  scrittegli  dai  me- 
desimi, che  si  conserva  nella  Gambalunghiana,  e in  cui 
figurano  un  Haller,  un  Winkelmann,  un  Voltaire,  un  Bec- 
caria, uno  Spallanzani,  un  Morgagni,  un  Vallisneri,  un 
Borsieri,  un  Vaisalva,  un  Algarotti,  un  F.  M.  Zanotti,  uno 
Ze'no,  un  Scipione  Mafféi,  ed  un  Muratori,  che  egli  cu- 
rava del  mal  d’  occhi.  E segno  di  grande  stima  fu  pure 
quello  che  gli  diede  il  Re  di  Napoli  inviandogli  in  dono 
i volumi  delle  Antichità  di  Eixolano  Non  si  sa  vera- 
mente per  qual  motivo  latinizzasse  il  proprio  nome  in 
quello  di  Giano  Fianco  (Janm  Plancus):  ma  noi  crediamo 
il  facesse,  non  tanto  per  distinguersi  dal  contemporaneo 
Giovanni  Bianchi  di  Torino,  quanto  per  quella  sua  boria 
e ostentazione  che  avea  d’  uomo  studioso  delle  antichità. 
Che  alle  tante  virtù  accoppiava  senza  dubbio  il  grave 
difetto  dell’ ostentazione  e della  boria,  come  pure  quello 
di  un’indole  sarcastica  e battagliera;  ond’ ebbe  a incon- 
trare molte  e fiere  inimicizie,  e specialmente  in  Siena, 
ove  era  stato  chiamato  alla  cattedra  di  Anatomia  dallo 
stesso  Gran  Duca  di  Toscana,  (poiché  fu  de’  primi  in  tal 
ramo  di  scienza)  e donde  ebbe  a dipartirsi  in  capo  a ti-e 
anni  per  essersi  tirata  addosso  l’ira  e la  guerra  di  tutti 
quei  professori  suoi  col  leghi.  Appresso  di  che  restituitosi 
alla  patria,  gli  fu  dal  Consiglio  decretato  V annuo  asse- 
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gno  di  scudi  200  per  la  sola  permanenza,  e poscia  gli 
fu  raddoppiato  per  volere  del  pontefice  Clemente  XIV.  E 
in  patria  pur  anco  si  suscitò  contro  guerre  e inimicizie: 
ma  assai  più  grande  fu  il  favore,  che  veramente  seppe 
meritarsi  non  solo  coH’esercizio  della  medicina,  ma  ezian- 
dio coir  opera  solerte  dell’ insegnamento,  perciocché  egli 
era  dotato  di  un’invidiabile  facoltà  di  cattivarsi  la  stima 
e l’affetto  della  gioventù  e di  eccitare  in  mirabil  guisa  la 
letteraria  emulazione.  E la  sua  casa  era  veramente  un 
ateneo,  con  collezioni  d’antiquaria,  con  orto  botanico,  con 
libri  di  ogni  maniera,  nel  quale,  mirabile  a dirsi,  da  un 
solo  professore  s’insegnavano  le  lettere  e le  scienze  tutte  : 
talché  molti  egregi  letterati  e scienziati  di  varie  città,  e 
quasi  tutti  i riminesi  più  dotti  del  secolo  XVIII,  come  i 
Garampi,  gli  Amaduzzi,  i Marini,  i Bonsi,  i Battarra,  i 
Rosa  ecc.  uscirono  dalla  sua  scuola.  Scrisse  bene  il  vol- 
gare, benissimo  e con  vero  buon  gusto  il  latino,  come  é 
attestato,  pel  volgare,  dalle  non  poche  dissertazioni  su 
varii  argomenti,  pel  latino  dalla  vita  di  sé  stesso,  dalle 
biografìe  di  parecchi  egregi  uomini,  e dagli  stessi  nume- 
rosi opuscoli  e libri  in  materia  scientifica,  (de’  quali  il 
principale  é quello  De  Conchis  minus  notis  ecc.  stampato 
in  Venezia  l’anno  1739  dal  Pasquali,)  come  pure  dalle 
dotte  annotazioni  al  Fiiobasano  di  Fabio  Colonna,  ch’egli 
fece  splendidamente  ristampare  nel  1745  pei  tipi  del 
Viviani  in  Firenze,  e dalle  preziose  memorie  intorno  al 
Colonna  stesso  e all’ Accademia  de’  Lincei,  che  a quella 
ristampa  ebbe  aggiunte. 

Dopo  ciò  abbiam  dinanzi  una  bella  schiera  di  felici 
ingegni  versati  in  lettere  greche,  latine  e italiane,  in 
discipline  fìlosofìche  e morali,  ei  più  d’essi  esercitati  an- 
cora nel  nobile  ufficio  di  retori  in  diverse  città  e terre, 
sui  quali  sarebbe  molto  a dire  veramente.  Li  nomine- 
remo soltanto.  Essi  furono  : Giuseppe  Vitali,  Cesare  Torri, 
Stefano  Galli,  Andrea  Battaglini,  Pietro  Mussoni,  Giam- 
paolo Giovenardi,  Luigi  Ferrari,  e in  particolare  quel 
longianese  Girolamo  Ferri,  che  gloriosamente  chiuse  nel 
1780  i suoi  giorni  professore  di  eloquenza  e di  antichità 
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greche  nella  Università  di  Ferrara,  e intorno  al  quale 
non  si  può  trapassare  siccome  educato  già  nella  scuola 
del  Brunori  in  questo  Seminario,  ed  insegnante  belle  let- 
tere egli  pure  nel  Seminario  stesso,  passasse  nel  mede- 
simo ufficio  a quello  di  Faenza,  ove,  al  dire  dell’  illustre 
prof.  Giuseppe  Ignazio  Montanari,  aperse  quella  scuola 
che  illmtrò  non  solo  Romagna,  ma  Italia:  quella  scuola 
cioè,  dalla  quale  uscirono  poi  il  Monti  e lo  Strocchi. 

Ma  su  tutti  que’  nostri  riportò  certamente  la  palma 
r abbate  Aurelio  de’  Giorgi  Bertola,  il  cui  nome  baste- 
rebbe soltanto  enunciare  perchè  fossimo  dispensati  dal 
farne  qui  speciali  parole.  Nè  molte  ne  faremo  dopo  il 
lungo  capitolo  a lui  consacrato  nel  secondo  volume  della 
Coltura  letteraria  e scientifica  in  Rimini  tante  volte 
citata;  al  quale  desideriamo  ricorra  chiunque  ami  di 
avere  le  più  copiose  notizie  su  questo  scrittore.  Imperoc- 
ché vi  si  vede  ampiamente  svolto  e illustrato  il  largo 
tributo,  eh’  egli  ebbe  pagato  alla  repubblica  letteraria 
come  poeta,  come  critico  e come  prosatore:  come  poeta 
scrivendo  leggiadri  e affettuosi  versi  e improntati  della 
più  soave  malinconia,  e massime  le  favole,  per  le  quali 
dura  ancora  in  molta  fama  : come  critico  e prosatore  colla 
Idea  della  letteratura  Alemanna,  coi  pittoreschi,  poetici  e 
filosofici  Viaggi  sul  Reno,  colla  Filosofia  della  Sloria,  e 
con  parecchi  Elogi,  de’  quali  il  più  bello  e attraente  è 
quello  del  Gessner.  Nè  dimostrata  meno  in  quella  nostra 
fatica  sul  Bertola  si  é l’originalità  di  questo  scrittore,  e 
l’alta  e universal  fama  che  ebbe  di  sè  levata,  ed  ogni  sua 
letteraria  relazione  cogli  uomini  più  grandi  del  suo  tempo, 
fra  cui  principalmente  il  Gessner,  che  tanto  andò  lieto  e 
superbo  di  essere  stato  tradotto  da  lui,  e il  Metastasio, 
e il  Mascheroni,  e il  Pindemonte,  e il  Monti  e il  Foscolo. 
E nostra  cura  speciale  pur  fu  di  difenderlo  dalle  ingiuste 
censure  fattegli,  e di  mostrare  che  se  non  fu  bene  in- 
formato alla  classica  scuola,  non  mancò  per  altro,  mas- 
sime nelle  favole,  dei  pregi  di  quella  semplicità  e sprez- 
zatura ond’  è prodotta  la  grazia,  e che  ci  avrebbe  date, 
come  da  parecchi  saggi  addimostrasi,  opere  di  maggior 
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polso  e (li  vero  buon  gusto,  se  non  gli  fosse  venuta  meno 
troppo  presto  la  vita,  poiché  mori  di  soli  44  anni 
nel  1797. 

Parecchi  de’  letterati  nostri  ricordati  lin  qui  diedero 
opera  eziandio,  come  abbiam  veduto,  agli  studi  storici:  ma 
ne  avemmo  assaissirni,  che  a quelli  si  furono  unicamente 
0 a preferenza  dedicati,  e per  essi  si  levarono  principal- 
mente in  fama.  E in  modo  più  speciale  si  applicarono  ad 
illustrare  le  memorie  della  città  natale;  nè  ciò  dee  far 
maraviglia,  essendoché  le  remote  sue  origini,  le  sue  vicen- 
de ne’  secoli,  i monumenti,  onde  in  ispecialità  dai  Romani 
fu  decorata,  naturalmente  ve  li  invitavano.  E se  ne’  se- 
coli anteriori  non  trovammo  che  scrittori  di  cronache, 
da  quindi  innanzi  ci  avverremo  in  veri  storiografi  ed 
archeologi.  Non  ci  occuperemo  di  un  numero  di  cronisti 
e di  cultori  di  storie  citati  dal  Clementini,  quali  furono 
un  Roberto  da  Rimini,  un  Giovanni  Postumi,  un  Raffaele 
Alvigi,  un  Bernardino  Gentilini,  un  Orazio  Malatesta  de’ 
Conti  di  Ghiaggiolo,  un  Pietro  Melzi,  un  Giovanni  Mon- 
ticoli,  tutti  del  secolo  XVI,  le  fatiche  de’  quali  non  ci 
son  pei  venutc.  E tra  gli  illustratori  delle  cose  patrie  più 
profittevolmente  ricorderemo  Sebastiano  Bovio  de’  Ghe- 
rardi  per  la  nota  operetta  latina  delle  Antichità  di  Ri- 
mini [de  patria  Arimino  inchjta)  da  lui  dettata  nel  breve 
termine  di  quindici  giorni  ad  istanza  del  Cardinal  Cer- 
vini, a cui  l’ebbe  perciò  dedicata,  la  quale  conservasi 
tuttavia  nell’ Amaduzziana  di  Savignano  : e merita  ancora 
di  essere  consultata  dai  cultori  delle  patrie  memorie.  Al 
Bovio  seguono  immediatamente  i due  egregi  fratelli 
Claudio  ed  Alessandro  Paci,  versatissimi,  il  primo  in 
bella  letteratura,  H secondo  nelle  scienze  legali,  ed  amen- 
due  raccoglitori  di  copiosi  materiali  per  una  Storia  di 
Rimini.  Di  Claudio  abbiamo  nella  Gambalunghiana  un 
volume  manoscritto,  in  cui  sono  raccolti  quanti  docu- 
menti ponno  esser  buoni  per  una  stoiia,  dal  secolo  XII 
al  tempo  suo  : quanto  ad  Alessandro,  si  ha  da  una  sua 
lettera  al  Municipio  di  Rimini,  che  nel  1601  aveva  in 
pronto  una  storia  di  questa  patria,  la  quale  per  altro 


non  solo  non  fu  pubblicata,  ma  nemmeno  si  conosce  ove 
più  si  trovi.  Rimane  del  medesimo  nella  Gambalungliiana 
r orazione  latina,  con  cui  si  fece  a provare  a Paolo  V 
la  libertà  ab  immemorabili  della  Chiesa  riminese.  Poco 
distanti  di  nascita,  fiorirono  amendue  questi  fì*atelli  in 
pieno  secolo  XVI  e morirono  amendue  nel  1008.  Dotto 
assai  nella  patina  storia  fu  pure  il  medico  Gio.  Antonio 
Rigazzi,  di  cui  son  note  le  notizie  date  al  Campeggi  in- 
torno al  riminese  Zanchino  Sena.  Ed  esso  è l’autore  di 
quel  breve  commentario  latino  della  venuta  dei  Francesi 
e dei  danni  da  essi  recati  a questa  città  nel  1557  sotto 
la  condotta  del  Duca  di  Guisa,  come  pure  delle  utili 
memorie  dettate  in  bel  volgare  intorno  le  famiglie  nobili 
riminesi  : lavori  anche  questi  inediti  e conservati  nella 
Gambalunghiana.  Secondo  1’  Ughelli,  sarebbe  riminese 
anche  un  Sinibaldo  Baroncini,  canonico  della  Cattedrale 
di  Chieti,  il  quale  circa  il  1590  scrisse  un’opera  ad  illu- 
strazione di  quella  città  e de’  suoi  Vescovi.  Ma  se  questi  ci 
vien  conteso  da  alti*i,  son  nostri  certamente  Vincenzo  Tur- 
rini  ed  Angelo  Maria  Torsani,  i quali  mandiamo  insieme, 
perchè  avendo  il  primo  scritta  una  applauditissirna  ora- 
zione latina  in  lode  della  città  di  Rimini  stampata  in  Pe- 
saro dal  Francisci  nel  1532,  il  secondo,  allargando  il  con- 
cetto di  quel  suo  concittadino,  prese  a dettarne  in  elegan- 
tissima forma  e parimente  in  latino,  una  serie  in  elogio 
della  Romagna  e delle  sue  principali  città,  e quella  sua 
fatica  fu  stampata  l’anno  1561  in  Venezia.  Poscia  animato 
dal  buon  successo,  ne  dettò  altre  in  celebrazione  dell'  Um- 
bria e delle  precipue  città  sue,  e queste  orazioni,  comprese 
colle  prime,  furono  pubblicate  dal  Grifio  in  Venezia  1’  anno 
appresso  e dedicate  al  celebre  calcinale,  e poi  Santo,  Carlo 
Borromeo.  Quasi  al  tempo  stesso  dettavane  una  in  elogio 
della  città  d’ Imola  Andrea  Palazzi  da  Mondaino.  Se  non 
è sicura  in  tutti  costoro  la  critica,  vi  è per  altro  sulfi- 
ciente  rispetto  ai  tempi  loro.  Uomo  di  gravità  molta,  di 
molta  e profonda  dottrina,  e versato  nelle  lettere  e nella 
storia  insieme  fu  Sebastiano  Serico  da  Saludecio,  che  qui 
si  dee  ricordare  per  la  vita  da  lui  dettata  del  Beato 


302 


Amato,  assai  pregevole,  e come  tale  compresa  nella  gran- 
de Collezione  dei  Bollandisti. 

Ma  ben  più  largamente  furono  trattati  dai  nostri 
gli  studi  storici  nei  secoli  XVII  e XVIII.  E subito  ce  ne 
fornisce  luminosa  prova  il  nome  chiarissimo  di  M."’  Marco 
Battagliai  discendente  da  quel  ramo  de’  Battagliai  nostri 
riminosi,  i quali  seguirono  que’  de’  Malatesti  che  ebbero 
la  signoria  di  Roncofreddo  e di  Montiano,  nato  in  S. 
Mauro,  terra  di  questa  Diocesi,  nel  1643,  e morto  Ve- 
scovo di  Cesena  nel  1717.  Segnò  questi  certamente  nel 
campo  storico  un’orma  considerevolissima,' e ciò  con 
due  opero  di  grande  lena.  L’  una  è la  Storia  di  tutti  i 
Concini, (SÀ  cui  furono  fatte  due  edizioni  in  Venezia  dal 
Poletti  nel  1685  e nel  1688,  onde  egli  sali  in  tanta  fama, 
da  essergli  stato  pertìn  conferito  l’onore  d’Istoriografo  della 
reai  casa  de’  Borboni  di  Francia  ; onore  che  egli  mode- 
stamente ricusò  : 1’  altra  è quella  che,  divisa  in  quattro 
parti  0 volumi,  s’ intitola  Annali  del  Sacerdozio  e del- 
V Impero,  e comprende  tutto  il  secolo  XVII.  Fu  stampata 
essa  pure  dal  Poletti  in  Venezia  tra  il  1701  e il  1709. 
Che  se  queste  opere  non  isfuggirono  gravi  censure,  sia 
per  la  critica,  sia  per  la  forma,  pure  la  sostanziale  im- 
portanza loro  è da  tutti  riconosciuta;  durano  esse  tutta- 
via in  fama,  e soglion  citarsi  con  profitto  ; onde  diremo 
meritato  1’  elogio,  che  sotto  all’  effìgie  sua  fu  scritto  : 

Ars  facit  hic  vivum;  victurum  fedi  in  aevitm 
Ingenium,  virtus,  infula,  religio. 

Quasi  allo  stesso  tempo,  in  cui  la  storia  ecclesiastica 
arricchivasi  di  queste  lucubrazioni  del  Battaglini,  ne  re- 
galava una  di  non  poco  momento  alla  letteraria  1’  infa- 
ticabile Giuseppe  Malatesta  Garuffi,  ed  era  la  storia 
delle  accademie  italiane  intitolata  secondo  il  gusto  del- 
r età,  r Italia  accademica..  Ma  soltanto  la  prima  parte  ne 
venne  in  luce  pei  tipi  del  Bandi  (Rimini  1688),  onde  il 
Tiraboschi  nella  storia  della  letteratura  italiana  parlan- 
done in  più  luoghi  ed  osservando  siccome  il  Garuffi  più 
ampiamente  del  Somasco  avesse  preso  a trattare  di  tal 
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soggetto,  espresso  il  desiderio  che  alla  prima  anzidetta 
parte  seguisse  la  pubblicazione  eziandio  delle  altre  già 
promesse.  E il  Garuffi  medesimo' orasi  già  fatto  vantag- 
giosamente conoscere  con  altro  lavoro  storico,  ossia  colla 
Topografia  alfabetico-islorica  di  tatti  i comitati  del- 
r Ungheria,  stampata  in  Bologna  dal  Monti,  e ciò  all’ ef- 
fetto di  mostrare  quanto  grande  e quanto  importante 
tratto  di  paese,  dopo  la  liberazione  di  Vienna,  era  stato 
ritolto  al  Turco. 

Tuttoché  fosse  dottore  in  filosofia  e in  medicina, 
pure  diede  opera  principalmente  alle  lettere  e alla  storia 
Sebastiano  Bonadies,  del  quale  abbiamo  una  Vita  di  S.  Giro- 
lano  Dottor  massimo  della  Chiesa  stampata  in  Rimini  dal 
Simbeni  nel  1051  ; sufHciente  forse  per  criterio  storico, 
ma  cattiva  per  la  forma  tutta  seicentistica.  Ed  operette 
storiche,  consistenti  in  vite  di  Santi  o in  illustrazioni  di 
materie  ecclesiastiche,  furono  scritte  e date  in  luce  da 
parecchi  altri,  che  non  accade  nominare.  E quindi  ci  af- 
frettiamo a chiudere  questa  .rassegna  di  scrittori  colla 
menzione  di  Francesco  Gualdi,  vissuto  tra  la  fine  del 
secolo  XVI  e il  principio  del  XVII,  il  quale,  eruditissimo 
nelle  cose  dell’antichità,  istituì  in  Roma  un  gran  Museo 
comprendente  lapidi,  monete,  anaglifi,  gemme  in  molto 
numero,  che  fu  ricordato  con  lode  da  quasi  tutti  gli 
scrittori  d’antiquaria  contemporanei,  e che  per  isventura 
dopo  la  sua  morte  andò  disperso.  Il  medesimo  Gualdi  poi 
aveva  messo  mano  alla  compilazione  di  una  storia  delle 
nobili  famiglie  romane,  che  se  fosse  stata  condotta  a per- 
fezione sarebbe  rimasta  importantissima  in  tal  genere. 
Anche  di  un  altro  Gualdi  riminese  si  rammentano  alcuni 
lavori  storici  : ma  qui  non  ne  crediamo  necessaria  la 
menzione. 

Fecondissimo  di  scrittori  di  storie  particolari,  o, 
come  si  dicono,  municipali,  fu  certamente  il  secolo  XVII, 
e la  nostra  Ri  mini  segnalossi  veramente  in  questa  parte, 
perocché  fu  in  tal  secolo,  che  cogli  Adi  mari,  coi  Garuffi, 
coi  Villani  e coi  Belmonti,  le  sorse  quel  suo  Cesare  Cle- 
mentini,  cavaliere  di  S.  Stefano,  nato  nel  1561  e morto 
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nel  1624,  che  è in  tanta  rinomanza  pel  suo  Raccolto  isto- 
rico  della  fondanone  di  Rimino,  e deir  origine  e vile  dei 
Malalesti,  la  cui  prima  parte  fu  stampata  in  Rimini  dal 
Simbeni  nel  1617,  la  seconda  dopo  la  sua  moi'te  coi  tipi 
stessi  nel  1627.  Sebbene  ornai  sia  noto  a tutti  quanto 
poca  ne  sia  la  critica  e la  bontà  della  forma,  pure  non 
può  negarsi  al  nostro  Clementini  il  merito  di  essere  statò 
il  primo  a dare  alla  patria  un  intero  corpo  di  storia,  e 
di  essere  stato  altresi  uno  de’  pochi,  che  cominciassero 
a camminare  sulla  guida  de’  documenti  e delle  vecchie 
carte  degli  archivi.  Nè  forse  meno  rinomata  è 1’  operetta 
che  va  sotto  il  nome  di  Raffaele  Adimari,  stampata  in 
Brescia  dal  Bozzoli  nel  1616,  e intitolata  Sito  riminesc, 
come  quella  che  descrive  il  rirninese  territorio,  aggiun- 
gendo notizie  svariatissime  di  monumenti,  di  fatti  e di 
persone:  ond’  essa  pure  riesce  utile,  non  ostante  i difetti 
fors’  anche  maggiori  di  quelli  notati  nel  Clementini,  mas- 
sime poi  se  la  si  guarda  dal  lato  dello  stile  e della  lin- 
gua. Men  famoso,  ma  più  sicuro  per  retto  criterio  storico 
e più  lodevole  per  eletta  erudizione  e per  forma,  fu 
Mons.  Giovanni  Villani,  nato  a Bossoli  piccol  villaggio 
dell’  Emilia,  come  impariamo  dal  Fiori,  e morto  più  che 
ottuagenario  nel  1680  vescovo  di  Cajazzo,  il  quale  ado- 
però la  penna  nella  gran  contesa  sul  Rubicone  contro  il 
cesellate  Chiaramonti  e sciasse  sul  miracolo  dell’  Asina 
operato  da  S.  Antonio:  e gli  opuscoli,  da  esso  dettati  in 
buona  lingua  latina  su  tali  argomenti,  furono  stampati  in 
diversi  luoghi  nel  1611,  e nel  1617.  Se  non  che  1’  opera 
di  maggiore  importanza  da  esso  lasciataci  è quella  che 
si  conserva  inedita  nella  Gambalunghiana,  divisa  in 
quattro  parti  e inscritta  Di  Velmta  Arimini  urbe  et 
ejus  Episcopis,  la  quale  è tutta  piena  di  memorie  utilis- 
sime cosi  in  materia  sacra  come  in  profana.  Non  poteva 
al  fermo  rimanersi  dal  segnare  qualche  orma  conside- 
revole eziandio  nel  campo  della  storia  patria  il  più  volte 
citato  Garuffl,  e ciò  fece  egli  principalmente  con  un’  ope- 
retta illustrativa  delle  antiche  iscrizioni  e dei  monumenti 
della  Flaminia,  intitolata  anche  questa  con  gusto  seicen- 
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tistico  — Lucerna  lapidaria,  quae  titulos,  monumenta, 
epitaphia,  imcriptiones,  ac  sepulchra  tum  gentilium 
ium  christianorum  via  Flaminia  et  Arimini  scrutatur, 
accenda  a Josepho  Malatesla  Garufjl  Bihliotecae  Arimi- 
nensis  custode.  Arimini  1691.  — Tanto  era  celebre  il 
nome  di  questo  scrittore,  che  non  ostante  la  poca  esat- 
tezza e critica,  quell’  operetta  sua  ebbe  V onore  di  es- 
sere compresa  dal  Grevio  nel  grande  Tesoro  delle  an- 
tichità con  una  prefazione  dell’ Avercarnpo,  Teruditis- 
simo  Stricher  ne  mandò  fuori  d’ Italia  gran  numero  di 
esemplari,  e più  tardi  il  Muratori  se  ne  giovò  nel  suo 
Thesaurus  in'ìcr>plionum  latinarum.  Che  negli  studi  di 
storia  patria  fosse  versato  anche  Malatesta  Porta  e ne 
desse  alcuni  saggi  cogli  scritti  l’annunziamrno  già  altrove: 
ed  egli  specialmente  si  adoperò  nella  grande  contesa  sul 
Rubicone  tenendo  come  il  Villani  per  l’Uso.  Ma  più  del 
Porta  domandano  menzione  due  altri  : Raffaele  Branca- 
leoni  e il  cap.  Pietro  Belmonti.  M Brancaleoni  come  fu 
valente  nelle  leggi  (nelle  quali  prese  laurea  con  singoiar 
plauso  nel  1(340  e mori  nel  1659)  cosi  pure  ebbe  il  pen- 
siero di  lasciarci  un’ rrtilissima  fatica  intorno  le  famiglie 
nobili  riminesi  in  tre  volumi,  inediti  ora  in  Gambalunga, 
che  gli  piacque  d’  intitolare  Selva  genealogica,  avendo 
in  essi  trascritte  quante  più  potè  memorie  di  ai'chivi  sul- 
le famiglie  medesime,  come  gli  vennero  trovate,  e quindi 
senz’  ordinè,  salvo  che  a tale  difetto  ebbe  supplito  con 
buoni  indici  alfabetici.  Del  nome  di  Pietro  Belmonti  s’ in- 
scrive quella  si  nota  Genealogia  delV  antica  famiglia, 
delta  delle  Caminate,  de'  Belmonti  e de'  Ricciardelii, 
che  fu  stampata  in  Rimini  dal  Simbeni  l’anno  1671  per 
cura  dell’ Avanzolini,  ed  è molto  utile  per  copia  di  no- 
tizie ancora  sulle  altre  nobili  famiglie  riminesi,  che 
con  quella  furono  più  o meno  congiunte  Onde  ne  avreb- 
be particolare  onore  esso  Belmonti,  se  non  vi  fosse  stato 
aiutato  dal  fratello  Belmonte  e da  Monsignor  Villani,  e 
se  alcuna  volta,  e specialmente  rispetto  alle  origini 
delle  famiglie  Pelmonti-Ricciar’delli,  non  vi  facesse  difetto 

la  buona  fede.  Utili  pure  per  memorie  contemporanee 
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sono  i Diari  del  Pedroni  inediti  in  Gambalunga:  e 
quindi  non  è superfluo  il  qui  ricordarli. 

Un  assai  largo  campo  ci  si  aprirebbe  ora  dinanzi 
in  cui  esercitare  la  penna,  se  dovessimo  trattare  di  pro- 
posito intorno  agli  studi  di  storia  patria  e d’antiquaria, 
coltivati  dai  nostri  nel  secolo  XVIII.  Ma  una  rapida  ras- 
segna basterà  perchè  i lettori  se  ne  formino  un  suffi- 
ciente concetto.  É incontrastabile,  che  dopo  gli  studi 
dell’eruditissimo  riminese  GiO.  Battista  Gervasoni  fiorito 
tra  la  fine  del  secolo  XVII  e i primordi  del  XVIII,  e 
dopo  il  museo  archeologico  da  esso  istituito,  si  venne 
qui  formando  una  scuola  storico-critica  di  carattere 
tutto  speciale,  prima  pel  Dott.  Bianchi,  che  il  museo  Ger- 
vasoniano  acquistò  ed  accrebbe,  poscia  pe’  sommi  suoi 
discepoli  Garampi,  Marini  ed  Amaduzzi  ; la  quale  scuola, 
continuata  si  felicemente  dai  fratelli  Gaetano  ed  Angelo 
Battaglini,  toccò  il  più  alto  segno  nel  presente  secolo 
con  quel  Bartolomeo  Borghesi  Savignanese,  che  fu  salutato 
principe  degli  archeologi  d’Europa.  Quanto  debbano  gli 
Archivi  vaticani  al  Garampi  ed  al  Marini  non  è chi 
Pignori.  Il  solo  rammentare  gli  immensi  materiali  rac- 
colti per  l’ingente  opera  deH’Orò/5  christianus,  custoditi 
nei  detti  Archivi,  il  prezioso  -volume  del  Fiorin  d'oro, 
le  Memorie  della  B.  Chiara,  il  libro  de  Nummo  Bene- 
dicti  III,  ond’ é specialmente  distrutta  la  favola  della 
Papessa  Giovanna,  e la  rivendicazione  della  divina  Com- 
media all’ Alighieri,  ci  risparmi  ulteriori  parole  in  com- 
mendazione del  primo,  che  per  quelle  opere  è in  tanta 
celebrità:  e quanto  al  secondo  basti  semplicemente  ricor- 
dare quelle  due  superbe  lucubrazioni,  celebri  esse  pure 
in  tutto  il  mondo  erudito,  dei  Fratelli  Arvali  e dei 
Papiri. 

Rispetto  ad  Angelo  e Gaetano  de’  Conti  Battaglini, 
e a chi  non  sono  ornai  noti,  del  primo  la  Corte  lettera- 
ria di  Sigismondo  Malatesta,  il  Saggio  su  Giovanni  Bruni 
de’  Parcitadi.  r opuscolo  sul  Commercio  librario  degli 
antichi,  del  secondo  il  Commentario  della  iTita  e dei  fatti 
del  detto  Sigismondo  Malatesta,  e le  Memorie  sulla  Zecca 
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riminese?  Ond’ è che^  se  ci  recheremo  alla  mente  il 
lavoro  del  Bertela  sulla  Filosofia  della  Storia,  e ricor- 
deremo quello  di  Carlo  Marcheselli  sulle  Pitture  riminesi, 
i tre  di  G.  Battista  Costa  su  Guido  Cagnacci,  rivendicato  a 
S.  Arcangelo,  sui  Pittori  riminesi  e sul  Tempio  Malate- 
stiano, non  che  quello  del  Bibliotecario  e medico  Lorenzo 
Drudi  su  Leon  Battista  Alberti,  e l’altro  di  Pietro  Santi, 
ingegno  versatile  e raro,  sulla  Rotonda  di  Teodorico, 
vedremo  che  i nostri  nel  secolo  XVIIl  abbracciarono  gli 
studi  della  storia,  della  critica  e della  erudizione  con 
tale  un’ampiezza  e profondità  da  non  potersi  desidei-are 
maggiore.  E poiché  cogli  studi  storici  e critici  hanno 
pure  un  particolar  collegamento  quelli,  che  si  fanno 
sulle  lingue,  uniremo  qui  la  menzione  di  due  celeberrimi 
oi-ientalisti,  cioè  del  P.  Gioi’gi  da  S.  Maur'o,  e di  Costan- 
tino Ruggei’i  da  S.  Arcairgelo.  Né  per  ultimo  trapasse- 
i*emo  que’  campioni  d’  ogni  erudizione  che  furono  i 
savignanesi  Cristoforo  Amaduzzi  già  menzionato  e i 
fratelli  Girolamo  e Pasquale  Amati. 

Una  numerosa  schier^a  avemmo  pur  anco  di  scrittori 
di  opere  ascetiche  o spirituali,  comprendendosi  in  esse 
quelli  eziandio  di  vite  di  Santi:  e come  la  maggior  parte 
di  costoro  fu  addetta  al  sacerdozio,  cosi  pure  furono 
dotti  nelle  scienze  ecclesiastiche,  e molti  ancora  si  mo- 
strarono valenti  nella  sacra  eloquenza  ed  oratori  non 
ordinari!.  Nel  secolo  KVI  scrisse  operette  di  genere  asce- 
tico un  Serafino  Salsi:  il  sopra  mentovato  P.  Angelo  M. 
Torsani  pubblicò  un  libro  sui  Proverbi  ; e divenne  cele- 
bre quel  P.  Cristoforo  Facciardi  cappuccino  da  Veruc- 
chio,  e però  detto  il  Verucchino,  come  oratore  valentis- 
simo e autore  riputato  di  vite  di  Santi  e Beati,  fra  le 
quali  è pur  quella  del  B.  Galeotto  Roberto  Malatesta. 
Ma  più  di  tutti  costoro  si  levò  in  fama  per  opere  spi- 
rituali il  P.  Vificenzo  Bruni  della  Compagnia  di  Gesù, 
un  discendente  egli  pure  di  Gio.  Bruni  de’  Parcitadi, 
morto  in  Roma • Rettoi*e  della  medesima  nel  1594  o nel 
159(5  sul  quale  è a vedere  la  vita  di  S.  Luigi  Gonzaga 
del  P.  Cepari  edita  nel  1891,  ove  è data  a p.  181  la 
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sua  effigie  tratta  da  una  pittura  ad  olio  dell’ Università 
Gregoriana  in  Roma;  perciocché  egli  sostenne  la  detta 
carica  di  Rettore  della  Compagnia  a’  tempi  di  esso  S. 
Luigi,  e Io  assistette  alla  sua  morte.  Del  Bruni  sono 
famose  le  Meditazioni  della  l^assione  di  Cristo,  dettate  in 
bellissimo  volgare,  stampate  in  prima  dal  Giolito  nel 
1585,  e poscia  ristampate  tante  volte  e in  Italia  e fuoi*i 
d’  Italia,  e per  ultimo  nel  1876  in  Venezia  rivedute  e 
corrette,  o,  per  meglio  dire,  ridotte  alP  uso  moderno  dal 
P.  Secondo  Franco  D.  C.  D.  G.  Ne  furono  fatte  anco 
versioni  in  diverse  lingue,  e per  lasciare  tutt’  altro  che 
potrebbesi  addurre  in  loro  commendazione,  basti  ricordare 
che  la  loro  lettura  vien  consigliata  da  S.  Fiancesco  di 
Sales  nella  Filotea.  Grande  nominanza  sia  come  banditori 
della  divina  parola,  sia  come  scrittori  di  opere  spirituali 
ebbero  nel  secolo  XVII  il  P.  Annibaie  Leonardelli,  il  P. 
Egidio  Gotardi,  Alessandro  Gentilini,  Fra  Girolamo  Piati 
da  Mondaino,  Francesco  Marazzani,  Michele  Vanzi,  e per 
tacere  di  altri  Mons.  Marco  Battaglini  e Giuseppe  Mala- 
testa  Garuffi.  Del  Leonardelli  ebbero  lode  i Panegirici 
ed  alcune  operette  morali.  Del  Garuffi  citeremo  soltanto 
il  Quaresimale  e II  Parroco  alT Aliare,  edito  tante  volte 
in  diverse  città  italiane  dal  1695  al  1788.  Nel  secolo 
XVIII  finalmente  si  segnalarono  in  tal  genere  un  Silvio 
Grandi,  ingegno  versatile  al  pari  del  Garuffi,  e colti- 
vato eziandio  nelle  leggi  e nella  musica,  di  cui  è nota 
la  Genealogia  di  N.  S Gesù  Cristo  secondo  la  carne,  e 
note  anche  più  sono  levito  dei  Santi  riminesi,  alle  quali 
per  altro  non  si  può  tacere  che  manca  molto  la  critica. 
Insieme  col  Grandi  vuol  essere  mentovato  anche  il 
giureconsulto  Giulio  Cesare  Ricciardelli  pel  suo  Lyceiim 
ecclesiaslicum,  nel  quale  è data  la  serie  dei  Vescovi 
i‘iminesi  e degli  uomini  illustri  di  Rimini,  e appunto 
insieme  col  Grandi  il  collochiamo  per  essere  scrittore, 
quanto  a critica,  della  qualità  di  esso.  Ma  tutti  gli  scrit- 
tori ascetici  riminesi  del  secolo  XVIII  superò  di  gran 
lunga  il  P.  Alessandro  Diotallevi  della  Compagnia  di 
Gesù,  nato  nel  1648  e morto  nel  1721,  pe’ suoi  Traile- 


309 


nimenit  spirituali,  editi  essi  pure  tante  volte  dal  1716  al 
1836.  E se  nulla  vogliam  qui  dire  di  un  P.  Gius.  Maria 
CafFarelli,  che  valse  molto  pur  anco  nell’  oratoria,  non 
possiamo  però  lasciare  affatto  un  D.  Antonio  Panzoni  da 
Roncofreddo,  che  ci  diede  un  compendio  della  vita  della 
P).  Chiara,  al  quale  aggiunse  notizie  pregevoli  sfuggite 
al  Gaiampi  nelle  già  citate  Memorie  sulla  medesima. 

Ma  già  tanto  innanzi  siam  venuti  con  questo  capitolo, 
e nulla  ancoi*a  abbiamo  detto  intorno  a quei  riminesi, 
che  in  questi  ultimi  tie  secoli  pi’ofessaiono  le  scienze  e 
vennero  per  esse  in  chiara  fama.  E superfluo  dire  che 
segnatamente  la  giurispi-udenza  e la  medicina  ebbero  an- 
che fra  noi  cultori  molti  e valenti.  Qui  non  rammente- 
remo die  quelli  i quali  lasciaronvi  opere,  o vi  si  segna- 
larono in  modo  non  ordinario.  E vanto  certamente  non 
ordinario  di  questa  patria  fu  nel  secolo  XVI  il  giurecon- 
sulto Matteo  Bruno,  figlio  del  poeta  Gio.  Bruni  de’  Par- 
citadi,  per  assai  dotte  e profonde  lucubrazioni  in  ma- 
teide  legali,  ma  più  specialmente  pel  trattato  De  Ces- 
sione bona}' am  stampato  da  prima  nel  1561,  poi  nel  1573, 
nel  1571,  nel  1575,  e in  appresso  idstampato  più  volte 
in  Italia  e fuori,  e compreso  nei  celebri  Trattati  universi 
jtii'is.  Della  stessa  forza  del  Bruni,  nell’ordine  ecclesia- 
stico, fu  M.*'  Sebastiano  Vanzi  col  Trattato  de  nullilali- 
bus  processuum  et  sentenliaruìn  pubblicato  la  prima 
volta,  come  ci'odesi,  in  Lione  nel  1551,  indi  in  Venezia 
da  Aldo  nel  1551,  ripi’odotto  esso  pure  più  volte  in  Italia 
e fuori  d’ Italia,  compreso  nel  Trattato  universi  jaris,  e 
licordato  in  ispccialtà  dal  Pai  lavici  ni  nella  Storia  del 
Concilio  di  Trento.  Vengono  poscia,  sebbene  alquanto  da 
lontano,  parecchi  degli  Ugolini  da  Montescudo  e Lattanzio 
Foschi  da  Montefiore.  Nel  secolo  XVII  furono  coltivate  dai 
nostri  con  molto  successo  anche  le  scienze  filosoliche,  e 
ne  lasciarono  bei  saggi  i più  volte  lodati  M.'  Marco  Bat- 
tagli ni  e Gius.  Malatesta  Garufìì,  il  quale  le  insegnò 
pubblicamente.  Ma  per  rimanerci  nei  Giureconsulti,  pri- 
meggiò certamente  fra  quelli  dello  stesso  secolo  Belmonte 
Belmonti,  che  uditore  di  più  Rote,  mise  insieme  un’  utile 
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raccolta  intitolata  Becisiones  rotales  selectae  stampata 
in  Ferrara  nel  1607,  e da  presso  gli  sta  Giacomo  Mar- 
cheselli  con  una  Sylva  qaaestionum  juris  practicarum, 
che  fu  stampata  in  Francofoite  nel  1602  . dal  Latomi, 
opera  nuova  in  tal  genere  e molto  utile  essa  pui-e.  Come 
furono  buoni  giui’cconsulti,  così  pure  lasciarono  impor- 
tanti lucnbrazioni  nella  loro  scienza  Annibale  e Valerio 
Nanni,  e più  .di  essi  giovò  la  scienza  Almonte  Ciazzi  con 
un’opera  di  diritto  criminale  siatiipata  in  Macerala  nel 
1646.  E lo  stesso  Gius  Malatesta  Garuftì  compose  pure 
parecchie  opere  legali,  parte  pubblicate  e parte  limaste 
inedite,  vale  a dire!  Commentarii,  Collezioni  e cose  di 
simil  genere.  Un  altro  Vanzi,  il  P.  Angelo  agostiniano, 
compose  e pubblicò  un  Trattato  De  usuris  et  de  cam- 
biis.  E due  insigni  della  famiglia  Piotai  levi,  M.'  Fi  an- 
cesco  Vescovo  di  S.  Agata  nel  reame  di  Napoli,  e il 
P.  Michelangelo  cappuccino,  composero  essi  pine  e 
lasciarono  lavori  di  tal  genere  molto  accreditati.  Che 
se  non  altrettanti  e non  altrettanto  poderosi  in  matene 
legali  ne  troviamo  nel  secolo  XVIP,  poiché  quel  Giuliano 
Genghini,  che  vedemmo  tra  i poeti  benché  fosse  emi- 
nente eziandio  tra  i giureconsulti,  pure  non  ci  lasciò  lucn- 
brazioni nelle  dette  materie,  non  é a credere  però  che  no 
patissimo  totale  penuria,  poiché  avemmo  un  dottor  Se- 
bastiano Simbeni  che  benemeritò  del  fòro  e della  scienza 
colla  ristampa  da  esso  fatta  in  Pesato  nel  1733  deli’/.s7/- 
iula  civile  del  card  De  Luca,  e corredata  di  sommaiii, 
d’  indici  e di  note,  un  Livio  Bonzetti  avvocato  concisto- 
riale, originario  di  Savignano  e patrizio  riminese,  che 
pubblicò  una  dissertazione  De  jure  asyli  pei  tipi  de  Ru- 
beis  in  Rimini  nel  1716;  e quel  Lelio  Pasoliiii,  che  ve- 
nuto da  Longiano  pose  domicilio  in  Rimini,  v’  iiisegnò 
pubblicamente  Giurisprudenza,  e vi  mori  di  anni  84 
nel  1813.  Delle  lucubrazioni  del  quale  nulla  diremo,  es- 
sendo molte,  e rimettiamo  il  lettore,  che  voglia  averne 
conoscenza,  a quanto  ultimamente  ne  scrisse  il  suo  con- 
terraneo prof.  Adamo  Brigidi. 
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Anche  la  Medicina  fu  professata  dai  riminesi  in  que- 
sti ultimi  secoli  non  solo  colla  pratica,  ma  eziandio  con 
dotte  ed  impoi  tanti  opere  : cd  anche  qui  avremmo  di- 
nanzi largo  campo  se  dovessimo  trattarne  di  propgsito. 
Nel  secolo  XVI  fiorirono  i due  Suriani,  gli  Arnolfi,  e Sa- 
ladino e Matteo  Bruno.  Celebri  furono  le  controversie  in 
questioni  mediche  tra  Matteo  Bruno,  cugino  del  giure- 
consulto,  e Bartolomeo  Traffichetti  da  Bertinoro,  medico 
in  Rimini,  al  quale,  come  agli  Arnolfi,  fu  consacrata  una 
delle  arche  marrnoiee  nel  superbo  fianco  del  Tempio 
malatestiano.  Parecchi  altri  poi  tennero  cariche  cospi- 
cue di  archiatri  alle  principali  corti,  e di  professori  nelle 
università,  cerne  i due  Foschi  Lattanzio  e Placido  da 
Montefiore,  Lodovico  Monticoli  e Giacomo  Rastelli  di 
Montescudo.  Nel  medesimo  secolo  avemmo  eziandio  natu- 
ralisti (li  vaglia  non  ordinaria,  e fra  questi  quel  Giu- 
lio Moderati  da  Longiano,  possessore  in  Rimini  della 
farmacia  deirAgnus  Dei,  e fondatore  nella  città  stessa  di 
un  grandioso  Orto  botanico  che  è ricordato  con  parti- 
colar  lode  nell’ opera  celeberrima  del  Mattioli.  E contem- 
poranei fuiono  al  Moderali  un  Gio.  Antonio  Rigazzi  ri- 
rninese,  medico  e naturalista  egregio,  ed  un  Costanzo 
Felici  venutoci  dal  Piobbico,  i quali  avevano  la  relazione 
e la  stima  del  celebre  Aldrovandi.  E in  Rimini  fiori  pure 
al  tempo  medesimo  il  sacerdote  e parroco  di  S.  M.  in 
Acumine  Gio.  Andrea  Corsucci  da  Sascorbaro,  di  cui 
notissima  è l’ oper  etta  stampata  in  Rimini  dal  Sirabeni 
nel  ioSl,  e iirtitolata  Vermicello  della  seia. 

Nel  secolo  XVII,  fu  medico  insigne  un  Marco  Aurelio 
(e  non  Antonio,  come  scrissi  nella  Cultur’a)  Gisgoni,  ar- 
chiatro dell’Imperatore  Leopoldo,  il  quale  nel  suo  testa- 
mento fatto  in  Lantez  si  ricordò  dei  poveri  della  sua 
patria  lasciando  in  prò  loro  le  proprie  sostanze.  Di  altro 
egregio,  per  nome  Sebastiano  Cortilion,  abbiamo  un  libro 
d’istituzioni  chirurgiche,  che  fu  pubblicato  l’anno  1610 
coi  tipi  di  Nicolò  HofFmann  in  Francoforte  unitamente 
alla  Praclica  medicinalis  del  Marequardo  medico  di 
Vienna  a’  suoi  di  celeber  rimo.  Due  medici  della  famiglia 
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degli  Angelini  riminesi,  Facondino  e Marino,  circa  tren- 
t’anni  appresso  scrivevano  opere  utili  essi  > pure.  Il  primo 
mandava  in  luce  un  Methodiis  prò  venae  secHone  eli- 
genda,  di  cui  si  citano  dal  Vander  Linden  e dal  Mangeti 
tre  diverse  edizioni  fatte  in  Padova  negli  anni  1641, 
1649  e 1650.  Del  secondo  annunziavasi  nel  Genio  de' 
letterati  che  pubblicavasi  in  Folli  dal  Garuffl  un’opera 
assai  curiosa  intitolata:  La  medicina  pì'atica  estratta 
dagli  Aforismi  d’ fppocrate  con  le  prose  cavate  dai  Com- 
mentarii  di  Galeno,  la  qual  opera  poi  non  sembra  ve- 
desse mai  la  luce.  E lo  stesso  Garulli  se  non  diede  saggi 
di  medicina,  li  diede  però  in  materie  naturali  ; se  non 
che  queste  un  più  insigne  cultore  ebbero  nel  Savignanese 
Gius.  Antonio  Haibaro,  autore  di  un  lavoio  intitolato: 
L'Iride,  opera  fisico-matematica.^  nella , matematica  in 
line  mostrossi  ogiegio  il  nostro'?.  Ippolito  Salò  con  le  sue 
Tavole  gnomoniche  (Tabnlae  gnomonicae)  stampate  da 
prima  in  Brescia  pel  Rengardi  nel  1()06  e poscia  in  Rimini 
dal  Simbeni  nel  1626  con  aggiunte  dell'autore.  In  fine,  co- 
me di  matematica  e insieme  di  Astronomia  si  occupò  il 
Garuffl,  cosi  pur  non  mancò  di  lasciarne  pregevoli  saggi. 

Dopo  ciò  rientrando  nel  secolo  XVllI,  a capo  di 
tutti  i medici  e naturalisti  riminesi  debbesi  senza  dubbio 
collocare  il  dottor  Giovanni  Bianchi:  dal  quale  furono 
generalmente  istruiti  quanti  ne  vennero  appresso.  E senza 
ripetere  sul  medesimo  ciò  che  altrove  ne  abbiamo  detto, 
facciamo  subito  seguire,  tra  i naturalisti,  Gio.  Antonio 
Battarra  colla  celebre  opera  de’  Funghi  e colle  altre  di 
agronomia,  il  Vannucci,  ed  anche  1’  Astolfi,  coi  loro 
notevoli  ed  interessanti  opuscoli  sul  terremoto  del  1786  : 
per  la  veterinaria  Francesco  Bpnsi  col  suo  gran  Dizionario 
Ippiatrico  e colle  Bellezze  del  Cavallo,  non  che  colle 
altre  opere  assai  note,  e colla  scuola  di  veterinaria,  che 
fu  la  prima  di  quante  poi  ne  sorsero  non  solo  in  Italia, 
ma  in  Europa,  onde  giustamente  si  ebbe  il  titolo  di 
restauratore  di  quell’  arte  e la  gloria  insieme  di  aver- 
la elevata  a scienza:  per  la  medicina  finalmente  un 
Michele  Rosa  colle  celebri  esperienze  sulla  trasfusione 
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del  sangue,  colle  cattedre  tenute  in  cospicue  Università, 
coll’essere  stato  l’ istitutore  di  un  Maurizio  Hufalini,  e 
coir  aver  dato  perciò  Uimpulso  a quegli  studi,  onde 
quest’ultimo  rinnovò  la  medicina,  siccome  egli  stesso  pub- 
blicamente attestò  nelle  proprie  opere  e più  specialmente 
nella  bellissima  vita  che  del  venerato  maestro  ebbe  scritta. 

E ciò  basti  in  riguardo  alle  lettere  e allo  scienze,  ])e- 
rocchò  ci  resta  ancora  quanto  s’ a jìpai  (iene  alle  arti  belle, 
le  quali  pure  furono  coltivate  in  Rimini  con  amore  e 
con  lode  in  questi  ultimi  secoli.  La  jiittura  ci  piesenta 
tra  la  fine  del  secolo  XV  e i priiicipii  del  XVI  un  Gio- 
vanni da  Rimini,  e insieme  o poco  appresso,  due  discen- 
denti del  famoso  Bittiiio,  Ambrogio  figlio  e Lattanzio 
nipote;  il  secondo  de’  quali  fu  allievo  del  Giambellino  e 
non  dev’  essere  confuso  col  Lattanzio  della  IMarca,  sic- 
come hanno  fatto  il  Lanzi  ed  altri.  Dopo  (juesti  no 
avemmo  non  pochi,  non  solo  rirninesi  ma  eziandio  di 
altre  città,  come  di  Verona,  di  Venezia  e di  Libino,  i 
quali  qui  convenivano  eccitati  dal  favore  che  le  arti 
belle  vi  trovavano.  E sopra  tutti  vuol  ricoido  quel  Be- 
nedetto Coda,  sia  da  Ferrara  o sia  da  Treviso,  co’  suoi 
figliuoli  Bartolomeo,  Fi*ancesco,  Innocenzo  e Ratìacle,  i 
quali,  ebbero  qui  stanza  e col  nome  di  pittori  l irninesi 
andarono  intorno  e feceio  quadri  di  classica  maniera, 
lodati  come  tali  dagli  storici  della  Pittui*a.  Dopo  di  essi 
viene  per  ordine  di  tempo  il  famoso  Giovanni  Laui’entini, 
detto  r Arrigoni,  che  una  sola  memoria  contemporanea  ci 
farebbe  da  S.  Agata,  mentre  tutte  l’ altre  cel  dicono  co- 
stantemente riminese.  E in  Rimini  passò  egli  1’  intera 
sua  vita  che  si  spense  ne!  1G33  più  che  ottuagenaria  : e 
in  Rimini  e altrove  un  gran  numero  di  lavori  egli  lasciò, 
molti  de’  quali  ancoi'a  si  ammirano,  e ne’  quali  il  Lanzi 
trovò  di  dover  lodare  una  grandezza,  di  composizione,  uno 
spirito  di  mosse,  una  franchezza  di  pennello,  un  apparato 
di  armati  e d’insegne  militari  pei*  modo  che  avrebbe 
potuto  competere  con  gran  parte  de’  pittori,  che  lavora- 
rono in  Roma  per  Gregorio  e per  Sisto.  Nel  secolo  XVII 
fece  la  sua  splendida  carriera  anche  quel  Guido  Cagnacci, 
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che  contesoci  da  Gastei  Durante,  fu  provato  dal  nostro 
Costa  essere  invece  nativo  di  S.  Arcangelo,  corae  pure  è 
provato  si  per  quanto  ne  dice  lo  stesso  Costa  e si  per 
sicuri  documenti  che  tanto  pittore  ebbe  domicilio  colla 
propria  famiglia  in  Rimini  almeno  dal  1634  al  1643.  Nel 
qual  tempo  ebbofo  pur»'  qui  st;ui/.a  (Ro.  Fiancesco  Nagli 
detto  il  Ceiitiuo  e Giusejìpe  suo  figlio,  il  vnloie  dei  quali 
è pur  noto  pei  lodati  lavoii  elio  ce  ne  limangono.  L’ii 
lodatissimo  pi  Moie  davaci  in  pari  tenijin  la  tei  ra  di  Cat- 
tolica nel  R.  Cesare  Pronti  Agosi  ima  no,  le  notizie  del 
quale  si  hanno  nella  vita  scrutane  da  Lioii»'  Pascoli,  e 
la  cui  valentia  si  ammira  in  molti  lavoii.  e specialmente 
nelle  storie  rappresentanti  la  vita  <li  S.  Girolamo  nel 
beirOiatorio  che  questo  v^anto  lia  iti  Rimini.  Buon  dipin- 
tore fu  nel  secolo  XYllI  il  più  volle  citato  G.  Bat- 
tista Costa,  allievo  di  Giovanni  del  Sole,  sebbene  per 
avvdituia  egli  più  valesse  nell' erudizione  artistica, 
come  SI  dimostra  dai  lavori,  che.  neabbiam  già  ricordati. 
Singolare  attitudine  a di|»ingere  foeme  di  stona  naturale, 
come  pesci,  uccelli,  galline  ecc.  ebbe  un  altro  Agosti- 
niano, il  P.  Nicola  Levoli.  Non  solo  le  seste,  ma  anche  i 
pennelli  tiattò  lodevulmente  il  Buona  mici,  di  cui  ricor- 
rei à menzione  tra  gli  architetti.  Nè  altri  dopo  questi 
abbiamo  a i icordaie  che  (ouseppe  Soleri,  nato  nel  1750 
e morto  nel  1806,  del  qual»?  restano  molti  quadri,  e se- 
gnata m<mte  quello  della  B.  Vergine  di  S.  Chiara  dive- 
nuto si  celebre  sin  dal  1850  pel  prodigioso  muovere  degli 
occhi  di  quella  sacra  immagine,  nella  qtiale  è impressa 
tanta  e si  soave  pietà  e dolcezza. 

In  minor  ntirnero  furono  coloro,  che  professarono  fra 
noi  coti  ispecial  lode  T architettura  e la  scultura.  Nel 
secolo  XVI  non  troviamo  che  un  Antonelli  da  Gatteo, 
insigne  nelle  forti lìcazioni  militari.  Nel  XVII  vedemmo 
già  valentissimo  rispetto  all*  arte  medesima  il  riminese 
Cesare  Porta:  al  qtiale  è da  aggiutigere  Francesco  Bel- 
di-ati,  a cui  il  Sacchetti  lasciò  P incarico  di  perfezionare 
le  fortilicazioni  della  ròcca  di  Rimini  e a cui  pure  si  deve 
relegante  facciata  del  mentovato  tempietto  di  S.  Giro- 
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lamo.  Nel  XVIH  avemmo  un  Francesco  Garampi,  da  cui 
fu  ricostruito  il  palazzo  del  comune  caduto  pel  terremoto 
del  1672,  e sopra  tutci  Gian  Francesco  I^, no  Marnici,  della 
cui  valentia  faniio  fede  le  molte  fabbriche  erette  rosi  in 


Tempietto  di  S.  Girolamo  (facciala) 

Rimini  come  in  diverse  altre  città,  e più  particolar- 
mente la  Metropolitana  di  Ravenna,  riedificata  con  suo 
disegno  nel  1734. 
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Fiorirono  nel  secolo  XVI  Rocco  e Bernardino  da 
Rimini,  eccellentissimi  fonditori,  il  primo  di  artiglierie, 
il  secondo  di  campane:  e di  B(3rnardiiio  appunto  è la 
campana  grossa  della  Santa  Casa  di  Loreto,  da  lui  fusa 


Iiilmio  (Idia  Chiesa  dei  Servi  veduta  dall’Ahside 


nel  1515.  E ad  essi  dobbiamo  ora  aggiungere  un  Maestro 
Agostino  da  Ri  mi  ni  elio  nel  1522  rifuse  la  campana 
grossa  del  palazzo  pubblico  di  Todi,  come  si  apprende 
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dall’ Indice-Guida  del  Giiardahassi.  Nel  secolo  XVIII  linai- 
mente  fiori  Antonio  Ti’ent-anove,  i cui  pregevolissimi 
lavori  di  stucco  si  ammii-aiio  in  diversi  luoghi,  e segfia- 
tamente  nella  Chiesa  de’  Servi  di  Rimini  ; e ])iu  tardi  il 


Inkriio  (If'lla  Chiosa  dei  Sorvi  vodtila  dalla  |»orla  maggiore 

celebre  iiicisoi'e  Francesco  Rosaspina,  che  nato  in  questa 
nostra  terra  di  Montescudo  passò  a Bologna  e per  ben 
50  anni  fu  l’onore  di  quella  scuola. 
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Anche  la  Musica  ebbe  in  Riraini  i suoi  professori 
nel  medesimo  lasso  di  tempo.  Tralasciamo  nel  secolo  XVI 
quel  Pietro  Aai'on  fiorentino,  il  quale  non  per  altro  ci 
appartiene  che  per  intitolarsi  ch’egli  fece  nelle  sue  opere 
canonico  riminese.  Ommettererao  eziandio  il  celebre  Giulio 
Belli  da  Longiano,  poiché  di  esso  al  pari  che  di  Fausto, 
non  abbiam  memorie  che  il  collegllino  strettamente  alla 
città  nosti'a,  da  quella  in  fuori  di  essere  nato  in  terra 
della  diocesi.  Ci  limiteremo  quindi  a nominai’e;  un  Gi- 
rolamo Ghisvoglio  nella  line  del  secolo  XVI,  un  Girolamo 
Avanzolini  (Bibliotecario  della  Gambalunga  e sacerdote), 
un  Alessandro  e Silvio  Grandi,  un  Mario  Bianchelli  nel 
secolo  XVII,  un  Carlo  Tessarini,  un  Aiigelo  Morigi,  un  An- 
tonio Quartieri,  un  Carlo  Lancellotti  nel  secolo  XVllI:  e 
finalmente  un  Benedetto  Neri,  maestro  di  cappella  prima 
in  Novara,  e poi  in  Milano,  vissuto  fino  alla  prima  metà 
del  secolo  XIX,  le  cui  composizioni  di  musica  sacra  sono 
giudicate  classiche  e degne  di  essere  studiate  dai  tiro- 
cinanti. 

E poi  superfluo  il  dire  che  in  Rimini  fiorirono  tutte 
le  arti  e industrie  necessarie  ne’  diversi  usi  della  vita. 
Ma  non  sarà  senza  profitto  il  riferire,  che  oltre  l’arte  della 
lana  vi  fiorirono  a preferenza,  quella  del  lavorare  e dorai*e 
i corami,  per  cui  si  aveva  anche  una  rinomata  fiera  detta 
delle  Pelli,  quella  delle  maioliche  (certamente  tra  il  1527 
e il  159.0),  e quella  della  seta,  discretamente  nel  secolo 
XVI,  assai  nel  XVII,  assaissimo  nel  XVIII,  in  cui  vi  fu 
tempo,  che  su  di  essa  vivevano  più  di  tre  mila  persone. 

Tale  fu  pertanto  la  città  nostra  rispetto  alle  lettere, 
alle  scienze  e alle  arti  in  -questi  ultimi  tre  secoli.  Resta 
ora  a vederne  i fasti  religiosi.  Ma  qui  ancora  ci  con- 
viene osservare  la  brevità. 

Seguitò  questa  Chiesa  a reggersi  da’  suoi  Vesccovi  ' 
immediatamente  soggetta  al  romano  Pontefice  e con  la 
stessa  giurisdizione  su  vasta  Diocesi,  finché  dopo  lunga 
e legittima  opposizione  fu  nel  1745  fatta  finalmente  suf- 
fraganea  della  Ravennate,  per  opera  di  due  fratelli  Guic- 
cioli,  r uno  de’  quali  essendo  stato  eletto  Vescovo  di 
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Rimini,  si  fe’  consacrare  dall’ altro,  che  era  Arcivescovo  di 
Ravenna;  e nel  1747  le  furono  sottratte  le  terre  di  Lon- 
giano,  Montiano  e Gatteo  dal  pontefice  Pio  VI  e sotto- 
poste alla  Diocesi  di  Cesena,  della  qual  città  il  pontefice 
era  natio.  E poco  dissimili  da  quelle  dei  secoli  precedenti 
furono  le  condizioni  del  Clero  e del  Capitolo,  salvo  che 
fu  rimesso  circa  il  1520  l’ Arcidiaconato,  e due  singolari 
concessioni  o privilegi  ottenne  il  Capitolo  da  due  sommi 
Pontelici  ; quello  cioè  deferendl  cappam  magnam  da 
Benedetto  XIV  nel  1741,  e quello  dei  pontiticali  o delle 
mitre  da  Clemente  XIV  nel  1771.  La  Cattedrale  cofiti- 
nuò  ad  essere  l’antichissima  chiesa  di  S.  Colomba  sulla 
piazza  del  Corso,  oggi  Malatesta,  fino  all’anno  1798, 
in  cui  fu  ridotta  a caserma.  Ventisette  furono  i Vescovi 
nostri  dal  1500  al  1803,  cioè:  Vincenzo  e Oliverio  Caratfa 
napoletani,  il  primo  dal  1490  al  1505,  il  secondo  dal  1505 
al  1511:  Simone  Bjiiadies  romano  dal  1511  al  1518: 
Fabio  Cere  o de  Ceres  dal  1518  al  1528:  Fiancesco  o 
Franciotto  degli  Orsini  dal  1528  al  1529  : Antonio  Card, 
del  Monte  per  poco  nello  stesso  anno:  Ascanio  e Giulio 
Parisani  da  Tolentino,  il  primo  dal  1529  al  1519,  il  se- 
condo dal  1549  al  1574:  poi  quattro  Bolognesi  ; cioè  Gio- 
vanni Battista  Castelli  dal  1574  al  1582,  Vincenzo  Tor- 
fanini  dal  1583  al  1591,  Giulio  Cesare  Salicini  dal  1591 
al  1606,  e Berlingerio  Gessi  dal  1606  al  1619:  Cipriano 
Pavoni  riminese  dal  1619  al  1627:  Angelo  Cesi  dei  duchi 
d’ Acquasparta  dal  1627  al  1646  : Federico  Sforza,  mila- 
nese secondo  il  Zanotti,  romano  secondo  il  Naidi,  dal 
1640  al  1656:  Tommaso  dei  Conti  di  Carpegna  romano 
dal  1656  al  1657  : indi  appresso  a due  anni  di  sede  va- 
cante Marco  Gallo  milanese  dal  1659  al  1683:  e dopo 
altri  quattro  anni  di  sede  vacante  Domenico  Maina  Corsi 
fiorentino  dal  1687  al  1697  : Giovanni  Antonio  Da  Via 
bolognese  dal  1698  al  1726:  Renato  Massa  Napoletano 
dal  1726  al  1744:  Alessandro  Guiccioli  Ravennate  dal 
1745  al  1752:  Marc’ Antonio  Zollio  riminese  dal  1752  al 
1757:  Gio.  Battista  Stella  bolognese  dal  1757  al  1758: 
Lodovico  Valenti  di  Trevi  dal  1759  al  1763:  Francesco 
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Castellini  forlivese  ' dal  1763  al  1777:  Andrea  de’  conti 
Minucci  di  Ceneda  dal  1777  al  1779  : Vincenzo  de’  Conti 
Fei*retti  Anconitano  dal  1779  al  1806.  Tutti  costoro  furono 
personaggi  di  molto  merito.  Parecchi  furono  insigniti 
della  Sacra  Porpora  e sostennero  cariche  cospicue  e 
importantissime,  e tutti,  quali  più  quali  meno,  beneme- 
ritarono  della  Chiesa  riminese,  ad  eccezione,  convien  pur 
dirlo,  del  Guiccioli,  pel  quale  e sotto  il  quale,  come 
abbiam  veduto,  la  detta  Chiesa  fu  fatta  suftVaganea  della 
iJavennate,  e ben  picciolo  compenso  si  fu  Tessersi  da 
questo  Vescovo  fatto  abbellire  l’Episcopio,  come  tuttavia 
si  vede.  Benemeritissimo  fu  certamente  il  Castelli  segna- 
tamente pel  pi'eziOsissimo  dono  delle  Sacre  Reliquie  man- 
date dalla  sua  Nunziatura  di  Fi’ancia.  E quanto  bene- 
meriti fossei‘0  in  particolar  guisa  rispetto  alT  istruzione 
i cardinali  Davia  e Valenti  l’abbiamo  già  veduto.  E tra 
i più  insigni  fu  certamente  il  card.  Corsi,  il  quale  fu 
anche  Legato  di  Romagna,  e intorno  al  quale  ora  è a 
dire,  a norma  di  chi  legga  la  sua  isciùzione  sepolcrale 
nel  Tempio  Malatestiano,  che  egli  fu  sepolto  nella  chiesa 
del  Rifugio,  e che,  demolita  questa,  il  suo  cadavere  colla 
iscrizione  stessa  fu  trasportato  nel  detto  Tempio  dive- 
nuto Cattedrale. 

Oltre  gli  Ordini  religiosi  sorti  già  ne’  secoli  ante- 
riori, furono  introdotti  in  Rimini  i seguenti:  i Cappuccini 
nel  1564  al  Crocifìsso,  donde  vennero  in  città  nel  luogo 
detto  il  Lazzaretto  sulle  mura  nel  1605:  i padri  del  ter- 
z’ ordine  di  S.  Fr  ancesco  alla  Colonnella  nei  primordi 
del  secolo  XVI  e defìtjiti vamente  nel  1682:  i Carmelitani 
nel  1573:  i Teatini  nel  1601:  i Minimi  di  S Francesco 
di  Paola  nel  1613:  i Gesuiti  nel  1631:  i Zoccolanti  di 
S Bernardino  nei  pi'imi  anni  del  secolo  XVll  : i Cister- 
ciensi in  S.  Gaudenzo  nel  1641:  le  Convertite,  poi  Monache 
del  Cuor  di  Gesù,  nel  1560:  le  Celibate  nel  1640.  I quali 
tutti,  insieme  cogli  altri  anteriori  ad  essi,  furono  sop- 
pressi a’  tempi  napoleonici,  tranne  i Gesuiti  soppressi 
nel  1774  da  Clemente  XIV.  Nulla  diremo  delle  tante  Con- 
fraternite, ed  opere  di  carità  : e solo  ricorderemo  il 
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Monte  di  Pietà  istituito  sin  dal  1501  ; e per  gli  ospizi  di 
vedove,  di  orfanelli,  di  mendicanti  eco.  rimettiamo  il 
lettore  alla  parte  II. ^ del  Voi.  VI  della  Storia,  bastan- 
doci di  poter  affermare,  che  la  carità  ispirata  dalla 
religione  non  mancò  fra  noi  di  produrre  i suoi  mirabili 
frutti,  e che  quanti  novelli  Ordini  religiosi,  ed  istituti 
sacri,  e santuari  qui  sorsero  in  questi  secoli,  sorsero  tutti 
col  favore  e sotto  gli  auspici  del  Consiglio  e degli  altri 
reggitori  della  cosa  pubblica. 

Accennammo  il  sorgere  di  nuovi  Santuari.  Questi 
furono  : la  chiesa  de’  Teatini  tra  il  1613  e il  1629,  con- 
tribuendovi largamente  il  Comune,  i due  tempietti  di 
S.  Antonio  di  Padova,  V uno  sulla  piazza  del  fòro  nel 
1517,  in  commemorazione  del  miracolo  dell’asina,  l’altro 
sul  porto  nel  1599,  riedificato  poi  tra  il  1751  e il  1766, 
in  memoria  della  predica  ai  pesci,  e sopra  tutti  il  San- 
tuario della  Colonnella  sorto  appresso  al  miracolo  ope- 
rato nel  1506  dalla  Vergine  dipinta  in  terra  cotta  e 
collocata  sopra  una  piccola  colonna  ivi  sorgente  in  favore 
d’  un  pellegrino,  accusato  ingiustamente  di  omicidio. 
Quel  Santuario  fu  eretto  sotto  gli  auspici!  e per  le  cure 
del  Comune,  che  lo  affidò  o investi  circa  il  1517  ai  PP. 
del  terz’  ordine  di  S.  Francesco,  i quali  vi  stettero  fino 
alla  soppressione  del  1797,  nè  i Cappuccini  lo  ebbero  pri- 
ma del  1817.  Che  la  chiesa  sorgesse  con  disegno  di 
Bramante,  come  si  crede,  non  è certo.  Essa  fu  assai 
danneggiata  dai  terremoti  de!  1672  e del  1786:  ma  non 
ostante  i ristauri  fattivi  conserva  la  semplicità  ed  ele- 
ganza della  sua  architettura,  che  certamente  arieggia 
molto  lo  stile  bramantesco.  Per  le  altre  e più  piccole 
chiese  in  onore  di  M.  Vergine,  erettesi  successivamente 
in  questi  secoli,  il  lettore  ornai  sa  dove  abbia  a ricorrere 
per  averne  notizie.  E per  quanto  spetta  al  culto  verso  la 
S.  Imagine  della  Madonna  dall’  acqua,  che  si  venera  in 
S.  Francesco,  nuli’ altro  qui  ne  diremo,  se  non  che  esso 
ebbe  origine  dopo  che  vi  ebbe  pregato  dinanzi,  essendo 
qui  di  passaggio  nel  1581,  S.  Carlo  Borromeo. 
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La  pietà  de'  padri  nostri  mantenendosi  mai  sempre 
fervorosa,  volle  eziandio  dimostrarsi  tale  nello  accrescere 
il  numero  dei  santi  protettori  della  città:  poiché  il  patrio 
consiglio  acclamò  S.  Antonio  di  Padova  nel  1599,  S.  Ni- 
colò di  Bari  nel  1632,  S.  Francesco  di  Paola  nel  1745, 
S.  Nicola  da  Tolentino,  S.  Filippo  Neri  e S.  Emidio  suc- 
cessivamente dopò  i terremoti  del  1672,  del  1703  e del 
1786.  Particolar  devozione  poi  fu  professata  a S.  Rocco  e 
a S.  Carlo  Borromeo:  e quanto  a S.  Rocco,  ci  piace  qui 
di  ricordare,  che  in  una  vita  che  se  ne  legge  nei  Bol- 
landisti  si  fa  che  egli  onorasse  di  una  sua  visita  la  cit- 
tà nostra;  del  che  per  altro  noi  non  abbiamo  alcuna 
memoria. 

Della  introduzione  del  Seminario,  subito  dopo  il  de- 
creto del  Concilio  di  Trento,  toccammo  già  nel  parlare 
delle  scuole  avutesi  in  Rimini.  Nè  ci  fermeremo  a ricor- 
dare siccome  il  luogo,  dove  in  prima  si  eresse,  fosse  il 
palazzo  del  Cimiero,  come  nel  1620  seguisse  la  traslazione 
di  esso  nell’  Episcopio  presso  S.  Innocenza,  e come  nel 
1762  al  tempo  del  Vescovo  Valenti  fosse  eretta  per  esso 
Seminario  la  vasta  e bella  fabbrica  che  è di  contro  al 
fianco  magnifico  del  Tempio  Malatestiano. 

Trasvolando  quindi  queste  ed  altre  cose  di  minor 
momento,  (tra  le  quali  porremo  pur  quelle  riguardanti 
gli  Ebrei,  le  loro  Sinagoghe,  e il  Ghetto,  che  fu  nel 
tratto  dall’  Oratorio  di  S.  Onofrio  alla  cosi  detta  Costa 
del  Corso)  chiuderemo  queste  memorie  sacre  con  una 
rapida  rassegna  di  que’  Riminesi,  che  si  resero  illustri 
per  singolari  virtù  e per  santità  di  vita,  non  che  per 
dottrina  e per  eminenti  dignità  sostenute.  Per  singolari 
virtù  e per  santità  di  vita  vola  sopra  tutti  il  B.  Ales- 
sio Monaldi  semplice  contadinello  della  villa  di  Riccione, 
salito  alla  gloria  del  cielo  l’anno  1503  poco  più  che 
trentenne,  il  corpo  del  quale  riposa  in  quella  chiesa 
parocchiale,  che  fu  rifatta  nella  presente  forma  dopo 
il  terremoto  del  1786,  e vi  ha  devoto  culto  popolare, 
sebbene  non  ancora  approvato  canonicamente.  In  gran 
concetto  di  santità  troviamo  quindi  essere  stato  il  cap- 
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puccino  fra  Arcangelo' clella  nobile  famiglia  de’  Diotallevi, 
morto  gloriosamente  in  Ungheria  Tanno  1595  mentre 
sosteneva  dure  ed  aspre  fatiche  nel  campo  cristiano, 
come  si  apprende  dalla  biografia  di  esso  inserta  negli 
Annali  dell’ Ordine.  E se  non  fu  altrettanto  ammirabile 
per  eroiche  virtù,  non  però  da  passare  sotto  silenzio  è 
il  giovinetto  Ferdinando  Soleri,  che  pure  meritossi  un 
elogio  biografico  per  le  stampe;  e appresso  lui  si  videro 
correre  la  via  della  santità  nei  secoli  XVII  e XVIII 
parecchie  femmine,  quali  furono  Suora  Ercola  Rinal- 
ducci,  Suor  Domenica  Federici,  Suor  Chiara  Francesca 
Teresa  Bassetti  detta  Sivestri  monache  in  questo  Mo- 
nastero di  S.  Chiara,  Alda  Diotallevi,  Margherita  Co- 
minelli  Simbeni  e Maria’ Teresa  Battaglini,  religiosa  que- 
st’ultima  nella  Congregazione  delle  Vergini  Teatine,  la 
quale  fu  da  noi  omrnessa,  nè  sappiam  come,  nella  storia, 
non  ostante  che  della  vita  di  essa,  dettata  da  autorevole 
penna,  siano  state  fatte  due  edizioni,  T una  nel  1715, 
l’altra  nel  1755. 

Moltissimi  poi  furono  gli  ecclesiastici  illustri  per 
dottrina  e per  dignità  eminenti.  Di  quelli  cospicui  per 
lettere  e scienze  dicemmo  già  tra  i letterati  e tra  gli 
scienziati.  Se  non  che  parecchi  di  essi  vogliono  menzione 
qui  pure,  e al  lettor  nostro  non  ispiacerà  di  udirne  di 
nuovo  i nomi.  I principali  sono  : nel  secolo  XVI  Mons.  Se- 
bastiano Vanzi,  l’autore  del  V\hvo  De  nuli itatibus,  il 
quale  fu  A^escovo  d’  Orvieto  ed  uno^dei  quattro  defini- 
tori del  Concilio  di  Trento:  EHore  Diotallevi  Vescovo  di 
S.  Agata  de’  Goti,  Mons.  Francesco  Diotallevi  nunzio  A- 
postolico  in  Polonia,  e Mons.  Luca  Sempronio  Vescovo 
di  città  di  Castello:  nel  secolo  XVII  un  Michelangelo 
Tonti,  (famiglia  venutaci,  secondo  il  Vecchiazzani,  da 
Forlimpopoli),  che  da  umili  principii  pervenne  all’onore 
della  sacra  porpora,  e alT  ufifìcio  di  Datario  al  tempo  di 
Paolo  V,  sebbene  poi  decadesse  dal  gran  favore  che  go- 
deva presso  quel  Pontefice  e morisse  Vescovo  di  Cesena; 
benemerito  per  molte  cose,  e più  specialmente  pel  Collegio 
Nazareno  da  lui  fondato  in  Roma,  e aperto,  dopo,  la  sua 
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morte,  da  S.  Giuseppe  Calasanzio,  come  pure  apprendesi 
dal  Dizionario  di  erudizione  ecclesiastica  del  Moroni  : 
i due  Pavoni  Cipriano  e Pietro,  il  primo.  Vescovo  della 
patria,  il  secondo  adoperato  utilmente  dal  Papa  nel 
piegare  l’animo  dell’ultimo  Duca  d’ Urbino  a cedere  il 
suo  stato  alla  Chiesa,  Mons.  Giacomo  Villani  e Mons. 
Marco  Battaglini,  de’  quali  già  fu  detto  abbastanza:  nel 
secolo  XVIII  Mons.  Carlo  Zangheri  Vescovo  di  Assisi  : 
Mons.  Marco  Antonio  Zollio  Vescovo  in  patria,  Mons. 
Francesco  Maria  Pasini  Vescovo  di  Todi,  reminentissimo 
Garampi,  Nunzio  della  S.  Sede  in  Polonia  e in  Vienna 
e celebre  custode  e ordinatore  degli  archivi  Vaticani,  il 
Card.  Francesco  Maria  Banditi  Arcivescovo  di  Benevento, 
Mons.  Giulio  Cesare  Zollio  Arcivescovo  d’  Atene  in 
partibus,  é per  ultimo,  se  non  nato  entro  queste  mura, 
ma  si  bene  nel  grembo  della  Chiesa  riminese,  come  egli 
stesso  si  gloriò  di  attestare  solennemente,  un  Lorenzo 
Ganganelli,  ossia  dire  un  Clemente  XIV. 
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r^ibro  VII. 


Gap.  I. 

Ani  e provvedinicnli  del  governo  Austriaco  in  Rimini  — Elezione  di  Pio  VII, 
e feste  per  essa.  — Turbine  straordinario.  — Battaglia  di  Marengo,  ritorno 
dei  Francesi  e ricostituzione  della  Cisalpina.  — Nuovo  turbine,  scossa  di  terre- 
moto. — Decreti  e proclami.  — Mercanti  assassinati  alle  Fontanelle.  — Disor- 
dini e temporali.  — Si  avvicinano  gli  eserciti  francese  ed  austriaco.  — In- 
stabilità e mutamenti  di  governi.  — Gl’  Inglesi,  bombardato  il  Cesenatico,  mi- 
nacciano Rimini.  — Il  Dipartimento  del  Rubicone  è posto  in  istato  d’  assedio. 
— Requisizioni  di  danaro.  — Insurrezioni  contro  la  Repubblica.  — Cose  di- 
verse. — Fine  miseranda  del  marchese  Belmonti.  — Rompe  di  nuovo  la  guerra; 
gli  Austriaci,  occupala  Rimini,  vi  rimettono  il  loro  governo.  — Ritorno  dei 
francesi,  e stalo  deplorevole  di  questa  ciltà.  — Disordini  e carestia.  — Si 
proclama  la  pact’,  e se  ne  fa  gran  festa.  — È rcstiluilo  al  Papa  il  Pesarese. 
K dimessa  la  guardia  nazionale.  — Cisalpini  al  Cor, grosso  di  L.ione.  — La 
Cisalpina  è mutata  in  Repubblica  italiana.  — Continua  lo  stato  miserevole  di 
queste  contrade.  — Muore  il  celebre  conte  Bonsi.  — Venuta  di  numeroso 
esercito  sotto  il  comando  del  generale  Murat.  — Coscrizione  militare.  — Il 
riminesì  Daniele  Felici  eletto  Ministro  dell’  Interno.  Cose  diverse. 

P^econdo  d’importantissimi  avvenimenti  fu  senza  dub- 
bio Tanno  1799;  nella  fine  del  quale  essendo  avvenuto  il 
rivolgimento  della  fortuna  in  favore  delle  armi  imperiali, 
ne  conseguitò  naturalmente  la  caduta  della  Cisalpina  e 
il  passaggio  di  queste  provincie  sotto  il  governo  della 
Maestà  di  Francesco  II  d’ Austria,. che  dichiarò  di  tenerle 
in  nome  del  Pontefice. 

(A.  1800.)  In  tali  condizioni  trovò  queste  provincie 
medesime  Tanno  1800,  che  anche  più  del  precedente 
vedremo  pieno  di  straordinarie  vicende.  E conformi  a 
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cosi  fatto  stato  di  cose  furono  i provvedimenti  dallo.  Au- 
torità novelle  adottati  pel  mantenimento  dell’  ordine  e 
della  tranquillità  pubblica  in  tutto  questo  territorio.  Fu 
ordinata  da  prima  una  rigorosa  vigilanza  riguardo  ai 
forestieri,  che  entrassero  nella  città;  si  reclutarono  gli 
oziosi  e i vagabondi;.;  si  vietarono  gli  appostaménti  agli 
angoli  delle  vie  e lo  aggirarsi  per  la  città  senza  lume 
(o  lanterna,)  non  si  permisero  i soliti  divertimenti  del 
carnevale,  anche  per  rispetto  della  S.  Sede  tuttora  va- 
cante. Fu  in  pari  tempo  ordinato  un  esame  de’  contratti 
intorno  a’  beni  nazionali,  e imposto  l’obbligo  ai  posses- 
sori di  procacciarne  le  opportune  sanatorie.  Furono  re- 
stituiti i detti  beni  alle  mense  vescovili,  ai  Capitoli  e ai 
Seminarii  e ristabiliti  i fedecommessi  e le  primogeniture  : 
fu  inoltre  concesso  a quegli  Ebrei,  che  ricevessero  il 
battesimo,  di  conservare  i loro  patrimoni!  e i loro  di- 
ritti di  successione.  In  Rimini  poi  segnatamente  torna- 
rono i Domenicani  alla  Chiesa  di  S.  Francesco  Saverio 
e fu  riaperto  l’insigne  e antico  Santuario  di  S.  Gaudenzo. 

Era  intanto  seguita  nella  città  di  Venezia  lin  dal  17 
di  marzo  la  elezione  del  nuovo  Pontefice,  ed  era  caduta 
nella  persona  del  cardinale  Barnaba  Gregorio  Chiai*amonti 
cesellate  come  l’antecessore,  il  quale  prese  il  nome  di 
Pio  VÌI  e fu  coronato  a’  15  d’aprile.  Al  lietissimo  an- 
nunzio si  videro  esultare  nella  città  nostra  pur  anco 
tutti  i buoni  credenti:  per  tre  giorni  consecutivi  furono 
suonate  a festa  tutte  le  campane  della  città  e dei  borghi, 
e r ultifnò  di  fu  solennizzato  con  m,essa  in  musica  e col 
canto  dell’  Inno  Ambrosiano  nella  Cattedrale,  con  salve 
di  moschetteria  e di  artiglierie,  e con  luminaria  generalo 
nella  sera.  Tutto  il  popolo  e tutte  le  autorità  si  civili  e 
si  ecclesiastiche  vi  presero  parte.  Il  novello  Pontefice, 
riposto  nel  possesso  de’  suoi  stati,  eccettuatene  le  tre 
legazioni  di  Bologna,  Ferrara  e Raveiina,  e messosi  in 
mare,  a’  17  di  giugno  approdò  a Pesaro,  pinma  città  di 
suo  dominio,  e di  là  proseguendo  il  cammino,  giunse  ai 
3 di  luglio,  coir  acclamazione  universale  de’  popoli,  alla 
sua  sede  di  Roma.  Fin  dal  maggio  era  stato  sostituito 
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nel  governo  della  città  nostra  alTavv.  Bros!  il  conte 
Alessandro  Gargioni  da  Terni,  uomo  di  altrettanta  probità 
e saggezza  : e di  lui  ebbero  molto  a lodarsi  i nostri 
maggiori  ; sicché  a que’  giorni^  per  quanto  ce  ne  danno 
le  patrie  memorie,  vissero  essi  con  tranquillità  e quiete 
sufficienti,  nè  d’  altro  ebbero  a lamentarsi  che  di  un  di- 
sordine della  stagione  seguito  a’  13  di  giugno,  onde  fu- 
rono disertate  da  fiera  grandine  le  campagne  ; e dentro 
la  città  la  violenza  del  turbine  fe’  cadere  una  parte  della 
muraglia  del  Monastero  di  S.  Chiara.  Una  povera  giovi- 
netta diciassettenne,  che  in  quel  punto  disgraziatamente 
per  colà  passava,  rimase  oppressa  dalle  rovine. 

Ma  in  quella  che  già  credevansi  stabiliti  la  pace  e 
r ordine  nelle  nostre  contrade,  ecco  di  nuovo  seguire 
mutamenti  grandissimi.  La  rivoluzione  francese,  imbri- 
gliata già  dal  sommo  capitano  che  ognora  più  di  sue 
gesta  faceva  meravigliare  il  mondo,  avea  presa  nuova 
piega  e dava  ben  chiaro  a prevedere  un  intero  rivolgi- 
mento di  vicende.  Il  generale  Buonapaite  di  fatti  col 
titolo  di  primo  Console  della  Repubblica  fi*ancese,  rimes- 
sosi alla  testa  degli  eserciti,  e con  incredibile  ardire  vali- 
cato il  gran  S.  Bernardo,  ingaggiava  nuova  e più  tre- 
menda lotta  coll’Austria  in  Italia,  e vinta  a’  14  di 
giugno  del  1800  la  battaglia  campale  di  Marengo,  cam- 
biava in  un  istante  le  sorti  d’Europa.  Conseguitavane 
quindi  che  le  genti  imperiali  dovessero  sgombrare  da 
tutte  le  provincie  italiane  da  esse  occupate;  e del 
grande  avvenimento  propaga  vasi  in  un  baleno  T an- 
nunzio in  queste  nosti’c  contrade.  La  Reggenza  delle  Pro- 
vincie fu  sollecita  a pubblicare  un  manifesto  inteso  a 
mantenere  tranquille  e serene  le  popolazioni,  nelle  quali, 
a seconda  dei  diversi  principii  politici,  era  entrata  co- 
sternazione e tristezza  da  una  parte,  baldanza  e tripudio 
dall’altra.  Già  sapevasi  che  la  Piazza  di  Bologna  era 
stata  consegnata  alla  Divisione  francese  Monnier;  ma 
varie  voci  ad  arte  si  spargevano,  che  teneano  gli  animi 
tuttavia  nell’ incertezza  : la  quale  poi  finalmente  cessò 
quando  in  mezzo  alle  marcio  e contromarcie  degli  Au- 
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striaci  si  videro  giungere  impauriti  i vescovi  di  Ce- 
sena e di  Cervia  con  molti  personaggi  di  corte,  e recare 
Pannunzio  che  i Francesi  erano  pervenuti  a Forlì  : onde 
le  spavalderie  del  generale  Myllius,  che  prometteva  di 
arrestarne  il  rapido  corso,  riuscivano  veramente  ridevoli. 
A’  17  di  luglio  venne  il  certo  avviso  che  i Francesi  sa- 
rebbero di  nuovo  fra  noi,  e insieme  furono  mandate 
intorno  per  la  città  in  foglio  manoscritto  le  disposizioni 
ordinate  da  essi  al  nuovo  loro  ingresso  in  Romagna,  per 
le  quali  erano  richiamate  al  primo  loro  vigore  le  leggi 
tutte  della  Repubblica  Cisalpina  fin  dal  1796,  ecettuate 
quelle  riguardanti  le  finanze  e la  religione  Cattolica,  la  cui 
osservanza  (dicevasi)  sarebbe  tutelata  anche  colla  forza,  e 
l’insulto  a’  suoi  ministri  sarebbe  punito  colle  pene  più 
gravi:  e quanto  ai  beni  ecclesiastici  venduti,  ne  sareb- 
bero riconosciuti  i compratori  fino  alla  decisione  del 
sovrano  Pontefice,  col  quale  la  sagacia  del  primo  Consolo 
erasi  messa  in  ottime  relazioni,  essendoché  questi,  come 
dice  il  Botta,  con  accarezzare  la  Religione  confidava  di 
ridurlo  a’  suoi  pensieri;  e ciò  senza  dubbio,  come  os- 
serva lo  stesso  storico,  produsse  effetti  di  grandissima 
importanza.  In  seguito  alla  pubblicazione  di  si  fatte  e 
di  altre  opportune  disposizioni,  furono  abbassate  a’  18 
di  luglio  dal  palazzo  de’  magistrati  le  armi  e bandiere 
imperiali  : indi  la  Guardia  urbana  dal  quartiere  di  S. 
Domenico,  ove  era  stato  riposto,  tolse  il  vessillo  repub- 
blicano, e al  suono  della  banda  militare  lo  riportò  nella 
piazza.  Intanto  il  presidio  tedesco  se  ne  andava  e giun- 
gevano alcuni  ufficiali  o commissari!  francesi,  unitamente 
ai  quali  i Magistrati  e tutte  le  altre  Autorità  civili  mos- 
sero ad  incontrare  le  schiere  di  Franci  i,  che  erano  per- 
venute al  borgo  di  S.  Giuliano.  Quivi  debitamente  osse- 
quiarono il  generale  Mounier;  ma  ne  ebbero  accoglienza 
assai  brusca:  perocché  alle  gentili  espressioni,  con  le 
quali  essi  salutarono  il  suo  felice  ritorno,  il  generale  in 
aria  severa  e sprezzante,  alludendo  ai  fatti  de’  marinari 
e della  caccia  data  dai  riminesi  al  Fabért,  disse  di  non 
ricordarsi  di  essere  stato  in  questo  paese:  altrimenti 
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avrebbe  dovuto  metterlo  a ferro  e a fuoco:  e subito 
entrò  la  città  con  molti  ufficiali  a cavallo,  e di  gran 
galoppo  si  condusse  lungo  il  Corso  al  palazzo  Buona- 
drata,  ove  prese  alloggio.  Indi  a poco  giunsero  quattro- 
mila fanti  con  cannoni  e carriaggi  e andarono  ad  accam- 
parsi fuori  di  porta  romana,  mentre  la  Guardia  civica 
col  suo  comandante  Giambattista  Agolanti  e co’  Magi- 
strati, fatto  ritorno  alla  piazza  e al  palazzo  del  Comune, 
vi  ripose  sulla  ringhiera  angolare  la  bandiera  cisalpina,  e 
passando  poi  tutti  costoro  alla  piazza  di  Giulio  Cesare  in- 
nalzarono la  francese  al  palazzo  Garampi  ; e tutto  ciò  al 
suono  di  armoniose  bande  militari  e fra  gli  evviva  de’ 
fautori  de’  francesi  e della  repubblica.  In  pari  tempo  un 
fervido  proclama  del  Monnier  a tutto  il  Dipartimento, 
annunziante  il  mutamento  delle  sorti  d’Italia,  inculcava 
r amore  e il  rispetto  alle  istituzioni  repubblicane;  e poco 
appresso  veniva  eletta  una  nuova  Magistratura,  o Mani- 
ci'palità  'provvisoria,  composta  qui  de’ cittadini  ex  mar- 
chese Alessandro  Belmonti  in  qualità  di  Presidente,  ex 
conte  Carlo  Sotta,  Avv.  Luigi  Pani,  Luigi  Urbani,  e 
Dottor  Giuseppe  Savini  ; la  quale  pubblicò  subito  un 
proclama,  in  cui  encomiando  la  generosità  dell’ esercito 
francese  e ricordando  il  ritorno  della  pace  e della  feli- 
cità in  queste  contrade  per  ogni  ordine  di  cittadini,  di- 
chiarava le  disposizioni  e i voleri  del  generale  Monnier, 
ai  quali  si  dovea  da  tutti  ottemperare  per  mantenere  la 
tranquillità  e l’ordine,  e distintamente  poi  ingiungevasi 
di  portare  la  coccarda  tricolorata  al  cappello  e dar 
segni  di  giubilo  pel  ristabilimento  delle  libere  istituzioni; 
il  che  sarebbesi  eseguito  con  generale  luminaria  per  la 
città  e con  allegro  veglione  nel  pubblico  teatro.  Il  di 
seguente  dal  Comandante  di  questa  piazza  Veyron  La 
Croix  furono  pubblicate  alcune  disposizioni  della  Cisal- 
pina riconosciuta  libera  e indipendente  dall’ Impei'atore 
e dalla  maggior  parte  delle  potenze  d’Europa,  colle 
quali  dichiaravansi  nulle  tutte  le  leggi,  editti,  proclami, 
ordini,  avvisi,  tutti  insomma  gli  atti  delle  Autorità  go- 
vernative e municipali  antecedenti  e richiaraavansi  in  vi- 
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gore  tutte  le  leggi  della  Cisalpina,  escluse  quelle,  come 
per  altro  bando  abbiamo  veduto  essersi  dichiarato,  ri- 
guardanti i regolamenti  di  finanza  e delle  imposte  indi- 
i-ette,  e quelle  altresi  spettanti  al  culto  della  Religione 
cattolica  e a’  suoi  Ministri,  ritenendosi  per  queste  in 
vigore  gli  ordini  e i regolamenti  che  si  osservavano  nel- 
r aprile  del  1796  innanzi  alla  venuta  de’  francesi;  con 
questo  per  altro  che  rimanessero  nel  pieno  possesso  e 
godimento  dei  beni  nazionali  coloro  che  ne  avessero  fatto 
legale  acquisto.  Ed  anche  la  sera  di  quel  giorno  si  vol- 
lero dar  segni  di  pubblico  giubilo  con  balli,  con  suoni, 
con  luminarie,  e con  quant’ altro  di  somigliante.  Poscia 
si  vide  nuovo  ed  insolito  spettacolo  : chè  ricorrendo  la 
festa  della  B.  Vergine  del  Carmine  nella  chiesa  de’  Car- 
melitani, officiata  allora  dai  Cappuccini  nel  borgo  di 
S.  Bartolomeo,  le  truppe  francesi  di  presidio  in  Rimini 
accompagnarono  insieme  colla  Guardia  civica  la  proces- 
sione solita  farsi  in  quella  solennità.  Il  di  appresso, 
mentre  una  parte  delle  truppe  francesi  qui  pervenute 
continuava  il  cammino  alla  volta  di  Pesaro,  la  Munici- 
palità provvisoria  facea  proclamare  per  pubblico  mani- 
festo come  sarebbesi  in  quel  di  medesimo  innalzato  di 
nuovo  il  vessillo  della  ricuperata  libertà.  Accorressero 
tutti  i veri  patrioti  alla  festosa  cerimonia  e si  mostrasi 
sero  degni  vie  più  sempre  della  grande  felicità  conse- 
guita. Con  numeroso  concorso  fu  risposto  al  fervido  in- 
vito, e r Albero  della  Libertà,  in  mezzo  ai  tripudi  e alle 
festose  grida  e al  canto  della  carmagnola  e del  ca  ira, 
ed  alle  evoluzioni  delle  genti  d’armi  di  fanteria  e caval- 
leria, fu  di  nuovo  innalzato  nella  piazza  della  fontana 
con  tutti  i noti  suoi  emblemi  ed  ornamenti  e col  motto 
fra  le  due  bandiere  cisalpina  e francese: 

Tornò  valore  a racquietar  suo  impero. 

Dai  balconi  intanto  del  palazzo  pubblico,  gremiti  di 
persone  d’ambo  i sessi,  fu  gittato  del  pane  alla  povera 
plebe,  che  non  è a dire  se  e quanto  il  ricevesse  avida 
insieme  e festante.  E come  furono  alquanto  moderati  il 


frastuono  e le  grida,  un  giovine  patriota  per  nome  Paolo 
Rosici!,  figliuolo  di  un  negoziante  Raguseo  qui  da  molto 
tempo  domiciliato,  pronunziò  un  caldo  discorso  in  lode 
dell’  albero  della  Libertà,  de’  Francesi  e dell’  Eroe  Buo- 
naparte.  Ma  con  tutto  ciò,  al  dire  del  cronista  Zanotti, 
tale  festosa  cerimonia  fu  celebi'ata  con  minore  entusia- 
smo di  quello  degli  anni  innanzi  ; e inoltre  recò  non 
poca  maraviglia  il  non  esservi  intervenuta  la  Municipa- 
lità. Tutto  per  altro  procedette  con  tranquillità  e con 
buon  ordine.  Se  non  che  non  era  per  anche  spenta  ralle- 
gra luminaria,  che  destossi  un  turbine  impetuosissimo 
accompagnato  da  grossa  grandine  ed  insieme  da  una 
sensibile  scossa  di  terremoto,  che  converti  il  giubilo  del 
passato  giorno  in  paura  e trepidazione.  Ma  poi  non 
segui  altro. 

Al  comandante  di  questa  piazza  La  Croix  fu  sosti- 
stuito  a’  24  il  cittadino  Aimè  Madier.  Il  25  la  Munici- 
palità con  suo  bando  ordinò  la  restituzione  delle  armi, 
rubate  già  dai  marinal  i e dagli  altri  sediziosi  nei  tumulti 
deplorevolissimi  del  1799,  con  offerta  di  premii  a chi  ne 
denunciasse  i contumaci.  Furono  eziandio  regolati  con 
opportune  prescrizioni  i modi  di  prestare  gli  alloggi  agli 
ufficiali  nelle  case  de’  cittadini.  E a’  28  si  pubblicarono 
varii  proclami  e decreti  della  Commissione  straordinaria 
di  governo  residente  in  Milano,  fra  i quali  fu  quello 
della  nomina  degli  Amministratori  dei  diversi  Diparti- 
menti. Per  questo  del  Rubicone  furono  eletti  i cittadini 
Daniele  Felici  ed  Alessandro  Belmonti  di  Rimini,  il 
Turchi  di  Savignano,  il  Mosca  di  Pesaro,  Camillo  Ber- 
toni di  Faenza  e l’Avv.  Maltoni  di  Forli.  Fu  insieme 
promulgato  un  generale  perdono  invitandosi  i fuorusciti 
al  ritorno,  eccettuati  quelli  che  avessero  prese  le  armi 
contro  la  Repubblica  dopo  il  Trattato  di  Campo-Formio, 
e furono  rinnovate  le  dichiarazioni  in  favore  della  Reli- 
gione cattolica  e del  libero  esercizio  del  culto.  E favo- 
revolmente alla  Religione  ed  al  culto  parlò  medesima- 
mente in  un  suo  proclama  il  cittadino  Dionigi  Strocchi 
eletto  Commissario  di  governo  in  questo  Dipartimento. 
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La  Religione  essere  maestra  di  concordia,  di  pace,  di 
mansuetudine,  di  fratellanza:  conservarla  intera  insieme 
con  la  libertà  e con  1’  ordine  essere  intendimento  della 
Repubblica  francese  e dell’  Eroe  Buonaparte  : non  poter 
chiamarsi  col  nobil  nome  di  repubblicano  chi  non  sapesse 
conformare  la  propria  vita  a cosi  fatte  massime  : inspi- 
rato a queste  sarebbe  il  suo  governo:  farebbe  che  sotto 
gli  stendardi  della  libertà,  sotto  l'ombra  dell’eguaglianza, 
sotto  lo  scudo  impenetrabile  delle  leggi  fosse  aperta 
una  volta  la  via,  che  conducesse  gli  animi  a formare 
veramente  una  sola  famiglia.  Ma  non  sembra  che  ottima 
impressione  facessero  in  tutti  queste  belle  e sante  parole. 
Imperocché  la  mattina  seguente  si  vide  quel  proclama, 
insieme  con  altri  affissi  ai  soliti  luoghi  della  città,  detur- 
pato di  sozzure;  e in  somigliante  guisa  sfregiato  apparve 
pur  esso  l’Albero  della  Libertà  con  T aggiunta  di  due 
cartocci  a’  piedi  del  medesimo,  su  de’  quali  stava  scritto 
— china,  china  — : il  che  recò  gran  dolore  ai  demo- 
cratici. Ma  universale  fu  la  commozione  in  quella  stessa 
mattina  per  l’annunzio  di  una  grassazione  seguita  lungo 
la  strada  corriera  di  là  dalle  Fontanelle  sopra  alcuni 
mercatanti  milanesi,  che  portavansi  alla  fiera  di  Sini- 
gaglia  : tre  dei  quali  rimasero  gravemente  feriti;  e di  uno, 
per  nome  Gio.  Angelo  Antonioli,  fu  fatto  il  più  barbaro 
scempio.  Trasportato  il  suo  cadavere  in  Rimini,  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  de'  Gesuiti  : ove  il  conte  Carlo 
Sotta,  per  la  buona  conoscenza  che  ne  aveva,  1’  onorò  di 
un’  acconcia  iscrizione  in  marmo. 

Seguivano  intanto  anche  nelle  nostre  contrade  avve- 
nimenti di  non  lieve  importanza.  Era  stata  fatta  la  pace 
bensì  ti-a  la  Francia  e 1’  Austria,  ma  più  che  pace  era 
essa  una  sospensione  di  ostilità,  che,  al  dire  del  Botta, 
non  rallentava  gli  apprestamenti  di  guerra  nè  dall’ una 
parte  nè  dall’altra.  La  linea  o limitazione  de’ confini 
stabilitasi  nell’  armistizio  fra  gli  eserciti  imperiali  e 
francesi  cominciar  doveva  dalla  parte  dell’Italia  meri^ 
dionale,  ossia  dal  mare  tra  Pesaro  e Fano,  dirigersi  al 
territorio  della  Repubblica  di  S.  Marino,  e di  là  proce- 
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dere  lungo  il  Ducato  d’ Urbino  sino  alla  frontiera  della 
Toscana,  nè  le  rispettive  truppe  potevano  durante  V ar- 
mistizio oltrepassarla.  Ma  vedremo  nel  fatto  una  tale 
convenzione  non  essersi  rispettata  nè  dall’  una  parte  nè 
dall’altra,  perché  essendo  la  Toscana  pei  capitoli  d’Ales- 
sandria  (secondo  il  Botta)  rimasta  all’  Austria,  il  Buona- 
parte  ingelosì  di  quanto  vi  avveniva,  e mandò  ad  occu- 
parla, facendo  provare  segnatamente  alla  misera  Arezzo 
tutto  il  rigore  del  suo  sdegno.  Di  siffatta  condizione  di 
cose  si  risentirono  conseguentemente  anche  queste  nostre 
terre,  le  quali  vennero  perciò  a trovarsi  in  uno  stato  di 
mutabilità  favorevole  agli  studi  di  parte  e porgente  occa- 
sione allo  diverse  fazioni  di  insorgere  e tumultuare  con 
devastazioni  di  villaggi  e di  campagne.  I quali  danni 
venivano  accresciuti  dalle  intemperie  e in  ispecie 
dalle  gragnuole,  che  ripetutamente  andavano  disertando 
le  campagne  stesse.  Non  ostante  la  composizione  col 
Pontefice  e il  favore  prestato  alla  Religione,  si  vollero 
allora  rimessi  nel  possedimento  de’  cosi  detti  beni  nazio- 
nali coloro,  che  ne  erano  stati  spogliati  al  tempo  della 
dominazione  austriaca;  e per  sopperire  ai  bisogni  della 
Cisalpina  s’imposero  nuovi  balzelli,  D‘a  i quali  ve  n’ebbe 
uno  straordinario  di  otto  denari  per  ogni  scudo  di 
estimo  censibile,  ed  altro  di  otto  milioni  di  lire  milanesi 
sul  commercio,  da  pagarsi  amendue  fra  tre  decadi,  come 
fu  fatto,  procacciandosi  intanto  dalle  Autorità  di  miti- 
garne il  peso  e l’asprezza  con  proclami  intesi  ad  esaltare 
i sentimenti  di  umanità  e di  giustizia,  dei  quali  era 
pieno  e compreso  il  governo  della  Repubblica.  E in  con- 
siderazione ancora  delle  su  mentovate  turbolenze  fu  vie- 
tato il  portare  le  armi. 

Il  giorno  4 di  agosto  giunse  il  Psalidi  veneziano  in 
qualità  di  commissario  del  potere  giudiziario,  avente 
l’incarico  di  nominare  nei  singoli  comuni  del  Diparti- 
mento le  magistrature  stabili.  Grande  fu  la  sollecitudine, 
con  cui  nominò  questa  di  Rimini  : perocché  non  appena 
smontato  a Palazzo  vi  diede  opera,  componendola  di  tre 
del  numero  de’  cittadini,  i quali  furono  il  canonico  Otta- 


viano  Nani,  Giacomo  Garattoni  e Carlo  Sotta,  e di  quat- 
tro appartenenti  al  patriziato,  che  furono  Lodovico  Bei- 
monti,  r Avv.  Luigi  Pani,  Michele  Rosa  seniore  e Luigi 
Urbani.  Ciò  fatto,  la  mattina  vegnente  se  ne  parti  con 
promessa  che  fra  pochi  giorni  sarebbe  ritornato,  per  met- 
terli regolarmente  in  carica,  ossia  per  installarli,  come 
anche  allora  dicevasi.  Il  di  seguente  cominciò  nuova  e 
più  dolorosa  iliade  di  guai:  perocché  lo  stesso  generale 
Monnier  con  1500  fanti  qui  stanziati  e con  altri  venuti 
da  Pesaro,  con  alcuni  pezzi  d’artiglieria,  coll’ospedal 
militare  e con  gran  numero  di  patrioti  prese  improvvisa- 
mente il  cammino  alla  volta  di  Cesena;  appresso  di  che 
la  Municipalità  provvisoria  (poiché  quella  eletta  dal  Psa- 
lidi  non  era,  come  si  disse,  per  anche  entrata  in  carica) 
si  dié  cura  di  contenere  con  opportuno  proclama  nel 
dovere  e nella  quiete  il  popolo,  assicurandolo  siccome  i 
movimenti  dell’esercito  francese  non  fossero  intesi  ad 
altro  che  a radunare  le  forze  in  più  vantaggiose  e non 
lontane  posture  ed  a guarentire  vie  meglio  resistenza 
della  libertà  e dell’ordine  pubblico.  E al  medesimo  effetto 
fece  percorrere  la  città  dalle  guardie  civiche  unitamente 
a persone  probe  e molto  stimate,  senza  che  per  , altro 
si  ottenesse  il  desiderato  intento  : perocché  molti  dei 
soldati  repubblicani  stanziati  in  Pesaro,  non  avendo  se- 
guito il  corpo  ed  essendosi  sparsi  per  le  campagne,  si 
abbandonarono  ad  eccessi  deplorevoli  di  militare  licenza, 
e giunti  al  Borgo  di  S.  Bartolomeo,  e spogliatevi  del 
loro  meglio  alcune  case,  entrarono  a viva  forza  nella 
chiesa  del  Santuario  di  S.  Gaudenzo,  manomisero  gli 
altari,  levarono  la  corona  d’argento  dal  capo  del  Cro- 
cifisso e il  tegumento  o sottanino  di  seta  ond’ era  esso 
coperto  con  tutti  i voti  di  prezzo  che  ivi  erano,  e di 
ciò  non  contenti  ne  portarono  via  la  campana  minore 
ed  il  battaglio  della  maggiore.  Correva  intanto  la  voce 
che  sopraverrebbero  dalla  parte  di  Pesaro  le  schiere  te- 
desche : e sopravvennero  infatti.  Comparvero  in  prima 
sette  corazzieri  a cavallo.  Il  popolo,  tuttora  avverso  ai 
francesi,  li  accolse  con  le  più  vive  dimostrazioni  di  giu- 
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bilo  ; e subito  voleva  gettarsi  contro  P albero  della  Li- 
bertà e mandarlo  in  frantumi:  mi  impeditone  daJle 
Guardie  cittadine  e dagli  stessi  Tedeschi,  si  contentò  di 
rialzare  al  palazzo  del  Comune  e agli  altri  editici  pub- 
blici le  insegne  imperiali.  Dopo  il  mezzodì  giunse  il  ba- 
rone Bechtold  maggiore  de’  corazziein  imperiali  di  Ila- 
vanagb  con  500  di  siffatti  militi.  Bu  accolto  dalle  Guar- 
die civiche,  dal  Magistrato  e da  numeioso  popolo  al 
suono  di  fragorosi  applausi.  Entrò  circa  rnezz’  ora  di 
notte,  e tutta  la  città  era  illuminata.  Pervenuto  alla 
piazza  comandò  che  tosto  fosse  atterrato  l’albero  della 
Libertà,  ed  in  poco  d’ora  la  celebre  insegna  repubbli- 
cana per  opera  delia  schiamazzante  plebe  cadde  infi-aiita 
al  suolo.  Poscia  salito  a Palazzo  confermò  i Magistrati, 
il  comandante  delle  Guardie,  gli  impiegati  municipali 
e il  governatore  Graziani,  e si  rifocillò  con  un  copioso 
innfresco  offertogli  dai  Magistrati  medesimi.  Ad  esso  fu 
dato  alloggio  nel  palazzo  Cima,  agli  ufficiali  nelle  case  dei 
cittadini,  e ai  soldati  in  S.  Domenico.  11  di  appresso 
(S  agosto)  dopo  di  aver  ricevuti  nuovi  ossequi  dai  Ma- 
gistrati, proclamò  ristabilito  il  governo  dell’  Augusto 
Francesco  II,  Imperatore  e Re,  suo  graziosissimo  Soviano, 
e dichiarò  che  sino  a che  non  fosse  restituita  la  Reg- 
genza governativa  residente  i:i  Ravenna,  il  Governatore 
di  questa  città  Alessandi'O  Graziani  da  Terni  riunirebbe 
in  se,  nel  civile  e nel  criminale,  tutta  quanta  la  giuri- 
sdizione della  città  medesima.  Fece  inoltre  rimettere  in 
corso  le  monete  imperiali  : e il  di  9 partirono  per  Ce- 
sena i detti  corazzieri  imperiali  ed  altri  che  sopravven- 
nero. Ma  breve  fu  questa  condizione  di  cose.  Noti  erano 
rimasti  in  Rimini  che  pochi  Tedeschi  e già  faceansi  di 
nuovo  sentire  le  voci  del  ritorno  de*  Phancesi,  i quali 
eransi  ritirati  non  più  in  là  di  Bologna.  E questa  volta 
ancora  alle  voci  tenne  dietro  l’effetto.  A’ di  14  le  truppe 
Austriache  presero  a retrocedere  alla  volta  di  Pesaro  in 
un  allo  stesso  Barone  Bechtold,  e la  mattina  del  IO  ab- 
bandonarono del  tutto  questa  piazza.  Entrarono  allora 
molti  patrioti,  all’ apparir  de’  quali  le  Guardie  civiche 
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alzarono  subito  la  coccarda  repubblicana,  gettando  T im- 
periale : e in  un  attimo  tutta  la  città  fu  piena  di  patrioti, 
i quali  cantavano  le  solite  loro  canzoni  e gridavano:  Viva 
la  Repubblica,  morie  ai  iiranni,  morte  agli  arislocraiici. 
E pur  quasi  in  un  attimo  si  videro  rialzati  gli  alberi 
della  Libertà  sulle  due  piazze  della  Fontana  e del  Fóro. 
Quello  di  quest’  ultima  presentava  scritte  in  un  cartello 
queste  parole 

Tornò  Giustizia  ad  acquistar  suo  dritto. 

Indi  con  una  pianta  o tronco  d’albero  più  piccolo  la 
sguinzagliata  plebe  de’  patrioti  prese  a scorrere  le  vie 
della  città  con  urli  e clamori  indicibili,  e alle  canzoni 
repubblicane  inframettendo  le  grida  di  morte  ai  tii*anni, 
si  diede  ad  oltraggiare  con  beffardi  modi  le  SS.  Imma- 
gini affìsse  ne’  muri,  e quelle  specialmente  della  Ver- 
gine, nè  si  astenne  dal  deturparle  eziandio  con  le  immon- 
dezze più  vili  e sordide  e dallo  spezzarle  coi  bastoni 
e colie  sciabole.  Il  17  fecero  il  loro  ingresso  le  truppe 
francesi  in  discreto  numero,  e i Magistrati  e le  Guardie 
civiche  furono  ad  incontrarle.  Ma  fredda  e mesta,  secondo 
il  Cronista  Zanotti,  fu  l’accoglienza  che  ebbero  dall’uni- 
versalità dei  cittadini,  Con  esse  venne  il  nuovo  Coman- 
dante di  Piazza  Pietro  Moroni.  Quindi  seguirono  i pro- 
clami del  cittadino  Gio.  Battista  Agolanti  e del  cittadino 
Conti  : il  primo  de’  quali  rivolse  parole  d’  encomio  alle 
Guardie  civiche  di  cui  aveva  il  comando,  il  secondo, 
quale  Commissario  provvisorio  del  governo  in  questo  Di- 
partimento, diresse  al  popolo  esortazioni  e conforti  a 
tranquillità  e a fermezza  d’animo,  ricordandogli  i doveri 
verso  Dio,  1’  amore  verso  la  patria,  e la  tenerezza  verso 
la  famiglia.  Se  non  che  per  l’ insolenza  dei  patrioti  e 
per  la  militare  licenza  ognora  crescenti  poco  mancò  non 
nascesse  una  Aera  insurrezione  popolare  : perocché  i 
cittadini,  non  potendo  tollerare  più  a lungo  gli  attentati 
all’onestà  femminile  e lo  spogliamento  delle  case,  si  ve- 
devano quasi  ridotti  all’  ultima  disperazione.  Ricomparve 
il  cittadino  Psalidi  Commissario  organizzatore  nei  Di- 
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partimenti  del  Reno  e del  Rubicone,  e integrò  la  nuova 
Magistratura,  che  avea  lasciata,  come  vedemmo,  imper- 
fetta e non  messa  in  carica.  Avendo  ricusato  di  pren- 
dervi parte  gli  Ecclesiastici  da  esso  nominati,  se  ne  sde- 
gnò grandemente  e dichiarò  che  in  luogo  loro  avrebbe 
installati  altrettanti  facchini.  E fatta  porre  la  città  sotto 
governo  militare,  e rivoltosi  con  furore  ai  renuenti,  disse 
loro  che  le  speranze  dei  preti  andrebbero  fallite.  A stento 
quindi  potè  supplire  con  altri  il  numero  di  quelli,  e final- 
mente la  nuova  Municipalità  fu  composta  dei  cittadini 

Francesco  Rigazzi  ex  Conte 
Carlo  Sotta  ex  Conte 
Giacomo  Garattoni  ex  nobile 
Michele  Rosa  seniore 
Luigi  Urbani  ex  nobile 
Giuseppe  Avv.  Pasqualini 
Pietro  Morandi. 

Indi  nominò  un  comitato  di  Polizia  componendolo  di 
tre  membri  de’  nuovi  municipali,  i quali  furono  il 
Rigazzi,  il  Pasqualini  e il  Rosa,  e ciò  fatto  se  ne  parti. 

A questi  atti  seguirono,  per  parte  del  Commissario  straor- 
dinario cittadino  Placidi,  1’  abolizione  della  Curia  vesco- 
vile, provvedimenti  a impedire  le  numerose  diserzioni  de’ 
soldati  cisalpini,  e una  severa  ingiunzione  di  pagare  la 
tassa  degli  otto  denari,  per  formar  la  somma  di  quat- 
tromila scudi  dovuti  per  tal  titolo  da  questo  Comune. 

L’Inghilterra,  come  è noto,  avea  rifiutata  la  pace 
con  la  Francia,  e conseguentemente  i suoi  provvedimenti 
destarono  sempre  i maggiori  sospetti.  I suoi  legni  da 
guerra  scorrevano  1’  Adriatico,  e della  grave  loro  pre- 
senza ne  ebbero  ben  sensibile  prova  anche  queste  no- 
stre coste.  La  mattina  del  27  agosto  si  senti  dalla 
parte  del  Cesenatico  un  forte  cannoneggiamento.  La  Mu- 
nicipalità, ricevutone  avviso,  spedi  tosto  a quella  volta 
un  Vincenzo  Sensoli  per  averne  informazioni.  Tornato  il 
Sensoli  fra  poche  ore  riferi  che  nella  scorsa  notte  gli  < 
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Inglesi  vi  aveano  fatto  sbarco,  incendiando  parecchie 
barche  cariche  di  merci,  e recando  al  porto  e alla  Terra 
gravissimi  danni  ; finché  suonatosi  campana  a martello, 
gii  invasori  eransi  messi  in  fuga  e rimbarcati.  Gran 
commozione  destò  questa  cosa  nella  città  tutta.  Il  Mo- 
roni  Comandante  di  piazza  fece  subito  rinforzare  le 
guardie  alle  porte  e a tutti  i posti,  e percorrere  dai 
dragoni  a cavallo,  che  qui  erano,  la  città  e la  marina. 
Nè  vano  fu  il  timore,  chè  dopo  il  meriggio  si  videro 
parecchi  legni  inglesi,  provenienti  dal  Cesenatico,  fer- 
marsi a poca  distanza  in  faccia  al  nostro  porto  ; onde 
subito  le  poche  forze,  che  stavano  qui  di  presidio,  in- 
sieme con  quanti  sostenevano  il  presente  ordine  di  cose, 
corsero  immediatamente  armati  sul  porto  e sulla  spiaggia 
per  opporsi  allo  sbarco  che  i nemici  tentassero.  In  quella 
ecco  entrare  frettolosamente  in  porto  due  nostre  barche 
peschereccie,  e i loro  parohi  condottisi  al  Comandante 
della  Piazza  riferirgli  siccome  avessero  ricevuto  dal  co- 
mandante inglese  due  dispacci  con  ordine  di  consegnarne 
uno  agli  abitanti  del  Cesenatico,  e 1’  altro  alla  Munici- 
palità di  Rimini,  dai  quali  sarebbesi  conosciuto  il  mo- 
tivo del  contegno  tenuto  contro  il  Cesenatico  e di  quello 
che  minacciavasi  contro  la  stessa  Rimini.  Apertisi  to- 
sto dal  Comandante  quei  dispacci,  si  trovò  che  quello 
diretto  alla  Municipalità  di  Cesenatico  accusavaia  di  aver 
procurato  che  fosse  messo  in  arresto  un  corriere  britan- 
nico recante  lettere,  (secondo  il  Giangi,  era  stato  gittato 
da  burrasca  in  quella  riviera)  e dichiarava  che  per  tal 
cagione  era  stata  inflitta  a quella  Terra  la  punizione 
anzidetta.  L’altro  poi  diretto  alla  Municipalità  di  Rimini, 
mentre  in  altri  termini  diceva  altrettanto  e mettevale 
insieme  sotto  gli  occhi  la  sorte  toccata  al  Cesenatico,  av- 
vertivala  di  guardar  bene  che  le  barche  peschereccie  di 
questi  porti  non  fossero  convertite  in  corsare  a pregiu- 
dizio del  commercio  britannico  e di  quello  degli  alleati,  se 
non  voleva  che  la  sorte  m-edesirna  a questa  nostra  costa  e 
città  pur  toccasse.  Amendue  quei  dispacci  erano  firmati 
dal  Wkickelts  Comandante  nella  flotta  di  S.  M.  Britan- 
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nica  al  Corso.  A cotal  suono  minaccioso  vieppiù  si  tur- 
barono e impaurirono  i nostri.  Ma  per  buona  ventura 
non  ne  segui  altro  ; che  la  notte  seguente  i legni  inglesi 
si  allontanarono,  nè  più  per  allora  furono  visti. 

Cominciavano  intanto  a rinvigorire  i rumori  dello 
scoppio  di  nuova  guerra  tra  la  Repubblica  francese  e 
gli  Imperiali  alleati  colla  Russia,  colla  Prussia  e coll’Inghil- 
terra; e vie  più  quindi  vedevasi  il  presente  stato  di 
cose  vacillare.  In  questo  mezzo  fu  in  Rimini  una  specie 
di  discordia  tra  alcune  Autorità,  di  cui  per  altro  noi 
poco  diremo  stante  la  poca  importanza.  Era  stato  sosti- 
tuito dallo  Strocchi,  Commissario  organizzatore,  a Carlo 
Sotta  il  doti  Giuseppe  Passeri  nella  carica  di  giudice 
del  porto.  Questi  pubblicò  un  suo  proclama  alla  Mari- 
neria, rimproverandola  delle  passate  ribellioni  e dei  mali 
ond’  era  stata  cagione.  Non  parve  esso  opportuno  nelle 
presenti  condizioni,  e il  Comitato  di  Polizia  municipale 
lo  fece  togliere  dai  luoghi,  ov’  era  stato  affisso.  Di  qui 
un  altercare  tra  il  Giudice  e il  Comitato,  e uno  scam- 
biarsi con  diversi  fogli  a stampa  spiegazioni  e schiari- 
menti ; finché  la  gran  lite  fu  composta  con  soddisfazione 
d’  ambo  le  parti. 

Non  ostante  gli  indizi  certi  del  prossimo  riardere  di 
fiera  guerra,  non  parlavasi  ne’  fogli  periodici,  al  dire 
del  cronista  Zanotti,  che  di  pace.  Ma  i fatti  davano  a 
presentire  ben  altro.  Il  di  8 settembre  comparve  in  Ri- 
mini il  Pino  eletto  generale  di  divisione  dall’  invitto 
generale  in  Capo  Massena,  e prese  alloggio  nel  palazzo 
Cima.  Lo  scopo  di  sua  venuta  fu  quello  di  mantenere  in 
fede  e in  tranquillità  la  popolazione,  e il  mostrarono 
due  proclami  da  lui  fatti  pubblicare  il  di  9;  nel  primo 
de’  quali,  tutto  dolcezza  e affabilità,  invocava  la  confi- 
denza dei  cittadini,  ed  esortava  tutti  gli  ordini,  compresi 
i ministri  del  culto,  a cooperargli  nel  mandare  ad  effetto 
le  disposizioni  date  opportunamente,  com’ei  si  esprimeva, 
dall*  incomparabile  Eroe  Buonaparte,  nello  intendimento 
di  far  cessare  i tumulti  e le  vessazioni  d’  ogni  genere 
che  si  commettevano  dai  nemici  della  pubblica  quiete  : 


340 


coir  altro,  mutato  suono,  faceasi  con  terribili  minacce  a 
fulminare  i codardi  spargitori  di  sinistre  novelle  all’  ef- 
fetto di  intorbidare  le  cose  e d’ inquietare  i pacidci  cit- 
tadini. Dichiarava  quindi  il  Dipartimento  del  Rubicone 
in  istato  d’assedio:  qualunque  cittadino  divulgasse  voci 
inquietanti  sarebbe  subito  arrestato  e dentro  ventiquattro 
ore  fucilato:  la  Polizia  diligentemente  invigilerebbe  per 
iscoprire  i delinquenti:  sarebbe  largamente  ricompensato 
chi  denunciasse  un  allarmista,  o chi  arrestasse  un  bri- 
gante riconosciuto  per  tale.  Date  queste  disposizioni,  si 
fe’  sborsare  dalla  Municipalità  a titolo  di  contribuzione 
la  somma  di  un  migliaio  e mezzo  di  scudi,  e fatti  pian- 
tare alcuni  cannoni  alla  punta  del  molo,  se  ne  parti  alla 
volta  di  Cesena.  Nè  questo  bastò:  chè  la  mattina  del  10 
presentatosi  alla  Municipalità  il  Moroni  Comandante  di 
piazza,  le  notificò  siccome  in  conformità  di  un  decreto 
del  primo  Consolo  dovessero  tassarsi  diverse  famiglie 
doviziose,  tenute  per  tali  ed  inscritte  in  apposita  nota, 
per  tante  quote  di  danaro  quante  valessero  a fare  la 
somma  di  scudi  2000,  da  esigersi  in  termine  di  cinque 
ore.  Fu  vano  l’addurre  i più  giusti  e forti  motivi  di 
esimersi  dall’  improvvisa  e terribile  intimazione.  Che  anzi, 
nulla  curandone  le  vive  rimostranze,  il  Comandante  fe’ 
porre  la  Municipalità  in  arresto  entro  la  sua  stessa  resi- 
denza di  palazzo:  ond’ essa  dovette  scrivere  una  circolare 
alle  famiglie  tassate  e code  più  fervide  esortazioni  invi- 
tarle a pagare  le  ordinate  quote  se  volevano  preservare 
la  città  e sè  stesse  da  un’  inevitabile  esecuzione  mili- 
tare. Incaricato  a riscuotere  il  denaro  fu  il  cittadino 
Pellegrino  Bagli,  il  quale  al  termine  prescritto  versò 
nelle  mani  del  comandante  l’ ingiunta  somma  di  duemila 
scudi  romani.  Furono  poi  anche  requisiti  al  comune  cin- 
quanta cavalli  e quattrocento  paia  di  scarpe  in  servizio 
dell’esercito:  e quanto  grande  sacrifìcio  fosse  allora  im- 
posto ai  poveri  nostri  padri  non  è a dire.  A capo  dei 
tassati  fu,  secondo  il  Giangi,  il  Vescovo  della  città.  I 
Garampi  furono,  per  la  molta  povertà,  fatti  esenti. 
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Si  confermarono  quindi  vie  più  le  voci  del  rompere 
della  guerra  sopra  toccata;  e prova  certissima  ne  fu  poi 
nel  settembre  la  partenza  delle  truppe  francesi  e il  loro 
muovere  alla  volta  di  Bologna  col  seguito  di  un  gran 
numero  di  fuorusciti  provenienti  dal  Pesarese  e dalle 
Marche.  Furono  pronte  le  autorità  del  Dipartimento  a 
prevenire,  sia  con  proclami,  sia  con  disposizioni  militari, 
i disordini  che  potessero  seguire:  nè  si  mancò  di  fare 
appello  anche  questa  volta  alle  massime  del  vangelo  e 
della  religione;  e specialmente  si  ebbe  la  cura  di  mo- 
strare quanto  fosse  imprudente  e inconsulto  il  fare 
dimostrazioni  e moti  sediziosi  in  momenti  si  dubbii  e 
trepidi,  mentre  rimaneva  del  tutto  ignoto  a quale  delle 
parti  contendenti  sarebbe  per  arridere  la  fortuna.  Cia- 
scuno perciò  attendesse  all’  adempimento  dei  proprii 
doveri;  la  Guardia  civica  farebbe  diligentemente  il  suo, 
mantenendo  il  buon  ordine  : e in  questo  senso  parlò 
molto  bene  nel  suo  proclama  il  capo  di  essa  Giam- 
battista Agolanti.  Nello  stesso  mese,  per  1’  aumento  dei 
malati  specialmente  militari,  fu  trasferito  il  pubblico 
ospedale  dall’antico  edifizio  di  S.  M.  della  Misericordia 
nel  gran  Collegio  de’  Gesuiti  occupato  ultimamente  dai 
Domenicani  ; e tale  provvedimento  venne  universalmente 
applaudito.  Ai  mali  e pericoli  non  pochi,  che  allora  so- 
vrastavano, si  aggiungeva  la  scarsezza  del  raccolto,  che 
faceva  prevedere  pubbliche  sventure  senza  numero  ; e in 
travaglio  non  lieve  teneva  la  popolazione  eziandio  una 
cruda  influenza  d’idrofobia  ne’  cani,  onde  parecchi  cit- 
tadini da  essi  morsicati  miseramente  perirono.  E i timori 
delle  insurrezioni  in  danno  della  Repubblica  sempre  più 
crescevano  ; e andarono  al  colmo  allorché  s’  intese  che 
le  vicine  città  di  Porli,  Faenza  ed  Imola  erano  state  oc- 
cupate dagli  insorti  in  nome  della  Chiesa  e dell’ Impero  : 
ond’  era  naturalmente  a trepidare  anche  per  Rimini.  Fu- 
rono perciò  rinforzate  le  custodie  ai  posti  più  importanti 
con  artiglierie  e con  ogni  sorta  di  munizioni.  E insieme 
il  generai  Pino,  rivoltosi  con  proclama  del  22  settembre 
ai  popoli  del  Rubicone,  esortolli  fervidamente  alla  quiete 
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e all’ordine.  Ognuno  rientrasse  nelle  proprie  case,  e 
calmo  e tranquillo  attendesse  ai  proprii  offici  : i soli  se- 
duttori e agitatori  di  popoli  paventassero  le  vendette 
repubblicane:  l’esempio  dei  Dipartimenti  del  Reno,  del 
Panaro,  del  Crostolo,  e sopra  tutto  dei  bravi  bolognesi, 
rimasti  fedelissimi  alla  Cisalpina,  venisse  imitato  anche 
dagli  abitanti  del  Rubicone.  Oltre  a ciò  si  ebbe  cura 
di  annunziare  con  altro  opportuno  proclama  una  terri- 
bile disfatta  degli  insorti.  Ma  come  non  era  vera  la  di- 
sfatta, cosi  pure  non  si  trovò  chi  la  credesse.  E che  vera 
non  fosse  lo  mostrò  il  giorno  23,  in  cui  videsi  compa- 
rire presso  la  porta  di  S.  Andrea  una  di  quelle  turbe  : 
onde  si  dovette  spedirle  contro  un  numero  di  cavalli  e 
di  fanti,  coi  quali  segui  una  leggera  scaramuccia,  che 
fu  terminata  dal  sopravvenire  della  notte,  rientrando  le 
milizie  nella  città  ed  i ribelli  allontanandosi  non  sap- 
piamo per  qual  direzione.  E le  turbe  medesime  conti- 
nuarono a scorrazzare  pel  nostro  territorio  nei  giorni 
24  e 25;  onde  viveasi  in  grande  ansietà  e timore,  e le 
guardie  vigilavano  attentissime  e per  la  città  e per  le 
mura.  E perciocché  il  male  era  diffuso  in  tutto  il  Di- 
partimento, fu  adottato  dalle  varie  Municipalità  il  piano 
del  generai  Pino  che  era  di  formare  colonne  mobili  di 
civici  armati  per  dar  la  caccia  ai  sediziosi,  con  promes- 
sa a coloro,  che  volonterosi  accorressero  alla  chiamata 
della  patria  in  pericolo,  ogni  migliore  attestazione  della 
pubblica  riconoscenza.  Il  che  per  altro  sembrando  poco 
non  ottenne  che  fessevi  corrisposto  con  numeroso  con- 
corso : onde  si  dovette  addossare  quasi  tutto  il  carico  di 
quella  vigilanza  alla  Guardia  civica  già  costituita.  A far 
conseguire  vie  meglio  l’ intento  si  pensò  poter  contri- 
buire per  avventura  la  pubblicazione  a suon  di  trom- 
ba di  un  Bollettino  Ufficiale  stampato  in  Bologna  e inti- 
tolato La  Pace,  con  cui  si  annunziava  come  la  pace  fosse 
già  fatta  tra  le  potenze  belligeranti,  eccettuata  l’ Inghil- 
terra. Ma  al  falso  annunzio  nemmeno  questa  volta  fu 
prestato  fede  : che  anzi  nella  notte  furono  imbrattati  di 
immondezze  gli  esemplari  affissi  ai  muri. 
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Era  frattanto  entrato  anche  nel  Dipartimento  del 
Rubicone  un  male  contagioso  ne’  bovini,  giudicato  diar- 
rea biliosa  e maligna,  e le  autorità  Dipartimentali  aveano 
commesso  al  medico  Ravajoli  la  cura  di  porvi  riparo.  Ma 
fortunatamente  nel  riminese  non  penetrò,  e il  merito  se  ne 
dovette,  più  che  al  Ravajoli  incaricato  dalle  autorità  an- 
zidetto, al  celebre  nostro  concittadino  Francesco  Bonsi, 
che  tuttora  viveva  al  decoro  non  pure  di  questa  patria, 
ma  eziandio  della  Romagna  e dell’Italia.  I Cisalpini  e i 
loro  partigiani  andavano  sostenendo  che  la  pace  era  fatta 
e che  i francesi  sarebbero  presto  ritornati.  Si  avverò  la 
seconda  notizia,  perchè  di  fatti  nei  giorni  7 e 8 di  otto- 
bre giunse  qui  un  corpo  di  quattromila  soldati  coman- 
dati dal  generale  Calven  col  treno  di  molti  uomini  e 
carriaggi,  a cui  fu  fatto  un  solenne  e lieto  incontro  dalle 
Autorità,  dalla  Guardia  civica  e dai  partigiani.  Il  gene- 
rale alloggiò  presso  V ex  conte  Gaetano  Battaglini,  e il 
Madier,  restituitosi  al  comando  della  piazza,  nel  palazzo 
Valloni.  Altre  genti  seguitarono  a queste  il  di  6,  e mar- 
ciarono verso  Pesaro.  Nel  tempo  stesso  furono  dal  Com- 
missario Strocchi  pubblicati  due  proclami,  con  fimo 
de’ quali  invitavasi  1’ Agenzia  dipartimentale  a ritornare 
al  possesso  de’  beni  nazionali,  e con  1’  altro  obbligavansi 
gli  Ecclesiastici  a restituirsi  nel  termine  perentorio  di 
due  decadi  alle  sedi  loro,  che  al  ritorno  de’  Cisalpini 
aveano  abbandonate;  scorso  il  qual  termine  sarebbero 
posti  in  sequestro  tutti  i loro  redditi  ed  effetti.  Le  truppe 
francesi  teste  venute  sgombrarono  di  nuovo  fra  pochi 
giorni  queste  contrade,  e con  esse  se  ne  andò  pur  anco 
il  Comandante  di  questa  piazza  Aimé  Madier,  sebbene 
poi  fra  non  molto  si  lasciasse  rivedere.  E in  siffatta 
alternativa  di  speranze  e di  timori,  di  partenze  e di  ri- 
torni, si  ebbe  la  spiacevole  proclamazione  di  varie  leggi 
della  Consulta  legislativa  del  governo  di  Milano,  colle 
quali  si  gravavano  enormemente  i popoli  di  tasse  e im- 
posizioni diverse.  Le  riferisce  il  cronista  Zanotti,  e ad  esso 
rimettiamo  chi  amasse  conoscerle.  Tutte  dicevansi  a ti- 
tolo di  conservare  la  pubblica  sicurezza  e alimentare  gli 


344 


eserciti:  ed  anche  allora  si  ricorse  al  partito  di  tassare 
senza  pietà,  le  famiglie  stimate  più  doviziose,  e segnata- 
mente quelle  cosi  dette  aristocratiche,  in  quote  di  danaro 
da  pagarsi  nel  termine  di  due  decadi. 

Poco  appresso,  ossia  la  mattina  del  20,  fu  pubbli- 
cato il  cosi  detto  piano  provvisorio  dell’  organizzazione 
del  potere  giudiziario  pei  tre  dipartimenti  del  Reno, 
Basso  Po  e Rubicone,  in  forza  del  quale,  cosi  nella  città 
nostra  come  in  quelle  di  Porli,  Ravenna,  Pesaro,  Faenza, 
Cesena,  si  presero  ad  affidare  gli  affari  giudiziarii  in 
prima  e seconda  istanza  a soggetti  nominati  dal  gover- 
no, e quindi  cessarono  le  cariche  dei  giudici,  del  pode- 
stà, de’  vicari!  delle  gabelle,  del  capitano  del  porto  e 
della  Cattolica,  e delle  podesterie  ne’  diversi  comuni  del 
Distretto,  le  quali  solevano  affidarsi,  estraendosi  a sorte, 
ai  Consiglieri  del  nostro  Comune,  e per  tal  modo  ven- 
nero loro  a mancare  quei  vantaggiosi  proventi. 

Seguirono  poscia  alternamente  ritorni  e partenze 
del  Comandante  di  piazza  Madier  e del  generale  Calven 
con  le  sue  truppe:  del  che  rimanendo  come  sospesa  e 
impensierita  la  popolazione,  il  cittadino  Gian  Battista 
Agolanti,  che  allora  aveva  il  coman  do  non  solo  della 
Guardia  civica,  ma  in  via  tempora  nea  anche  quello 
della  piazza,  si  adoperò  per  mezzo  di  opportuno  pro- 
clama a mantenere  tranquilli  gli  animi:  non  si  affan- 
nassero per  conoscerne  la  ragione,  chè  il  farebbero 
indarno  : il  genio  regolatore  delle  forze  armate  non 
esser  chiaro  che  ne’  suoi  effetti  : ciascuno  si  affidasse 
tranquillo  all’ombra  del  vessillo  della  libertà:  i vili 
mestatori,  nemici  di  ogni  legge,  i satelliti  del  fanatismo 
non  far  più  paura  dopo  le  fumanti  ruine  della  perfida 
Arezzo,  giustamente  punita  delle  sue  ribellioni.  E poiché 
per  non  so  quale  particolare  trattato  doveano  passare 
per  Rimini  alcuni  di  quei  Corpi  di  truppe  austriache, 
i quali  occupavano  in  virtù  della  convenzione  la  To- 
scana, la  Municipalità  nel  rendere  ciò  noto  al  pubblico 
ne  colse  T occasione  di  raccomandare  alle  diverse  fazioni 
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la  moderazione  e la  quiete  che  in  simili  incontri  erano 
doverose  e necessarie. 

In  mezzo  a questa  condizione  di  cose  giunse  1’  an- 
nunzio della  morte,  seguita  sin  dal  10  settembre  nel  Ca- 
stello di  Pest  in  Ungheria,  di  quel  fervido  e valoroso 
patriota  che  fu  il  marchese  Gian  Maria  Belmonti  riminese, 
il  quale  essendo  stato  posto  in  arresto  nel  suo  palazzo, 
come  vedemmo,  dagli  Austriaci  nella  prima  loro  venuta, 
avea  chiesto  di  essere  trasportato  altrove,  ed  essi  lo  ave- 
vano tradotto  nell’ anzidetto  Castello  insieme  con  altri 
capi  della  democrazia.  In  diversi  modi  raccontavasi  la 
maniera  della  sua  morte.  Chi  diceva  essersi  esso  dispe- 
ratamente ucciso  con  un  colpo  di  pistola  all’orecchio,  e 
chi  essere  stato  fatto  barbaramente  strangolare  in  car- 
cere dal  governo  austriaco.  L’  Urbani,  trovando  nel  suo 
volume  inedito  degli  scrittori  riminosi  un  posto  anche 
per  lui,  del  quale  egli  era  ammiratissimo  per  le  sue  mas- 
sime liberalissime,  ci  dà  per  certo  che  si  togliesse  da  s è 
medesimo  la  vita  per  essersi  abbandonato,  in  seno  a 
quella  solitudine,  a profonda  malinconia  e prostrazione 
d’animo  e ad  estrema  disperazione  delle  sorti  della  patria 
italiana.  Lo  stesso  Urbani  ci  porge  intorno  ad  esso  le 
seguenti  notizie.  Dotato  di  non  ordinario  ingegno,  ebbe, 
secondo  lui,  la  ventura  di  attingere  alle  patrie  scuole 
quei  filosofici  insegnamenti,  che  poscia  ampliò  coi  viaggi 
alle  principali  città  d’  Italia.  Giovinetto  militò  volonta- 
rio per  due  anni  con  grado  di  sotto-tenente  nella  guerra 
di  Corsica  al  servizio  della  Francia.  Fondata  poi  la  Ci- 
salpina, alloggiò  nel  suo  palazzo  1’  eroe  Napoleone  allor- 
ché fu  di  passaggio  per  Rimini,  il  quale  fin  d’  allora 
formossi  di  lui  un  alto  concetto.  Sostenne  quindi  le 
principali  cariche,  siccome  noi  pure  abbiamo  veduto,  e 
in  patria  e fuori,  e segnatamente  pei  suoi  caldi  uffici  si 
ottenne  che  la  città  nostra  npl  1797  fosse  fatta  capo-luogo 
del  Dipartimento  del  Rubicone.  Venuti  gli  austriaci,  nel 
tempo  che  Napoleone  portava  la  guerra  in  Egitto  ed  era 
caduta  la  Cisalpina,  il  Belmonti  fu  arrestato,  come  si  è 
detto;  ma  non  se  ne  conosce  la  vera  cagione.  L’  Urbani 
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dice  che  gli  fa  imputito  di  avere  pubblicamente  e con 
segni  di  disprezzo  calpestata  la  decorazione  di  ciambella- 
no, di  cui  la  corte  austriaca  avealo  insignito,  attribuen- 
dosi falsamente  a lui  ciò  che  realmente  avea  fatto  un 
altro  personaggio  che  portava  un  cognome  somigliante  al 
suo  Cei'tamente  uno  de’  più  segnalati  fautori  di  libertà 
fu  questi  nella  patria  nostra,  e noi  non  potevamo  passar 
oltre  senza  farne  particolare  ricordo.  Non  ebbe  prole 
maschile;  onde  la  sua  famiglia  si  estinse  con  lui. 

Tale  infausta  notizia  gittò  grande  sconforto  nella 
parte  repubblicana  della  nostra  città.  Se  non  che  le  vi- 
cende fortunose  di  quei  tempi  distraevano  facilmente 
gli  animi  e non  li  lasciavano  fermarsi  troppo  a meditare 
le  cose  presenti  : ed  una  forte  distrazione  certamente  al- 
lora si  ebbe  d illa  istituzione,  che  qui  si  fece,  del  grande 
Liceo,  0 corso  universitario  di  studi,  il  quale  fu  solen- 
nemente aperto  alla  fine  di  novembre  colla  orazione 
inaugurale  del  prof.  Giuseppe  Zanotti,  valentissimo  let- 
terato fratello  del  Cronista,  e la  sua  sede  fu  posta  nel 
palazzo  del  Seminario,  essendoché  fu  eretto  coi  redditi 
dei  beni  di  questo  istituto  congiunti  a quanto  continbui- 
vasi  dal  Municipio,  come  abbiamo  già  scritto  nell’opera 
sulla  cultura  letteraria  di  questa  patria,  e in  parte  toc- 
cato nell’antecedente  capitolo  di  questo  compendio. 

La  Cisalpina,  sempre  intesa  a distruggere  quanto  vi 
avesse  di  privilegio  e di  casta,  e a mettere  in  pratica  i 
principii  della  democrazia,  venne  nella  determinazione 
di  abolire  i collegi  de’  notar! , ragionieri  ed  ingegneri;  e 
a quella  legge  fu  dato  effetto  anche  fra  noi  con  oppor- 
tune provisioni  rispetto  a coloro  che  domandassero  l’eser- 
cizio di  tali  arti  o professioni.  In  pari  tempo  fu  abolita 
eziandio  1’ amministrazione"  dipartimentale  del  Rubicone 
e affidata  ad  un  Commissario,  che  fu  il  cittadino  Tan- 
gerini  parroco  di  Cento,  e che  annunziò  al  pubblico  la 
sua  carica  con  proclama  del  21  novembre,  pieno  delle 
solite  frasi  repubblicane  inculcanti  la  fraternità,  la  tran- 
quillità e l’ordine.  Ma  in  quella  condizione  di  cose  le 
belle  parole  poco  valevano.  La  nostra  città  segnatamente 
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trovavasi  in  istato  assai  turbolento  e irrequieto.  Preme- 
vala  fortemente  la  penuria  : l’ incertezza  degli  eventi  te- 
neva sospesi  e perplessi  gli  animi,  e ciò  costringeva  i 
governanti  ad  osservare  un  rigido  contegno,  figlio  del 
sospetto  e della  paura  : quindi  ordini  severi  limitanti  la 
libertà  dei  cittadini,  arresti  di  persone  stimate  avverse, 
chiudersi  al  calar  del  sole  le  porte  della  città  e ben 
tardi  aprirsi  la  mattina  : e guai  a chi  desse  alcun  sen- 
tore di  scontentezza  o non  portasse  la  coccarda  trico- 
lorata. 

In  si  trepide  condizioni  il  generai  Pino  con  suo  pom- 
poso proclama,  dato  a’  17  di  novembre  dal  quartier  ge- 
gerale  di  Bologna,  facevasi  a promettere  al  Dipartimento 
che  in  ogni  miglior  guisa  si  provvederebbe  alla  sua 
sicurezza,  e che  a tal  fine  sarebbe  venuto  egli  medesimo 
con  buon  rinforzo  di  genti  e di  munizioni  : ma  poi  nè 
egli  nè  altri  a ciò  deputato  comparve  ; che  anzi  si  intese 
eh’  egli  era  retroceduto  verso  il  Modenese.  Ben  però  fu 
volto  dai  governanti  il  pensiero  ad  esigere  inesorabil- 
mente le  tasse  o pene  pecuniarie  decretate  a carico  dei 
cittadini  assenti,  sotto  colore  di  erogarle  a vantaggio  dei 
ministri  del  culto.  Ed  essendo  venuto  avviso  che  al  di 
là  di  Pesaro  una  moltitudine  d’ insorti  scorrazzava  per  le 
campagne,  facilitando  le  operazioni  strategiche  degli  Au- 
striaci, vi  furono  spedite  colonne  mobili  di  truppe  civi- 
che di  diverse  città,  cioè  di  Cesena,  Cervia  e Forlì,  non 
ostante  che  quest’  ultima  ne  avesse  bisogno  ella  stessa 
per  essersi  levato  il  popolo  a rumore  a motivo  special- 
mente  dei  commissarii  bolognesi  mandativi  a levar 
frumento. 

Sicché  giustissimo  era  il  timore,  che  aveasi  non 
alcun  che  di  somigliante  potesse  accadere  anche  in  Ri- 
mini. Per  conseguenza  si  fu  molto  solleciti  a prevenire 
possibilmente  qualsiasi  moto,  e in  ciò  più  specialmente 
adoperossi  il  comandante  della  Civica  Gian  Battista 
Agolanti. 

Sin  dalla  fine  di  novembre  crasi  già  disdetta  la 
tregua  tra  le  potenze  belligeranti  ; ma  non  si  venne  to- 
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sto  alle  mani  in  Kalia,  perchè  si  volle  dai  francesi 
aspettare  che  il  loro  generale  Macdonald  giungesse  colle 
sue  truppe  dalle  Alpi,  che  avea  preso  arditamente  a va- 
licare. Erano  intanto  libere  le  parti  contendenti  di  avan- 
zarsi e correre  colà  dove  loro  giovasse,  e queste  con- 
trade ben  presto  se  ne  avvidero.  La  notte  del  6 dicembre, 
mentre  la  città  nostra  stavasi  al  tutto  sicura  per  la  voce 
coi'sa  che  gli  insorti  erano  stati  ovunque  battuti,  ecco 
sopraggiungere  alla  porta  lomana,  aperta  poco  prima 
ad  una  ingannevole  staffetta  recante  un  falso  dispaccio 
pel  comandante  di  piazza,  ed  entrare  per  essa  improv- 
visamente alcuni  dragoni  tedeschi,  e dicti’O  a loro  una 
numerosa  squadra  di  cavalleria.  Invano  dalle  guardie  fu 
opposta  resistenza  con  iscariche  di  fucileria:  che  ben 
tosto  furono  costrette  a darsi  alla  fuga  malconcie  e ferite. 
A tale  soi’presa  la  città  fu  tutta  in  turbamento  e scom- 
piglio. I tedeschi  la  percorsero  veloci  da  un  capo  alTaltro, 
e investito  il  corpo  di  guai  dia,  se  ne  impadronirono  e 
fecero  prigionieri  i soldati.  Il  comandante  Agolanti,  corso 
a salvamento  nella  propria  casa,  vien  sulTistante  sopraf- 
fatto dai  nemici,  malconcio  nella  persona,  spogliato  di 
danaro  e di  effetti  pr  eziosi,  e tutta  1’ abitazione  sua  ò 
manomessa.  Nè  molto  mancò  che  la  città  tutta  eziandio 
non  fosse  messa  a sacco  e devastata  dal  tedesco  furore 
vie  più  ancora  per  avveirtura  acceso  per  essere  rimasto 
fei'ito  nella  scaramuccia  alla  porta  anzidetta,  (secondo 
il  Giangi),  un  aiutante  generalo  austriaco.  Il  coman- 
dante di  piazza,  Madier,  disperando  di  poter  resistere, 
si  sottr'asse  rapidamente  al  pericolo  co’  suoi  partigiani 
per  porta  Bologna,  e non  fu  potuto  raggiungere.  Già 
spuntava  l’alba,  e numerose  schier'e  austn'ache  entravano 
a tamburo  battente  la  città  capitanate  dal  generale 
Sornmariva.  Si  radunarono  sollecitamente  i Municipali, 
e si  condussero  a fare  omaggio  al  generale  che  alloggiò 
nel  Palazzo  Buonadrata,  e subito  ordinò  l’atterramento 
degli  Alberi  della  Libertà,  plaudente  e schiamazzante 
l’accorsa  plebe.  Nella  sera  la  città  tuttaquanta  fu  illumi- 
nata : il  generale  passò  in  teatro  a godervi  dello  spetta- 
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colo  in  musica  e vi  ebbe  copioso  rinfresco  e applausi  ed 
evviva  dal  pubblico.  Il  di  seguente  furono  poste  in  libertà 
le  guardie  civiche  o nazionali,  che  dovettero  pagare 
il  beneficio  col  gridare  viva  V Imperatore,  Il  9 parti  il 
Sommariva  colle  sue  genti  per  Cesena;  ma  tosto  ne 
sopravvennero  altre  da  l^esaro  con  artiglierie  e carriaggi 
condotte  dal  generale  Garupp,  che  prese  alloggio  nel 
palazzo  Cima,  e fe’  pubblicare  siccome  in  Rimini  e in 
tutta  Romagna  fosse  rimesso  il  governo  austriaco  colle 
leggi,  cogli  ordini  e colle  disposizioni  tutte  antecedenti. 
Fossero  incontanente  consegnate  tutte  le  armi  da  fuoco  : 
la  notte  la  città  fosse  tutta  illuminata,  e ninno  potesse 
andare  attorno  senza  lume  o lanterna:  le  porte  della 
città  dovessero  essere  chiuse  alle  ore  8 pomeridiane  e le 
chiavi  se  ne  consegnassero  ai  comandanti.  Furono  quindi 
rielette  le  stesse  autorità  municipali,  che  erano  innanzi 
air  ultima  partenza  degli  austriaci,  e comandante  di 
piazza  fu  messo  il  marchese  Belcredi  Tenente  Colonnello 
del  Reggimento  secondo  Benalle,  il  quale  alloggiò  nel 
palazzo  Lettimi. 

Correvano  intanto  voci  contradditorie  sulla  fortuna 
delle  armi  in  Italia,  e un’  inquietudine  generale  occupava 
gli  animi:  quando  ecco  vien  l’annunzio  che  le  truppe 
austriache  sgombrerebbero  di  qua,  come  in  realtà  esse 
fecero,  non  altro  lasciando  di  sè  che  buone  parole  ed 
esortazioni  alTordine  e alla  quiete.  E le  comuni  sciagu- 
re, come  dice  il  nostro  Cronista,  vie  più  sempre  cresce- 
vano, e facevaie  ornai  incomportabili  1’  estrema  penuria 
de’ viveri.  Infelicissimo  era  stato  il  raccolto  nell’anno 
1800  e aveva  già  da  buon  tempo  costretti  i reggitori 
della  cosa  pubblica  a fare  gli  opportuni  provvedimenti. 
Già  il  prezzo  del  grano  era  asceso  a scudi  romani  quindici 
e quello  del  granturco  a quattordici  : e il  vino  stesso 
vendeasi  a bajocchi  dieci  il  boccale,  cosa  enorme  a 
que’  di.  Tutte  le  casse  pubbliche,  e quelle  stesse  del 
Monte  di  Pietà,  erano  esauste.  Erasi  fatto  appello  in 
tutte  le  guise  all’animo  generoso  e pio  de’  cittadini  fa- 
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coltosi  ; onde  ben  giustamente  si  prevedevano  mali  an- 
cora più  gravi. 

(A.  1801)  In  tali  orrende  distrette  chiudevasi  fra  noi 
r anno  1800,  e colle  medesime  cominciava  il  1801.  Seb- 
bene qui  continuasse  la  dominazione  austriaca,  pure  lo 
stato  delle  cose  era  vacillante  e precario,  reso  tale  dalla 
fortuna  delle  armi  inclinante  a favore  dei  repubblicani, 
onde  i loro  fautori  alzavano  baldanzosi  la  cresta,  tanto 
che  tenevano  già  preparati  gli  Alberi  della  Libertà  da 
erigersi  tosto  alla  partenza  delle  truppe  austriache.  Dei 
quali  alberi  uno,  fabbricato  in  Cesena  e .scoperto,  fu 
portato  a Rimini  coi  fabbricatori  di  esso  e con  altre 
persone  arrestate;  onde  il  Tangerini  già  Commissario  di 
questo  Dipartimento  scriveva  da  Bologna  alla  nostra 
Magistratura  intimandole  di  procurarne  la  liberazione; 
altrimenti  si  aspettasse  il  meritato  castigo  al  ritorno 
già  imminente  dei  repubblicani.  E in  fatti  coloro  furono 
liberati  per  ordine  dello  stesso  generale  Garupp  in 
forza  di  un  trattato  di  armistizio,  che  si  disse  segnato 
tra  i generali  Bellegarde  e Le  Brun. 

Ma  nello  stesso  tempo  il  regime  austriaco  rendeasi 
odioso  esso  pure  con  varie  disposizioni  e angherie  : tra 
le  quali  fu  la  riduzione  del  valore  di  alcune  monete, 
che  apportò  non  poco  danno  e malcontento,  e segna- 
tamente una  contribuzione  imposta  a’  19  gennaio  dal 
comandante  Belcredi  al  Magistrato,  ascendente  alla  som- 
ma di  scudi  due  mila  da  pagarsi  nel  termine  di  venti- 
quattro  ore  a titolo  di  soddisfacimenlo  de’  sali  dovuti 
dal  Comune  al  Principato.  Non  valsero  ragioni  in  con- 
trario; e fu  giuocoforza  al  Magistrato,  non  avendoli  da- 
naro nelTerario,  raggranellarlo  con  imporre  ai  possidenti 
una  tassa  di  paoli  tre  per  ogni  lira  d’  estimo  censito  da 
scomputarsi  al  primo  pagamento  delle  imposte  ordina- 
rie. Si  trovavano  intanto  le  cose  in  istato  assai  tumul- 
tuario. Gruppi  di  repubblicani  armati  percorrevano  il 
territorio  e davano  indizio  del  prossimo  ritorno  dei 
Francesi.  Il  Vescovo  ed  altri  personaggi  cospicui  si  al- 
lontanarono improvvisi  dalla  città.  La  venuta  di  un 
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Commissario  francese  diretto  ad  Ancona  e il  suo  abboc- 
camento col  Belcredi  rivelarono  sempre  di  più  lo  stato 
vero  delle  cose;  e la  mattina  del  24  i tedeschi  qui  stan- 
ziati marciarono  con  due  cannoni  all’avamposto  fuori 
porta  Bologna.  Sopraggiunsero  quindi  altri  Commissarii 
francesi  : e non  molto  dopo  tennero  lor  dietro  numerose 
schiere  repubblicane  condotte  dal  generale  Polle,  che 
percorse  furioso  a cavallo  la  città  e andò  ad  alloggiare 
nel  palazzo  Cima.  I tedeschi  gli  consegnarono  la  piazza, 
e tosto  un  corpo  di  tremila  uomini,  seguito  da  turbe 
diverse  di  patrioti,  occupò  la  città.  Sono  di  presente  at- 
terrati gli  stemmi  imperiali  e abbruciati  nella  piazza. 
Le  turbe  percorrono  le  vie  della  città  al  canto  degli 
inni  patriottici  e colle  grida  di  morie  al  Vescovo,  ai 
Preli,  ai  Frali  e a varii  signori  della  parte  aristocratica. 
Nè  basta.  Irrompono  nelle  case  di  parecchi  loro  av- 
versari, le  spogliano,  vi  fanno  prigioni  gli  abitatori,  e 
ogni  cosa  riempiono  di  confusione  e di  tumulto.  Deplo- 
revoli sfoghi  di  mal  compresse  ire  ! Il  giorno  appresso 
è ristabilito  il  governo  repubblicano  : comandante  di 
piazza  è messo  il  capo  di  brigata  cittadino  Bonneville,  e 
ristabilita  è pure  la  Municipalità  repubblicana  cogli  stessi 
membri  che  la  componevano  prima.  Di  tutto  è dato  no- 
tizia al  pubblico  dal  cittadino  Conti  pro-commissario 
straordinario  di  governo  in  questo  dipartimento.  La 
Municipalità,  dopo  di  avere  ingiunto  il  portare  la  coc- 
carda nazionale,  cominciò  con  ordinare  la  esazione  di 
tutte  le  tasse  decorse  e decorribili,  astrettavi  dall’impe- 
riosa necessità  di  provveder  danaro  nei  presenti  bisogni  ; 
e ne  aggiunse  una  straordinaria  sul  commercio,  ed  altra 
eziandio  sui  capitali  attivi  di  censi,  cambi  e crediti 
fruttiferi,  e ciò  in  vigore  di  una  legge  del  22  messidoro, 
anno  Vili  repubblicano.  Il  di  27  gennaio  fu  pubblicato 
l’armistizio,  seguito  fin  dal  15  fra  gli  imperiali  e i repub- 
blicani. E immediatamente  furono  rialzati  gli  Alberi 
della  Libertà  non  solo  nei  consueti  luoghi,  ma  ezian- 
dio ne’ 'borghi  di  S.  Giuliano  e di  Marina  e ritornò  allo 
stesso  tempo  il  Madier  al  comando  di  questa  piazza. 
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Seguirono  quindi  varie  cose  non  molto  importanti, 
quali  furono  gli  affitti  de’  beni  nazionali,  i passaggi  di 
truppe  tedesche  e francesi,  V ingiunzione  di  nuovi  pre- 
stiti cosi  detti  forzosi,  la  formazione  di  nuovo  ordina- 
mento della  Guardia  Nazionale  tendente  vie  più  sempre 
ad  aggravare  i miseri  cittadini  ecc.  ecc.  Non  mancarono 
novelli  insulti  ai  ministri  del  culto,  specialmente  nel 
pubblico  teatro,  con  lubriche  rappresentazioni,  in  cui  si 
introdusse  il  Vescovo  della  città,  che  perciò  fu  fatto 
segno  dal  pubblico  a vilipendi  e dispregi  indicibili.  E 
non  ostante  il  Vescovo,  benché  assente,  concesse  beni- 
gnissimo indulto  nel  tempo  quadragesimale,  in  conside- 
razione ancora  dell’anno  calamitosissimo  per  la  penuria, 
tantoché  lo  stesso  Comandante  di  piazza  esibì  alla  Muni- 
cipalità in  prestanza  una  somma  di  danaro.  Fu  in  quelle 
dolorose  congiunture  che  il  celebre  medico  Michele  Rosa, 
restituitosi  già  da  Pavia  a questa  sua  patria,  scoperse 
ed  insegnò  il  modo  di  ridurre  a pane  la  ghianda,  ed 
una  anticipata  piantagione  del  granturco  da  mangiarsi 
in  cibo,  lo  che  avrebbe  portato  un  grande  sollievo  se  si 
fosse  potuto  mettere  in  esecuzione.  Ma  le  sorprese,  che 
in  questi  tempi  recavano  i molti  e straordinari!  avve- 
nimenti, rendevano  come  istupiditi  e attoniti  gli  animi. 
In  tali  condizioni  fu  notificato  dal  generale  Brun  il 
ristabilimento  della  Cisalpina  in  tutta  la  pristina  sua 
estensione  ; e insieme  venne  annunziata  la  pace  conchiusa 
fra  l’Austria  e la  Francia.  Il  governo  repubblicano  in- 
tanto procurava  di  diminuire  le  spese  riguardanti  il 
culto  religioso,  e qui  in  Rimini  furono  ristrette  special- 
mente  quelle  della  confraternita  del  Suffragio.  A premu- 
nirsi poi  dalle  insurrezioni  popolari,  volle  il  Tangerini 
che  s’ istituisse  un  corpo  di  sessanta  gendarmi,  'quindici 
per  lt.imini,  e gli  altri  da  distribuirsi  per  le  altre  città.  Si 
fece  appello  in  proposito  alla  gioventù,  e le  pompose 
parole  congiunte  a lusinghiere  promesse  trovarono  facile 
e volonterosa  corrispondenza.  Si  procedette  insieme  ad 
arrosti  di  persone  aristocratiche  assai  temute,  a capo 
delle  quali  era  il  Marchese  Ercole  Diotallevi  Buonadrata, 
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nè  poterono  esse  liberarsi  che  per  mezzo  del  pagamento 
di  vistose  somme  di  danaro.  Fu  pure  messo  in  carcere, 
benché  esso  pure  fosse  lasciato  in  libertà  fra  non  molto, 
il  sacro  oratore  che  predicava  la  Quaresima  in  S.  Ago- 
stino, accusato  di  avere  bandite  le  massime  offensive  delle 
leggi  allor  vigenti  sul  culto.  E intanto  dai  soldati  repub- 
blicani si  commettevano  le  consuete  insolenze  e oppres- 
sioni a carico  dei  pacifici  cittadini,  spogliandoli  senza 
ritegno,  e,  quel  che  più  lor  cuoceva,  oltraggiandoli  colle 
offese  al  pudore  delle  loro  donne.  Un  nuovo  Albero  di 
Libertà  fu  innalzato  nel  mezzo  della  piazza  del  fóro  non 
solo  con  le  pompe  consuete,  ma  eziandio  con  oltraggi 
alle  cose  sacre  e con  bestemmie  sacrileghe  contro  Dio, 
la  Vergine  e i Santi,  e contro  chiunque  fosse  ritenuto 
nemico  della  Repubblica. 

Diversi  proclami  a que’  giorni  si  pubblicarono  pre- 
scriventi r uso  della  carta  bollata,  e il  registro  o la  nota 
esatta  delle  nascite,  delle  morti,  dei  matrimonii,  e dei 
cittadini  attivi,  come  si  dicevano  ; onde  si  pose  di  nuovo 
in  servizio  l’ ufficio  dello  Stato  Civile.  Sopratutto  un 
bando  del  Commissario  Tangerini  tendeva  a mettere  la 
pace  tra  le  fazioni,  ed  altro  del  Comitato  del  Governo 
in  data  4 marzo  1801,  e qui  pubblicato  il  30,  assicu- 
rava il  rassodamento  della  libertà  per  mezzo  della  pace 
generale  conchiusasi  tra  i potentati  : e con  queste  assi- 
curazioni si  sospendevano  le  processioni  religiose,  nè 
più  si  permetteva  la  solenne  celebrazione  delle  funzioni 
della  settimana  santa,  si  proscrivevano  di  nuovo  le  livree, 
abbassavasi  colla  forza  nella  cattedrale  il  trono  vescovile, 
scandalose  rappresentazioni  davansi  nel  pubblico  teatro, 
fra  le  quali  quella  della  vita,  conversione  e morte  di 
S.  Margherita  di  Cortona.  E pur  ciò  non  ostante  si  volle 
celebrare  nella  cattedrale  una  messa  di  ringraziamento 
per  la  pace  sopra  mentovata,  a cui  intervennero  le  truppe 
qui  stanziate  coi  loro  generali  Saint-Julien  ed  Ottavi, 
tutte  le  Autorità  cittadine,  e un  gran  seguito  di  patrioti 
e di  dame,  mentre  di  fuori  rimbombavano  le  salve  della 
fucileria  e delle  artiglierie;  e la  sera  mostravasi  lieta 
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la  città  del  suono  di  elette  bande  musicali,  di  vive  e 
belle  luminarie,  di  splendidi  fuochi  d’ artifizio,  di  veglioni 
e scenici  spettacoli,  non  privi  però  di  oltraggiosi  frizzi  e 
sarcasmi  contro  quello  stesso  clero,  che  veniva  adoperato 
in  quella  religiosa  cerimonia.  Nuove  contribuzioni  o pre- 
stiti, come  si  dicevano  e si  dicono,  forzosi,  la  pubblica 
miseria,  e l’insolenza  oltre  ciò  delle  soldatesche,  onde  si 
aumentavano  i disordini,  mettevano  il  colmo  alla  infe- 
licità delle  presenti  condizioni,  ed  obbligavano  il  governo 
a misure  le  più  severe  ed  energiche;  le  quali  per  altro 
non  bastavano,  perchè,  in  onta  aperta  ai  pubblici  editti 
c proclami,  si  continuava  a commettere  sacrileghi  ec- 
cessi, e spogliamenti  di  locande  e di  case.  E non  valendo 
le  dette  misure,  ne  avvenne  che  il  popolo  minacciasse 
terribili  insurrezioni,  onde  i Municipali  vedendosi  male 
esposti,  dovettero  determinarsi  a protestare,  che  ove 
non  fosse  posto  efficace  rimedio  a male  sì  grande,  avreb- 
bero deposta  la  loro  carica.  Ai  moti  e sollevamenti  po- 
polari dava  occasione  ed  eccitamento  eziandio  una  voce 
sparsa  che  questo  Dipartimento  sarebbe  restituito  al  Papa; 
la  qual  voce  a sventare  fu  pubblicata  una  dichiarazione 
del  generale  Murat,  che  decisamente  la  smentiva.  Al 
Comandante  di  Piazza  Monneville  sostituivasi  nell’aprile 
il  capitano  David  Yidal,  il  quale  avendo  preso  alloggio 
nel  palazzo  Buonadrata,  procurò  che  il  marchese  Ercole, 
che  vi  stava  in  arresto,  fosse  rimesso  in  libertà.  In  vi- 
gore di  un’  ultima  legge  fu  creata  una  nuova  foggia  di 
Guardia  Nazionale,  composta  di  tre  battaglioni  con  a 
capo  il  cittadino  ex  nobile  Paolo  Garattoni.,  Da  prima 
fu  trovata  ripugnanza  nei  cittadini  a prendervi  parte, 
ma  poi  la  si  potè  mettere  in  effetto  mercè  le  cure  e gli 
eccitamenti  caldissimi  delle  Autorità.  Ci  passeremo  di 
altri  ordinamenti  e provvisioni,  bastandoci  solo  di  poter 
affermare,  che  queste  e simili  cose  aggravavano  le  con- 
dizioni dei  cittadini,  mentre  pure  infieriva  orribilmente 
il  flagello  della  fame  per  una  eccessiva  penuria  di  tutte 
le  cose,  a cui  non  ne  mostravano  altra  simile,  siccome 
dice  il  Cronista,  i fasti,  o,  meglio,  nefasti  della  patria 
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storia.  II  prezzo  del  grano  era  salito  a scudi  23  allo  staio, 
e quello  del  granturco  a 14;  nè  più  tali  generi  si  trova- 
vano, per  quanto  gli  abbondanzieri  (ufficio  necessaria- 
mente dovutosi  in  tali  angustie  rimettere)  si  adoperassero 
a cercarlo.  La  povera  plebe  era  costretta  a cibarsi  di 
una  specie  di  biscotto  venuto  dal  mare,  che  per  la  sua 
vecchiezza  erasi  ridotto  in  pezzi  muffati  e inverminiti,  e 
a raccogliere,  aggirandosi  affannosa  per  le  piazze,  da 
terra  e fin  da’  letamai,  gli  erbaggi  avvizziti  e i fracidumi. 
Venne  la  cosa  a tale,  che  per  T inedia  si  vedeano  lungo 
le  strade  i poverelli  infelicemente  perire:  e intere  fami- 
glie furono  trovate  estinte  ne’  monti  colle  bocche  piene 
di  fieno  e di  erba.  Tale  stato  intollerabile  di  cose  durò 
fino  alla  nuova  messe,  e soltanto  in  quel  tempo  comparve 
alcun  soccorso  di  frumento. 

Partiva  intanto  il  Comandante  di  Piazza  Vidal  con 
dispiacere  de’  cittadini  per  1’  ottimo  suo  contegno,  e gli 
succedeva  il  Capitano  Blancher.  A’  4 di  giugno  pubbli- 
cavasi  di  nuovo  il  trattato  di  pace  conchiuso  a Luneville 
tra  la  Francia  e l’Imperatore,  in  cui  riconoscevasi  da 
quest’  ultimo  la  Cisalpina,  il  che  rassicurava  vie  meglio 
le  sorti  repubblicane  di  queste  contrade  con  piena  sod- 
disfazione dei  democratici  e con  dolore  dei  sostenitori 
dell’  antico  regime;  e insieme  pure  pubblicavasi  una 
nuova  divisione  della  medesima  in  dodici  dipartimenti. 
Rimini  veniva  naturalmente  compresa  in  quello  del  Ru- 
bicone, il  quale  suddividevasi  in  sei  distretti,  ed  essa  ne 
formava  il  quinto  con  una  popolazione  di  62,736  abitanti. 
Ma  la  pace  non  era  però  del  tutto  sicura,  e ne  porge- 
vano certa  prova  i ripetuti  passaggi  delle  truppe  coi 
relativi  incomodi  e fastidi  dei  cittadini  e colle  solite  pre- 
potenze della  licenza  militare,  e molto  più  il  mostrarsi 
di  legni  armatori  Inglesi,  che  incrociando  innanzi  al 
porto  e dando  la  caccia  alle  nostre  navi  facevano  temere 
di  uno  sbarco  : perocché  l’ Inghilterra,  come  già  è no- 
to, non  avea  mai  consentito  a vera  pace  coi  Repub- 
blicani. I quali  intanto  non  si  restavano  dal  travagliare 
le  popolazioni  con  nuovi  balzelli  e prestiti  forzati,  e con 
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requisizioni  di  denaro,  aggiungendo  inoltre  l’avvilimento 
e l’oppressione  del  culto  religioso,  il  che  sopra  tutto 
contribuiva  a mantenere  alieni  e avversi  gli  animi  : 
e queste  cose,  messe  insieme  colle  condizioni  misere 
delle  provinole,  rendevano  il  vivere  assai  grave  e angu- 
stioso.  Laonde  i nostri  Municipali,  non  potendo  più  oltre 
sostenere  il  carico  dei  pubblici  negozi,  dichiararono  di 
nuovo  la  loro  ferma  volontà  di  dimettere  1’  ufficio,  inca- 
ricando i più  illustri  cittadini,  a capo  de’  quali  il  Felici 
e il  Martinelli,  d’informare  la  Consulta  di  Milano  intorno 
alle  misere  condizioni  di  questo  Comune.  Speravano  di 
essere  per  trovare  ascolto  e favore  : ma  fu  tutto  altri- 
menti : perocché  avendo  essi  la  contrarietà  di  molti  nella 
città  e avendo  questi  spediti  a Milano  de’  reclami  contro 
di  loro,  ne  segui  che  il  Governo,  anziché  pregarli  a rima- 
nere nel  posto,  ordinasse  al  Comandante  di  piazza  Dufour 
succeduto  al  Blancher  di  destituirli  e surrogarne  altri 
in  loro  luogo,  i quali  furono  messi  in  carica  il  16  luglio 
sotto  la  presidenza  di  Alessandro  Belmonti  : ed  essi  pure 
invocarono  dal  Governo  i rimedii  domandati  dagli  ante- 
cessori ; ma  essi  pure  indarno.  Uno  dei  primi  loro  atti 
fu  quello  di  provvedere  un  nuovo  luogo  per  la  fiera  dei 
bestiami,  che  prima  facevasi  nella  piazza  del  Corso,  ora 
Malatesta;  e il  detto  luogo  fu  un  prato,  appellato  il 
Fratino,  fuori  di  porta  S.  Andrea. 

Durante  questo  stato  di  cose  ben  deplorevole,  non 
solo  tra  noi  ma,  eziandio  in  tutta  la  Cisalpina  (di  cui 
pure  fa  certa  ed  ampia  fede  la  viva  e forte  rimostranza 
presentata  li  20  Termidoro,  anno  IX  repubblicano,  dai 
Deputati  della  medesima  al  primo  Console  Buonaparte) 
fu  restituito  al  Papa  il  Pesarese,  e a’  23  di  settembre  sì 
videro  qui  di  ritorno  le  soldatesche  repubblicane  ivi 
stanziate,  che  recavano  pur  anco  l’Albero  della  Libertà 
eretto  in  Pesaro,  e lo  piantavano  in  questa  nostra  piazza 
del  fòro  a’  di  27  colle  pompe  e solennità  consuete,  la 
cui  letizia  per  altro  fu  turbata  dall’ essersi  veduti  il  giorno 
seguente  affissi  de’  motti  antirepubblicani  presso  quelli, 
che  già  r albero  stesso  decoravano.  Ma  a queste  cagioni 
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d’amarezza  dava  par  conforto  la  proclamazione,  che 
facevasi  nell’ottobre,  della  pace  seguita  tra  la  Francia 
e l’Inghilterra;  il  che  pareva  vie  più  sempre  confer- 
mare il  presente  stato  : e tale  faustissimo  avvenimento, 
annunziato  dal  generale  di  Brigata  Le  Suirè  e dal  Com- 
missario Margaritis  al  Dipartimento,  veniva  poi  solenne- 
mente festeggiato  dalla  Municipalità  con  cerimonia  reli- 
giosa nella  Cattedrale,  a cui  assistettero  il  Generale  an- 
zidetto e il  Comandante  di  piazza  cittadino  Beltrand,  con 
luminarie  per  la  città  e varii  spettacoli  in  teatro  esso 
pure  vagamente  illuminato,  e con  motti  in  onore  dell’Eroe 
Buonaparte.  Se  non  che  siffatte  letizie  venivano  esse  an- 
cora amareggiate  da  voci  diffuse  sul  ritorno  di  queste 
provincie  al  Pontefice:  voci  importune  e moleste,  che 
la  Polizia  e il  Commissario  dipartimentale  Vincenti,  sosti- 
stuito  al  Margaritis,  si  diedero  tosto  cura  di  smentire 
con  loro  opportuni  proclami. 

Erano  questi  veramente  giorni  di  transitorio  e tu- 
multuario ordine  di  cose:  e ad  esso  rispondenti  erano 
pure  le  disposizioni  e le  leggi,  che  sia  dal  Governo,  sia 
dai  Municipii  si  promulgavano.  Speciale  ricordo  vuole 
qui  la  maniera,  con  cui  fu  sciolta  dai  Francesi  la  Guar- 
dia civica  0 nazionale,  che  con  tanto  ardore  e zelo  pre- 
stava il  suo  servizio.  Il  di  9 novembre  fu  fatta  essa 
schierare  tutta  quanta,  cosi  la  fanteria  come  la  cavalle- 
ria, sulla  piazza  del  Corso,  ora  Malatesta  : e mentre 
faceva  le  solite  parate  ed  evoluzioni,  e ben  altro  si 
aspettava,  esce  improvviso  dalla  ròcca  un  assai  nume- 
roso corpo  di  truppe  galliche,  la  circonda,  la  avvolge, 
e coi  fucili  contro  essa  spianati  le  intima  di  deporre  le 
armi.  Attoniti  e muti  si  rimasero  tutti:  e si  per  la  sor- 
presa e si  pel  numero  superiore  degli  avversarii  non 
osarono  moversi  e ad  uno  ad  uno  si  lasciarono  disar- 
mare, soffrendo  altresi  con  indicibile  ed  eroica  pazienza 
gli  insulti  e i sarcasmi  dei  soldati  di  Francia.  Dopo  cosi 
fatto  trattamento  un  molto  maggiore  disgusto  fu  cagio- 
nato colla  legge  della  coscrizione  'militare  pubblicata 
in  Rimini  a’  12  del  detto  mese,  la  quale  compren- 
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deva  tutti  i cittadini  dall’  età  di  anni  23  a quella  di  25 
compiuti,  sebbene  poi  ne  fosse  sospesa  la  esecuzione  in 
riguardo  alla  nuova  Costituzione  da  adottarsi  dalla  Ci- 
salpina. Il  di  20  di  fatti  fu  pubblicata  una  legge  deter- 
minante la  forma  di  una  Consulta  straordinaria,  i membri 
della  quale  si  dovessero  adunare  nella  città  di  Lione  il 

10  decembre  prossimo,  accordandosi  a ciascun  d’  essi  un 
assegno  personale  di  lire  mille  e cinquecento  milanesi. 
Vi  doveano  prender  parte  eziandio  deputazioni  di  Vesco- 
vi e di  Curati,  di  Società  accademiche,  di  amministra- 
zioni dipartimentali,  di  guardie  nazionali,  di  corpi  mili- 
tari assoldati,  delle  Camere  di  Commercio  e di  Notabili 
di  ogni  dipartimento.  Fra  i Notabili  del  dipartimento  del 
Rubicone  ne  furono  quattro  di  Rimini  : Alessandro  Bei- 
monti,  Ercole  Bonadrata,  Daniele  Felici  e Nicola  Marti- 
nelli. Ma  due  soli  di  essi  accettarono,  essendosi  scusati 
per  ragion  di  salute  il  Martinelli  e il  Bonadrata,  come 
pure  e per  la  stessa  cagione  si  scusò  il  Vescovo  Ferretti, 

11  quale  appunto  per  motivi  d’  indisposta  salute  da 
molto  tempo  viveasi  appartato  in  Mondaino,  e deputò 
in  sua  vece  il  canonico  Ottaviano  Zollio.  Per  parte  dei 
curati  fu  scelto  a rappresentarli  il  sacerdote  D.  Gaetano 
Aducci  parroco  di  S.  Lorenzo  in  Coreggiano.  A rappre- 
sentare il  Comune  venne  eletto  il  cittadino  Gaetano  Ur- 
bani, e per  la  Guardia  nazionale,  che  poco  appresso  fu 
ristabilita,  1’ Avv.  Luigi  Pani,  benché  per  rappresentanze 
di  .tutt’ altro  genere  fosse  egli  da  natura  disposto.  Con 
queste  e simili  cose  s’appressava  la  fine  dell’anno  1801 
e a’  mali  già  ricordati  s’aggiungevano  straordinarie  e 
generali  alluvioni  de’  fiumi,  che  arrecarono  grandissimi 
danni,  e costrinsero  il  Governo  a dispendiosi  provvedi- 
menti. É soverchio  dire,  che  la  nostra  Marecchia  non  si 
mostrò  seconda  a verun  altro,  e che  i maggiori  danni  li 
ebbe  cagionati  specialmente  al  Borgo  di  S.  Giuliano,  il 
quale  rimase  deplorevolmente  guasto  e desolato  dalle 
acque  devastatrici. 

(A.  1802.)  Entrò  quindi  il  1802,  e per  prima  cosa  fu 
esso  apportatore  di  nuovo  aggravio  ai  cittadini,  quale 
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fu  la  tassa  imposta  sulle  case  da  pagarsi  di  trime- 
stre in  trimestre,  alla  cui  riscossione  furono  deputati 
tre  principali  possidenti  delia  città.  Si  permisero  per 
altro  i divertimenti  del  carnevale,  sebbene  di  tutt’ altro 
in  generale  si  avesse  voglia.  Regnava  la  miseria,  e 
la  male  suada  fames  consigliava  i furti  e le  rapine; 
sicché  la  pubblica  sicurezza  e tranquillità  versavano  in 
grande  pericolo.  Fu  allora  che  la  nostra  Municipalità 
venne  alla  determinazione  di  formare  un  piano  dMllu- 
minazione  notturna  della  città,  conformandosi  ad  una 
legge  di  polizia.  Il  27  gennajo  fu  notificata  la  cosa  al 
pubblico,  e la  sera  dell’ 11  decembre  fu  posta  in  effetto 
con  settanta  lampioni,  o fanali,  e con  grande  soddisfa- 
zione de’  cittadini,  i quali  più  non  si  videro  costretti  a 
portare  in  giro  faci  e lanterne  a diradare  le  tenebre  e 
a preinunirsi  da  pericolosi  incontri. 

Ma  notizia  di  ben  altra  importanza  fu  pubblicata  a’ 
5 del  detto  mese  di  gennaio.  La  Repubblica  Cisalpina 
nel  gran  Congresso  di  Lione  avea  preso  il  nome  di 
Repubblica  italiana.  Napoleone  Buonaparte  ne  era  stato 
proclamato  Presidente  e il  Melzi  di  Milano  Yice  Presi- 
dente. E la  gran  novella  veniva  poco  appresso  con- 
fermata dai  Notabili  ritornati  a’  20  febbrajo,  i quali  ne 
recarono  la  nuova  Costituzione,  che  qui  fu  pubblicata 
due  giorni  appresso,  sebbene  poco  differisse  dalla  pre- 
cedente. Del  numero  dei  nuovi  Consiglieri  legislativi 
furono  tra’  nostri  i cittadini  Daniele  Felici,  Alessan- 
dro Belmonii  e Nicola  Martinelli.  Al  Collegio  eletto- 
rale de’  possidenti  appartennero  i tre  suddetti,  Giacomo 
Mattioli  e Claudio  Lettimi,  a quello  de’  Dotti  il  canonico 
Ottavio  Zollio,  Gaetano  Urbani  e l’ Avv.  Luigi  Pani,  e 
finalmente  al  Collegio  de’  Commercianti  Domenico  Bot- 
tini, Giuseppe  Bernardini,  Nicola  Giangi,  Giovanni  Ci- 
stomi ed  Ambrogio  Panzini.  Grandi  festeggiamenti  poi 
si  fecero  in  onore  della  nuova  Repubblica  italiana  : e in 
ciò  segnalossi  un  Terenzio  Fontana  da  Cesena,  sarto  qui 
domiciliato,  il  quale  ogni  sera  dava  lo  spettacolo  di  con- 
dursi, accompagnato  da  gran  turba  con  fiaccole,  intorno 
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all’Albero  della  Libertà  e carolarvi  allegramente.  Ma 
poco  appresso  egli  venne  a morte  nella  fresca  età  di 
quarant’  anni,  e pentito  di  quanto  avea  detto  e fatto 
contro  la  Religione  abjurò  tutti  i suoi  errori  e tra- 
viamenti. 

Air  ombra  della  novella  Repubblica  italiana  pareano 
risorgere  la  sicurezza  e la  quiete  pubblica,  del  che  bene 
affidatosi  restituivasi  alla  propria  sede  il  Vescovo  Mons. 
Ferretti,  sebbene  non  gli  mancasse  l’accoglienza  di  fieri 
dileggi  per  parte  dei  Repubblicani,  che  in  certi  cartelli 
affissi  ai  muri  scrissero  « È giunta  la  gran  Bestia,  che 
volea  divorare  tutti  i Democratici.  » A confermare  vie 
meglio  nella  calma  gli  animi  fu  poco  appresso  pubbli- 
cata di  nuovo  la  notizia  della  pace  seguita  tra  le  po- 
tenze, compresavi  pure  1’  Inghilterra.  Ma  qui  intanto  se- 
guivano cose  spiacevoli  pei  credenti,  poiché  veniva  ri- 
dotto ad  uso  di  magazzino  e di  cantina  1’  Oratorio  delle 
S.  Stimmate,  soppresso  il  Conservatorio  delle  Colombine, 
e distrutto  il  gran  Monastero  degli  Olivetani  di  Scolca, 
comprato  dal  riminese  Giovanni  Cima,  non  restandone 
che  la  chiesa  e un  appartamento  pel  parroco  di  S.  For- 
tunato. Pur  tuttavia  un  gran  conforto  era  il  vedere  come 
tra  il  Buonaparte  primo  Console  e il  sommo  Pontefice 
Pio  VII  passassero  ottime  relazioni,  tanto  che  pur  si 
venne  ad  un  concordato  tra  la  S.  Sede  e il  Governo 
francese;  onde  esso  primo  Console  si  meritò  dal  Ponte- 
fice medesimo  il  titolo  glorioso  di  sostenitore  della  Cat- 
tolica Religione.  Succedeva  intanto  nel  giugno  il  pas- 
saggio di  numerose  truppe  francesi,  che  ritiravansi  dal 
Regno  di  Napoli,  e a reggere  i Dipartimenti  della  Repub- 
blica si  mandavano  magistrati  col  nome  di  Prefetti  e 
Vice-Prefetti;  e ciò  in  forza  della  nuova  Costituzione; 
la  quale  inoltre  stabiliva  in  ogni  Dipartimento  una  Am- 
ministrazione Dipartimentale  e un  Consiglio  generale,  in 
ogni  Comune  una  Municipalità  e un  Consiglio  di  cittadini 
con  un  vice-prefetto,  e in  ogni  distretto  un  Consiglio 
detto  perciò  distrettuale  con  un  cancelliere.  Il  nostro 
cronista  Zanotti  ci  porge  minuti  ragguagli  su  questa 
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Costituzione,  e ad  esso  rimettiamo  i nostri  lettori,  come 
anche  per  diverse  leggi,  imposizioni,  leve  di  genti,  e cose 
simili,  comuni  a tutta  la  Repubblica.  Che  noi,  ristretti 
in  brevi  limiti,  non  possiamo  estenderci  di  più.  Diremo 
solo,  che  il  nostro  Comune,  essendo  fra  quelli  di  prima 
classe,  ebbe  diritto  ad  un  Consiglio  di  quaranta  con- 
siglieri. 

Come  già  si  disse,  la  sera  dell*  Il  decembre  fu  messa 
in  effetto  la  nuova  illuminazione  della  città  : se  non  che 
in  quella  stessa  notte  si  scatenò  tale  un  turbine,  seguito 
poi  da  rovesci  di  pioggie  e da  innondazioni  terribili, 
che  conquassò  tutti  i lampioni,  rovinò  camini,  scopri 
tetti,  atterrò  muraglie,  diradicò  robustissime  querce,  di- 
sperse paglie  e fieni  con  danni  incalcolabili  : ben  doloroso 
compimento  dell’anno  1802! 

(A.  1803)  Nel  gennajo  del  1803  fu  rimesso  un  presidio 
di  truppe  francesi,  che  unito  alla 'Guardia  nazionale 
prese  a fare  ottimo  servizio:  si  attese  alla  istituzione 
del  corpo  de’  Gendarmi  : si  convocò  il  nuovo  Consiglio 
municipale  : si  elessero  i nuovi  magistrati,  e si  diè  com- 
pimento alla  cosci'izione  militare.  Nel  medesimo  tempo 
fecero  la  città  nostra  e l’Italia  una  perdita  assai  luttuosa; 
e questa  fu  la  morte  del  celebre  conte  Francesco  Botisi, 
di  quel  sommo  ristauratore  della  Veterinaria,  del  quale 
si  è già  detto  da  noi  abbastanza  e nel  lavoro  sulla  let- 
teratura riminese  e nel  capitolo  antecedente  di  questo 
volume.  Gli  furono  celebrate  le  esequie  nella  chiesa  di 
S.  Innocenza  e fu  sepolto  nell’  Oratorio  di  S.  Rocco  entro 
deposito  in  terra  alla  sinistra  dell’altare  della  Madonna 
dello  Spasimo.  In  questa  occasione  avendo  il  prof.  Giu- 
seppe Zanotti  fratello  del  cronista  dettato  un  sonetto  in 
lode  del  Bonsi  medesimo  e del  Bertela  ed  avendo  alcuni 
creduto  di  trovarvi  allusioni  offensive  di  letterati  vi- 
venti, gli  fu  risposto  con  altri  sonetti  e ne  nacque  una 
gara  poetica,  che  porse  cagione  di  trastullo  al  pubblico, 
che  molto  di  tali  cose  soleva  a que’  tempi  prendersi  diletto. 
Mori  poco  appresso  di  un  male  improvviso  di  viscere  nel- 
r età  di  40  anni  anche  quel  Lorenzo  Ganganelli,  col  quale 
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si  estinse  il  ramo  cosi  detto  de’  Ganganelli  a cui  appar- 
teneva il  Pontefice  Clemente  XIV,  e nel  maggio  lo  segui 
nella  tomba  la  vedova  ventenne  sua  consorte  contessa 
Marianna  Garampi.  Il  cronista  Zanotti  nel  porgerci  questa 
notizia  dice  che  il  suddetto  Lorenzo  mori  non  senza  so- 
s]3efio  di  veleno.  Ma  da  chi  e perchè  propinatogli  ? Ne 
restiamo  in  una  perfetta  ignoranza. 

Vice-prefetto  di  Rimini  era  stato  nominato  il  citta- 
dino Montalti  : nel  febbraio  gli  fu  sostituito  l’avv.  Dome- 
nico Margaritis,  il  quale  con  lungo  proclama  annunziò  la 
sua  carica  promettendo  grandi 'cose  a prò  di  tutti  e in- 
vocando la  cooperazione  dei  buoni  cittadini,  e questi  lo 
accolsero  con  dimostrazioni  di  onore  e di  benevolenza. 
Abbiamo  già  veduto,  che  per  diletto  e passatempo  della 
Nobiltà  solevansi  tenere  liete  conversazioni  serali  nelle  sale 
del  pubblico  palazzo.  Ora  troviamo  che  ad  esse  fu  sosti- 
tuita, agli  ultimi  di  gennaio,  l’ istituzione  del  cosi  detto 
Casino  Civico^  il  quale  si  aperse  nella  casa  de’  Ser- 
pieri.  Collegio  anticamente  delle  Celibate  di  S.  Cecilia.  Ivi 
presero  a sollazzarsi  i nobili  e i cittadini  promiscuamente 
con  suoni,  canti  e balli  alla  democratica.  Ma  pur  ciò  non 
ostante  nè  gioia  nè  sicurezza  vera  godevasi.  Frequenti 
passaggi  di  truppe  si  vedevano  : e nello  stesso  mese  di 
febbraio  ebbesi  anco  a temere  imo  sbarco  d’inglesi  alla 
Cattolica  ; onde  si  prese  a munire  di  barche  cannoniere 
il  porto  e la  spiaggia,  e numerosi  corpi  di  truppe,  coman- 
dati dai  generali  Lechi  e Peyri,  si  acquartierarono  in 
Rimini,  composti  d’italiani,  francesi  e polacchi,  e videsi 
anche  un  corpo  di  soldati  Mori  con  divise  rosse  listate  di 
giallo.  Continuarono  questi  movimenti  di  truppe  fino  al 
mese  di  maggio,  in  cui  furono  espulse  dal  loro  Convento 
le  Celibate  di  S.  Cecilia  per  dar  luogo  e alloggio  ai  sol- 
dati, e in  cui  venne  a Rimini  lo  stesso  comandante  in 
capo  Gioacchino  Murai,  il  quale  a’  di  31  fece  una  ge- 
nerale rassegna  delle  truppe  ascendenti  al  numero  di  20 
mila  uomini.  A tale  effetto  fece  erigere  un  ponte  di 
barche  sul  canale  poco  lungi  dal  tempietto  di  S.  Antonio 
per  dar  passaggio  a tutte  le  truppe  schierate  dalla  parte 
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opposta.  Fu  quello  un  bellissimo  spettacolo,  che  dilettò 
maravigliosamente  il  numerosissimo  popolo  accorso  a 
vederlo.  Il  di  primo  di  giugno  marciarono  quelle  genti 
alla  volta  di  Pesaro,  rimanendone  in  Rimini  un  discre- 
to numero,  che  onorò  la  processione  del  Corpus  Domini, 
la  quale  si  dal  Vescovo  e si  dai  fedeli  sì  volle  fare 
non  ostante  la  ripugnanza  del  Vice-prefetto  a conce- 
derne licenza.  E poco  appresso,  e nello  stesso  mese,  un 
altro  ma  assai  men,  gradito  spettacolo  si  ebbe,  e fu  la 
esecuzione  della  leva  o coscrizione  militare,  giusta  la 
nuova  legge  repubblicana  del  3 agosto  1803.  Un  dispac- 
cio del  cittadino  Dovara  Ministro  per  il  culto  eccitò  a 
cooperarvi  con  zelo  e il  Vescovo  e i parroci,  i quali 
dovettero  per  conseguenza  leggere  la  relativa  circolare 
nelle  chiese  delle  parrocchie.  E poiché  fu  giuocoforza 
obbedire,  a’  primi  di  luglio  i coscritti  del  nostro  distret- 
to si  presentarono  per  marciare  al  luogo  lor  destinato 
nell’  esercito  repubblicano.  La  coscrizione  si  esegui,  non 
ostante  la  generale  ripugnanza  : i contumaci  furono  po- 
scia condotti  a for  za,  e dove  non  vennero  trovati,  furono 
arrestati  i genitori  e i parenti  loro,  e trascinati  alla  città 
furono  chiusi  in  tetro  car'cere  né  vennero  liberati  finché 
non  ebbero  rivelati  i tigli  e i parenti  nascosti.  Solo  col 
pagamento  di  vistose  somme  si  otterrnero  le  esenzioni.  A 
queste  cagioni  non  piccole  di  mal  coritento  si  aggiunse 
il  divieto  fattosi  dal  Vice-prefetto  della  celebrazione 
delle  feste  religiose,  delle  unioni  dei  fedeli  a quest’effetto 
e della  diffusione  delle  sacre  Imagini  lappreserrlan'ti  la 
Vergine,  e si  aggiunsero  pure  le  molestie  recate  a pa- 
recchi sacerdoti,  onde  esso  Vice-prefetto  si  tirò  addosso 
la  nota  di  eretico  e d’iconoclasta. 

In  questo  tempo  segnalavasi  il  nostro  concittadino 
Daniele  Felici  Cappello,  al  quale  era  stata  confer-ita  la 
carica  di  Ministro  degli  affari  interni  della  Repubblica. 
Nel  settembre  egli  onorò  di  sua  presenza  questa  sua 
patria,  e la  sera  del  21  fu  nel  pubblico  teatro  insieme 
coi  Magistrati  a godere  di  un  bello  spettacolo  datovisi 
in  occasiono  che  esso  teatro  fu  ampliato  e insieme  de- 
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corato  di  egregi  scenarii  dal  valente  artista  bergamasco 
Giuseppe  Marchesi. 

Riaccendevasi  intanto  la  guerra  fra  la  Francia  e la 
gran  Bretagna  : Napoleone  attendeva  agli  apprestamenti 
opportuni  accennando  ad  una  invasione  dell’  Isola,  e qui 
pubblicavasi  a di  28  1’  ordine  della  costruzione  di  do- 
dici fregate,  per  le  quali  veniva  insieme  imposta  ai 
cittadini  una  nuova  gr^avezza.  Ottennero  in  questo  tempo 
di  fregiarsi  delle  insegne  equestri  di  S.  Stefano  i nobili 
riminosi  Marchese  Ercole  Buonadrata  e conte  Francesco 
Martinelli  ; il  che  porse  indizio  del  prossimo  decadere 
dei  principii  democratici,  e del  ritorno  dei  privilegi  e 
deir  aristocrazia.  Ma  poco  tempo  ne  godette  il  Buona- 
drata, poiché  a’  26  di  novembre  cessò  di  vivere,  e con 
lui  venne  meno  alla  patria  nostra  un  capo  e difensore 
della  nobiltà. 

Già  fin  dal  maggio  un’altra  morte  e di  altra  quali- 
tà era  avvenuta  in  Rimini,  la  qual  pure  debbe  essere 
specialmente  ricordata.  E lo  facciamo  in  questo  luogo, 
per  non  avere  voluto  per  essa  interrompere  la  narrazione 
dei  fatti  politici.  Una  giovinetta,  di  nome  Giuseppa,  figlia 
di  Claudio  Bonini  notaio  riminese,  per  le  straordinarie 
sue  virtù  di  pietà  e religione  crasi  già  fatta  ammirare 
grandemente  da  quanti  aveano  avuta  la  ventura  di  co- 
noscerla. Ma  essa  già  fin  dal  maggio  di  quest’anno  1803, 
come  abbiam  toccato,  non  più  che  ventenne,  avea  ces- 
sato di  vivere;  e alloraquando  nella  parrocchiale  de’ 
SS.  Sirnone  e Giuda  fu  esposta  la  sua  salma  avvolta  nel- 
r abito  delle  monache  di  S.  Chiara,  videsi  un  concorso 
universale  del  popolo  ed  eziandio  de’  soldati,  ond’  era 
allora  piena  la  città  nostra,  i quali  non  saziavansi  di 
riguardare  il  suo  volto  ridente  e le  sue  carni  vivide  e 
fresche,  tanto  che  dormente  e non  morta  pareva.  La  gran 
devozione,  che  tutti  le  professavano,  fe*  si  che  ne  fosse 
trinciato  tutto  quanto  l’abito  dagli  accorrenti,  desiderosi 
di  avenie  come  una  sacra  reliquia.  Il  sacerdote  D.  Carlo 
Ioli,  parroco  della  detta  chiesa,  uomo  di  santissima  vita, 
le  fece  1’  onoro  di  una  necrologia  latina,  che  a perpetua 
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memoria  di  lei  inserì  negli  atti  parrocchiali,  e che  dallo 
Zanotti  fa  trascritta  nella  sua  Cronaca,  ove  ogni  pio 
lettore  potrà  vederla  a suo  talento.  E noi  non  ne 
diciamo  di  più,  mentre  ci  sentiamo  altrove  chiamati  da 
nuovi  e più  strepitosi  avvenimenti. 


Libro  VII. 

Gap.  II. 

S’istituisce  in  Rimini  la  Camera  di  Commercio.  — Napoleone  Buonaparte 
è eletto  Imperatore  de’  Francesi:  conseguenze  di  tale  avvenimento.  — Gli 
Inglesi  infestano  queste  marine:  combattimento  tra  un  Brich  inglese  e i legni 
Armatori  di  questo  Porto.  Passaggio  di  truppe  per  Napoli:  insolenza  militare 
e reazione  del  popolo.  — Muore  il  famoso  patriota  Conte  Nicola  Martinelli.  -- 
Napoleone  è coronato  Re  d’Italia.  — Apparecchi  per  l’aspettata  sua  venuta  in 
Rimini.  — Decreto  riguardante  le  cose  del  culto;  riduzione  di  Paroccchie  e di 
Confraternite.  — Decreto,  con  cui  la  Cattedrale  è trasferita  nel  Tempio  Mala- 
testiano. — Feste  per  l’onomastico  dell’Imperatore.  — Nuova  guerra  tra 
Francia  ed  Austria.  — Vittorie  degl’italiani  e de’  francesi.  — È soppresso  in 
Rimini  il  gran  Liceo.  — Si  pubblica  la  pace  tra  le  potenze  belligeranti.  — 
Passaggio  di  truppe  pel  reame  di  Napoli,  ceduto  a Giuseppe  Bonaparte.  — 
Conflitti  sanguinosi  in  Rimini  tra  i Dragoni  francesi  e la  Guardia  nazionale.  — 
Disgrazia  per  la  caccia  del  toro.  — Muore  il  Vosco ’o  M.  Ferretti.  — Cose 
diverse.  — È pubblicato  il  nuovo  Codice  civile  e criminale.  — Passaggio 
di  truppe  Russe.  — M.  Gualfardo  Ridolfi  veronese  nuovo  Vescovo  di  Rimini. 

— Ostilità  di  Napoleone  contro  il  Papa.  — S’introduce  un  nuovo  catechismo: 
discordia  per  esso  tra  i Parroci.  — Venuta  del  Viceré.  — Passa  Gioac- 
chino Murai  con  truppe.  — Nuova  rissa  tra  queste  e la  Guardia  nazionale. 

— Decreto  di  Napoleone  per  una  strada  corriera  da  Firenze  a Rimini.  — 
Nuove  ostilità  tra  Francia  ed  Austria.  — Pericoli  di  queste  coste  marittime. 

— Pio  VII  prigioniero.  — Pace  tra  Francia  ed  Austria.  Discordie  in  Rimini. 

— Feste  per  le  nuove  nozze  di  Napoleone.  — Passa  di  nuovo  il  Viceré.  — 
Altre  feste  per  la  nascita  del  primogenito  dell’  Imperatore. 

(A.  1801.)  Non  ostante  la  miseria  grande,  che  tuttavia 
regnava,  e le  altre  cagioni  di  travaglio,  pure  si  volle 
comminciar  Panno  1804  con  divertimenti  straordinarii 
carnevaleschi;  il  che  in  Rimini  si  fece  con  vivaci  e sin- 
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golaii  mascherate,  con  veglioni,  spettacoli  teatrali  e 
giuochi  diversi,  fra  i quali  fu  introdotto  quello  sì  rovi- 
noso della  Rollina.  Dovette  per  altro  mandar  ben  lieti  i 
padri  nostri  l’introduzione  fattasi  allora  di  una  nuova 
Magistratura,  quale  fu  quella  della  Camera  di  Com- 
mercio pel  Dipartimento  del  Rubicone,  a cui  fu  destinata 
la  residenza  nella  città  nostra  ; il  che  ebbe  effetto  nel 
marzo.  Il  luogo,  in  cui  ne  fu  collocato  l’ufficio,  fu  il 
Refettorio  del  Convento  de’  soppressi  Agostiniani,  e a 
farvi  parte  furono  chiamati  i seguenti  cittadini 

Gaetano  Urbani  Giudice  Assessore  col  suo  can- 
celliere Doti.  Luigi  Brilli 
Giuseppe  Bornaccini  Presidente 
Ambrogio  Fanzini 
Angelo  Carlini 
Antonio  Belletti  e 
Vincenzo  Sbrighi  negozianti. 

Nulla  diremo  di  un  nuovo  ripartimento  nel  ramo 
Giudiziario,  pel  quale  venendo  stabilite  nel  Dipartimento 
del  Rubicone  cinque  Preture,  Ri  mini  conseguentemente 
fu  una  di  quelle;  come  pure,  che  essendosi  sostituite  alle 
Vice-prefetture  le  Delegazioni  di  prefettura,  la  città  no- 
stra ebbe  per  primo  delegato.  1’ Avv.  Luigi  Pani.  Molto 
meno  poi  ci  tratterremo  su  di  curiosi  aneddoti  ; 1’  uno 
de’  quali  fu  l’aspettazione  di  una  predetta  ecclissi  di  sole, 
onde  il  governo,  temendo  i pregiudizii  popolari,  vie 
maggiormente  li  accalorò  colle  cautele  che  prese  e cogli 
avvisi  e ammonimenti  che  diede  al  pubblico  su  quel 
proposito  ; 1’  altro  accadde  particolarmente  in  Rimini,  e 
fu  che  il  Vice-prefetto  Margaritis  (fu  prima  del  Pani) 
trovandosi  disperato  per  debiti,  ed  essendosi  gittato  perciò 
nel  pozzo  del  palazzo  di  sua  residenza,  cogli  urli  tremendi 
che  ne  mandava  destò  prima  la  compassione  di  tutti,  e 
quindi,  conosciutosi  che  avea  fatto  per  burla,  colle  risa 
di  tutti  ne  venne  estratto.  Ma  nè  questi  nè  gli  altri  su 
mentovati  sono  certamente  gli  avvenimenti  strepitosi,  a’ 
quali  fu  accennato  nel  chiudere  il  precedente  capitolo. 
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Già  gli  occhi  di  tutti  erano  da  buon  tempo  rivolti 
nel  maraviglioso  astro,  che  solo  risplendeva,  come  ben 
può  dirsi,  sull’orizzonte  politico  d’Europa.  Napoleone, 
che  col  titolo  di  primo  console  della  Repubblica  francese 
dominava  tutte  le  cose,  dava  a prevedere,  che  ben  presto 
un  tal  titolo  egli  avrebbe  cangiato  in  quello  di  monarca  : 
e possiamo  quindi  ben  immaginare  con  quanta  ammira- 
zione si  vedesse  dai  nostri  il  passaggio  di  Madama  Leti- 
zia sua  madre  seguito  nello  stesso  mese  di  marzo,  allora- 
quando  essa  recavasi  a Roma  per  unirsi  colla  figlia  ma- 
ritata nel  principe  Borghese,  come  si  diceva  ; ma  forse 
per  altri  motivi  più  forti,  come  in  quelle  singolari  con- 
tingenze fu  pure  creduto.  Poco  più  d’  un  mese  trascorse 
e già  Napoleone  Buonaparte,  primo  Console  della  Rep. 
francese,  veniva  salutato  dalla  grande  assemblea  col  titolo 
di  Napoleone  primo,  Imperatore  Angusto  de'  Francesi. 
Fu  quella  la  memorabile  data  del  18  maggio  1804  e in 
quel  giorno  la  Repubblica  italiana  ebbe  a protettore  non 
più  un  Presidente  ma  un  Monarca  assoluto,  e se  ne 
gloriò.  Di  fatti  il  Vice- presidente  cittadino  Melzi  otto 
giorni  appresso  ne  porgeva  pomposo  ragguaglio  alla  Con- 
sulta di  stato,  segnalandole  così  grande  avvenimento,  ed 
esultando,  che  capo  della  nostra  Repubblica  fosse  V Im- 
peratore Napoleone  Bonaparle  : fatto  strepitoso,  com’egli 
a un  dipresso  diceva,  ed  epoca  veramente  memoranda,  in 
cui  realizzavasi  la  felice  alleanza  della  Libertà  col- 
V Impero,  e che  doveasi  tramandare  alla  più  remota 
posterità;  onde  la  Repubblica  italiana  non  poteva  in  tale 
congiuntura  offrire  miglior  tributo  di  riconoscenza  al- 
l’augusto suo  Capo,  che  erigendogli  un  Monumento,  il 
quale  attestasse  i prodigi  del  suo  valore,  e ne  rammen- 
tasse i benefizi  ; e intanto  ordinava  che  si  festeggiasse 
il  faustissimo  avvenimento  nel  modo  il  più  solenne,  a ciò 
prefiggendo  il  giorno  16  agosto  onomastico  dell’  Impera- 
tore. Se  non  che  nè  il  monumento  poi  sorse,  nè  i festeg- 
gia[nenti  si  fecero  colla  voluta  speditezza  e magnificenza: 
e invece  ebbesi  nei  seguenti  mesi  a travagliare  per  di- 
verse e ben  gravi  cagioni.  Fra  tali  affanni  in  prima  fu 
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quello  della  coscrizione  militare,  onde  furono  tradotti 
colla  forza  circa  ottanta  giovani  ai  luoghi  loro  destinati 
nell’esercito;  poi  seguirono  la  licenza  delle  soldatesche 
transitanti  di  quando  in  quando  per  queste  terre,  la  espul- 
sione de’  religiosi  dai  loro  conventi  (e  questa  qui  cadde  di 
nuovo  sulle  Celibate,  che  più  non  tornarono),  una  nuova 
tariffa  e riduzione  delle  monete  erose  e di' rame,  che  su- 
scitò clamori  molti  nel  popolo,  i sospetti  e le  misure  in 
riguardo  all’epizoozia  che  minacciavasi  negli  animali  suini, 
e quelli  molto  maggiori  e più  giusti  in  occasione  della 
febbre  gialla,  onde  fu  desolata  la  città  di  Livorno,  e se- 
gnatamente il  riluttare  che  facevasi  da  questa  plebe  grossa 
ed  ignorante  all’utile  prescrizione  dell’inoculazione  del 
vajuolo,  che  pur  la  si  volle  effettuare  con  l’opera  di  Fi- 
sici a tale  effetto  mandati  nel  novembre  dal  governo. 

In  mezzo  a queste  poco  favorevoli  condizioni  il 
nostro  popolo  ebbe  ad  assistere  ad  uno  spettacolo  che 
mentre  per  la  qualità  sua  poteva  riuscire  di  spiacevole 
trattenimento,  cosi  pure  era  atto  ad  inspirargli  qualche 
timore:  e fu  a’  19  di  luglio  il  presentarsi  che  fece  di- 
rimpetto a questo  porto  un  Brich  Inglese  e il  combatti- 
mento durato  un’  ora  tra  esso  e quattro  cannoniere  re- 
pubblicane, che  si  trovavano  nel  porto  medesimo.  Si 
scambiarono  bravamente  dei  colpi  dall’ una  e dall’altra 
parte  senza  reciproca  offesa,  fin  che  il  Brich,  visto  che 
indarno  spendeva  il  suo  tempo,  prese  il  largo  e sparve 
dagli  occhi.  Ne  diedero  pubblica  notizia  ne’  fogli  di  Ve- 
nezia i nostri  repubblicani  esagerando,  secondo  il  Croni- 
sta Zinotti,  il  fatto  a prò  loro. 

Pubblicavasi  poi  qui  in  Riminì  a’  4 di  ottobre  una 
stampa  del  concittadino  Daniele  Felici,  Ministro  dell’  In- 
terno della  Repubblica  Italiana,  colla  quale  indicavansi  i 
requisiti,  decretati  per  una  legge  di  pubblica  istruzione 
e necessarii  a coloro,  che  volessero  abilitarsi  nelle  pro- 
fessioni ed  arti  liberali.  Nel  novembre  rimettevasi  il  ser- 
vizio della  Guardia  nazionale;  e altre  cose  pur  si  face- 
vano acconcio  e opportune  al  tempo,  che  qui  per  brevità 
si  tralasciano  ; mentre  noi  stimiamo  di  dover  tosto  ricor- 
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dare  altro  grave  fatto  seguito  nello  stesso  mese,  quale  fu 
V andata  del  Ponteilce  Pio  VII  a Parigi  per  incoronarvi 
solennemente  il  novello  Imperatore,  al  che  determinossi 
dopo  maturo  consiglio,  come  egli  stesso  dichiarò  nella 
celebre  allocuzione  del  29  ottobre  ai  cardinali,  speran- 
done gran  bene  alla  religione,  della  quale  il  Buonaparte 
erasi  fatto  proteggitore.  Parti  di  fatti  il  Papa  da  Roma 
il  2 novembre,  tuttoché  vecchio  e cagionevole  : e la  so- 
lenne incoronazione  fu  celebrata  nella  chiesa  di  Nostra 
Donna  il  2 decembre.  In  pari  tempo  fu  mandata  in  Francia 
una  Deputazione  della  Repubblica  italiana  condotta  dallo 
stesso  Vice-presidente  Melzi  per  fare  ufficio  di  congra- 
tulazione all’augusto  Capo  imperiale,  ed  esso  Vice-pre- 
sidente neir  atto  del  partire  ne  dava  pubblico  annunzio 
con  opportuno  proclama,  in  cui  diceva,  che  la  Repub- 
blica italiana  dovea  per  tanti  titoli  prender  la  parte 
più  viva  in  sì  fausto  successo.  Non  appena  ebbe  com- 
piuto quel  solenne  atto  ritornò  il  Pontefice  alla  sua  Roma, 
e noi  non  diremo  come  fosse  trattato  dalla  ingratitudine 
di  Napoleone  : diremo  bensi,  che  le  speranze,  che  fossero 
restituite  queste  provincie  alla  S.  Sede,  si  videro  subito 
fallite;  e invece  si  ebbero  passaggi  lunghi  e ripetuti  di 
truppe  dirette  alla  volta  del  Reame  di  Napoli,  le  quali 
cagionarono  molestie  e danni  gravissimi,  secondo  il  solito, 
per  la  loro  insubordinazione  e insolenza,  introducendosi 
a viva  forza  nelle  case  dei  privati,  e commettendovi  la- 
trocinii  e violenze  senza  numero,  tanto  che  più  volte  ne 
nacquero  sollevazioni  e contese  e risse  sanguinose.  Invano 
i Magistrati  ricorsero  ai  Comandanti,  perocché  questi  non 
valsero,  per  quanto  si  adoperassero,  a metter  termine 
a tali  disordini,  mentre  quella  si  rea  militare  licenza  re- 
sisteva ad  ogni  vigilanza  e misura,  tantoché  finalmente 
il  popolo,  infieritosi  a tanta  tracotanza,  cominciò  a me- 
nar le  mani  malmenando  e uccidendo  quanti  soldati 
incontrasse  di  notte,  e gettandone  i cadaveri  dalle  mura 
della  città  e ne’  pozzi,  o seppellendoli  sotto  terra  ne’ 
letamai.  E solo  a questo  patto,  o come  dice  il  Cro- 
nista, con  tale  disgustosa  manovra,  potè  venir  repressa 
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la  temerità  di  quelle  insolenti  milizie,  le  quali  non  osando 
più  oltre  di  abbandonare  nottetempo  i quartieri  stettero 
da  quindi  innanzi  ben  guardinghe  dal  molestare  i paci- 
fici abitanti.  E il  solo  male  che  fecero  fu  quello  di  con- 
tribuire a rendere  vie  più  licenzioso  il  carnevale,  che  nel 
successivo  anno  1805  si  volle  celebrare  con  tutti  i diver- 
timenti migliori  e di  opera  buffa  in  musica  e di  veglioni 
e di  tombole  e di  mascherate  non  solo  nei  giorni  vietati 
di  venerdì  e domenica,  ma  eziandio  nella  Quaresima  con 
dolore  e scandalo  dei  buoni  fedeli  : onde  il  delegato  Luigi 
Pani  dovette  con  suo  editto  riprovare  e vietare  tanta 
licenza  e tanto  libertinaggio. 

(A.  1805)  In  mezzo  a questi  tripudi  e sollazzi  straor- 
dinari! un  non  lieve  lutto  venne  a funestare  la  città  no- 
stra per  la  morte,  seguita  la  notte  dei  27  al  28  gennaio 
1805,  deir  illustre  riminese  conte  Nicola  Martinelli  nella 
non  grave  età  sua  di  anni  circa  64.  Non  secondo  al 
Belmonti  e a qualsiasi  altro  de’  nostri  fu  questi  nel 
propugnare  le  massime  novelle  di  libertà,  sebbene,  al 
dire  del  Zanotti,  alla  fine  de’  suoi  giorni  non  se  ne  mo- 
strasse più  cosi  caldo,  onde  incorse  nello  sdegno  de’  suoi 
colleghi  democratici.  Noi  abbiamo  veduto  la  parte  da 
esso  presa  nelle  cose  politiche,  e le  cariche  eminenti 
che  sostenne.  Nella  Cisalpina  fu  membro  del  Corpo  le- 
gislativo e presidente  del  Consiglio  degli  Anziani  : e 
nella  repubblica  Italiana  fu,  secondo  1’  Urbani,  eletto 
oratore  del  corpo  legislativo  : onde  il  Giangi,  nel  suo 
diario,  ne  segnò  la  morte  con  queste  vere  tuttoché 
semplici  parole  — È morto  il  conte  Nicola  Martinelli, 
V uomo  più  bravo  in  politica  che  avevamo,  — Molto  ei 
valeva  pur  anco  nelle  scienze  di  pubblica  economia,  e lo 
mostrò  segnatamente  colla  risposta,  che  fece  anonima, 
ma  che  è certo  essere  di  lui,  al  «Panf angolo»  del  conte 
Battaglini  nella  famosa  questione  per  li  pubblica  annona, 
ch’egli  voleva  abolita  con  sostituirle  il  libero  spaccio 
del  pan  venale.  E fra  i suoi  vanti  vi  ha  specialmente 
quello  di  essere  stato  l’amico  intimo  del  poeta  Bertela, 
che  nella  sua  casa  e tra  le  sue  braccia  esalò  l’anima 
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soave  e gentile.  Nominò  erede  V unica  figlia  Maria,  che 
fu  maritata  in  Luca  Soardi.  Lo  segui  nella  tomba  a’  17 
di  marzo  dopo  breve  morbo  di  natura  maligna  il  fratello 
conte  Luigi,  chierico  di  camera,  canonico  di  S.  Maria  in 
Via  Lata  di  Roma  e prefetto  degli  Archivi.  Ed  amendue 
ebbero  esequie  e sepoltura  degne  di  essi  nella  chiesa  di 
S.  Francesco,  o Tempio  Malatestiano. 

Ma  già  quello,  che  per  tante  ragioni  doveva  preve- 
dersi, ossia  la  trasformazione  della  Repubblica  Italiana 
in  Regno,  era  ornai  un  fatto  inevitabile,  e i segnali  se 
ne  cominciarono  a vedere  fra  noi,  prima  nel  dispiegare 
che  fecero  a’  17  febbraio  le  truppe  francesi  qui  stanzia- 
te le  insegne  imperiali  con  gran  festa,  con  serata  di 
ballo  e con  rinfresco  dato  dal  generai  Camus  nel  palazzo 
Buonadrata  ov’ era  alloggiato  ; poi  nella  nuova  formola 
di  giuramento  imposta  agli  ufficiali  pubblici,  nelle  nuove 
prescrizioni  riguardo  all’  intestatura  degli  atti  notari- 
li, e nell’  atterramento  degli  alberi  della  Libertà  ese- 
guitosi la  notte  degli  8 al  9 aprile  dalle  Guardie  di 
Polizia,  che  vi  adoperarono  le  braccia  dei  forzati.  Alle 
quali  cose  non  tardò  a seguire  T annunzio,  che  Napoleone 
Buonaparte,  Imperatore  de’  Francesi,  e già  salutato  anche 
Re  d’ Italia,  era  in  cammino  per  venire  a Milano,  capi- 
tale della  già  Repubblica  ed  ora  Regno,  a cingere  solen- 
nemente la  Corona  di  ferro.  Da  prima  un  proclama  del 
Prefetto  dipartimentale  Brunetti,  dato  il  29  aprile  e qui 
pubblicato  a’  3 maggio,  bandiva  siccome  il  governo,  a 
rendere  vie  più  sensibile  ad  alcune  classi  del  popolo  la 
gioia  universale  per  si  fausto  avvenimento,  aveva  deter- 
minato che  fossero  distribuiti  premi  alle  persone  indu- 
striose in  ogni  genere  di  manifatture,  e doti  alle  figlie 
di  padri  'di  dieci  figli  viventi;  la  qual  cosa  per  altro, 
secondo  il  Zanotti,  non  ebbe  alcun  reale  effetto,  e svani 
in  registri,  in  inviti  e in  diverse  disposizioni.  Indi  a’  di 
8,  previo  avviso  dato  dai  nostri  Municipali,  si  suonarono 
la  mattina  tutte  le  campane  non  solo  della  città  e dei 
bonghi,  ma  eziandio  di  tutto  il  circondario  unitamente 
allo  sparo  delle  artiglierie,  (che  non  fu  senza  disgrazie, 
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essendone  rimasti  malconci  due  artiglieri)  in  segno  di 
giubilo  per  l’ingresso  che  in  q.uel  di  medesimo  facea 
nel  territorio  del  nuovo  Regno  Italico  1’  Imperatore  Na- 
poleone incamminato  alla  volta  di  Milano  a ricevere  la 
corona. 

La  solenne  cerimonia  dell’  incoronazione  segui,  come 
è noto,  a’  26  di  maggio  per  mano  del  cardinale  Caprara 
coir  assistenza  di  varii  Vescovi,  fra  i quali  fu  pure  quello 
di  Rimini  Mons.  Vincenzo  Ferretti.  Ed  essendosi  sparsa  la 
voce,  che  il  novello  Imperatore  di  Francia  e Re  d’Italia 
potesse  inoltrarsi  sino  ai  confini  del  Regno  ad  onorare 
dell’augusta  sua  presenza  anche  quest’ ultima  città  sua, 
radunavasi  perciò  sollecitamente  a’  21  il  generale  Consi- 
glio innanzi  al  Delegato  di  Prefettura  avv.  Luigi  Pani,  e 
con  unanime  acclamazione  deliberava  di  fare  tutti  gli 
apprestamenti  più  atti  a degnamente  ricevere  ed  allog- 
giare tanto  ospite:  fornire  cioè  di  addobbi,  di  letti  nobili, 
e di  quant’  altro  vi  mancasse,  il  Palazzo  de’  Buonadrata, 
adattare  e ornare  nel  più  convenevol  modo  il  palco  in 
teatro,  abbellire  le  principali  vie  della  città,  preparare  una 
splendida  e non  mai  vista  luminaria  ecc.  ecc.  e per  tutto 
ciò  stabiliva  un  fondo  di  lire  7000  milanesi,  equivalenti 
a scudi  romani  1000.  In  pari  tempo,  a proposta  del  Prof. 
Michele  Rosa  seniore  presidente  del  Consiglio,  chiedevansi 
alla  Prefettura  dipartimentale  le  più  precise  informazioni 
intorno  alla  foggia  dell’  abito,  che  i componenti  la  mu- 
nicipale rappresentanza  dovessero  indossare  in  quell’  in- 
contro : in  seguito  di  che  il  presidente  della  magistra- 
tura Dott.  Carlo  Spina  diramò  una  lettera  circolare  con 
istruzioni  ed  esortazioni  su  tal  proposito  a tutti  i consi- 
glieri; e il  Delegato  Pani  con  fervidissimo  proclama  ecci- 
tando gli  abitanti  a prepararsi  a celebrare  debitamente 
si  fausto  avvenimento,  rivolgevasi  segnatamente  alla 
Guardia  Nazionale  perchè  in  quell’  ora  solenne  si  mo- 
strasse pari  all’  altezza  del  suo  compito  nel  fare  gli  onori 
dovuti  air  augusto  Re  suo,  al  sublime  Monarca,  alV  Eroe 
del  Mondo:  e insieme  invitava  coloro,  che  aspirassero 
al  vanto  di  essere  i primi  a tributargli  gli  omaggi  di 
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devozione,  d’onore,  di  sudditanza,  a presentarsi  innanzi 
alla  Municipalità  a dare  i loro  nomi  per  formare  un 
corpo  scelto  di  Guardie  in  tale  straordifiaria  congiuntura. 
A mettere  insieme  poi  la  somma  necessaria  per  tali  ap- 
prestamenti fu  imposto  sull’  estimo  censibile  un  sopra- 
carico di  dodici  denari  da  esigersi  in  diverse  rate  ; e 
rispetto  al  corpo  scelto  delle  Guardie,  essendosi  inscritti 
molti,  fu  stabilito  di  partirli  in  due  squadre;  l’una  d’in- 
fanteria, l’altra  di  cavalleria.  L’uniforme  o divisa  della 
prima  sarebbe  abito  verde,  sottabito  e calzoni  bianchi, 
mostrine  o collare  rosso  e giubba  bianca,  cappello  a 
tre  venti  e pennacchio  verde  e rosso  : quella  della  se- 
conda, abito  rosso,  sottabito  e calzoni  gialli,  berrettone 
verde  con  pennacchio  verde  e rosso,  tracolla  e gualdrappa 
verde.  Un  altro  proclama  pubblicavasi  il  di  medesimo 
dal  Prefetto  dipartimentale  per  eccitare  la  popolazione 
ad  onorar  convenientemente  il  più  grande  degli  Eroi 
e de'  Monarchi.  E a mostrare  insieme  come  il  Genio 
Ilalico  riconosceva  da  lui  solo  il  suo  risorgimento,  vi 
si  dichiarava  essere  intenzione  della  superiore  Reggenza 
che  fosse  allestita  una  sala  nel  Capo-luogo  del  Dipar- 
timento, ove  si  esponessero  in  vaga  mostra  i migliori 
saggi  delle  Belle  Arti  e delle  industrie,  non  che  le  natu- 
rali produzioni  dei  suolo:  e quindi  tutti  i professori  del- 
le belle  arti,  gli  operai,  i raccoglitori  e i possessori  di 
cose  naturali  e d’ opere  d’  ingegno  e d’ industria  nel 
dipartimento,  erano  invitati  a trasmettere  quegli  oggetti 
medesimi  a Porli,  perchè  fossero  sottoposti  alla  vista  e 
alla  considerazione  del  gran  Monarca,  sotto  i cui  fausti 
auspici  le  opere  dell’  ingegno,  dell’  industria  e dell’  arte 
erano  destinate  a risplendere  vie  più  che  nei  secoli  di 
Augusto  e di  Leone.  Dopo  queste  disposizioni  stavasi 
da  tutti  aspettando  con  ansietà  il  felice  arrivo  dell’  au- 
gusto sovrano  : i decretati  apprestamenti  erano  già  tutti 
in  ordine;  e la  Municipalità  di  Rimini  aveva  anco  ap- 
parecchiate a suo  onore  le  seguenti  iscrizioni  latine  da 
collocarsi  in  cospicuo  luogo  della  sua  residenza: 
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Naupoleoni 

GALLORUM  . IMPERATORI  . ITALI AE  . REGI 
INVICTO  . MAGNO  . FELICI 
DEVICTIS  . GENTIBUS  . PACE  . COMPOSITA 
ITALICI  . REGNI  . FINES  . VISENTI 
POPULUS  . ARIMINENSIS 
DECENNALIA  . VICENNALIA 


Naupoleoni  . imperatori  . regi 

VICTORI  . AUGUSTO  . FELICI 
QUOD 

PROLATO  . IMPERIO  . REPUBBLICA  . CONSTITUTA 
ITALICI  . REGNI  . FINES 
RUBICONE  . ITERUM  . TERMINA VERIT 
MUNICIPIUM  . ARIMINENSE 
PLAUDENTIS  . ANIMI  . TESTIMONIUM 
PUBBLICE  . POSUIT 


Naupoleoni  . imperatori  . ^regi 

PIO  . FELICI  . AUGUSTO 
QUOD 

PACE  . FIRMATA  . SACRORUM  . RITIBUS  . RESTITUTIS 
ORDINANDIS  . PUBBLICE  . LEGIBUS  . IN  . COMMUNE  . PROSPEXERIT 
UNIVERSA  . ARIMINENSIUM  . CIVITAS 
DEVOTA  . NOMINI  . MAJESTATIQUE  . EJUS 
IN  . SPEM  . FUTURAE  . FELICITATIS 
PLAUDENS  . POSUIT 

Queste  iscrizioni  erano  state  dettate  dalla  penna  del 
Prof.  Rosa  anzidetto,  il  quale,  come  Presidente  del  Con- 
siglio, aveva  anche  apparecchiato  un  discorso  da  leggere 
all’  imperatore  nell’  atto  di  presentargli  il  Consiglio  stesso 
e la  cittadinanza.  Onde  ci  è cagione  di  grande  maravi- 
glia il  diligentissimo  cronista  nostro  Michelangelo  Zanotti, 
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che  mentre  delle  riferite  epigrafi  ne  reca  una  sola,  di 
quel  discorso  poi  non  faccia  motto  veruno.  Ma  Napoleone, 
come  fu  coronato,  fe’  subito  ritorno  in  Francia,  e quindi 
rimasero  deluse  le  speranze  e le  aspettative  dei  nostri  : 
e il  Rosa  non  potè  leggergli  quel  suo  discorso,  nel  quale, 
con  mirabile  franchezza,  svolgendo  il  concetto  di  quella 
frase  di  una  delle  epigrafi  in  spem  fuiurae  felicitatisi 
non  si  peritava  di  far  le  viste  di  penetrare  (come  scrisse 
il  Bufalini  nella  sua  vita)  nell’  animo  di  Napoleone,  e 
di  comprendere  che  egli  non  reputasse  compiuta  la  sua 
gloria  se  dopo  le  vittorie  non  felicitava  ancora  i popoli,  e 
perciò  domandavagli  di  poterlo  da  indi  innanzi  salutare 
con  titolo  più  nobile  di  quello  di  conquistatore,  con  quello 
cioè  di  padre  de’  popoli.  Secondo  il  Bufalini,  da  noi  segui- 
to nell’  opera  sulla  Letteratura  riminese,  il  Rosa  avrebbe 
letta  quell’allocuzione  al  Viceré  Eugenio  Beauharnais 
quando  percorse  il  regno  invece  dell’  Imperatore.  Ma 
come  noi  non  troviamo  nelle  nostre  memorie,  che  allora 
ei  venisse,  cosi  siamo  sicuri  che  nemmeno  a lui  fu  recitata. 
Ben  lo  si  aspettava  il  giorno  16  decembre;  e perchè  quel- 
r aspettazione  ancora  non  si  avverò,  essa  allocuzione  fu 
stampata  colle  epigrafi  pei  tipi  Marsoner,  e in  una  let- 
tera dal  Rosa  premessavi  è deplorata  appunto  quella 
nuova  aspettazione  delusa. 

Efifettuavasi  intanto  la  coscrizione  militare  con  do- 
lore delle  famiglie,  sulle  quali  veniva  essa  a cadere,  e 
partivano  per  Bologna  le  numerose  truppe  qui  stanziate, 
onde  la  Guardia  nazionale  riprendeva  con  alacrità  il  ser- 
vizio della  piazza.  Nel  giugno  pubblicavansi  i decreti  di 
Napoleone  riguardanti  un  disegno  o piano  di  concentra- 
zione ed  organizzazione  delle  corporazioni  religiose,  di 
dotazione  ai  Capitoli  ed  ai  Seminarii  ecc.,  e di  una  re- 
strizione di  Parrocchie  ecc.,  in  forza  dei  quali  avvennero 
qui  e altrove  tanti  cambiamenti  nell’  ordine  gerarchico  : 
ma  noi  rispetto  a tali  cose  noteremo  ora  soltanto  la  ridu- 
zione delle  numerose  parrocchie  della  nostra  città,  le 
quali  furono  ristrette  a sole  sei,  e furono  : S.  Colomba, 
nel  Tempio  Malatestiano,  già  parrocchia  di  S.  Maria  in 
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Trivio,  in  cui  si  concentrarono  quelle  di  S.  Michele  in 
Foro  e di  S.  Croce  detta  la  Crocina  : S.  Maria  in  Corte 
nella  Chiesa  de’  Servi,  alla  quale  si  unirono  quelle  di  S. 
Maria  della  Neve,  dell’  Ospedale  della  Misericordia  e di 
S.  Giorgio  in  fòro  o di  S.  Apollonia:  S.  Martino  ad  Car- 
ceres,  a cui  si  vollero  annesse  quelle  di  S.  Vitale,  di  S. 
Tommaso  e di  S.  Maria  al  mare  : S.  Simone,  o S.  Croce 
vecchia,  a cui  rimase  unita  quella  di  S.  Maria  in  Acu- 
mine,  volgarmente  la  Gomma:  SS.  Giovanni  Evangelista 
e Rocco,  in  cui  si  fusero  quelle  di  S.  Colomba  già  Cat- 
tedrale vecchia,  dei  SS.  Giovanni  e Paolo,  di  S.  Gregorio 
e di  S.  Agnese  : e per  ultimo  la  parecchia  dei  SS.  Bar- 
tolomeo e Marino.  Della  concentrazione  de’  Monasteri 
e di  altre  simili  cose  toccheremo  ciò  che  ci  occorrerà 
di  più  importante  a tempo  e luogo.  Intanto  notando 
qui  di  volo  il  cattivo  trattamento  usato  dalle  Autorità 
governative  verso  alcuni  missionarii  apostolici,  prove- 
nienti dal  Montefeltro  pel  solo  delitto  di  aver  predicato 
senza  permesso  alle  Monache  di  S.  Chiara,  onde  furono 
arrestati  e tradotti  a forza  fuori  de’  confini  del  Comu- 
ne, segneremo  memoria  siccome  per  decreto  imperiale 
e reale  di  Napoleone,  dato  fin  dagli  8 di  giugno  dietro 
istanza  presentatagli  da  M.''  Ferretti  Vescovo  di  Rimini 
allorché  fu  in  Milano  per  assistere,  come  si  disse,  alla 
cerimonia  dell’  incoronazione,  fosse  destinato  il  Tempio 
Malatestiano  ad  essere  la  Cattedrale  di  questa  città  ; onde 
nell’  agosto  si  presero  a fare  tutti  gli  atti  e provvedi- 
menti acconci  all’  effettuazione  del  decreto  medesimo, 
sebbene  il  trasferimento  definitivo  della  Cattedrale  dalla 
chiesa  di  S.  Agostino  ad  esso  Tempio  non  si  facesse  prima 
del  15  luglio  1809.  E certamente  non  sarebbesi  potuto 
scegliere  a tale  effetto  altro  luogo  più  decoroso  e più 
adatto.  La  vicina  piccola  chiesa  di  S.  Giuseppe  in  vigore 
dello  stesso  decreto  fu  destinata  pel  Battistero,  e furono 
concessi  per  il  coro  gli  stalli  della  chiesa  dei  Lateranensi. 
Inoltre,  secondo  un  ordine  governativo,  i Canonici  furono 
ridotti  ad  otto  con  un  arciprete  in  luogo  del  Preposto, 
e i Mansionari  a sei:  e pel  mantenimento  della  Cattedrale 
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furono  fissate  f 4500  annue  : il  che  si  pose  ad  effetto 
nel  gennajo  del  1806.  E procedendosi  in  pari  tempo 
all’  esecuzione  dei  trasferimenti  degli  ordini  monastici, 
nel  settembre  le  Suore  di  S.  Eufemia  furono  ti-aslocate 
nel  Monastero  di  S.  Matteo  e quelle  di  S.  Chiara  nel 
Monastero  degli  Angeli.  Ma  lasciamo  le  cose  sacre  e 
torniamo  alle  civili.  Ricorrendo  nell’agosto  l’onomastico 
dell’Imperatore  e Re  Napoleone  I fu  qui  pubblicato  il 
13  un  decreto  del  Viceré,  con  cui  questi  ingiungeva  la 
festa  Onomastica  deir  Altissimo  ed  Augustissimo  Impera- 
tore e Re  Napoleone  primo  nostro  graziosissimo  Sovrano 
da  celebrarsi  il  di  16  dello  stesso  mese  in  tutte  le  piazze 
del  Regno  d’Italia.  Per  conseguenza  sull’alba  di  tal 
giorno  si  udirono  replicate  salve  di  artiglieria  e il  suono 
di  tutte  le  campane  della  città,  mentre  nella  Cattedrale 
intuonavasi  il  Te-Deum  dal  Prevosto  Nicola  Rigazzi 
coll’assistenza  del  Vescovo  e coll’intervento  di  tutte  le 
Autorità  civili  e militari.  La  sera  luminarie,  fuochi  arti- 
ficiali ed  altre  allegrezze.  Ma,  secondo  il  cronista  Zanotti, 
assai  freddo  fu  il  contegno  del  popolo,  che  per  avventura 
più  temeva  che  non  amava  il  novello  Altissimo  ed  Augu- 
stissimo, e indarno  aspettavano  le  promesse  felicità. 

Da  quindi  innanzi  il  titolo,  che  il  Pani  aveva  di  De- 
legato di  prefettura,  trovasi  cambiato  in  quello  di  Vice- 
Prefetto  : il  che  notiamo  per  l’esattezza  necessaria  alla 
storia.  Nell’  ottobre  ebbesi  un  nuovo  passaggio  di  truppe 
francesi  dirette  al  Regno  di  Napoli  e insieme  con  esso 
le  gravezze  e i travagli  consueti.  Ma  già  siamo  allo  scop- 
pio di  nuova  e più  terribile  guerra.  La  straordinaria 
potenza  di  Napoleone  ingelosiva,  e più  che  ingelosire, 
spaventava  le  Potenze  d’Europa;  e già  sfavasi  ordendo 
una  lega  generale  delle  medesime,  eccettuatane  la  Prussia 
per  l’odio  suo  al  ramo  borbonico;  alla  qual  conclusione 
si  determinavano  poi  tutte  con  fermo  proposito  dopo 
il  gran  fatto  della  distruzione  della  Repubblica  di  Ge- 
nova e della  sua  annessione  alla  Francia.  Ma  Napoleo- 
ne, che  sempre  vinceva  colla  celerità,  non  lasciò  tempo 
ai  collegati  di  scendere  preparati  alla  lotta,  e come 
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fulmine  piombò  subito  addosso  all’ Austria,  pigliandone 
a pretesto  le  gelosie  dimostrate  da  essa  e segnatamente 
gli  apprestamenti  bellicosi  e 1’  invasione  della  Bavie- 
ra. Generalissimo  dell’  esercito  di  Francia  fu  nominato 
il  Massena,  dell’  austriaco  V Arciduca  Carlo.  A doppio 
suono  di  tromba  guerriera  fu  pubblicato  in  Rimini  a’ 
di  11  ottobre  l’annunzio  di  questa  nuova  guerra.  E ad 
infiammare  i popoli  della  Repubblica  italica  e insieme 
a giustificarne  il  Sovrano  furono  presti  il  Viceré  Eugenio 
e il  Ministro  della  Giustizia  Luosi  con  loro  proclami  : 
V uno  diretto  ai  popoli,  1’  altro  ai  Tribunali  e ai  Giudici. 
Amendue  si  adoperarono  a muovere  V indignazione  uni- 
versale contro  l’Austria,  dicendo  siccome  essa  ingiusta- 
mente si  chiamasse  provocata  a guerra  dalla  Francia  e 
dall’Italia  insieme,  e contro  l’Italia  più  particolarmente 
rivolgesse  le  sue  ire.  Riposassero  tranquille  le  popola- 
zioni sulla  buona  volontà  dell’Imperatore,  il  quale  lor 
risparmierebbe  o mitigherebbe,  per  quanto  fosse  possibile, 
i mali  e i travagli  inseparabili  dalla  guerra:  la  causa 
loro  essere  la  causa  di  lui  : quindi  in  comuni  interessi 
comune  difesa.  E subito  appresso  fu  tolto  lo  stemma 
austriaco  dal  palazzo  del  vice-console  imperiale,  e fu 
posto  il  sequestro  a varii  Legni  mercantili,  che  si  trova- 
vano in  questo  porto  con  bandiera  germanica.  Poscia, 
ben  diversamente  dalle  promesse,  si  fece  una  grande  re- 
quisizione di  gèneri  a sostentamento  dell’  esercito,  e il 
nostro  Comune  fu  tassato  in  650  staja  di  grano  e in 
mille  fra  granturco  e fagiuoli,  in  250  some  di  vino  e in 
cinquanta  bovi  : e a fare  meno  sensibili  tali  gravezze 
ne  fu  promesso  il  pagamento.  Insieme  per  ordine  del 
Viceré  fu  dato  un  nuovo  ordinamento  alla  Guardia 
nazionale,  il  cui  comando  in  Rimini  affidossi  ad  Angelo 
Antimi  di  Macerata  Feltria,  famiglia  qui  domiciliata.  Nello 
stesso  mese  di  ottobre  fu  restaurato  il  Tempietto  di  S. 
Antonio  in  piazza  per  opera  dell’Ingegnere  Alessandro 
Casini,  e dentro  in  due  quadri  vi  furono  dipinti  i due 
celebri  miracoli  del  Santo  dal  valente  pittore  riminesq 
Marco  Capizucchi, 
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Mirabilmente,  come  è noto,  arrise  la  vittoria  alle  armi 
napoleoniche.  Già  a’  26  dello  stesso  mese  di  ottobre  annun- 
ziavansi  qui  strepitosi  successi  e dell’  Imperatore  e del 
Viceré  si  in  Italia  e si  in  Germania:  essere  stata  presa 
Ulma  e fatti  più  di  20  mila  prigionieri;  doversi  quindi 
cantare  solennemente  il  Te-Deum  nella  Cattedrale  in  rin- 
graziamento all’  Altissimo  del  cielo  pel  favore  da  esso 
prestato  all’Altissimo  della  terra.  Ma  in  quella,  che  ciò 
con  tutta  sollecitudine  facevasi,  facevansi  eziandio  cose 
non  altrettanto  gradite  ; chè  si  pubblicavano  rigorosi 
editti  minaccianti  gravi  pene  contro  i coscritti  fuggitivi, 
e si  ordinava  che  tutti  gli  abitanti  del  Regno  italico  con- 
segnassero le  loro  armi,  nè  potesse  ciascuno  tenere  che 
un  fucile  ed  una  sciabola  pel  servizio  della  Guardia  na- 
zionale: si  richiamavano  i figli  e le  figlie  che  si  trovas- 
sero in  estero  stato,  sotto  gravi  multe  alle  famiglie  se 
nel  breve  termine  prescritto  non  fosse  ottemperato  a 
quel  comando.  Alle  quali  cagioni  di  dolore  e disgusto 
sopraggiunse  poi  nel  novembre  alla  città  nostra  la  chiu- 
sura 0 cessazione  dell’  Università  degli  Studi,  ossia  del 
grande  Liceo,  istituito  nel  1800,  a cui  furono  sostituite 
le  scuole  del  Seminario,  che  fu  riaperto  nello  stesso 
tempo,  ma  che  non  soddisfece  al  bisogno  pubblico.  In 
pari  tempo  furono  espulsi  i Cappuccini  dal  Convento  de’ 
Carmelitani,  ov’ erano  stati  collocati,  e vennero  trasferiti 
e annessi  a quello  di  S.  Giovanni  Battista  di  Porli. 

Si  proseguiva  frattanto  a pubblicare  nuove  vittorie 
dei  Francesi:  delle  quali  potissima  ei'a  quella,  che  avea  loro 
aperte  le  porte  di  Vienna,  capitale  dell’Impero  Austriaco, 
onde  si  cantò  di  i\uovo  il  Te-Deum  nella  Cattedrale,  e si 
fece  bella  luminaria  per  la  città  nella  sera,  sebbene  pur 
questa  volta  con  picciolo  concorso  del  popolo,  poco  sen- 
sibile, come  dice  il  Zanotti,  a tanti  trionfi  dei  Galli, 
molto  più  che  pareva  si  mettessero  essi  in  dubbio  non 
solo  pel  ritorno  delle  truppe  già  spedite  nel  regno  napo- 
letano, ma  altresi  per  1’  ordine  venuto  dal  Viceré  che  si 
dovessero  mandare  le  Guardie  nazionali  al  Capo-Luogo 
del  dipartimento.  11  numero  di  queste  doveva  essere  di 
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duecento,  ma  non  se  ne  poterono  mettere  insieme  che 
sessanta,  e dopo  la  loro  partenza  divenne  necessariamente 
più  gravoso  il  servizio  di  quelle  che  rimasero  nella  città. 
E quelle  già  partite,  come  furono  a Porli,  ove  dicevansi 
chiamate  per  una  rassegna  che  ne  farebbe  il  Viceré,  fu- 
rono invece  mandate  a custodire  le  terre  venete  conqui- 
state dai  Francesi.  Le  vittorie  da  costoro  riportate  erano 
veramente  grandi,  checché  se  ne  dicesse  in  contrario, 
e la  vasta  zona,  che  le  loro  truppe  doveano  occupare, 
imponeva  naturalmente  questi  provvedimenti.  Tuttavia 
nel  decembre  ripassarono  le  truppe  francesi  e italiane 
del  Regno  di  Napoli,  e sempre  con  danno  gravissimo 
della  città,  che  per  conseguenza  se  ne  stava  di  molta 
mala  voglia. 

(A.  1806-1807)  Ma  già  la  strepitosa  vittoria  riportata 
dai  Francesi  ad  Austerlitz  sopra  i Russi  accorsi  in  aiuto 
dell’Austria  imponevano  così  a questa  come  a quelli  di 
consentire  a durissimi  patti  di  pace,  i quali  si  fermarono 
a Presburgo  a’  26  dicembre  dello  spirante  1805,  e in 
forza  dei  quali  l’ Imperatore  riconosceva  tutte  le  annes- 
sioni dei  territori  italiani,  e metteva  in  potestà  di  Na- 
poleone tutti  gli  stati  della  Repubblica  di  Venezia  a lui 
ceduti  pel  trattato  di  Campoformio.  Annunziavasi  la  detta 
pace  in  Rimini,  e precisamente  nel  pubblico  teatro,  la 
sera  del  23  gennaio  1806,  e in  segno  di  letizia  la  dome- 
nica del  12  si  cantò  nella  Cattedrale  T inno  Ambrosiano, 
e si  fece  la  sera  splendida  luminaria.  Napoleone,  pas- 
sando di  vittoria  in  vittoria,  si  volse  tosto  a sottomet- 
tere il  Regno  di  Napoli  e ad  assegnarlo  al  proprio 
fratello  Giuseppe;  e ve  lo  mandò  con  un»esercito  condotto 
dall’  invitto  generale  Masseria.  Non  gli  mancarono  pre- 
testi per  dichiarare  decaduto  il  legittimo  Re  Ferdinando 
e ben  presto  venne  a capo  eziandio  dì  questa  impresa, 
non  ostante  che  Feidinando  fosse  soccorso  dai  Russi  e 
dagli  Inglesi.  Por  siffatta  cagione  pertanto  avemmo  i già 
ricordati  ed  altri  passaggi  di  truppe,  in  occasione  dei 
quali  sarebbe  troppo  lungo  a dire  quanti  travagli  aves- 
sero a sostenere  i padri  nostri  per  la  straordinaria  mi- 
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lìtare  licenza.  Non  taceremo  peraltro  un  grave  caso  ac- 
caduto la  sera  del  29.  Un  drappello  di  dragoni  francesi 
affacciatosi  alla  porta  del  pubblico  teatro,  ove  rappre- 
sentavasi,  secondo  il  solito,  l’opera  buffa  in  musica,  pre- 
tese di  entrare  senza  pagamento.  Le  guardie  che  vi 
stavano  a custodia,  risolutamente  e coraggiosamente  si 
opposero  : e subito  messosi  mano  dall’  una  parte  e dal- 
r altra  alle  sciabole,  un  fiero  conflitto  ivi  stesso  fu  ingag- 
giato. Propagatosi  il  tumulto  nel  teatro  fra  altri  dragoni 
ed  altre  guardie  a motivo  dell’arresto  fatto  da  queste  di 
un  insolente  ufficiale  francese,  tutta  la  gente  ne  andò  in 
confusione  e scompiglio.  Più  cittadini  rimasero  malconci: 
r opera  in  musica  all’  istante  fu  interrotta  : 1’  orchestra  e 
i suonatori  n’andarono  sottosopra:  il  cembalo,  i violini, 
le  viole  e gli  altri  strumenti  tutti  musicali  furono  ridotti 
in  pezzi.  Tuttoché  superiori  di  numero  i dragoni  fran- 
cesi ebbero  la  peggio,  e varii  di  essi  rimasero  feriti 
ed  uccisi  ; se  non  che  accresciuti  da  altri  che  soprag- 
giunsero resero  necessario  ai  nostri  il  ritirarsi:  il  che 
eseguirono  facendosi  largo  col  menar  delle  sciabole;  e a 
campare  dallo  straniero  furore  parte  corsero  a travestirsi, 
parte  a nascondersi  nelle  case.  I Francesi  inferociti  mi- 
nacciavano di  incendiare  il  teatro  e di  mettere  a sacco 
la  città:  ma  fu  sollecito  il  Comandante  della  piazza  Du- 
port  ad  interporsi  : e tanto  seppe  adoperarsi  che  riusci 
ad  ammansare  quegli  animi  chiedenti  vendetta  e a per- 
suaderli a rientrare  nei  lo'^o  quartieri.  La  mattina  se- 
guente furono  fatti  frettolosamente  marciare  alla  volta 
di  Pesaro,  ove  condussero  seco  e i feriti  e i morti  sopra 
carri  coperti,  per  togliere,  cosi  il  Zanotti,  i segnali  della 
loro  perdita. 

A questo  doloroso  incidente  un  altro  più  assai  dolo- 
roso ne  tenne  dietro  a’  15  di  febbraio:  e fu  che  mentre 
un  numeroso  popolo  assisteva  al  barbaro  spettacolo  della 
caccia  del  toro,  che  soleva  darsi  nella  cosi  detta  strada 
nuova,  oggi  Via  Castelfìdardo,  si  ruppe  una  trave  dello 
steccato  di  legno  a tale  effetto  costruito,  onde  V ordine 
superiore  minando  con  tutti  gli  spettatori  sui  due  infe- 
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riori,  produsse  un  lacrimevole  scempio:  chè  quattro  gio- 
vanetti rimasero  sull’istante  schiacciati  e morti  e più 
di  cinquanta  persone  malamente  ferite  con  rottura  di 
braccia  e di  gambe;  e quasi  tutte  in  appresso  morirono. 

In  questo  medesimo  tempo  Tlmperatore  Bonaparte  at- 
tendeva a ordinamenti  d’interna  amministrazione:  ingiun- 
geva la  contribuzione  necessaria  per  le  spese  della  guerra, 
provvedeva  alle  pensioni  pegli  impiegati  civili,  metteva 
in  attività  il  nuovo  suo  Codice,  coniava  nuova  moneta, 
e avvocava  i beni  ecclesiastici  al  demanio,  e sopra  tutto 
tendeva  a mantenere  il  numero  delle  milizie  per  mezzo 
della  coscrizione.  Fu  questa  eseguita  fra  noi  nell’  aprile 
con  grande  apparato  di  forze,  ma  non  senza  gravi  conse- 
guenze : perocché  essendosi  dati  improvvisamente  alla 
fuga  i coscritti  del  contado,  furono  loro  scaricati  addosso 
colpi  di  fucile,  onde  molti  rimasero  feriti  ed  alcuni  uccisi. 

Nel  giugno,  a di  18,  cessò  di  vivere,  appresso  a fiero 
colpo  di  apoplessia,  il  Vescovo  di  Rimini  M.’'  Vincenzo 
Ferretti  nella  non  tarda  età  di  anni  67.  Fu  esposto  nella 
sala  del  Vescovado,  poi  trasportato  con  tutte  le  funeree 
consuete  cerimonie  nella  cattedrale,  e fu  sepolto  tempo- 
raneamente nella  chiesa  di  S.  Bernardino,  secondo  che 
nel  testamento  aveva  ordinato.  Sedeva  su  questa  Cattedra 
episcopale  sin  dal  1779,  e delle  sue  virtù  e gesta  si  è 
più  volte  da  noi  già  toccato,  onde  proseguiremo  senz’al- 
tro il  nostro  racconto. 

Era  stata  nominata  dal  Governo  la  nuova  magistra- 
tura municipale;  ed  essa  fu  posta  in  carica  a’  14  di 
luglio.  Il  capo  di  essa  Luigi  Ferrari  ebbe  il  titolo  di 
Podestà,  e ne  fece  parte  eziandio  il  celeberrimo  Dott. 
Michele  Rosa.  Nell’agosto  e nei  mesi  successivi  si  fe- 
cero le  seguenti  cose  : fu  imposta  la  tassa  cosi  detta 
personale  e fu  messo  in  attività  il  nuovo  regolamento 
sul  notariato:  si  celebrò  l’onomastico  dell’Imperatore: 
si  fece  un’altra  riduzione  delle  parrocchie  della  città, 
limitandole  a sole  cinque  con  chiese  sussidiarie  alle  me- 
desime: fu  soppresso  il  convento  de’  Minori  Osservanti 
alle  Grazie,  e quei  frati  si  unirono  a questi  di  S.  Bernar- 
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dino  entro  la  città.  Si  videro  poi  nell’  ottobre  passare 
le  truppe  reduci  da  Napoli  coi  prigionieri  da  esse  colà 
fatti.  Nel  decembre  segui  la  morte  del  rinomato  pittore 
Soleri  ; la  quale  dolse  a tutti  i buoni,  perchè  buono  e 
valente  egli  era  : ma  più  ancora  dolse  1’  arresto  allora 
fatto  di  sessanta  robusti  giovani  marinari  per  mandarli 
alla  flotta.  '' 

Le  mire  di  Napoleone,  prostrata  1’  Austria,  si  volsero 
contro  la  Prussia,  la  quale,  tenutasi  neutrale,  ne  pagò 
tosto  il  fio  colle  grandi  sconfltte  riportate  a Iena,  a Mag- 
deburgo  e a Breslavia.  Pochi  quindi  gli  avvenimenti,  che 
in  qualche  guisa  toccassero  queste  contrade,  e poca  an- 
cora la  materia  per  la  storia  nostra  in  quel  breve  lasso 
di  tempo.  Ma  che  tutt’ altro  che  floride  fossero  le  con- 
dizioni di  questa  città  cel  dimostrano  molte  cose,  e 
specialmente  le  libere  parole  del  Rosa  nella  Allocuzione 
sopra  ricordata  a Napoleone.  Immensi  erano  i bisogni, 
e proporzionati  rimedi  si  ricercavano.  Estinguevasi  in- 
tanto un’altra  nobile  famiglia  riminese,  ed  era  la  fami- 
glia Cima,  colla  morte,  seguita  il  16  gennaio  1807,  del 
conte  Gian  Galeazzo.  A’  28  un  impetuosissimo  vento 
facea  minare  la  Torre  dell’  antico  nostro  porto,  detta  la 
Torraccia,  e le  sue  macerie  venivano  concesse  dal  Co- 
mune per  soli  romani  scudi  145  al  capo  mastro  mura- 
tore Giovanni  Morelli,  il  quale  poi  ne  ricavò  la  ingente 
somma  di  10  mila!  Pei  continuati  passaggi  delle  truppe 
si  corsero  pericoli  forti  di  mal  contagioso,  di  cui  quelle 
erano  infette:  e molto  si  trepidò:  ma  la  buona  ventura 
assistette  i padri  nostri,  e la  città  ne  fu  preservata. 
Furono  poi  raccolti  i migliori  giovani  si  per  robustezza 
e si  per  eccellenza  di  forme  e mandati  a far  parte  della 
Legione  d’ Onore.'  E seguitandosi  a metter  le  mani  nelle 
cose  ecclesiastiche,  si  fecero  tra  noi  varii  trasferimenti 
di  ordini  monastici,  de’ quali  non  accade  qui  far  parola. 
Fu  in  pari  tempo  demolito  il  vecchio  convento  de’  Cap- 
puccini al  Lazzaretto,  nella  quale  occasione  fu  scoperta 
una  S.  Immagine  della  Vergine  che  col  volger  prodigioso 
degli  occhi  suscitò  grande  tumulto  nel  popolo,  onde  il 
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20  agosto  fu  trasportata  nella  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Marino,  e le  fu  dato  il  titolo  di  Auxilium  Christia- 
norum. 

Nel  settembre  costituivasi  in  Porli  la  nuova  Corte  di 
Giustizia  civile  e criminale,  e V illustre  avvocato  e poeta 
Biagio  Giuccioli  da  Yerucchio,  qual  giudice  della  mede- 
sima e qual  Delegato  del  Regio  Procuratore  generale, 
pubblicava  in  quella  occasione  un  proclama,  in  cui  ban- 
diva alto  come  il  maggiore  degli  Eroi  e de’  Monarchi, 
r arbitro  degli  Imperi,  non  contento  della  gloria  di 
aver  colle  armi  rivendicata  la  libertà  di  questi  popoli, 
aggiungeva  eziandio  quella  di  regalarli'  di  ottime  leggi 
e al  tutto  consentanee  e rispondenti  alla  loro  indole,  al 
loro  genio  e ai  loro  costumi.  Cessò  quindi  in  Rimini  la 
giudicatura  di  pace.  Ed  altre  leggi  particolari  venivano 
inoltre  pubblicate,  fra  le  quali  quelle  regolatrici  del  no- 
tariato, e delle  quali  molto  si  occupa  il  cronista  Zanotti, 
deplorando  le  critiche  circostanze  de’  notoj  derivanti  da 
tali  innovazioni. 

Perchè  poi  nel  novembre  cominciando  dal  dì  9 pas- 
sassero per  Rimini,  sbarcate  dal  Porto  d’Ancona,  truppe 
Russe  in  numero  di  6 mila  uomini,  non  cel  dice  esso 
cronista.  Ne  descrive  la  divisa,  ne  esalta  la  eccellente 
banda  musicale,  le  fa  capitanate  dal  generale  Nofimuf 
(sic):  ne  ammira  l’alta  statura,  la  robusta  complessione, 
e la  maestria  nel  maneggio  delle  armi  e delle  militari 
evoluzioni,  e sopra  tutto  1’  urbanità,  il  rispetto  e l’ ot- 
timo loro  contegno,  con  che  distrussero  nel  popolo  la 
sinistra  opinione  che  di  loro  si  avea  come  di  barbari, 
nel  che  ha  concorde  pur  anco  1’  altro  cronista  Giangi.  Ed 
essendo  qui  morto  un  loro  ufficiale  descrive  pur  anco  la 
singolare  cerimonia  da  essi  praticata  nel  dargli  sepoltura, 
secondo  il  loro  rito.  Calato  il  cadavere  nella  preparata 
fossa,  ogni  soldato  assistente  avervi  gettata  sopra  una 
quantità  di  terra  finché  venne  interamente  coperto  : po- 
scia assiso  ciascuno  di  essi  intorno  alla  fossa  avervi 
sopra  collocato  un  ampio  catino  pieno  di  squisito  mele, 
mentre  un  cappellano  recitava  orazioni  nella  natia  lingua 


accompagnato  dalla  flebile  cantilena  de’  soldati  in  tuono 
veramente  stravagante  e non  più  inteso.  Terminato  il 
canto,  il  Cappellano  aver  benedette  le  pagnotte,  che 
quelli  sosteneano  colla  palma  elevata  della  mano  sinistra, 
ordinando  loro  che  le  tagliassero  in  fette,  come  tosto 
fecero  colle  loro  ben  forbite  sciabole:  dopo  di  che  tutti 
esser  corsi  ad  intingerle  nel  dolce  liquore,  mangiandone 
saporitamente,  e invitando  i circostanti  a gustare  con 
esso  loro  del  pane  medesimo  : e appresso  ad  altre  canti- 
lene e apposite  preci,  e ad  un  profondo  inchino  verso  il 
recente  sepolcro,  con  gioia  universale  aver  fatto  ritorno 
tutti  quanti  nella  città. 

Estinguevasi  intanto  un’altra  famiglia  nostra  con- 
solare colla  morte  del  trentenne  Giambattista  Fabbri 
seguita  il  giorno  12  : ed  al  passaggio  delle  anzidette  trup- 
pe Russe  tenne  dietro  quello  del  nuovo  Re  di  Napoli 
Giuseppe  Bonaparte,  proveniente  dal  Regno,  a cui  la 
guarnigione  francese  unitamente  alla  Guardia  nazionale 
fece  i dovuti  onori  ; e tutte  le  Autorità  furono  ad  osse- 
quiarlo all’albergo  della  Posta,  ove  prese  alloggio.  Veniva 
colla  scorta  di  soldati  equestri  del  Pontefice,  ai  quali 
qui  in  Rimini  furono  sostituiti  i dragoni  francesi.  Andava 
a Milano  per  abboccarsi,  come  dicevasi,  col  fratello 
Imperatore  Napoleone:  e ripassò  a’  12  del  seguito  de- 
cembre. 

(A.  1808.)  Cominciò  per  la  città  nostra  il  nuovo  anno 
1808  colla  notizia  della  nomina  del  successore  al  defunto 
Vescovo  M."  Ferretti.  Tale  nomina,  in  forza  del  concor- 
dato, spettava  all’  Imperatore  Napoleone  : e questi,  va- 
lendosi del  suo  diritto,  la  fe’  cadere  sopra  M.’’  Gualfardo 
Ridolfi  nobile  Veronese,  vicario  generale  di  quella  chiesa 
e cavaliere  dell’ordine  della  corona  di  ferro;  il  quale, 
consacrato  appena,  inviò  al  diletto  gregge  la  sua  Pa- 
storale in  data  di  Milano  28  decembre  dell’  anno  pre- 
cedente. Il  possesso  fu  preso  alli  4 gennaio  1808  dal 
canonico'  Francesco  Soleri  vicario  capitolare:  ed  egli 
venuto  a Rimini  P ultimo  di  marzo,  fece  il  solenne  in- 
gresso alla  Chiesa  cattedrale  a’  3 d’  aprile  con  tutte  le 
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cerimonie  e pompe  consuete  e col  concorso  di  numeroso 
popolo,  fra  le  schiere  dei  dragoni  francesi  e della  Guar- 
dia nazionale,  e al  suono  di  armoniose  bande  militari. 
La  domenica  di  Risurrezione  recitò  la  sua  prima  omelia, 
che  ebbe  per  soggetto  la  sociale  unione  e l’ amorosa 
fratellanza,  che  debbono  legare  dolcemente  i cuori  dei 
fedeli  giusta  i dettami  amorevoli  del  Redentore;  e quindi 
impartì  solennemente  a tutto  l’amato  suo  gregge  la  pa- 
storale benedizione.  Non  ci  occuperemo  di  un  nuovo 
decreto  sul  sistema  monetario,  che  il  cronista,  non  mai 
di  nulla  contento,  dice  avere  scontentato  tutti.  Ricorde- 
remo piuttosto  il  passaggio  della  moglie  di  Giuseppe 
Bonaparte  Re  di  Napoli,  alla  quale  furono  fatti,  come 
ben  può  credersi,  tutti  gli  onori  convenienti  al  suo  grado. 
Albergò  essa  nel  palazzo  Buonadrata,  e dopo  breve  sosta 
riprese  il  suo  cammino. 

Ma  duraturo  non  poteva  essere  tale  stato  di  cose. 
Napoleone,  vincitore  ornai  di  tutta  Europa,  voleva  di- 
sporre dei  regni  a pieno  suo  talento.  E perciò,  mentre 
sul  trono  di  Spagna  metteva  il  fratello  Giuseppe  sostituen- 
dogli in  quello  di  Napoli  Gioacchino  Murat,  non  poteva 
lasciare  più  a lungo  in  pace  quel  Pontefice,  di  cui  sin 
qui  erasi  si  bene  servito  a’  suoi  intendimenti,  e levatasi 
finalmente  dal  viso  la  maschera,  prendeva  a metter  fuori 
le  sue  pretensioni  sulle  provinole,  che  tuttavia  rimane- 
vano alla  S.  Sede  : e sotto  il  pretesto,  che  esso  Pontefice 
avesse  costantemente  ricusato  di  romperla  coll’ Inghilterra 
e di  collegarsi  coi  Re  d’ Italia  e di  Napoli  alla  difesa 
della  Penisola  italiana,  e per  la  considerazione  insieme 
che  la  dominazione  di  Carlo  Magno  delle  regioni  compo- 
nenti lo  Stato  pontificio  era  stata  fatta  a profitto  della 
Cristianità  e non  mai  a vantaggio  dei  nemici  della  no- 
stra santa  Religione  (come  dice  vasi  nel  decreto  del  2 
aprile,  che  in  Rimini  fu  pubblicato  il  12)  dichiarava 
le  provincie  d’  Urbino,  Ancona,  Macerata  e Camerino  riu- 
nite ed  annesse  in  perpetuo  al  Regno  d’Italia;  e il  ful- 
mineo decreto  aveva  ben  tosto  la  sua  piena  esecuzione. 
Nò  di  ciò  pago,  invadeva  la  stessa  Roma,  come  è noto  : 


onde  per  queste  contrade  si  videro  passare  e Cardinali  e 
Prelati,  violentemente  allora  espulsi  dalla  Capitale  del- 
r orbe  Cattolico. 

Intanto  in  Rimini  il  novello  Vescovo  M.’’  Ridolfì,  in 
conformità  dei  decreti  imperiali,  occupa  vasi  dell’ assetto 
• che  dar  si  doveva  alle  cose  del  culto  : e vietando  o scio- 
gliendo quelle  Confraternite,  che  non  erano  più  permesse, 
di  concerto  col  Vice-Prefetto  Pani  dichiarava  quali  di  esse 
potessero  continuare  e in  quali  chiese  esistere:  in  seguito 
di  che  il  Pani  delegava  a presiedere  alle  confraterni- 
te permesse  il  nobile  riminese  Francesco  Galli.  Le  Con- 
fraternite permesse  erano  quelle  del  SS.  Sacramento,  che 
aveano  la  loro  sede  nella  Cattedrale,  e nelle  parrocchie 
di  S.  Martino  ad  carceres  in  S.  Francesco  Saverio,  di  S. 
Maria  in  Corte  ne’  Servi,  di  S.  Giuliano,  di  S.  Nicolò  sul 
porto,  e de’  SS.  Giovanni  Evangelista  e Rocco.  E poiché 
ciò  non  ostante  le  Confraternite  vietate  continuavano  a 
mantenersi,  dovette  il  Vescovo  con  risoluta  volontà  co- 
stringerle a'dimettersi,  per  non  incorrere  nell’ira  dell’ Im- 
peratore. Insieme  fu  introdotto  il  nuovo  catechismo  della 
dottrina  cristiana  ordinato  dal  Governo:  e tuttoché  il 
Vescovo  ne  inculcasse  1’  uso,  pure  ne  nacque  scisma  tra 
i parrochi,  opponendovisi  altri  e altri  volentieri  sobbar- 
cando visi.  A capo  dei  sostenitori  del  novello  catechismo 
era  il  canonico  Ottaviano  Nanni  parroco  di  S.  Colomba, 
e a capo  degli  oppositori  stava  il  dotto  ed  esemplaris- 
simo D.  Carlo  Ioli,  parroco  de’  SS.  Simone  e Giuda,  il 
quale  sosteneva,  il  vero  catechismo  essere  il  romano  e 
quello  precisamente  del  Cardinal  Bellarmino  : onde  furo- 
no vietate  le  pubbliche  concioni,  che  egli  soleva  tenere  ai 
fedeli  nelle  chiese;  sebbene  poi,  per  non  far  dispiacere 
al  popolo,  appresso  cui  egli  era  in  somma  venerazione, 
gli  fosse  ben  presto  levata  quell’  interdizione. 

A visitare  le  nuove  provincie  annesse  al  Regno  italico 
si  mosse  da  Milano  il  Viceré  Eugenio  Beauharnais;  il 
quale  giunse  in  Rimini  a’  20  di  luglio.  La  guardia  na- 
zionale andò  a riceverlo  a porta  Bologna  : il  presidio 
francese  gli  rese  gli  onori  militari  nella  piazza  del  fòro; 
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e tutte  le  Autorità  civili  ed  ecclesiastiche  gli  umiliarono 
i loro  omaggi  nel  palazzo  del  conte  Gaetano  Gaspare 
Battaglini,  ove  prese  alloggio.  In  una  splendida  carrozza 
della  nobile  famiglia  Soardi  e con  gran  seguito  di  altri 
nostri  patrizi  si  portò  ad  una  passeggiata  sul  porto;  e 
fatto  ritorno  in  ciìttà  pose  in  mano  al  podestà  conte  Ip- 
polito Tonti  cinquanta  delle  nuove  monete  d’oro  di  venti 
lire  r una  (50  marenghi)  da  distribuirsi  ai  poveri,  e re- 
galati sontuosamente  i domestici  della  casa  ove  albergò 
prosegui  il  suo  cammino  alla  voltà  di  Pesaro.  Ripassò 
poscia  a’  2 di  agosto  : ed  oltre  la  ripetizione  dei  già 
fattigli  onori,  notabile  fu  che  in  conformità  di  un  ordine 
del  governo  i parrochi  delle  chiese,  innanzi  alle  quali 
egli  passava  lungo  la  strada  postale,  stando  sul  limitare 
delle  porte  delle  medesime  cogli  abiti  sacri,  col  piviale 
più  magnifico  e con  chierici  ai  fianchi,  lo  incensavano  : 
atto  di  gran  venerazione  per  vero,  ma  che  riscosse  motti 
satirici  dai  begli  umori  del  paese.  II  cronista  Zanotti  poi 
si  dà  da  cura  di  por  memoria,  che  questo  principe,  non 
avendo  voluto  questa  volta  onori  e trattenimenti  dalla 
città,  come  fu  a Bellaria  scese  col  suo  seguito  dalla 
carrozza  e sedutosi  all’  ombra  di  frondose  piante  nel 
prato  cosi  detto  della  Cagnona,  prese  ivi  a rifocillarsi  con 
buone  vivande  e con  prelibati  vini,  che  seco  recava. 

Ebbesi  nell’  agosto  e nel  settembre  il  rapido  passag- 
gio e ritorno  di  Gioacchino  Murai  novello  Re  di  Napoli, 
sostituito,  come  si  disse,  a Giuseppe  Bonaparte  fatto  sa- 
lire sul  trono  di  Spagna.  Soverchio  é dire  che  gU  furono 
fatti  tuttiquanti  gli  onori,  che  gli  si  doveano  : non  omet- 
teremo però,  che  nel  ritorno  lo  seguiva  la  consorte  Ca- 
rolina Buonaparte. 

Corse  poi  nell’  ottobre  la  città  nostra  un  gran  peri- 
colo. Avendo  un  soldato  del  presidio  francese  ricusato 
di  pagare  ad  una  cosi  detta  trecca  (venditrice  di  erbaggi 
e di  frutta)  la  moneta,  che  dovevaie,  per  non  so  qual 
derrata  richiestale,  alle  grida  della  imprudente  femmina 
accorsero  le  Guardie  nazionali  e posero  in  arresto  quel 
prepotente.  In  difesa  di  esso  si  radunarono  molti  de’  suoi 
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commilitoni,  e una  fiera  lotta  di  sciabole  s’ingaggiò  sul- 
r istante  non  senza  spargimento  di  sangue  : onde  i sol- 
dati francesi  inferociti,  e perchè  superiori  di  numero  an- 
che superiori  di  ardire,  invasero  il  quartiere  delle  Guardie 
e se  ne  impadronirono.  Ai  clamori,  agli  strepiti  accorse 
la  plebe,  e presa  da  irresistibile  furore,  diedesi  a gridare 
all’ armi,  e a sonar  campana  a martello  quasi  a rinovare 
un  sanguinoso  vespro  e a far  di  Franceschi  sanguinoso 
mucchio,  I francesi  si  posero  alla  difesa,  aspettandone 
r assalto,  ed  un  orribile  fatto  era  per  succedere  di  cui 
non  si  poteano  prevedere  le  deplorevoli  conseguenze  : 
quando  ecco  cader  giù  dal  cielo,  di  nubi  già  ricoperto, 
una  dirottissima  pioggia  con  turbine  si  veemente,  che 
costrinse  l’assembrato  volgo  a sciogliersi  e a cercar 
riparo.  Colsero  prontamente  la  propizia  occasione  le  Au- 
torità si  civili  e si  militari,  e datesi  a sedar  gli  animi 
da  ambo  le  parti,  riuscirono  a comprimere  il  tumulto 
e ad  evitare  ogni  lotta.  E a dare  ai  francesi  una  qualche 
soddisfazione  dovettero  loro  concedere  per  determinato 
tempo  quella  parte  del  quartiere  delle  dette  Guardie  che 
essi  aveano  occupata.  I buoni  fedeli  poi  attribuirono  a 
miracolo  dei  Santi  Protettori  della  città  l’opportuno 
cadere  della  pioggia  e l’impetuoso  turbine,  onde  fu  fra- 
stornato l’imminente  conflitto. 

Le  ostilità  di  Napoleone  colla  Spagna  fecero  che  fos- 
sero arrestati  gli  ex-gesuiti  spagnuoli  domiciliati  e sparsi 
da  tanto  tempo  per  le  nostre  terre,  e qui  in  Rimini  fu- 
rono essi  arrestati  nell’ottobre  con  dolore  dei  credenti 
perchè  faceano  del  bene  al  popolo  coll’  esercizio  del  sa- 
cerdotale ministero.  Anche  dispiacque,  nel  novembre, 
r esecuzione  di  nuovo  decreto  sulle  iscrizioni  ipotecarie 
e più  ancora  la  traslazione  dell’  ufficio  delle  ipoteche  nel 
capo  luogo.  Si  chiuse  l’anno  fra  noi  con  un  triduo  di 
feste  per  la  canonizzazione  del  B.  Giov.  Gueruli  da  Ve- 
rucchio  concessa  dal  Pontefice  Pio  VII  con  decreto  del 
24  settembre  1807.  Fu  letto  al  popolo  pubblicamente  esso 
decreto.  Salve  di  artiglierie,  suono  di  sacri  bronzi,  elette 
musiche  sacre  nella  Cattedrale  fecero  bella  e gradita 
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quella  solennità.  Om mettendo  il  ricordo  di  una  disgra- 
zia incolta  in  quella  occasione  ad  un  pio  sacerdote,  che 
caduto  da  alto  luogo  della  chiesa,  ove  era  salito  per 
ornarla,  e sconciatosi  malamente  il  capo  ne  fu  miraco- 
losamente sanato,  per  quanto  piamente  fu  creduto,  dal 
Beato,  non  taceremo  che  ai  fedeli  dispiacque  assai  che 
le  Autorità  civili  e militari  non  intervenissero  a quelle 
religiose  cerimonie. 

(A.  1809).  A queste  cose  segui  una  nuova  riduzione 
delle  Parrochie,  pubblicatasi  dal  Vescovo  il  29  decembre, 
la  quale  poi  ebbe  effetto  nel  gennaio  del  1809.  Le  par- 
rocchie della  città  furono  ristrette  a sei.  Dalle  chiese  e 
dagli  oratorii  chiusi  furono  detratte  le  pitture  e ogni 
altra  opera  d’arte,  delle  migliori  delle  quali  impadro- 
nissi il  Governo.  Furono  insieme  eccitati  i parrochi  a 
curare  l’iscrizione  esatta  de’  matrimonii,  delle  nascite 
e delle  morti  nell’  ufficio  dello  Stato  civile  ; e fu  cessato 
il  costume  della  distribuzione  delle  candele  benedette 
nella  solennità  della  Purificazione  di  M.  Vergine. 

Ma  fra  le  cose  più  importanti,  che  in  questi  anni 
avrebbero  apportato  alla  città  nostra  un  benefìcio  gran- 
dissimo, colla  speranza  di  un  avvenire  pieno  di  vantaggi 
incalcolabili,  non  dobbiamo  più  oltre  differire  di  regi- 
strare quella  del  decreto  di  Napoleone  dato  il  4 gennaio 
del  1809  per  aprire  una  grande  strada  di  comunicazione 
tra  Firenze  e Rimini.  Del  che  non  appena  furono  rag- 
guagliati i padri  nostri  che  ben  giustamente  ne  esultarono, 
e subito  per  mezzo  del  Podestà  conte  Ippolito  Tonti  e dei 
Savi  comunali  vollero  che  ne  fossero  rendute  solenni 
grazie  all’  Imperatore  con  nobile  lettera  o indirizzo, 
come  lo  chiamarono,  da  presentarglisi  per  mezzo  del  Vi- 
ceré ; nel  che  venne  specialmente  adoperato  il  concitta- 
dino Daniele  Felici,  Consigliere  di  Stato,  Ufficiale  della 
Legione  d’  Onore  e cavaliere  commendatore  della  Corona 
di  ferro.  La  sostanza  della  lettera  era  : quel  decreto  aver 
colmato  di  gioja,  d’ ammirazione,  e di  riconoscenza  i 
fedeli  sudditi  della  sua  città  di  Rimini:  quel  genio  crea- 
tore di  portenti,  che  aveva  infrante  le  barriere  delle  Alpi 
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e de’  Pirenei,  che  ricongiunti  fra  loro  tutti  i grandi  fiumi 
per  mezzo  di  canali  e di  opere  veramente  romane,  avea 
posti  a contatto  i mari  e le  provincie  del  suo  vasto  im- 
pero, volere  allora  che  l’Appennino  non  dovesse  invidiare 
alle  Alpi  l’immortale  passaggio  del  Sempione,  coman- 
dando che  fosse  aperta  una  diretta  strada  di  comunica- 
zione tra  Firenze  e Rimini,  che  era  quanto  dire  fra 
l’Adriatico  e il  Mediterraneo,  e con  essa  un  facile  varco 
alle  produzioni  del  suolo  e delle  arti  là  dove  appunto 
hanno  un’ eguale  comun  sorgente  l’Arno,  il  Tevere  e lo 
stesso  fiume  Ariraino  o Marecchia,  che  forma  il  porto  di 
questa  città.  Con  tal  nuovo  monumento  di  gloria  in  fine, 
osservavasi,  sarebbesi  raggiunto  lo  scopo  di  fruire  de’ 
boschi  di  eccellente  legname  da  costruzione,  che  da  tanti 
secoli  ombreggiavano  inutilmente  le  vette  in  questa  parte 
dell’  Appennino,  di  porre  in  circolo  nuove  ricchezze,  fino 
allora  giacenti  inoperose  lungo  il  Rubicone,  in  tutta 
r Etruria  meridionale  e negli  stessi  Dipartimenti  del  Me- 
tauro  e del  Tronto,  che  poco  innanzi  erano  stati  chia- 
mati a far  parte  del  felicissimo  Regno  d’  Italia.  Giusti  e 
veri  concetti  si  esponeano  certamente  in  quell’allocuzione; 
e quella  nuova  opera  come  era  degna  del  genio  di  Na- 
poleone, cosi  pure  sarebbe  stata  apportatrice  di  grandi 
beneflzii  alla  città  nostra,  come  si  è toccato,  e alle  pro- 
vincie in  essa  indicate.  Ma  sventuratamente  non  vi  fu 
posta  sollecita  mano;  e più  tardi  la  declinante  fortuna  di 
Napoleone  travolse  nel  ruinoso  suo  vortice  anche  l’ese- 
cuzione di  quel  decreto. 

Dopo  queste  cose  il  cronista  Zanotti  riempie  di 
querimonie  il  suo  Giornale  e per  la  coscrizione,  che 
troppo  rigidamente,  secondo  lui,  fu  eseguita,  e per  le 
tristi  condizioni  de’  notai,  a’  quali  fu  negata,  dopo 
lunghi  e fervidi  uffici,  la  esenzione  del  deposito  che 
per  r esercizio  della  loro  professione  era  dalla  legge 
richiesto.  Se  non  che  da  queste  cagioni  di  scontentezza 
e disgusto  venivano  distratti  poscia  gli  animi  dalla 
nuova  guerra  rottasi  tra  la  Francia  e 1’  Austria,  prima 
e sola  potenza  che  alla  stragrande  potenza  napoleonica 


osasse  sfare  costantemente  a fronte  e contrastarle  i 
trionfali  progressi.  Agli  apprestamenti,  che  essa  faceva, 
ingelosi  Napoleone,  il  quale  allora  attendeva  a dominare 
la  riluttante  Spagna  : ma  essa  non  si  restava,  che  i grandi 
rivolgimenti  da  lui  cagionati  in  Europa,  quali  erano, 
per  usare  le  parole  del  Botta  « la  confederazione  renana, 
« la  distruzione  dell’  Impero  germanico,  Vienna  senza 
« propugnacolo  per  la  servitù  della  Baviera,  Ferdinando 
« cacciato  di  Napoli,  il  suo  trono  dato  ad  un  Napoleo- 
« nide,  l’Olanda  data  ad  un  Napoleonide,  Parma  aggiunta, 
« la  Toscana  aggiunta,  la  pontifìcia  Roma  occupata  da- 
« vano  giustificata  cagione  all’  Austria  di  correre  all’armi, 
« non  potendo  in  modo  alcuno  esser  capace,  che  a lei 
« altro  partito  non  restasse  che  armi  o servitù.  Sol  man- 
« cava  r occasione  : la  offerse  la  guerra  di  Spagna,  al- 
« l’impresa  della  quale  era  allora  Napoleone  occupato, 
« e la  usò.  » Secondo  il  nostro  Zanotti,  si  procurò  da 
principio  di  smentire  in  questa  provincia  le  voci  del 
rompere  di  tal  guerra  : ma  finalmente  non  potè  a meno 
il  principe  Eugenio  Viceré,  eletto  comandante  dell’eser- 
cito d’Italia,  di  pubblicarla  con  suo  proclama  dato  li  II 
aprile  e qui  affìsso  a’  25  nelle  due  lingue  italiana  e fran- 
cese, in  cui  brevemente  dichiarava  come  andasse  a com- 
battere i nemici  dell’augusto  suo  padre,  i nemici  della 
Francia  e dell’  Italia  : i popoli  del  regno  conservas- 
sero nella  sua  lontananza  quello  spìrito  eccellente,  del 
quale  aveaiigli  date  tante  prove:  in  qualunque  luogo 
egli  fosse  per  trovarsi,  essi  avrebbero  occupata  sempre 
la  sua  memoria  ed  il  suo  cuore.  Nè  tardarono  a vedersi 
tra  noi  gli  effetti  della  rinnovata  guerra  sia  nelle  coscri- 
zioni con  febbrile  attività  eseguite,  sia  nelle  requisizioni 
dei  generi  e dei  bestiami  e di  quant’ altro  facea  mestieri 
ad  alimentare  gli  eserciti.  E poiché  l’ Inghilterra  per- 
severando sempre  nell’  alleanza  coll’Austria,  minacciava 
le  nostre  rive  e i nostri  porti  co’  suoi  legni  armatori,  e 
alcuni  pur  ne  invadeva  come  fece  di  quelli  di  Pesaro, 
del  Cesenatico  e di  Fermo,  furono  qui  messi  in  moto  il 
presidio  francese  e le  guardie  civiche,  non  che  tutti  gli 
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altri  ufficiali  e impiegati  governativi,  i quali  correvano 
armati  al  porto  ed  alla  spiaggia  qualunque  volta  si  mo- 
strasse dall’  alto  alcun  legno  nemico  che  tentasse  di  av- 
vicinarsi. Nè  il  comandante  della  piazza  Carlo  Biscioni 
cescnate  mancò  allora  di  porgere  vivi  eccitamenti  alle 
Guardie  ed  alla  gioventù  perchè  corressero  alla  difetta 
della  patria;  e la  mattina  dell’  11  maggio  fatta  schierare 
sulla  piazza  del  Municipio  la  Guardia  nazionale  e la  sol- 
datesca di  presidio,  e montato  a cavallo  egli  stesso,  ten- 
ne loro  un  enfatico  discorso  tutto  adatto  alle  presenti 
condizioni  : stessero  di  buon  animo;  la  fortuna  essere 
tuttavia  con  Napoleone:  mentre  egli  fulminava  di  nuovo 
colla  guerra  la  pertinace  Austria,  non  paventassero  la 
costei  alleata  britannica,  che  infamemente  presumeva  di 
esercitare  la  tirannide  del  mare,  che  solo  guerreggia- 
va contro  le  proprietà  dei  cittadini,  le  rapiva,  e fug- 
giva: doversi  quindi  opporre  animosamente  tutti  gli 
sforzi  alle  sue  piraterie,  a’  suoi  attentati,  onde  calpestava 
ogni  legge  d’onore  e i più  sacri  diritti  delle  genti: 
doversi  in  fine  mettere  in  opera  ogni  mezzo  per  com- 
batterla e riraoverla,  mentre  intanto  l’immortale  Im- 
peratore e Re  Napoleone  già  volava  a piantare  lo 
stendardo  della  vittoria  sui  bastioni  di  Vienna.  Queste 
e simili  parole  del  comandante  furono  salutate  con  re- 
plicati evviva  da  tutti  gli  armati  che  le  ascoltavano.  E 
a maggior  sicurezza  di  questo  lido  furono  qui  spedite 
numerose  Guardie  civiche  del  Dipartimento  e parecchi 
artiglieri  da  Bologna  con  due  pezzi  di  cannone  Alcuni 
distaccamenti  delle  dette  Guardie,  mandate  alla  Cattolica 
e a S.  Giovanni  in  Marignano,  vi  commisero,  cosi  il  Cro- 
nista, danni  infiniti  e indegnità  le  più  orribili,  insultando 
e mettendo  in  pezzi  nelle  chiese  le  SS.  imagini,  e colle 
corporali  immondezze  contaminando  persino  nelle  pile 
l’Acqua  Santa,  per  nulla  dire  degli  attentati  alla  onestà 
femminile,  e di  simili  bassezze  e abominazioni:  onde  pa- 
recchie di  esse  furono  arrestate,  ma  poscia  scusate  e 
rimesse  in  libertà,  attribuendosi  ad  effetti  di  ubbria- 
chezza  quegli  eccessi.  Nè  la  città  nostra  medesima  in 
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quelle  congiunture  fu  esente  da  inquietudini  per  tale 
cagiona,  perchè  quei  soldati  la  percorrevano  ebbri  e dis- 
sennati, gridando  — Viva  il  Dio  Napoleone,  nostro  Im- 
peratore, il  più  grande,  il  più  santo  della  terra  : e in 
omaggio  a questa  novella  divinità  commettevano  eccessi 
che  riferir  non  si  potrebbero  senza  arrossire.  E intanto  i 
legni  armatori  Inglesi  vie  più  si  moltiplicavano  nel  no- 
stro mare  e cagionavano  grandi  pene  e timori  a queste 
contrade. 

Veniva  meno  allora  nella  città  nostra  un’altra  nobile 
e antica  famiglia;  la  famiglia  Agolanti  passatavi  da 
Firenze  da  ben  cinque  secoli  ; perocché  un  colpo  di 
apoplessia  spense  a’  23  maggio  Tultirno  rampollo  di  essa 
Giovanni  Battista,  uomo  già  sui  70  anni,  cavaliere  gen- 
tile e nella  sua  vegeta  età  di  bellissimo  aspetto.  La  ere- 
dità ne  passò  alla  famiglia  Pastoni.  Poco  dopo  la  morte 
di  esso  la  sua  casa,  posta  in  via  S.  Agostino  presso  quella 
de’  Ricciardelli,  ora  Zavagli,  ruinò,  e il  Pastoni  la  rifece 
e abbellì  convenientemente.  Eletto  poi  lo  Staurenghi  Pre- 
fetto del  Dipartimento  fe’  cessare  la  denominazione  o 
computazione  della  moneta  pontifìcia,  e cosi  fu  adottato 
un  sistema  unico  monetario.  Ma  in  fatto  di  cose  papali' 
ben  triste  notizia  giungeva  nel  luglio,  ed  era  la  violenta 
prigionia  del  sommo  Pontefìce  Pio  VII  consumatasi  not- 
tetempo in  Roma  per  mano  sacrilega  d’  uomini  scellera- 
tissimi, cosi  il  nostro  Cronista,  i quali  lo  trasportarono 
nella  Toscana.  È troppo  noto,  come  Napoleone,  dopo  le 
splendide  sue  vittorie  sull’Austria,  si  rivolgesse  contro 
r inerme  vecchio,  e come  questi  niente  atterrito  lo  scomu- 
nicasse, rigettando  tutte  le  più  lusinghiere  profferte  da 
esso  fattegli  per  piegarlo  a’  suoi  tirannici  voleri.  Quale 
trista  impressione  facesse  negli  animi  dei  fedeli  tale 
notizia  non  è a chiedere  : e le  mestissime  lamentazioni 
dello  stesso  sommo  Gerarca  in  quella  sua  tenerissima 
Pastorale,  diretta  allora  a tutta  la  Cattolicità,  trovavano 
un’  eco  pietosa  nei  cuori  dei  padri  nostri. 

Le  esigenze  della  guerra  fecero*  in  pari  tempo  che 
si  dovessero  richiamare  di  qua  le  Guardie  dipartimentali 
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mandate  a custodire  la  nostra  marina,  onde  fu  giuoco- 
forza  commettere  questo  si  importante  incarico  onnina- 
mente alle  Guardie  del  luogo  ed  agli  stessi  abitanti.  Il 
Prefetto  Staurenghi  con  proclama,  dato  il  12  e qui  pub- 
blicato il  15,  prese  ad  animarli  ne’  modi  più  efficaci, 
esortandoli  a mostrarsi  degni  al  tutto  di  quella  fiducia, 
della  quale  onoravali  il  governo  : e insieme  diramò  una 
circolare  ai  parrochi  eccitandoli  a predicare  ai  popoli 
la  pace,  la  concordia,  e 1’  obbedienza  al  Sovrano.  Teneva 
bordone  a tali  parole  lo  stesso  Vescovo  della  città  con 
propria  circolare  al  suo  clero  e popolo,  e tutti  a quelle 
esortazioni  porgevano  docile  orecchio.  In  quella  giungeva 
il  grido  delle  immense  vittorie  di  Napoleone,  e al  gri- 
do veniva  seguace  una  lettera  di  Napoleone  stesso,  data 
il  13  da  Znaym  in  Moravia,  con  cui  le  annunziava  ai 
Vescovi,  invitandoli  a considerare  come  il  Dio  degli  Eser- 
citi avesse  visibilmente  protette  le  sue  schiere,  e come 
perciò  essi,  memori  degli  insegnamenti  di  Cristo,  il  quale 
tuttoché  uscito  dalla  stirpe  regia  di  Davide,  pure  non 
volle  alcun  regno  terreno,  dovessero  adorare  gli  alti  suoi 
decreti  in  ordine  alle  presenti  vicende.  Per  la  qual  cosa 
furono  rese  solenni  grazie  a Dio  nella  Cattedrale  col 
canto  dell’  inno  ambrosiano.  Ma  i fedeli  fra  noi,  occupati 
da  profonda  tristezza  per  la  prigionia  del  sommo  Pon- 
tefice, attendevano  a pietosi  .esercizi  di  devozione,  e il 
nostro  Cronista,  che  era  fra  i più  fervorosi,  si  dà  cura 
di  rammentarci  le  molte  supplicazioni  fatte  segnatamente 
alla  miracolosa  S.  Immagine  del  Crocifisso  in  S.  Agostino, 
aggiùngendo  particolari  notizie  intorno  l’antica  Immagine 
della  Madonna  dello  Spasimo,  che  nella  detta  chiesa  di 
S.  Agostino  fu  trasportata  da  quella  vicina  di  S.  Rocco.  E 
il  lettore  desideroso  di  tali  notizie  potrà  vederle  presso  il 
devoto  Cronista  a tutto  suo  piacere,  insieme  con  quelle 
sulla  celebrazione  allora  introdotta  delle  tre  ore  d’agonia 
di  Gesù  Cristo  in  croce,  e sul  trasporto  del  Corpo  della 
B.  Chiara  e delle  altre  Reliquie  de’  Santi  nella  cattedrale, 
mentre  noi  proseguendo  la  storia  civile  dobbiamo  riferire, 
siccome  1’  Austria,  in  conseguenza  degli  antedetti  successi 
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di  Napoleone,  fosse  costretta  a chiedere  la  pace,  la  quale 
fu  fermata  agli  8 di  ottobre,  e in  Rimini  fu  pubblicata  a’ 
20  novembre  dal  Vice-prefetto  Pani  al  suono  delle  trom- 
be e delle  campane  e al  replicato  sparo  de’  cannoni  dei 
legni  armatori  che  trovavansi  nel  porto  : onde  di  nuovo 
si  cantò  il  Te  Deum  non  solo  nella  Cattedrale,  ma  an- 
cora in  tutte  le  chiese  parocchiali,  coll’ intervento  delle 
autorità  civili  e militari  e delle  Guardie  nazionali.  Fu 
poi  giorno  di  grande  festa  il  29  dello  stesso  mese  pel 
passaggio  di  trecento  soldati  italiani,  che  ritornavano 
dall’esercito  vittorioso  d’Italia  nell’ ultima  campagna; 
ai  quali  si  fece  il  più  splendido  incontro,  sebbene  poi, 
secondo  il  nostro  sempre  avverso  Cronista,  lasciassero 
essi  pure  brutta  memoria  di  sè  con  vituperevoli  geste 
di  militare  licenza.  A’  quali  disordini  ne  tennero  dietro 
altri  peggiori  commessi  da  diversi  giovinastri  e patrioti 
nelle  chiese  la  notte  del  SS.  Natale  cantandovi  la  car- 
magnola, danzando  lascivamente,  beffeggiando  i sacri  Mi- 
steri che  si  celebravano,  e oltraggiando  l’ onestà  delle 
pie  femmine  che  vi  assistevano  ; onde  le  Guardie  civiche 
furono  costrette  ad  arrestarli  e tradurli  in  custodia  nella 
rócca,  donde  furono  fra  pochi  di  liberati,  venendo  anche 
questa  volta  attribuiti  quegli  eccessi  e scandali  ad  effetto 
d’  ubbriachezza. 

(A.  1810.)  Era  certamente  pei  nostri  un  grave  peso 
l’obbligo  del  servizio  militare:  e l’anno  1810  cominciò 
appunto  con  questo  dolore.  Fu  eseguita  allora  la  leva 
col  far  si  che  ogni  coscritto  dovesse  da  sè  medesimo 
estrarre  a sorte  il  proprio  numero  : pochi  furono  i tro- 
vati inabili  ; ed  essendo  permesso  il  cambio,  molte  fa- 
miglie si  dissestarono  per  le  vistose  somme,  che  a tale 
effetto  dovettero  sborsare.  Sotto  il  pretesto  di  difendere 
il  lido  dai  legni  inglesi,  si  fecero  venire  da  diversi  luoghi 
numerose  Guardie  nazionali.  E a spargere  un  po’  di  dolce 
su  tante  amarezze,  si  stimò  ben  fatto  di  permettere  nel 
carnevale  1’  uso  della  maschera,  eccettuandone  i giorni 
festivi  e il  venerdì  : ma  poco,  dice  il  Cronista,  il  popolo 
ne  approfittò.  Più  di  cento  tedeschi,  fatti  prigionieri 


397 


dai  francesi  ed  assoldati  da  essi,  giungevano  qui  a’  4 di 
febbraio:  e per  cagione  di  costoro  ebbe  a soffrire  un 
gran  travaglio  la  città  nostra,  perchè  avendo  le  Guar- 
die civiche  arrestati  alcuni  di  essi  per  intollerabili  vio- 
lenze commesse  in  una  cantina,  e procacciando  i loro 
compagni  di  liberarli,  ne  nacque  una  sanguinosa  zuffa 
fra  essi  e le  Guardie  medesime.  Volevano  i tedeschi  in- 
furiati invadere  il  quartiere  di  queste  ultime;  ma  esse 
vittoriosamente  li  respinsero,  ricacciandoli  malconci  e 
feriti  fino  alTedifizio  dei  Forni  a capo  della  piazza  della 
Fontana,  ove  aveano  l’ alloggio.  Il  di  appresso  furono 
fatti  marciare  alla  volta  di  Pesaro,  e cosi  la  città  rimase 
libera  da  si  pericolosi  e incivili  ospiti.  Numerose  truppe 
francesi  intanto  e di  altre  nazioni  passavano,  quali  ve- 
nendo da  Pesaro,  quali  da  Cesena,  secondo  gli  intenti 
politici  del  Governo,  che  noi  non  conosciamo. 

A’  10  di  marzo  giunse  in  Rimini  la  notizia  del  ma- 
trimonio deir  Imperatore  Napoleone  con  Maria  Luisa 
d’Austria  figlia  dell’Imperatore  Francesco  II,  la  quale 
fece  grandemente  stupire  i padri  nostri  si  per  la  mara- 
vigliosa  condiscendenza  del  Cesare  Austriaco  verso  il 
Francese  dopo  tanto  e si  accanito  contrasto  oppostogli 
con  le  replicate  guerre,  e si  e più  pel  ripudio  che  Na- 
poleone faceva  della  legittima  sua  consorte  Giuseppina 
vedova  Beauharnais  madre  del  principe  Eugenio  Viceré 
d’Italia.  Ma  tutto  pareva  allora  esser  lecito  a chi  era 
giunto  a tanto  culmine  di  potenza  : ed  anche  per  quella 
occasione  ebbesi  a dar  segno  di  giubilo  e di  esultanza. 
A’  22  di  detto  mese  il  Podestà  conte  Ippolito  Tonti  in- 
vitava con  suo  proclama  i cittadini  a festeggiare  quel 
« faustissimo  avvenimento  foriero  delle  più  belle  spe- 
ranze  » come  quello  che  assicurava  una  durevole  pace. 
Indi  a’  31  maggio,  all’alba,  salve  d’artiglierie  rimbom- 
barono, e tutte  le  campane  suonarono  a festa.  Poi  sulla 
piazza  del  Municipio  fu  dato  lo  spettacolo  di  parate  ed 
evoluzioni  militari  della  Guardia  nazionale  e del  presi- 
dio francese  al  suono  di  armoniose  bande  musicali,  e con 
salve  di  fucileria.  E insieme  le  autorità  civili  condotte 
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dal  Vice-Prefetto  Pani,  dal  Podestà  e dal  Comandante 
Biscioni  passarono  in  forma  alla  Cattedrale,  sopra  la  cui 
porta  maggiore  leggevasi  la  seguente  iscrizione  dettata 
dal  dotto  sacerdote  savignanese  don  Luigi  Nardi. 

QUOD  BONUM  FAUSTUM  FELIX  FORTUNATUMQUE  SIT 
OB  SS.  NUPTIAS 

NAUPOLEONIS  I.  GALLIARUM  IMP.  REOIS  N. 

INVICTl  SEMPER  AUO. 

VOTA  PUBBLICA  SUSCIP. 

OB  REGRUM  EIUS  PRAECLARISS. 

VOTA  QUINQUENN.  SOLV. 

ORD.  OMN.  POP.  Q.  ARIMINEN. 

Le  Autorità  medesime  assistettero  alla  messa  can- 
tata in  musica  e celebrata  dal  vescovo  Mons.  Ridolfì,  e 
al  Te-Deum  da  esso  intuonato  allo  sparo  delle  artiglierie 
e al  suono  generale  de’  sacri  bronzi.  Nel  pomeriggio 
nuove  parate  ed  evoluzioni  militari  allegrarono  il  po- 
polo, mentre  nel  palazzo  del  comune  le  Autorità  insieme 
collo  stesso  vescovo  si  accoglievano  a copioso  rinfresco. 
Quindi  si  estrassero  quattro  doti  di  cento  lire  italiane 
ciascuna  a favore  delle  zitelle,  che  aveano  congiunti 
nell’  esercito.  Al  declinare  del  sole  corsa  di  cavalli  bar- 
beri : nella  sera  luminaria  per  gli  edifìci  pubblici  e 
privati,  e fuochi  artifìciali:  la  notte  un  giocondo  veglio- 
ne nel  teatro  sfarzosarnente  illuminato  e adorno  dei 
busti  dorati  degli  imperiali  sposi,  sotto  ai  quali  legge- 
vansi  motti  latini  di  lode  e di  plauso.  Nè  alla  lode  e 
al  plauso  mancò  la  poesia  di  contribuire,  e un  bel  so- 
netto deir  avv.  Missiroli  da  Faenza  qui  domiciliato 
riscosse  l’approvazione  del  colto  pubblico.  Ma  nemmeno 
questa  volta  mancarono  disgustosi  incidenti,  che  V umor 
sempre  tetro  e avverso  del  nostro  cronista  non  si  ritenne 
dal  registrare.  L’inteinpe'fanza  del  bere  in  quella  congiun- 
tura aver  cagionato  poco  meno  di  un  colpo  apopletico 
al  Podestà  conte  Ippolito  Tonti,  da  cui  a mala  pena  potè 
poi  riaversi;  in  Saludecio,  nel  lavorarsi  i fuochi  artifìciali 


per  quella  stessa  festa,  essersi  accesa  la  polvere  di  un  raz- 
zone  ed  esserne  stati  feriti  parecchi  degli  astanti,  de’  quali 
alcuni  uiorirono  e alcuni  rimasero  storpi:  e,  peggio  ancora, 
replicate  gragnuole  aver  percosse  le  ubertose  campagne 
e distrutte  le  speranze  dei  poveri  agricoltori  cosi  in 
questo  come  in  altri  distretti  del  dipartimento.  Ed  anche 
altrove  altre  disgrazie  essere  accadute;  straordinarie  inon- 
dazioni del  Po  aver  disertato  il  territorio  di  Ferrara  ; 
da  una  infinita  quantità  di  locuste  essere  stàta  invasa  la 
campagna  di  Roma  ; e mentre  danni  grandi  esse  reca- 
vano, averne  il  volgo  tolto  presagio  di  danni  maggiori. 
In  Rimini  poi  segnatamente  deplora  la  soppressione  delle 
comunità  religiose  rimaste  dopo  1’  ultima  concentrazione, 
la  riduzione  ad  uso  totalmente  profano  dell’  Oratorio 
della  Gomma  acquistato  dai  signori  Garattoni,  l’interdi- 
zione ai  parrochi  dell’  uso  della  mezzetta  e stola  d’  oro, 
il  divieto  ai  religiosi  di  questuare,  e la  estinzione  di 
altra  nobile  famiglia,  ossia  della  famiglia  Almieri,  per- 
la morte  di  Michelangelo,  seguita  a’  6 di  luglio  nella 
sua  villa  di  Riccione:  il  quale  preclarissimo  uomo  con- 
tribuì principalmente  con  generose  largizioni  di  denaro 
alla  fabbrica  e all’  ufficiatura  di  quella  nuova  chiesa 
parrocchiale,  e sopra  tutto  si  segnalò  quale  straordina- 
rio soccorritore  dell’indigenza,  onde  colle  lagrime  dei 
poverelli  fu  accompagnato  alla  tomba. 

Nell’ottobre,  a’  di  3,  fu  qui  di  passaggio  il  Viceré 
Eugenio;  e poiché  giunse  di  notte  vide  la  lunga  via  del 
Corso  vagamente  e sfarzosamente  illuminata.  Tutte  le  Auto- 
rità compreso  il  vescovo  furono  ad  incontrarlo,  ed  egli 
alloggiò,  come  l’altra  volta,  nel  palazzo  Battaglini.  La 
mattina  seguente  parti  verso  Ancona  a visitarvi  le  for- 
tificazioni, indi  ripassò  nella  mezza  notte  del  27  al  28. 
Nell’occasione  del  riferito  passaggio  le  nostre  Guardie 
nazionali  ottennero,  appresso  domanda  del  loro  coman- 
dante Angelo  intimi,  di  poter  vestire  1’  uniforme  anche 
fuori  delle  ore  di  servizio:  onde  esse  fecero  gran  festa  con 
lauto  banchetto  nel  palazzo  Gambalunga,  a cui  intervenne- 
ro tutte  le  dignità  costituite  e lo  stesso  vescovo,  e chiusero 
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quella  loro  allegria  con  suoni  e danze  nel  casino  civicó. 

Nel  novembre  fu  istituito  un  corpo  cosi  detto  de’ 
Guardacoste  a sicurezza  del  littorale  contro  le  incursioni 
dei  legni  armatori  Inglesi,  a capo  del  quale  fu  posto  il 
nobile  milanese  e chiarissimo  letterato  Pompeo  Litta,  con 
cui  il  nostro  Zanotti  si  gloria  nel  suo  Giornale  di  aver 
contratto  famigliare  amicizia,  come  cultore  che  era  egli 
pure  degli  studi  della  storia  patria.  Non  h notizia  che 
meriti  particolare  ricordo  quella  che  lo  stesso  Cronista 
ci  porge  sull’ essersi  allora  riuniti  i macelli  pubblici 
nella  piazza  còsi  detta  del  Corso,  oggi  Malatesta*  Ben 
riferiremo  con  lui,  che  il  decembre  entrò  con  un  lut- 
to cittadino  per  la  morte  seguita  il  4,  dopo  lunga  e 
penosissima  infermità,  del  Conte  Francesco  Gaetano  Bat- 
taglini,  di  quell’  ottimo  letterato  e dottissimo  illustratore 
delle  patrie  memorie,  del  quale  abbiamo  già  fatta  parola 
specialissima  nell’  opera  della  Coltura  letteraria  riminese, 
ed  a suo  luogo  anche  in  questo  volume.  E non  ostante 
quel  dolore  si  fu  costretti  a far  festa  per  pubblico  avve- 
nimento, quale  fu  la  gravidanza  di  Maria  Luigia  moglie 
illegittima  di  Napoleone;  e il  meglio  fu  che  per  la  feli- 
citazione del  parto  furono  ordinate  pubbliche  preci  in 
tutte  le  chiese  dal  Vescovo  M.  Ridolfì  : e,  meglio  e assai 
meglio  ancora,  fu  pubblicata  una  pastorale  dell’ Arcive- 
scovo di  Ravenna  M.''  Antonio  Codronchi  al  venerabile 
Clero  ed  ai  fedeli  tutti  delle  città  e diocesi  a lui  soggette, 
nella  quale  il  buon  Prelato  ricordando  come  la  fecondità 
del  talamo  fu  sempre  una  particolare  benedizione  di  Dio, 
e come  questa  benedizione  celeste  sia  più  ancara  visibile 
e benefica  qualora  viene  concessa  ai  sovrani,  annunziava 
come  tale  benedizione  appunto  fosse  discesa  sul  novello 
talamo  dell’  Imperatore  Napoleone,  e come  perciò  tutti  i 
sudditi  dovessero  esultarne  e dare  dimostrazioni  di  gra- 
titudine al  Signore  per  cosi  singolare  benefìzio.  Per  tal 
modo  questi  nostri  Prelati,  o impauriti  o attoniti  all’ im- 
mensa potenza  di  Napoleone,  si  prostravano  fino  ad  esal- 
tarne le  indegne  prevaricazioni,  colle  quali  egli  già  dava 
i primi  passi  verso  il  precipizio. 
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lAlyvo  Vir. 


Gap.  III. 

Memorie  diverse.  — 11  Vescovo  della  eillà  M.r  Ilidolfì  al  Concilio  di  Parigi. 

— Feste  por  la  nascila  del  piimogenilo  di  Napoleone.  — Mortalità  slraordi- 
naria.  — Demolizione  del  Santuario  di  S.  Gaudenzo.  — Arresti  di  parecchi  cit- 
tadini e sacerdoti  accusali  di  congiura  contro  il  Governo  — Nozze  illustri.  — 
Passa  per  llimini  il  Re  Gioacchino  Murai.  — Disfalla  di  Napoleone  in  Russia. 

— Istituzione  del  pubblico  Ginnasio  e del  Cimitero.  — Tumulto  e lolla  fra  la 
plebe  e le  soldatesche.  — Fuga  e ribellione  di  Coscritti.  — Soccorsi  mandali 
a S.  Arcangelo  minacciala  dai  ribelli:  infelice  combattimento.  — S’avanzano 
gli  Austriaci.  - Violenze  sanguinarie  dei  Napoletani.  — Re  Gioacchino  si  col- 
lega colle  potenze  : parlamentari  Austriaci  in  Rimini.  — Nuove  infestazioni  dei 
coscritti  refrattari.  — Giunge  il  Re  Gioacchino:  sue  disposizioni  benefiche.  — 
Venuta  del  barone  Poerio.  — Tedeum  per  la  liberazione  del  Pontefice.  — Le 
potenze  alleale  detronizzano  Napoleone.  — Passa  di  nuovo  il  Re  Gioacchino: 
e quindi  il  Pontefice.  — Onori  che  gli  si  fanno.  — Sottenlrano  gli  Austriaci 
ai  Napoletani.  — Tumulto  popolare  contro  le  guardie  di  finanza.  — Uragano, 
e mal  contagioso  nei  bovini.  — Fuga  di  Napoleone  dall’isola  d’Elba,  e defe- 
zione del  Re  di  Napoli  dalla  Lega.  — Suo  celebre  proclama  agli  Italiani  dato 
da  Rimini  per  eccitarli  a costituirsi  in  popolo  indipendente.  — Il  Podestà  Bal- 
taglini  eletto  consigliere  di  Stalo.  — Disastri  dei  Napoletani  e loro  concenlra- 
mento  in  Rimini  : fame  e desolazione  di  questa  Città.  — Sopravvengono  gli  Au- 
striaci. — Tumulto  e insurrezione  della  plebe  e dei  villani  contro  i partigiani 
del  passalo  regime.  — Sono  restituite  al  Papa  le  tre  legazioni.  — Festeggia- 
menti per  tal  cagione.  — Cose  varie. 

(A.  1811.)  La  morte  del  Podestà  conte  Ippolito  Tonti, 
seguita  improvvisamente  il  di’ primo  di  gennaio  per  fiero 
colpo  di  apoplessia,  gli  affanni  interminabili  per  la  co- 
scrizione, onde  il  Prefetto  dipartimentale  Staurenghi  do- 
vette eccitare  pubblicamente  i parrochi  a persuadere  i 
giovani  da  essa  colpiti  a non  gittarsi  fuggiaschi,  come 
faceano,  per  le  campagne,  la  mina  di  molle  famiglie  non 
solo  per  le  somme  sborsate  alF  effetto  di  esonerare  i loro 

cari  dal  servizio  militare,  ma  ancora  e più  per  la  intro- 
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duzione  dei  giuochi  cosi  detti  (T  azzardo  che  il  Vice- 
Prefetto  Pani  ebbe  severamente  a proibire,  furono  le  cose, 
colle  quali  non  troppo  felicemente  incominciò  Tanno  1811. 
Anno  del  resto,  se  non  memorabile  per  nuovi  rivolgi- 
menti politici  e per  grandi  guerre,  notevole  però  singo- 
larmente per  la  lotta  ingaggiata  da  Napoleone  col  Pon- 
tefice nel  campo  religioso.  Toccammo  già  del  modo  bia- 
simevole, con  cui  avea  preso  a rimeritarlo  del  favore 
prestatogli:  ed  ora  ci  troviamo  a quel  tempo,  in  cui  non 
pago  di  averlo  trabalzato  dal  soglio  e fattolo  tradurre 
prigioniero  a Savona,  gli  sollevò  contro  una  più  fiera 
tempesta  col  ridestare  le  celebri  proposizioni  del  Clero 
Gallicano  a pregiudizio  della  S.  Sede.  Per  lo  che  ven- 
nero spedite  lettere  circolari  ai  Vescovi,  colle  quali 
erano  questi  invitati  a darvi  il  loro  assenso;  e per 
conseguenza  anche  il  Vescovo  della  nostra  città 
Gualfiirdo  Ridolfi,  interpellato  sullo  stesso  argomento, 
ebbe  a dare  egli  pure  la  sua  risposta.  È noto  come  ge- 
neralmente i Vescovi,  parte  in  favore,  parte  in  contrario, 
rispondessero.  Il  nostro  M.""  Ridolfi,  congregato  il  Capitolo 
della  Cattedrale  a’  19  febbrajo,  formulò  la  sua  risposta 
in  termini  assai  riservati,  ma  in  sostanza  favorevoli 
anzi  che  no,  e,  come  si  suol  dire,  adesivi,  e la  spedi  al 
Principe  Viceré  perchè  la  umiliasse  alT  Imperatore  Na- 
poleone. Essa  fu  riportata  nel  Giornale  italico  al  numero 
48,  e da  essa  la  prese  il  nostro  Zanotti,  presso  il  quale 
può  vederla  chi  il  voglia.  Poco  appresso  furono  invitati 
i Vescovi  al  gran  Concilio  convocato  a tale  effetto  in 
Parigi  ; e conseguentemente  il  nostro  M.^  Ridolfi,  dopo 
di  avere  inculcato  ai  fedeli  di  contribuire  generosamente 
alla  questua  dal  governo  ordinata  pei  luoghi  di  Terra 
Santa,  e dopo  avere  somministrato  con  grande  solennità 
nella  Diocesi  il  sacramento  della  Cresima  ai  fanciulli,  il 
13  di  maggio  parti  alla  volta  della  Metropoli  di  Francia, 
conducendo  seco  in  qualità  di  segretario  il  dotto  sacer- 
dote D.  Luigi  Nardi,  col  quale  giunse  a Parigi  a’  5 di 
giugno. 


403 


Essendo  intanto  venuto  alla  luce  dall’ illegittimo  con- 
cubito di  Napoleone  con  l’austriaca  Principessa  uri  figlio 
primogenito,  volle  il  Governo  che  pubblicamente  se  ne 
facesse  festa:  onde  qui  pure,  appresso  a fervido  pro- 
clama del  podestà  conte  Valerio  Nanni,  a’  9 di  giugno, 
giorno  del  battesimo  dell’  imperiale  infante  preconizzato 
Re  de'  Romani,  si  fecero  tutte  le  maggiori  dimostrazioni 
d’onore  e di  plauso  e si  protrassero  fino  al  10,  con  fuochi 
artitìciali,  luminarie,  corse  di  barberi  ecc.  nè  mancarono 
le  epigratl  e i motti  suggeriti  dall’adulazione,  massime 
nel  teatro  illuminato  sfarzosamente  e adorno  di  statue 
e rappresentanze  di  deità  gentili  allusive  all’augusta 
nascita.  E il  meglio  di  quella  festa  si  fu  la  gratificazio- 
ne di  lire  25  distribuitesi  a tutte  quelle  madri  del  nostro 
Comune,  che  diedero  alla  luce  un  fanciullo  in  quello  stesso 
giorno;  una  elemosina,  sebbene  scarsa,  ai  poveri  e agli 
invalidi  della  città,  e la  dote  di  lire  800  a quattro  orfane 
zitelle,  che  si  unissero  in  matrimonio  con  militari  pro- 
vetti. Fatti  di  ben  poca  impoidanza  seguirono  fra  noi 
dopo  queste  cose,  che  perciò  non  registriamo,  finche  a’ 
22  d’ ottobre  ritornò  da  Parigi  il  Vescovo  Ridolfi,  e ven- 
nero insieme  le  nuove  dell’ esito  del  Concilio  con  tanta 
pompa  congregato,  senza  che  poi  si  fosse  conseguita 
r uniformità  dei  sentimenti  dei  prelati  francesi  ed  ita- 
liani in  pregiudizio  dell’autorità  pontifìcia,  senza  cui  si 
volevano  provvedere  di  pastori  le  tante  Chiese  vacanti 
in  Francia  e in  Italia.  Tuttoché  improvviso  e quasi  non 
saputo,  pure  il  ritorno  del  Vescovo  nostro  fu  onorato 
da  universale  concorso  del  popolo  e col  suono  di  tutte 
le  campane  : ed  era  spettacolo  commoventissimo  il  ve- 
dere come  quella  gran  moltitudine  in  ginocchioni  per 
tutte  le  strade,  piangendo  di  consolazione,  implorasse  la 
benedizione  pastorale,  e poscia  sotto  le  finestre  del  Ve- 
scovado raccoltasi  non  se  ne  partisse  prima  che  la  bene- 
dizione le  fosse  di  nuovo  impartita.  Apprendiamo  ciò 
dalla  nota  Cronotassi  dello  stesso  don  Nardi,  che  col 
vescovo  era  andato  a Parigi  e con  esso  era  ritornato. 
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(A.  1812)  Si  avvicinavano  frattanto  i tempi  funesti 
a Napoleone,  e,  per  quanto  ci  recano  le  nostre  memorie, 
sembra  che  già  se  ne  avesse  il  presentimento.  Appariva 
ciò  dai  rigori  sempre,  più  crescenti  nell’ eseguirsi  la  co- 
scrizione militare,  nei  provvedimenti  in  riguardo  alla 
quiete  e sicurezza  pubblica,  nelle  proibizioni  (per  vero 
ridevoli)  dei  lunarii  che  parlassero  di  avvenimenti  di 
guerra,  fra  i quali  in  particolare  furono  il  Casamia  e il 
Manferucco  pesarese,  e nella  melanconia  generale,  seb- 
bene a questa  porgesse  occasione  e alimento  una  morta- 
lità straordinaria  avvenuta  per  colpi  frequentissimi  di 
apoplessia,  onde  si  ricorse  alla  intercessione  di  S.  Andrea 
Avellino  con  divotissimo  triduo,  e per  le  malattie  cosi 
dette  di  attacco  di  petto,  ossia  pleuriti,  dalle  quali  nel 
solo  gennajo  del  1812  furono  condotte  al  sepolcro  ben 
102  persone.  Tra  i morti  in  seguito  fuvvi  Pietro  Santi, 
cittadino  assai  tenuto  in  conto  ed  amato  in  Rimini  per 
le  egregie  doti  dell’animo,  pel  versatile  e amenissimo 
ingegno,  onde  in  tutte  le  belle  arti  con  felicità  rara  si 
fu  segnalato,  e massime  in  quelle  del  disegno,  delia  pit- 
tura, e dell’architettura,  le  quali  insegnò  in  patria.  E 
perciocché  fu  colto  eziandio  nelle  lettere  e ne  diede 
saggi  si  in  prosa  e si  in  verso,  avemmo  a parlarne  nel- 
l’opera sulla  Letteratura  riminese:  ove  pure  ricordammo 
siccome  alla  sua  morte,  seguita  il  9 di  maggio  nell’  età 
sua  di  74  anni,  i discepoli  gli  celebrassero  onorevo- 
lissime esequie  nel  Tempio  Malatestiano;  nella  quale 
occasione,  non  paghi  della  lunga  orazione  funebre  già 
prima  recitatagli  dal  P.  Gioacchino  Tosi  Domenicano,  vol- 
lero pubblicati  molti  e molti  componimenti  poetici  lati- 
ni e volgari,  e sopratutto  un  elogio  latino,  intitolato 
Praeconium,  dettato  dal  celebre  Prof.  Michele  Rosa 
seniore,  in  cui  le  lodi  profuse  al  merito  dell’  insigne 
uomo  son  tali  e tante,  da  farci  formare  di  esso  un  con- 
cetto ben  singolare.  E che  tipo  singolare  d’ uomo  egli 
fosse  ci  si  dimostra  eziandio  nel  ritratto  { incisione 
del  nostro  Carlini)  in  cui  sono  rappresentate  con  la  mag- 
giore verità  e naturalezza  le  caratteristiche  sue  sem- 
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bianze.  Ma  ritornando  alle  cagioni  di  tristezza  pe’  nostri 
in  questi  giorni,  anche  altre  se  no  aggiunsero,  secondo 
il  Giangi,  che  domandano  pure  un  ricordo  : delle  quali 
una  fu  la  gi'ossa  tluinana  della  Marecchia,  nel  mese  di 
febbraio,  che  eguagliò  quella  del  1705,  e in  pari  tempo 
la  preda  .fatta  dai  coi'sari  inglesi  di  quattro  barche 
da  pesca,  e il  comparire  delle  loro  navi  in  faccia  al 
nostro  porto,  onde  fu  per  incominciarsi  una  lotta  colle 
nostre  cannoniere;  nella  quale  congiuntura  essendo  accorsa 
molta  gente  al  porto,  narra  il  Giangi  medesimo  che  la 
contessa  Battaglini,  accorsa  essa  pure,  nel  traversare  il 
canale  sopra  un  angusto  ponticello  di  legno,  caddevi 
dentro,  ma  subito  ne  fu  estratta  senza  che  grave  danno 
ne  riportasse. 

Pubblicavasi  in  quegli  stessi  giorni  un  decreto  del 
Buonaparte  sulla  concessione  di  novelli  titoli  di  nobiltà, 
e sulle  norme  e sul  modo  di  conferirli  : nel  marzo  fa- 
ceasi  qui  vedere  il  nuovo  Prefetto  del  Dipartimento  Ales- 
sandro Francesconi  milanese,  a cui  si  fecero  le  migliori 
dimostrazioni  d’onore;  e nel  maggio  davasi  effetto  alla 
alienazione  di  diversi  edifìci  sacri,  tra  cui  furono:  i Conventi 
delle  Monache  di  S.  Maria  degli  Angeli,  delle  canonichesse 
lateranensi,  di  S.  Matteo,  del  Sacro  Cuor  di  Gesù  e delle 
Celibate  di  S.  Cecilia,  i quali  due  ultimi  (residenza  già  della 
celebre  Isotta  e poi  de’  Governatori  della  città)  vennero 
acquistati  dai  conti  Baldini  di  S.  Arcangelo  stabilitisi  in 
Rimini.  Il  Monastero  dei  Cisterciensi  coll’annesso  Santuario 
di  S.  Gaudenzo  fu  comperato  dalla  nobil  donna  Teresa 
Sartoni  consorte  del  gentiluomo  Paolo  Garattoni,  e il 
vecchio  Duomo  da  Giovanni  Provasi,  che  lo  vendè  a 
Francesco  Romagnoli  di  Forlì.  Dopo  di  che  fu  messo 
mano  alla  demolizione  dei  medesimi,  e segnatamente  a 
quella  del  Santuario  di  S.  Gaudenzo:  e nell’ effettuarsi 
tale  demolizione  furono  commesse,  secondo  il  cronista 
Zanotti,  violazioni  sacrileghe  delle  tombe  e delle  ossa 
dei  defunti,  essendosi  queste  trasportate  di  nottetempo 
nella  profanata  chiesa  di  S.  Eufemia,  ridotta  a ni- 
triera 0 polveriera,  ove  si  maceravano  « per  le  polveri 
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« stesse,  e dì  più  (orribile  a dirsi!)  se  ne  formava  sai 
« comune  per  uso  de'  viventi.  » E su  questo  proposito 
r indignato  Cronista  ci  riferisce  cosa  da  lui  detta  im- 
percettibile (forse  incredibile  o indicibile)  avvenuta  in 
conseguenza  a quegli  orrendi  sacrilegi  : ed  è che  per  più 
notti  furono  udite  dalla  prenominata  chiesa  di  S.  Eu- 
femia voci  lamentevoli  e grida  alte  e sonore  accom- 
pagnate da  una  pioggia  di  sassi  e di  macerie,  che 
impetuosamente  cadeva  sulle  contigue  strade;  tanto  che 
il  vicinato  ne  rimaneva  atterrito,  e le  persone  non  ardi- 
vano di  passarvi  da  presso,  attribuendo  ciò  a prodigioso 
effetto  operato  da  quei  defonti,  le  ossa  dei  quali  nella 
detta  guisa  si  profanavano.  Aggiunge  egli,  che  la  Polizia 
fece  diligenti  indagini,  e carcerò  parecchi  operai  di 
quella  officina,  ma  che  poi  li  rimise  in  libertà,  non  senza 
invigilare  per  altro  che  non  più  si  facessero  quelle 
orribili  e nefande  cose.  Essere  quindi  cessate  le  grida 
e la  pioggia  dei  sassi  e delle  macerie;  e mentre  i 
patrioti  e i miscredenti  sgangheratamente  se  la  ride- 
vano di  quei  racconti,  i cattolici  invece  averne  presa  oc- 
casione di  confermarsi  vie  più  nella  loro  fede  Fu  tosto, 
come  si  disse,  demolito  anche  il  grande  e antico  San- 
tuario di  S.  Gaudenzo,  e molte  reliquie  preziosissime  ne 
vennero  estratte,  le  quali  furono  trasportate  presso  il 
degno  sacerdote  don  Baldassare  Quagliati  nella  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Bartolomeo  nel  Borgo  omonimo  o di 
S.  Giovanni.  La  Sartoni,  divenutane  proprietaria,  prese 
subito  a convertirlo  in  fabbrica  e luogo  di  delizia,  serven- 
dosi dell'opera  dì  muratori  forestieri,  perchè  quelli  della 
città  rifuggirono  dal  prestarvi  la  loro.  Che  anzi  venne 
a tale  l’ indignazione  popolare  contro  la  nobil  Donna, 
che  mentre  essa  passava  pel  borgo  di  S.  Giovanni,  la 
gente  accompagnavala  con  urli  e sibili  e motti  ingio- 
inosi, e persino  con  gitto  di  sassi  contro  la  carrozza,  in 
cui  ella  veniva,  talché  a fàr  cessare  un  cosi  brutto 
giuoco  dovette  ricorrere  al r intervento  delle  guardie 
pubbliche. 
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A questi  lugubri  fatti  se  ne  facevano  seguire  simili 
altri,  che  rattristavano  e indispettivano  i buoni  credenti; 
ed  erano  le  proibizioni  di  tenere  aperte  le  chiese  e di 
suonare  le  campane  dal  tramontare  al  nascere  del  gioimo  : 
il  che  venendo  intimato  dal  Viceprefetto  Pani  al  vescovo 
Ridolfi,  questi  prontamente  con  circolare  del  27  agosto 
fece  il  detto  divieto  ai  singoli  reggitori  e pari’ochi 
dello  chiese  medesime.  Sostituivasi  poi  nel  settembre  alla 
Guardia  civica  un  corpo  di  riserva  dipartimentale,  e si 
procedeva  contro  i cosci’itti  l'efrattarii,  che  ognora  più 
crescevano  di  numero.  Esequie  solenni  al  Bovara  mini- 
stro del  culto  venuto  allora  a morte  si  fecero  nelP  otto- 
bre. E poiché  sorsei’o  sospetti  di  una  cospirazione  con- 
tro il  governo,  la  notte  delli  8 dicembre  furono  arrestate 
diverse  persone  cosi  della  città  come  del  distretto.  Quelle 
della  città  furono  i sacerdoti  don  Nicola  Urbinati  cap- 
pellano del  Sutfragio  e V ex  cappuccino  suo  fratello,  i due 
nobili  giovani  Marco  Paci  e Luigi  Bertela,  Marco  di  Ce- 
sare Fabbri,  Pietro  di  Giacomo  Urbinati,  Nicola  di  Giu- 
liano Martinini  allora  oste  e Francesco  Carlo  Bresciani 
detto  Rossi,  già  guardia  di  polizia:  nel  distretto  il  parroco 
di  S.  Gio  Battista  di  Croce,  don  Piero  Giulio  Balduccf, 
quello  di  Gommano  don  Giuseppe  Sellari,  quello  di  S. 
Savino  don  Felice  Nicolini  e quello  di  Tavoleto  don 
Domenico  Galli,  Matteo  Fabbri  da  Cordano  e Biagio  Fucci 
colono  della  parrocchia  di  S.  Andrea  delP  Ausa.  Tutti 
costoro,  eccettuato  il  Nicolini,  che  per  indisposizione 
di  salute  fu  ritenuto  nella  sua  parrocchiale,  vennero' 
immediatamente  tradotti  a Forlì.  L’  imputazione,  che 
loro  si  dava,  era,  come  fu  toccato,  di  cospirazione  con- 
tro lo  stato:  e specialmente  l’accusa  pesava  su  Pietro 
Uidjinati  e Matteo  Fabbri,  disegno  de’  quali,  secondo  la 
sentenza,  ei*a  d’ impadronirsi  ai*mata  mano  della  città  di 
Rimini,  di  uccidere  o dare  in  mano  al  nemico  le  auto- 
rità costituite,  cambiarvi  la  forma  di  governo,  occupare 
le  casse  pubbliche,  imporre  una  contribuzione  ai  più 
ricchi  cittadini,  e finalmente  invitare  gli  inglesi,  attual- 
mente in  guerra  col  Regno  Italico,  e coadiuvarli  ad  occu- 
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pare  il  porto  di  questa  città.  Pareva  incredibile  che 
quei  sacerdoti,  i quali  godevano  ottima  fama,  si  fossero 
convenuti  nella  consumazione  di  un  delitto  cosi  grande 
e pericoloso:  e difatti  alcuni  giorni  dopo,  riconosciuti 
innocenti,  furono  essi  posti  in  libertà  col  Paci  e col  Ber- 
tola.  Furono  trattenuti  per  un  rnaggioi'e  spazio  di  tempo 
i fratelli  Urbinati,  come  quelli  che  erano  in  voce  di 
maggiormente  avversi  al  governo  : ma  essi  pure  dovet- 
tero venir  rilasciati  ; e dopo  il  più  rigoroso  processo 
non  altro  il  tribunale  potè  fare  che  condannar  alla  pena 
deir  esiglio  per  anni  dieci  Pietro  Urbinati  e Matteo  Fabbri, 
come  si  ha  dalla  sentenza  pronunciata  a’  14  marzo  del 
1813  dalla  Corte  di  Giustizia  civile  e criminale  del  Ru- 
bicone residente  a Forli,  della  quale  sentenza,  pubblicata 
per  le  stampe,  conservasi  un  esemplare  nel  giornale 
Zanottiano. 

(A.  1813)  Non  buone  per  tanto  erano  le  condizioni 
della  città  nostra  a questi  giorni.  Eppure,  quasi  tutto 
andasse  a seconda,  si  volle  celebrare  il  carnevale  con 
feste  e pompe  oltre  il  solito  magnifiche  e sontuose,  con 
veglioni,  con  opere  in  musica,  con  mascherate  bellissime 
e vivacissime.  E a distrarre  gli  animi  dalle  comuni  sven- 
ture contribuiva  eziandio  T avvenimento  di  nozze  illustri, 
quali  furono  quelle  contrattesi  nel  gennaio  fra  la  gentil 
donzella  Rosa  Spina  figliuola  del  dottor  Carlo  eccellente 
giureconsulto  e il  conte  Carlo  Ridolfi  nobile  veronese 
nipote  di  Mons.  Gualfardo  vescovo  di  Ri  mini  : nella  quale 
occasione  furono  pubblicati  componimenti  poetici  in  gran 
numero  compresi  in  raccolte  e dettati  da  valenti  penne; 
e segnatamente  fu  allora,  che  vide  la  luce,  dedicato  agli 
illustri  sposi,  il  noto  libro  dell’  eruditissimo  don  Luigi 
Nardi,  intitolato  — Porcm  Trojanm,  ossia  la  Porchetta, 
Cicalata  nelle  nozze  di  Messer  Carlo  Ridolfi  con  Ma- 
donna Rosa  Spina  — , in  cui  T autore  trattò  con  molta 
dottrina  congiunta  a piacevole  lepidezza  1’  origine  e la 
storia  di  quella  si  ghiotta  vivanda  e speciale  del  nostro 
paese. 
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Seguivano  fra  noi  queste  cose  mentre  già  la  sterminata 
ambizione,  tolto  al  Buonaparte  P intelletto,  sospingevalo 
nel  baratro  irreparabile  della  sua  ruina.  Non  pago  di 
aver  domata  pressoché  tutta  V Europa,  voleva  umiliata 
a’  suoi  piedi  anche  la  Russia,  ferendola  nel  cuore.  E (‘On 
essa  pure  la  ruppe,  e alla  testa  di  un  formidabile  e lio- 
ritissimo  esercito  composto  dei  migliori  soldati  d’Europa, 
e segnatamente  d’Italia,  già  fin  dal  maggio  dell’anno 
antecedente  avea  preso  ad  invadere  quelle  fatali  regioni. 
Quel  che  gli  avvenne  è troppo  noto.  Già  pervenivano  le 
sinistre  nuove  dell’  immenso  disastro  napoleonico,  o ai 
padri  nostri  ne  dava  la  certezza  lo  stesso  Re  Gioacchino 
Murat  alloraquando,  la  notte  del  29  gennaio  1813,  pas- 
sava occulto  e frettoloso  alla  volta  del  suo  Regno  di 
Napoli.  E al  cominciare  dal  susseguente  febbraio  si  fa- 
cevano ben  presto  sentire  i tristi  effetti  del  mentovato 
disastro,  perchè  il  governo  ordinò  la  leva  dell’esercito  di 
riserva:  onde  cinquanta  e più  giovani  furono  mandati 
a Porli,  e si  richiesero  dai  sudditi  offerte  e sussidi  all’  e- 
sercito  di  Napoleone,  domato  e vinto,  più  che  dai  Russi, 
dai  ghiacci  e dalla  mancanza  di  tutte  le  cose  necessarie 
al  sostentamento  della  vita.  Al  quale  effetto  fu  pubblica- 
to un  proclama  del  Prefetto  dipartimentale,  con  cui  ren- 
deasi  noto  come  pel  voto  di  tutti  i Comuni  si  sarebbero 
offerti  dal  Dipartimento  cento  uomini  vestiti  e cento  ca- 
valli, e come  fossero  invitati  a contribuire  a quei  santo 
scopo,  secondo  loro  possa,  tutti  i cittadini  di  qualsiasi 
condizione.  Fu  risposto  in  varie  guise  all’invito,  o,  più 
che  invito,  comando  : e noi  non  riferiremo  minutamente 
quanto  allora  si  fece,  bastandoci  solo  di  registrare  che  il 
nostro  Comune  venne  tassato  di  cinque  cavalli  bardati  coi 
loro  uomini  armati  e vestiti,  e di  tre  altri  da  sommini- 
strarsi dal  Distretto,  e che  non  fu  risparmiato  il  Clero. 
Nello  stesso  tempo  si  pubblicava  il  nuovo  concordato  sti- 
pulatosi tra  Napoleone  e il  Papa,  già  ritenuto  prigione  a 
Fontainebleau,  in  forza  del  quale  era  a quest’ultimo  resti- 
tuito il  libero  esercizio  del  pontificale  ministero  in  Plan- 
cia e in  Italia  : onde  fu  cantato  il  Te  Deum  nella  Cat- 
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tedrale,  senza  che  però  vi  intervenissero  le  autorità  co- 
stituite. Ma  più  che  a tutt’ altro,  attendeva  il  governo 
a levate  di  genti,  eseguendo  la  coscrizione  militare  col 
massimo  rigore  e colla  massima  alacrità,  ed  anticipando 
quella  del  venturo  anno  ; onde  il  Podestà  Nanni  e il 
Viceprefetto  Pani  ebbero  ad  adoperarsi  assaissimo  a tale 
effetto,  come  si  ha  dai  loro  proclami  in  quella  trepida 
congiuntura  pubblicati,  specialmente  in  riguardo  alla 
grande  ripugnanza  dei  coscritti,  i quali  per  esimersi 
giungevano  perfino  al  segno  di  sconciarsi  e mutilarsi  in 
varie  e misere  guise  le  membra  ; e quelli,  che  V esen- 
zione non  valevano  ad  ottenere,  opponevano  fiero  contra- 
sto imprecando  a Napoleone,  e solo  col  mezzo  di  forze 
superiori  potevano  essere  tradotti  al  luogo  destinato. 

Era  intanto  cagione  di  tristi  presagi  agli  animi  su- 
perstiziosi del  popolo  un  fenomeno  mostratosi  nelle  vici- 
nanze di  Verucchio  e in  diversi  castelli  del  distretto  la 
mattina  del  15  marzo  ; imperocché,  protraendosi  tuttavia 
la  rigida  stagione,  fu  vista  cadere  della  neve  di  color 
rosso,  che  ai  dotti  investigatori  delle  cose  naturali  fu 
cagione  di  particolare  studio.  In  mezzo  a questi  dolori, 
un  motivo  di  qualche  conforto  veniva  arrecato  con  una 
nuova  e assai  buona  istituzione.  A’  26  dello  stesso  mese 
il  Podestà  Nanni  pubblicava  un  proclama  annuiiziante 
siccome  S.  M.  V imperatore  in  mezzo  alle  infinite  cure 
del  soglio  e del  campo,  non  perdendo  di  vista  V edu- 
cazione della  gioventù  in  ogni  ramo  di  cultura,  a tanti 
pubblici  stabilimenti  aperti  già  nel  Regno,  e forniti  di 
insigni  professori  di  ogni  facoltà,  avesse  voluto  aggiun- 
gere 1’  istituzione  de’  Ginnasi  Comunali,  ove  la  gioventù 
s’addestrasse  negli  studi  gradatamente  in  modo  da  poter 
passare  poi  alle  scuole  de’  Licei  e delle  Università.  Le 
scuole  del  Ginnasio  sarebbero:  calligrafìa  ed  aritmetica, 
grammatica  inferiore  ed  elementi  delle  due  lingue  ita- 
liana e latina,  grammatica  superiore  ed  umanità,  ret- 
torica,  storia  e geografìa,  lingua  francese  e disegno.  Il 
luogo  destinato  per  queste  scuole  in  Ri  mini  sarebbe  il 
palazzo  Pignatta  in  via  della  Castellacela  (ora  Ducale). 
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Prefetto  del  Ginnasio  sarebbe  il  dotto  arciprete  don  Giu- 
seppe Yannucci,  a cui  si  dovrebbero  presentare  i gio- 
vanetti. Si  aprirebbero  esse  a’  2 di  novembre,  mentre 
nello  stesso  giorno  si  aprirebbero  pure  le  scuole  dette 
normali,  due  nella  città,  una  nel  borgo  del  porto,  con 
altra  già  in  corso  per  le  fanciulle.  Ogni  scolare  dovrebbe 
presentar  l’attestato  di  avere  avuto  il  vaiolo  naturale 
0 il  vaccino  : le  scuole  normali  sarebbero  scala  alle  gin- 
nasiali, e chi  non  le  avesse  frequentate  dovrebbe  do- 
cumentare di  aver  fatto  il  medesimo  studio  presso  mae- 
stri privati.  Non  dobbiamo  omettere  che  un  corso  di 
scuole  normali  fu  istituito  eziandio  nel  forese.  Il  Ginna- 
sio pertanto  fu  aperto  nel  termine  fissato  e nell’ anzidetto 
palazzo,  stato  già  proprietà  del  defunto  Cavaliere  Com- 
mendatore di  S.  Stefano  Biagio  Pignatta  nobile  di  Ra- 
venna e di  Ri  mini.  Ma  se  quel  palazzo  fu  acconcio  per 
le  scuole,  non  incontrò  peraltro  T approvazione  generale, 
per  essere  situato  in  parte  troppo  remota  della  città. 

Non  potevano  rassegnarsi  i partigiani  di  Napoleone 
che  tanto  disastro  avesselo  incolto,  e come  si  illudevano 
essi  medesimi,  cosi  pure  si  davano  cura  di  spacciare  felici 
successi  delle  sue  armi  : onde  ne  nacque  un  gran  con- 
trasto tra  essi  e quelli  dell’  opposta  parte,  in  occasione 
del  quale  si  attaccarono  e ferirono  a vicenda  con  vil- 
lanie e con  motti  safirici.  E alle  voci  delle  anzidette  vit- 
torie dava  autorità  lo  stesso  Prefetto  dipartimentale  con 
pubblici  annunzi  e con  ordinare  che  in  tutte  le  chiese 
parrocchiali  si  rendessero  grazie  al  Signore  coi  canto 
dell’  inno  ambrosiano,  procedendo  in  pari  tempo  severa- 
mente contro  gli  spacciatori  di  novelle  contrarie  : e in 
quella  congiuntura  e per  simil  cagione  furono  arrestati 
tre  nostri  sacerdoti,  cioè  i due  fratelli  don  Filippo  e don 
Luigi  Zambelli  e don  Nicola  Ravegnani,  i quali  pei*ò, 
sebbene  a stento,  furono  rimessi  in  libertà  come  non 
colpevoli. 

Fin  dall’anno  1808  erasi  proposto  nel  Consiglio  co- 
munale di  erigere  in  Rimini  il  pubblico  Cimitero,  se- 
condo una  prescrizione  o legge  governativa.  Da  prima  si 
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deliberò  di  farlo  su  alle  Grazie  nel  luogo  del  soppresso 
convento  de’  Minori  Osservanti.  Ma  perché  tale  scelta, 
come  cattiva,  non  piacque  ai  cittadini,  (nè  poteva  in 
realtà  piacere  un  campo  mortuario  in  vetta  alla  più  de- 
liziosa delie  nostre  colline)  si  determinò  poscia  di  sce- 
gliere a tale  effetto  un  luogo  posto  presso  le  Celle  a 
settentrione  della  città.  Dopo  lunga  e varia  opposizione 
di  quanti  erano  avversi  al  cimitero,  si  dovette  effettuare 
la  disposizione  governativa;  e finalmente  in  questo  anno 
1813  acquistatosi  il  terreno  per  cinque  tornature,  si  for- 
mò in  quadro,  si  prosciugò  essendo  paludoso,  si  cinse  di 
muro  e sopra  V arco,  o porta  d*  ingresso,  vi  fu  scritto  : 

Ahi  ! misero  teatro  ! ahi  ! fasto  umano  ! 

Una  circolare  del  podestà  Nanni  ai  Parrochi  e Fab- 
bricieri della  città  e de’  borghi,  data  il  15  maggio,  ne 
fissava  al  primo  di  giugno  l’esecuzione,  prescrivendo  le 
regole  e i modi  da  osservarsi  nelle  tumulazioni.  A’  28  di 
maggio  fu  aperto  colle  cerimonie  religiose  dal  Vescovo 
Ridolfi  al  suono  flebile  delle  bande  musicali  e col  con- 
corso di  gran  moltitudine  di  popolo.  Il  primo  dei  nobili 
ad  esservi  sepolto  fu,  secondo  il  Zanotti,  Lodovico  Fa- 
gnani  : della  plebe  lo  stesso  cronista  ne  enumera  pure 
alcuni,  che  noi  per  brevità  tralasciamo.  E questa  fu 
r origine  del  Cimitero  nostro,  che,  sebbene  ampliato  ed 
abbellito,  pure  è quel  medesimo  che  tuttora  abbiamo. 

Non  ci  cureremo  di  uno  sbarco  d’ Inglesi  nel  luogo 
detto  la  Pedrera,  riferitoci  dal  Giangi,  perchè  non  altro 
quei  corsari  fecero  che  rubare  alcune  bestie  da  pascolo, 
e dopo  alcune  archibugiate  della  squadriglia  sorvegliante 
la  costa  fuggirono,  e rimbarcarono.  Fatto  ben  più  im- 
portante ci  fa  sapere  il  Zanotti:  e fu  nell’agosto  un  tu- 
multo popolare  fra  i militari  e la  plebe.  Trovarono  ca- 
gione di  lite  alcuni  cannonieri  guardacoste  con  parecchi 
soldati  del  presidio.  Accorsero  dal  Quartiere  di  S.  Fran- 
cesco le  Guardie  per  ariestare  i guardacoste;  ma  questi 
si  diedero  alla  fuga:  il  che  veggendo  alcuni  della  plebe 
diedero  segni  di  beffa  e derisione  ai  soldati,  e di  più  un 
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monello,  più  degli  altri  insolente,  scagliò  sassi  contro  di 
loro.  I soldati  gli  si  sfilarono  dietro  ; ma  il  monello 
potè  sfuggir  loro  dalle  mani  e occultarsi  e in  vece  sua 
fu  preso  un  giovane  che  niuna  colpa  ne  avea.  A tal  vista 
la  plebe  ingrossa,  e affollatasi  intorno  al  quartiere,  con 
grida  e sibili  vuol  liberare  quel  giovine.  A respingerla 
e dissiparla  si  adoperano  quanto  più  sanno  e i soldati 
e le  guardie;  ma  indarno:  chè  quella  vie  più  crescendo 
e infuriando,  e ben  provvistasi  d’armi,  si  mostra  risoluta 
di  sostenerne  l’assalto.  Già  i soldati  cominciavano  a 
menar  colpi,  e già  una  zuffa  accanitissima  era  per 
imprendersi  ; ma  ecco  che  questa  volta  ancora  interviene 
di  cielo  con  un  rovescio  di  pioggia,  e questa  volta  an- 
cora è miracolosamente  salvata  la  città  da  una  sciagura, 
le  cui  funeste  conseguenze  non  si  potevano  prevedere. 

Mentre  questi  fatti  deplorevoli  tra  noi  accadevano, 
le  condizioni  di  Napoleone  si  fecero  sempre  più  gravi.  I 
Principi  d’Europa,  fatti  animosi  dal  disastro  suo  nella 
Russia,  e segnatamente  a Mosca,  pensavano  finalmente  a 
collegarsi  insieme  contro  di  lui,  e fra  non  molto  noi  pure 
avremo  a vederne  gli  effetti.  Quindi  per  essere  brevi  in 
tutt’ altro,  che  possa  tornare  di  minore  interesse,  toc- 
cheremo di  volo  il  divieto  pubblicato  dal  Governo  delle 
sacre  processioni  che  si  andavano  facendo  dai  Regolari, 
e dei  funebri  accompagnamenti  de’  defunti  al  Campo 
Mortuario,  e la  celebrazione  sontuosa  di  un  triduo  in  S. 
Francesco  di  Paola  al  simulacro  di  Cristo  deposto  dalla 
Croce  ivi  ti’aslocato  dalla  profanata  chiesa  di  S.  Rocco  : 
nè  ci  dilungheremo  nel  ricordare  due  morti  di  grido 
seguite  in  Rimini:  1’ una  dell’avv.  Lelio  Pasolini  da 
Lorigiano  qui  domiciliato,  l’altra  del  prof.  Michele  Rosa 
seniore  : la  prima  avvenuta  1’  uno  di  ottobre  di  que- 
st’anno  1813,  la  seconda  fin  dal  settembre  dello  scorso 
1812  e qui  da  noi  registrata  per  essersene  nello  stesso 
anzidetto  ottobre  celebrata  1’ anni versaria  commemora- 
zione dal  nipote  Michele  Rosa  juniore  nella  chiesa  del 
Suffragio  con  orazione  funebre  di  Paolo  Costa  e con 
epigrafi  latine  dello  Schiassi  e del  Borghesi.  Di  amendue 
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abbiamo  detto  quanto  basta  nelP  opera  snlla  Cultura 
letteraria  e scientifica  riminese,  e quindi  è qui  superfluo 
il  dirne  di  più.  Solo  vogliamo  ricordare  quanto  al  Paso- 
lini, che  avendo  egli  disposto  di  essere  sepolto  nella 
chiesa  delle  Grazio  in  Covignano,  gli  eredi  non  poterono 
ottenerne  dal  governo  il  permesso;  onde  appresso  all’  ese- 
quie pomposissime  celebrategli  nella  chiesa  di  S.  Maria 
in  Corte  sua  parrocchiale,  fu  trasportato  egli  pure  al 
Cimitero. 

Poche  parole  ancora  sono  a spendere  per  riferire 
come  per  politici  motivi  a’  10  di  ottobre  fosse  dimesso 
dalla  carica  di  Commissario  di  polizia  di  questo  Comune 
il  riminese  Bartolomeo  Bellini  e gli  fosse  sostituito  im- 
mediatamente Ti'ifone  Fregonesi  da  Treviso,  e come  pure 
il  Conte  Nanni,  temendo  il  cambiamento  di  governo  per 
le  sinistre  vicende  di  Napoleone,  si  dimettesse  de  sè  me- 
desimo dalla  carica  di  Podestà,  nella  quale  gli  fu  surro- 
gato a’  13  l’egregio  dott.  Antonio  Zavagli  già  Savio  della 
magistratura.  E il  Nanni  aveva  ben  giusta  ragione  di 
confermarsi  ne’  suoi  timori.  Vedeansi  di  fatti  aumentarsi 
le  precauzioni  del  governo  cosi  per  lo  avanzarsi  delle 
forze  dei  collegati,  come  pei  sospetti  di  funeste  insurre- 
zioni popolari.  A tale  effetto  si  prese  a formare  per  de- 
creto del  Viceré  una  Guardia  speciale  in  ogni  Diparti- 
mento, onde  il  novello  nostro  Podestà  fece  intimazione 
a quelli  che  vi  dovevano  prender  parte  di  presentarsi 
alla  Commissione  di  ciò  incaricata;  ma  solidiciotto  dei 
nostri  si  presentarono.  Furono  insieme  richiamati  tutti  i 
coscritti,  i gendarmi  e le  guardie  di  finanza,  che  si  tro- 
vavano nella  Marca  d’Ancona:  e un  altro  decreto  dello 
stesso  Viceré  pubblica  vasi  qui  a’  19  d’ottobre,  con  cui 
ordinavasi  una  leva  di  quindicimila  uomini  sui  nati 
degli  anni  1787  e 1792.  Se  non  che  in  considerazione 
delle  infelici  e trepide  condizioni  di  Napoleone  e della 
misera  fine  di  tanti  prodi  italiani  nei  geli  della  Russia, 
se  prima  ripugnavasi,  allora  determinatamente  faceasi 
il  proposito  di  non  obbedire:  e quindi  non  dee  recar 
meraviglia  se  soltanto  una  cinquantina  di  giovani  della 
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cit(,à  e pochi  della  campagna  si  poterono  raggi’anellare, 
e se  gli  altri,  massime  del  forese,  non  comparvero  all’ap- 
pello e si  dieJero  banditi  e fuggiaschi.  Che  anzi,  dato 
di  mano  alle  armi,  deliberarono  ferocemente  di  resistere 
alla  forza  armata  del  governo  ; in  seguito  di  che  si  ve- 
deano  scorrere  a torme  pei  piaai  e pei  colli  in  piglio 
fiero  e risoluto.  Non  avendosi  molte  forze  disponibili,  si 
mandarono  lor  contro  alcune  squadre  di  soldati  de’  pre- 
sidii,  ma  non  se  ne  ebbe  altro  risultato  che  di  conflitti 
sanguinosi  e di  vicendevoli  perdite,  inutilmente  pel  go- 
verno, utilmente  pegli  inseguiti.  E la  insurrezione  della 
campagna  parea  pure  propagarsi  fin  nella  città  alle  tristi 
novelle  che  venivano  di  Napoleone,  sebbene  o si  taces- 
sero dalle  autorità  o si  inorpellassero,  onde  si  pensò  alla 
formazione  di  un  corpo  armato  di  cittadini  scelti,  a cui 
fosse  affilata  la  tutela  della  quiete  interna.  Il  Podestà 
Zavagli  la  ordinò  con  proclama  del  2 novembre,  e il 
conte  Gaetano  Gaspare  Battaglini  fu  eletto  comandante 
del  nuovo  corpo.  In  pari  tempo  il  Prefetto  dipartimentale 
tentava  di  richiamare  al  dovere  i coscritti  campagnuoli, 
ma  non  vi  riusciva:  chè  essi  vie  più  sempre  crescendo 
di  audacia  allargavano  l’azione  loro  in  modo  spavente- 
vole, perchè  piombavano  sui  villaggi  e sulle  castella  del 
territorio  esigendo  grosse  contribuzioni  di  danaro  e di 
generi,  e minacciando  saccheggi  e distruzione  se  alle 
loro  richieste  non  si  ottemperasse.  Sconcertato  il  governo 
dalla  vanità  delle  prese  misure,  ricorse  all’  estremo  espe- 
diente di  un  armamento  in  massa,  facendo  appello  a tutti 
que’ cittadini,  che  a lui  fossero  favorevoli,  e promettendo 
eziandio  l’impunità  ai  banditi  ed  ai  disertori,  che  si 
costituissero:  e al  corpo  cosi  formato  diede  il  nome  di 
Volontarii  del  Rubicone.  Procacciò  inoltim  denari  c der- 
rate dal  Dipartimento  in  servigio  dell’esercito.  Ma  in 
quella  ecco  pervenire  l’annunzio  dello  sbarco  di  numerose 
truppe  tedesche  ne’  porti  di  Magnavacca,  Goro  e Primaro, 
e la  speranza  di  un  soccorso  di  Napoleone,  fattasi  a bello 
studio  balenare  in  quel  fi’angente,  venire  affatto  meno. 
Onde  a’  primi  di  decembre  fu  levato  da  Rimini  in  tutta 
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fretta  l’Ospedale  militare  e inviato  alla  volta  di  Ancona 
e furono  spediti  molti  carri  di  munizioni  al  Forte  di  S. 
Leo. 

Stando  le  cose  in  questi  termini  la  baldanza  e l’au- 
dacia de’  ribelli  campagnuoli,  come  possiamo  ben  credere, 
non  ebbe  più  freno,  nè  le  guardie  dei  castelli  si  trova- 
vano più  in  grado  di  tenerli  comechessia  in  rispetto.  E 
la  stessa  vicina  S.  Arcangelo  trovossi  allora  in  grave 
pericolo.  Di  fatti  la  sera  del  17  spedirono  quegli  abitanti 
un  messo  al  nostro  Comune  annunziandogli  come  la  loro 
terra  fosse  minacciata  da  una  forte  compagnia  di  bri- 
ganti, deliberati  di  manometterla  e saccheggiarla  e 
pregandolo  e scongiurandolo  di  mandare  all’  istante  un 
valido  soccorso  di  gente  armata.  Partironsi  ben  tosto 
più  di  cinquanta  soldati  della  nostra  Guardia  sotto  il 
comando  del  nobile  giovane  Girolamo  Lettimi  e col  se- 
guito di  molti  gendarmi  e di  militi.  Trovarono  i ribelli 
in  numero  di  cento  accampati  nella  villa  di  Ribano,  ove 
aveano  occupato  il  casino,  già  de’  Monaci  Benedettini  di 
Classe,  e allora  posseduto  da  Lorenzo  Vallicelli  Podestà 
di  Savigano.  Era  già  notte  oscura,  e pur  ciò  non  ostante 
i nostri  bravamente  investirono  i briganti  superiori  di  nu- 
mero, e dopo  uno  scambio  di  colpi  di  fucile  si  comprese 
dall’ una  parte  e dall’altra  che  un  duro  e vicendevole  cozzo 
preparavasi.  Se  non  che  allo  spuntare  dell’  alba  i bri- 
ganti, fatti  arditi  dal  numero,  irrompono  improvvisi  dal 
loro  recinto  e con  un  vivo  fuoco  di  moschetteria  assal- 
gono i nosti’i  che  incautamente  si  erano  nell’  oscurità  di 
troppo  avvicinati  ; onde  molti  di  essi  rimangono  feriti 
e malconci,  e tutti,  presi  da  avvilimento  e sbara- 
gliati, si  danno  a precipitosa  fuga,  lasciando  sul  campo 
non  pochi  de’  loro  malconci  e feriti,  fi-a  i quali  lo  stesso 
comandante  Lettimi  e 1’  ufficiale  Giovanni  Panzini  figlio 
del  negoziante  Ambrogio.  I briganti  allora  si  sferrano 
lor  dietro,  e quanti  ne  raggiungono,  tanti  ne  abbattono 
e malconciano,  e li  disarmano.  Il  Lettimi  e il  Panzini, 
rimasti  nelle  loro  mani,  furono  in  modo  malmenati,  che 
si  credettero  morti.  Indi  coloro,  raccolte  le  armi  gettate 
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via  dai  nostri,  si  abbandonarono  al  piacere  di  spogliare 
a tutta  lor  posta  le  campagne  all’ intorno,  menandone 
bestiame  e quant’altro  vi  trovarono  : e quindi,  come  lupi 
sazii  di  preda  e di  sangue,  deposto  il  pensiero  di  occupare 
S.  Arcangelo,  andarono  a rintanarsi  nei  monti  vicini.  Dei 
nostri,  tornati  a stento  alla  città,  molti  si  riebbero  degli 
strazi  e delle  ferite,  e alcuni  morirono.  Il  Lettimi  e il 
Fanzini  furono  tra  quelli,  che  poterono  riaversi,  ma  non 
però  in  modo  che  non  rimanessero  storpi  e difettosi  della 
persona  : e il  Fanzini  specialmente,  sebbene  più  forse 
per  disordini  e stravizi,  mori  in  compendio  nel  luglio 
del  1815. 

Gli  Austriaci  intanto  s’avanzavano  dai  luoghi,  ove 
aveano  fatto  lo  sbarco,  e marciavano  verso  Ravenna  ; 
e occupatala  con  Cervia,  si  avvicinavano  a Porli.  Le  no- 
stre Autorità  si  agitavano  e affannavano  a smentire  la 
cosa,  sperando  soccorsi  dal  Re  Gioacchino  e dal  Viceré. 
Ma  gli  austriaci  guadagnando  sempre  più  terreno,  e 
avendo  già  in  poter  loro  quasi  tutta  la  Romagna,  en- 
travano poco  appresso  anche  in  Porli  capoluogo  del  Di- 
partimento. Per  la  qual  cosa  i moderatori  della  città 
nostra,  e massime  il  comandante  di  piazza  Battaille,  man- 
darono a sollecitare  con  messi  la  venuta  de’  Napoletani, 
che  pur  finalmente  si  mossero  da  Pesaro:  onde  la  mattina 
del  27,  mentre  la  parte  del  popolo  avversa  ai  patrioti 
si  aspettava  F arrivo  dei  Tedeschi  e si  apparecchiava  a 
far  loro  una  lieta  accoglienza,  vide  invece  sopraggiungere 
il  Quartier  Mastro  de’  Napoletani  a cavallo,  il  quale 
portatosi  a palazzo  annunziò  l’arrivo  del  generale  Ca- 
rascosa  e delle  sue  truppe  : e nel  pomeriggio  del  giorno 
medesimo  giunse  esso  generale  con  quattromila  uomini, 
ai  quali  mossero  tosto  incontro  la  Guardia  civica  e le 
autorità  civili  al  suono  festoso  dei  bellici  strumenti.  Il 
generale  prese  alloggio  nel  palazzo  del  conte  Gaspare 
Battaglini.  La  sera  la  città  si  vide  tutta  illuminata.  Il 
di  appresso  marciarono  quelle  genti  alla  volta  di  Savi- 
gnano  ; ma  dopo  quattro  ore  di  cammino  furono  fatte 
retrocedere  verso  Rimini  senza  che  se  ne  intendesse  il 
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motivo,  e introdotte  nella  città  furono  distribuite  nelle 
caserme  e nelle  abitazioni  private.  Nè  bastò;  chè  essen- 
done sopraggiunte  altre  migliaia  nella  mezzanotte,  si 
costrinsero  i miseri  cittadini  a levarsi  di  letto  e a pre- 
star loro  l’alloggio  con  incomodo  e travaglio  gravissimo: 
e il  nostro  cronista  Zanotti  dice  che  a lui  solo  toccò  di 
ricevere  in  sua  casa  ben  trenta  di  quei  ruvidi  e mal- 
creati militari.  La  notte  seguente  si  videro  di  nuovo 
tutte  quelle  truppe  marciare  col  loro  generale  verso  S. 
Arcangelo,  ove  erano  giunte  alcune  squadre  di  Austriaci, 
coi  quali  credevasi  dovessero  commettere  qualche  fatto 
d’armi.  Se  non  che,  dopo  un  colloquio  tra  il  Cara- 
scosa  ed  un  ufficiale  Austriaco,  di  nuovo  i Napoletani 
si  ritirarono  verso  Rimini  ; donde  il  Carascosa  me- 
desimo mandò  una  staffetta  al  re  Gioacchino  in  Anco- 
na. Nello  stesso  tempo  giunsero  mille  cavalli  con  arma- 
ture bellissime,  i quali  diedero  di  sè  un  assai  vago 
spettacolo  nella  piazza  del  Municipio,  ove  fecero  alcune 
evoluzioni  e parate.  Ma  la  sera  di  quel  medesimo  giorno 
rimase  funestata  da  un  orribile  fatto. 

Stavano  radunati  verso  1’  ora  di  notte,  come  soleano, 
in  pacifica  e lieta  conversazione  entro  la  farmacia  di  Ales- 
sandro Topi  posta  sotto  il  portico  di  piazza  Giulio  Cesare 
rimpetto  alla  torre  delT  orologio,  diversi  buoni  cittadini 
e sacerdoti,  ma  certo  non  bene  affetti  al  governo  e alle 
massime  nuove*  Entra  quivi  improvviso  un  ufficiale  na- 
poletano, non  ben  si  sa  se  alterato  dal  vino  o da  quale 
specie  d’ insano  furore,  e prende  a inveire  oltraggiosa- 
mente contro  gli  adunati,  dicendo  trovarsi  fra  loro  de’ 
Briganti  e nemici  del  governo  e de’  Napoletani.  Tutti 
rimangono  sorpresi,  e non  sanno  che  rispondere.  Ma 
proseguendo  colui  ad  insolentire,  e aggiungendo  anche 
delle  minacce,  ruppe  il  silenzio  un  Ottavio  Brilli,  che 
nativo  di  S.  Gio:  in  Marignano,  era  già  domiciliato  in 
Rimini,  ed  era  uno  de’  frequentatori  della  farmacia,  e 
con  buone  maniere  prese  ad  assicurare  T ufficiale,  che 
iiiuna  di  quelle  oneste  persone  era  della  tempra  e qua- 
lità, di  cui  egli  accusavaie,  e che  molto  meno  poi  aveano 
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mal  animo  contro  i Napoletani.  Ma  T aggressore  vie  più 
infuriato  assali  co’  pugni  il  Brilli,  onde  questi  si  alzò 
da  sedere,  e lagnandosi  di  tal  suo  procedere  gli  lasciò 
vedere  una  pistola,  che  sotto  aveva,  come  per  intimo- 
rirlo. Alcuni  dissero  che  gli  cadesse  per  terra.  Comunque 
ciò  fosse,  il  certo  si  è,  che  il  Napoletano,  alla  vista  di 
quell’arma  denudò  la  spada  e menò  colpi  contro  il  Brilli, 
ferendolo  gravemente  in  più  parti.  Onde  il  misero  prese, 
come  potè  meglio,  a fuggire  verso  la  propria  casa  : ma 
raggiunto  da  colui  e da  altri  soldati  nel  vicolo  di  S. 
Innocenza,  fu  da  nuovi  colpi  investito;  e perciocché  non 
poteva  il  meschino  più  reggersi,  que’  dispietati  lo  tra- 
scinarono tutto  grondante  sangue  al  quartiere  sulla 
piazza  della  Fontana,  vantandosi  di  avere  arrestato  un 
brigante  ; donde  poscia  lo  fecero  trasportare  all’  ospedal 
militare.  Tutta  la  città  ne  restò  profondamente  commossa: 
e lo  stesso  Vice-prefetto  Pani  la  mattina  del  30  fe’ 
pubblicare  un  proclama,  in  cui  deplorando  l’ orribile 
caso,  annunziava  che  il  colpevole  ufficiale  sarebbe  sotto- 
posto ad  un  consiglio  di  guerra,  e conchiudeva  che  se  i 
militari  aveano  il  diritto  di  essere  ben  trattati,  lo  avea- 
no  pur  anco  i buoni  cittadini.  Ma  l’infelice  Brilli,  dopo 
di  essere  stato  anco  derubato  dell’orologio,  di  una  som- 
ma di  denaro  e persino  de’  vestimenti  che  avea  in  dosso, 
la  notte  seguente  per  le  ferite  riportate  cessò  di  vivere 
nella  propria  casa,  ove  per  grazia  ottenne  di  essere  tra- 
sportato : nè  l’ufficiale  fu  sottoposto  al  promesso  consiglio 
di  guerra;  che  anzi  non  pure  impunito  e libero,  ma 
eziandio  mantenuto  nel  proprio  grado  marciò  col  suo 
corpo  alla  volta  di  Verucchio.  Al  caso  per  sè  stesso 
atroce  si  aggiunse  ancora,  che  il  fratello  dell’  ucciso  per 
nome  Amadio  Vincenzo,  Archivista  di  questo  comune, 
se  ne  addolorò  sì  fattamente,  che  subito  infermossi  e 
mori  di  crepacuore  la  sera  susseguente  del  22  gennaio. 

(A.1814)  Continuavano  intanto  i diversi  e incerti  movi- 
menti delle  truppe  Napoletane,  e i nostri  non  comprendeva- 
no a qual  fine.  Ma  re  Gioacchino,  amico  più  della  pro- 
pria fortuna  e del  regno  che  di  Napoleone,  nello  sfacelo 
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delle  forze  di  quest’  ultimo,  avea  già  risoluto  di  accostarsi 
alla  parte  che  prevaleva;  e quindi,  durante  quel  continuo 
andirivieni  di  truppe,  che  tanti  danni  e tante  molestie  ca- 
gionava alle  popolazioni  coi  soprusi,  colle  violenze  e colle 
pretensioni  d’  ogni  genere,  (le  quali  a descrivere  minu- 
tamente sarebbe  necessario  un  lungo  capitolo)  ciò  che 
di  più  interessante  si  vide  fu  nel  gennaio  del  1814  il 
ripetuto  venire  di  ufficiali-  austriaci  e il  loro  stringersi 
a secreti  colloqui  col  generale  Carascosa  mentre  si  tro- 
vava in  Rimini.  Di  fatti  a’  primi  del  detto  mese  venne 
un  ufficiale  solo,  e dopo  secreta  conferenza  parti  la 
notte  col  Marchese  Alessandro  Belmonti  alla  volta  d’An- 
cona, ove  diceasi  giunto  il  Re.  Indi  il  giorno  4,  mentre 
susurravasi  che  lo  stesso  Re  sarebbe  venuto  a Rimini, 
pervennero  verso  sera  da  Cesena  altri  due  ufficiali  austria- 
ci con  dispacci  pel  Carascosa,  che  li  trattenne  a lauta 
cena  e quindi  a lieta  veglia  con  balli  e suoni  nelle  sale 
del  casino  civico.  Intanto  quelle  truppe,  che  erano  pas^ 
sate  a Verucchio  col  pretesto  di  sorprendere  i fuorusciti, 
s’introducevano  nel  Forte  di  S.  Leo  e se  ne  impadroni- 
vano in  nome  del  Re  di  Napoli,  e lasciatavi  buona  guar- 
dia il  di  8 tornavano  a Rimini.  E mentre  la  campagna 
era  barbaramente  infestata  si  dai  fuorusciti  e coscritti 
refrattarii  e si  dai  soldati  napoletani,  (dai  primi  cogli 
assalti  alle  proprietà  e colle  vessazioni  ai  paesani,  dai 
secondi  cogli  spogliamenti  e coi  ladroneggi  coonestati 
dal  pretesto  di  foraggiare  e di  dar  la  caccia  ai  briganti), 
e oltre  ciò  mentre  generalmente  travagliava  gli  animi 
r incertezza  di  quel  che  sarebbe  per  avvenire,  ecco  a’ 
13  divulgarsi  la  voce,  uscita  dalla  bocca  dello  stesso  ge- 
nerale Carascosa,  di  un  trattato  fra  il  Re  di  Napoli  e 
le  Potenze  alleate  contro  la  Francia,  il  quale  sarebbesi 
presto  pubblicato.  Il  che  apportò  letizia,  secondo  il  Cro- 
nista, alle  truppe  napoletane,  le  quali  non  amavano  di 
misurarsi  coi  Tedeschi,  e nutrivano  avversione  al  Pona- 
parte  e ai  Francesi  per  essersi  da  essi  sacrificate  tante 
migliaia  di  loro  connazionali  specialmente  nelle  Spagne 
e nella  Russia.  Quindi  dopo  alcuni  altri  movimenti  di 
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truppe,  la  mattina  del  21,  cessata  ogni  specie  di  tergi- 
versazione, i comandanti  napoletani  fecero  schierare  circa 
tremila  uomini  sulla  piazza  maggiore,  congedarono  tutti 
i soldati  francesi,  e lasciarono  libertà  agli  italiani  di 
continuare  o abbandonare  il  servizio:  onde  i francesi  di- 
messi, coi  quali  lo  stesso  Battaille  comandante  di  questa 
piazza,  partirono  il  giorno  appresso  alla  volta  di  Francia, 
mentre  gli  italiani  quasi  tutti  rimasero.  Fu  insieme 
cambiato  il  Commissario  di  Polizia  e il  segretario  della 
vice-prefettura:  e finalmente  a’  di  27  si  squarciò  del 
tutto,  come  dice  il  Cronista,  il  denso  velo,  che  teneva 
nascosto  ii  mistero  di  quelle  tergiversazioni.  Perocché 
furono  deposte  le  primarie  autorità  del  dipartimento,  al 
qual  fine  venne  appositamente  in  Rimini  il  Lei  segreta- 
rio del  prefetto  Fusconi,  e in  nome  di  quest’ultimo  rin- 
novò la  prefettura,  e tutto  il  potere  di  essa  concentrò 
nel  podestà  del  comune.  Dopo  di  che  il  generale  d’  Am- 
brosio, comandante  la  seconda  divisione  dell’  esercito 
Napoletano,  fe’  porre  il  sigillo  alle  Casse  pubbliche  ed 
annunciò  il  prossimo  arrivo  di  un  Regio  organizzatore 
per  la  nuova  forma  di  governo.  Il  giorno  appresso  un 
proclama  del  podestà  dava  avviso  al  pubblico  siccome 
tra  breve  sarebbe  venuto  a Rimini  lo  stesso  Re  di  Na- 
poli, ed  eccitavalo  a fargli  tutte  le  maggiori  dimostra- 
zioni d’ onore,  ornando,  per  la  lunga  via  del  Corso,  di 
tappeti  le  finestre  se  la  venuta  fosse  di  giorno,  e la 
città  tutta  di  vaga  luminaria  se  di  notte.  Insieme, 
per  far  sentire,  dopo  tante  molestie  e vessazioni  alcun 
benefizio  del  nuovo  regime,  si  ribassò  il  prezzo  de’ 
sali,  il  che  pure  fu  annunziato  con  proclama  del  Podestà 
tutto  pieno  di  belle  speranze.  A maggior  garanzia  delle 
quali  si  fe’  seguire  la'  pubblicazione  di  un  ordine  del 
giorno  firmato  dal  generale  d’Ambrosio  e dato  da  Rimini 
il  31  gennaio,  con  cui  assicuravasi  la  conclusione  di  un 
armistizio  fra  gli  Inglesi  e il  Re  di  Napoli,  al  che  ter- 
rebbe dietro,  come  nell’ordine  stesso  dicevasi,  un  trat- 
tato di  pace  definitiva,  e quindi  col  riaprirsi  all’industria, 
alle  arti,  al  commercio  i porti  delle  provincie  d’ Italia 
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insìno  al  Po,  fino  allora  squallide,  estenuate,  distrutte  e 
taglieggiate  dalle  leggi  imperiose  della  forza,  i popoli 
proverebbero  sin  dall’  ingresso  delle  armi  napoletane 
nei  loro  territori  i benefìzi  della  pace,  della  tranquillità, 
deir  abbondanza,  e scorgerebbero  quanto  fosse  avventu- 
rosa la  sorte  di  quella  nazione,  i cui  destini  erano  com- 
messi dalla  Provvidenza  al  Re  Gioacchino.  Al  tempo 
stesso  faceasi  circolare  per  la  città  una  relazione  a 
stampa  circa  i mali  trattamenti  fatti  da  Napoleone  al 
Pontefice  cosi  nella  violenta  sua  traslazione  da  Savona 
a Fontainebleau,  come  in  appresso  ed  anche  allora, 
mentre  lo  stesso  Napoleone  pretendeva  di  strappargli 
un  concordato,  a cui  la  sua  fermezza  eroicamente  si 
rifiutava  : onde  vie  maggiormente  pareva  potersi  forse 
giustificare  la  defezione  di  Re  Gioacchino.  La  venuta 
del  quale  già  stavasi,  come  abbiam  veduto,  qui  aspet- 
tando; finché  pur  finalmente  avverossi.  Di  fatti  alle  ore 
8 antimeridiane  del  1 febbraio,  dopo  che  tutto  il  corpo 
de’  Napoletani  ebbe  presa  la  marcia  verso  Cesena,  giun- 
se lo  stesso  Re  col  seguito  di  molte  carrozze.  Eraglisi 
preparato  l’ alloggio  con  sontuoso  desinare  nel  palazzo 
del  conte  Gaetano  Gaspare  Battaglini  : ma  egli,  dopo 
una  breve  dimora  alla  Locanda  della  posta  senza  pur  di- 
scendere di  carrozza,  ricevuti  appena  gli  omaggi  delle 
autorità  costituite  e del  Vescovo  M.''  Ridolfi,  prosegui  il 
suo  cammino  alla  volta  di  Bologna.  Il  giorno  seguente, 
in  quella  che  altre  genti  giungevano  da  Pesaro,  il  Pode- 
stà Zavagli  annunziava  con  suo  proclama  siccome  S.  M. 
il  Re  delle  due  Sicilie  nel  suo  passaggio  si  era  degnato 
di  far  conoscere  le  benefiche  sue  disposizioni  per  dispacci 
del  generale  d’Ambrosio,  colle  quali  ordinava  che  gli 
impiegati  rimanessero  nei  loro  posti  e la  gendarmeria  e 
la  Guardia  nazionale  prestassero  regolarmente  il  consueto 
loro  servizio,  e come  a promuovere  il  commercio  e la 
navigazione  e ad  incoraggiare  le  arti  e le  industrie  facea 
sperare  che  sarebbero  anche  fra  noi  introdotte  le  cosi 
dette  modiche  tariff'e  imposte  cogli  ultimi  decreti  ema- 
nati nel  suo  Regno, 
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In  raezzo  a questo  alternarsi  di  incerte  ed  affannose 
vicende  si  ebbe  voglia,  e il  nostro  Zanotti  ne  fa  giuste 
meraviglie,  di  trastulli  carnevaleschi  oltre  il  solito,  ag- 
giungendosi ai  consueti  spettacoli  di  opera  buffa  in 
musica,  e di  veglioni  e di  tombole,  il  divertimento  allora' 
nuovo  della  Corsa  dei  Fantini,  cosi  detta  perchè  un 
numero  di  giovani,  in  abito  corto  e quasi  di  ballerini, 
correvano  a gara  a cavallo  verso  una  determinata  meta. 
Si  esegui  questa  lungo  la  via  maestra,  o corso  d’ Au- 
gusto, e il  premio  proposto  al  vincitore  fu  la  somma  di 
scudi  10.  Ma  il  novello  divertimento  riuscì  funesto  ; per- 
chè uno  dei  fantini,  per  la  troppa  velocità,  con  cui 
correva,  cadde  col  cavallo  e si  fracassò  miseramente, 
tutte  r ossa. 

Intanto  le  truppe  napoletane  si  erano  avanzate  fino 
a Modena,  donde  il  generale  Carascosa  diramò  un  suo 
proclama  dato  a’  3 gennaio  e qui  pubblicato  il  3 di 
febbraio,  con  cui  annunziava  la  nuova  alleanza  seguita 
tra  la  potenze  belligeranti  contro  la  Francia:  e quindi 
più  particolarmente  il  barone  Poerio,  consigliere  di  Stato 
di  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie,  procuratore  generale 
presso  quella  Corte  di  Cassazione  e Commissario  regio 
ne’  Dipartimenti  italici  meridionali,  con  proclama  dato 
il  9 e qui  pubblicato  il  12,  più  chiaramente  faceva  sa- 
pere ai  popoli  dei  detti  dipartimenti,  un  trattato  di 
pace  conchiuso  con  S.  M.  I.  R.  A.  l’Imperatore  d’Austria 
e con  le  Potenze  alleate  continentali  aver  messa  S.  M.  il 
Re  delle  Sicilie  nel  possesso  temporaneo  degli  Stati  Ro- 
mani, della  Toscana  e dei  Dipartimenti  Italici  meridio- 
nali: l’armistizio  stipulato  con  l’Inghilterra  aggiungere 
a questo  primo  bene  la  libertà  dei  mari  e le  dovizie  del 
commercio  : tornar  ciò  senza  dubbio  a grandissimo  van- 
taggio dei  popoli  di  una  si  bella  parte  d’  Italia,  mentre 
intanto  gli  eserciti  di  S.  M.  concentrati  sul  Po  tenevano 
lontano  il  teatro  della  guerra,  un  Consiglio  generale  di 
amministrazione  stabilito  e residente  in  Roma  pi’ovvede- 
va  al  corso  non  interrotto  dall’amministrazione  civile, 
finanziaria  e giudiziaria,  Coramissarii  regii  spediti  sui 
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luoghi  prendevano  cognizione  de’  bisogni  di  ciascun 
popolo  per  soddisfarli,  e la  Maestà  Sua  metteva  sotto 
la  salvaguardia  del  suo  onore  e della  sua  lealtà  i Mini- 
stri del  Culto,  i pubblici  stabilimenti,  le  persone  e le 
proprietà  de’  privati , e prometteva  che  niun  novello 
tributo  sarebbe  imposto  ; che  anzi  era  suo  desiderio 
di  togliere  o diminuire  quelli  che  1’  esperienza  avea  po- 
tuto far  conoscere  nocivi  o troppo  gravi.  Sopratutto  poi 
questi  popoli  avrebbero  conseguita  la  vera  indipendenza 
politica,  questo  primo  bisogno  delle  Nazioni,  a patto 
però  che  colla  loro  virtù  sapessero  meritarlo. 

Nel  tempo  medesimo  giungeva  la  notizia  delle  grandi 
vittorie,  che  le  potenze  alleate  andavano  riportando  sugli 
eserciti  francesi,  e a confermarla  perveniva  a’  10  febbraio 
un  proclama  del  generale  austriaco  Bellegarde  dato  da 
Verona  il  5,  nel  quale  rammentandosi  le  memorabili  gior- 
nate di  Lipsia  che  aveano,  come  si  dicea,  fissati  i destini 
d''  Europa y e le  vittorie  che  aveano  condotti  gli  Alleati 
all’Adige,  dichiaravasi,  la  sorte  d’Italia  non  essere  più 
problematica:  Roma  ridivenire  liberamente  la  città  ca- 
pitale deir  orbe  cristiano,  e le  diverse  provincie  e re- 
gioni costituirsi  in  quel  reggimento  che  meglio  fosse 
consentaneo  alla  loro  indole,  ai  loro  bisogni.  Nè  molto 
tardarono  a giungere  le  fauste  novelle  della  liberazione 
del  santo  Padre  Pio  VII  seguita  insieme  con  quella  de’ 
Cardinali  che  erano  prigioni  con  lui:  onde  a’  16  dello 
stesso  mese  si  volle  celebrare  un  divoto  triduo  nella  Cat- 
tedrale in  ringraziamento  al  Signore.  Indi  il  popolo  co- 
strinse i custodi  delle  chiese  a suonare  le  campane  sul- 
r ora  di  notte  a requie  de’  defunti,  costume  già  inter- 
rotto, come  abbiam  veduto;  e invano  la  Polizia  vi  si 
oppose.  Passarono  in  pari  tempo,  provenienti  da  Ancona, 
seicento  prigionieri  francesi  scortati  da  ottanta  Napole- 
tani : e poco  appresso  il  Re  Gioacchino  elesse  a coman- 
dante maggiore  di  questo  Dipartimento  il  cav.  Venturini, 
il  quale  ne  diede  l’annunzio  ufficiale  con  proclama  dato 
da  Porli  a’  19  e in  Rimini  pubblicato  il  22,  facendo  co- 
noscere le  istruzioni  avute  da  S.  M.  e insieme  dichia- 
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rando  siccome  per  la  convenzione  allora  stabilitasi,  il 
tratto  de’  paesi  da  occuparsi  rispettivamente  dagli 
eserciti  Napoletano  ed  Austro-britanno  cominciava  dal 
canale  di  Rosetta  presso  Bastia,  passava  per  le  Al- 
fonsine,  Traversara,  Russi,  Durazzano,  Mensa  e Cervia, 
seguendo  i confini  de’  territori!  di  Cervia  e Cesenatico  : 
onde  i paesi  al  di  qua  di  questa  linea  sarebbero  ammi- 
nistrati dalla  Maestà  di  Re  Gioacchino.  In  seguito  di 
che  venne  eletto  il  nuovo  Prefetto  del  Dipartimento 
del  Rubicone,  1’  Avv.  Luigi  Pani  fu  confermato  in  Vice 
prefetto  di  questa  città,  il  Fantini  in  Commissario  di 
Polizia,  il  Marchese  Alessandro  Belmonti  in  capitano 
0 sindaco  del  Porto,  e il  dott.  Antonio  Zavagli  in 
Podestà.  Non  subito  però  si  poterono  stabilire  le  cose 
secondo'  gli  ordini  e le  disposizioni  surriferite:  e nel 
principio  si  incontrarono  difficoltà  non  piccole.  Al  Ven- 
turini sostituivasi  ben  presto  il  Cattaneo  nel  comando 
maggiore  del  Dipartimento,  e questi  dava  ordini  diversi, 
proibendo,  sebbene  indarno,  il  portare  le  armi,  ingiun- 
gendo la  chiusura  delle  botteghe  e delle  taverne  ai  suono 
della  ritirata,  e simili  cose:  fin  che  la  sera  del  4 marzo 
giungeva  qua  lo  stesso  barone  Poerio  eletto  Commissario 
organizzatore  straordinario.  Alloggiò  nel  palazzo  Cima, 
ove  la  mattina  seguente  ebbe  le  visite  di  onore  delie 
Autorità  costituite.  Ma  una  sola  disposizione,  dice  il  no- 
stro Zanotti,  egli  diede,  e fu  la  proibizione  del  rovinoso 
giuoco  della  Rollina,  che  da  non  poco  tempo  tenevasi 
aperto  nella  casa  di  un  Carlo  Casotti  ; e dopo  di  avere 
stancati  molti  amanuensi  nello  stendere  e trascrivere 
circolari  ed  ordini  senza  promulgarne  veruno,  improv- 
visamente la  notte  del  7 riparti  alla  volta  di  Bologna. 

Ma  una  buona  cosa  poi  si  fece  nello  intento  di  to- 
gliere il  gravissimo  danno  delle  scorrerie  dei  coscritti 
refrattari:  e fu  non  soltanto  l’ordine  dato  da  Re  Gioac- 
chino di  non  più  perseguirli,  ma  insieme  il  perdono  ai 
molti  traviati  del  Montefeltro  a condizione  che  nel  ter- 
mine di  cinque  giorni  ritornassero  in  seno  alle  loro  fa- 
miglie. Il  quale  espediente  se  non  tornò  del  tutto  utile 
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ed  efficace,  valse  però  a menomare  il  male  per  quanto 
si  potesse  nelle  presenti  condizioni  di  governo,  le  quali 
nutrivano  tuttavia  le  speranze  dei  partigiani  di  Napoleone, 
onde  nascevano  tra  le  fazioni  alterchi  e gare  di  motti  sa- 
tirici e di  vicendevoli  oltraggi.  Sul  qual  proposito  è a 
ricordare  siccome  alloraquando  la  notte  del  9 al  10  fu- 
rono abbassati  gli  stemmi  imperiali  di  Napoleone,  i con- 
trarii di  esso  prendessero  ad  insultare  i loro  avversarli 
affiggendo  cartelli  oltraggiosi  alle  porte  delle  loro  case,  e 
imbrattassero  di  sozzure  quella  del  Conte  Gaetano  Ga- 
spare Battaglini  come  di  colui,  che  era  in  opinione  di 
caldo  fautore  dei  francesi.  Non  tardava  intanto  il  barone 
Poerio  a far  noto  che  già  la  promessa  costituzione  go- 
vernativa era  stabilita,  e che  V amministrazione  delle 
cose  era  affidata  ad  un  Consiglio  generale  residente  in 
Roma.  In  seguito  di  che  per  disposizione  del  Prefetto 
dipartimentale  Marchese  Lodovico  Belmonti  si  rimisero 
gli  uffici  del  registro  degli  atti  e contratti  in  tutto  il 
dipartimento,  e si  cominciò  un  ordine  più  stabile  di  cose. 

Ma  di  avvenimento  di  ben  altra  specie  e di  ben 
maggiore  importanza  giungeva  l’annunzio  in  quei  giorni 
medesimi.  Assicuravasi  di  fatti  essere  già  seguita  la  li- 
berazione del  sommo  Pontefice  Pio  YII,  ed  essere  già 
questi  incamminato  alla  volta  de’  suoi  stati.  Per  la  qual 
cosa  la  mattina  del  3 àprile  si  cantò  nella  Cattedrale  il 
Te  Deum  al  suono  di  tutti  i sacri  bronzi  della  città;  e 
il  somigliante  si  fece  poi  per  tutte  le  altre  chiese  della 
città  stessa  e della  Diocesi.  La  sera  del  medesimo  giorno 
parti  M.’'  Ridolfi  nostro  Vescovo  con  alcuni  canonici  e 
parrochi  alla  volta  d’ Imola,  ove  era  pervenuto  il  Ponte- 
fice, per  umiliargli  la  venerazione  dovutagli,  e ritornato 
il  5 riferi  siccome  era  stato  umanissimamente  accolto 
dalla  Santità  Sua,  la  quale  sarebbe  presto  in  Cesena  sua 
patria,  donde  poco  appresso  procedendo  onorerebbe  della 
propria  presenza  anche  la  città  nostra.  Il  di  seguente  vi- 
desi  ritornare  un  corpo  di  truppe  napoletane  dalla  parte 
di  Bologna,  Varie  voci  si  spargevano  di  quel  retrocedi- 
mento  : chi  diceva  essere  esso  all’  effetto  di  contener 
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nel  dovere  le  popolazioni  acciocché  non  insorgessero  con- 
tro il  governo  attuale  durante  il  passaggio  del  Papa, 
chi  per  operazioni  militari  e per  diversi  motivi  politici  : 
e in  quella  che  andavasi  fantasticando  su  tale  argomento, 
giunse  la  notizia  sorprendente  e strepitosa,  come  dice  il 
Cronista,  della  disfatta  di  Napoleone,  dell’ingresso  degli 
eserciti  collegati  in  Parigi,  della  toltagli  podestà  in  quella 
stessa  Fontainebleau,  in  cui  avea  tenuto  prigione  e cotanto 
straziato  il  Pontefice,  e della  sua  relegazione  nell’  isola 
d’  Elba.  Non  è a chiedere  quanto  fosse  lo  scoramento  di 
tutti  i suoi  partigiani,  il  quale  andò  al  colmo  allorché 
si  videro  retrocedere  le  truppe  Napoletane  alla  volta  di 
Pesaro  collo  stesso  Re  Gioacchino,  che  per  pochi  minuti 
fermossi  alla  locanda  della  posta,  onde  appena  ebbero 
tempo  le  Autorità  di  ossequiarlo. 

Il  Papa  intanto  giungeva  a Cesena  sua  patria,  ove 
fermavasi  per  varii  giorni,  e donde  spediva  quella  sua 
Lettera  apostolica  in  forma  di  proclama,  data  a’  14  di 
maggio,  colla  quale  annunziando  a’  suoi  amatissimi  sud- 
diti siccome  V umana  alterigia,  che  stoltamente  avea 
preteso  di  uguagliarsi  alV  Altissimo,  era  stata  umiliata, 
esprimeva  1’  ardentissimo  suo  desiderio  di  ricondursi  alla 
Capitale  della  sua  sovranità  per  metter  mano  immedia- 
tamente a migliorare  i destini  dei  diletti  sudditi,  e in- 
sieme dava  tutte  le  disposizioni,  che  al  presente  uopo 
erano  necessarie.  Indi  a’  dì  7 giungeva  a Rimini.  Un 
proclama  del  Podestà  Zavagli  avea  già  dato  avviso  al 
pubblico  deU’imminente  suo  arrivo,  eccitando  ogni  ordine 
di  cittadini  a fargli  tutti  gli  onori  possibili,  e ad  umi- 
liargli tutta  la  venerazione  e devozione  loro  come  do- 
veasi  verso  all’augusto  Capo  della  Religione.  Il  Vescovo 
con  una  deputazione  di  canonici  e parochi  erasi  recato 
ad  incontrarlo  a Savignano;  e come  fu  giunto  alla  villa 
di  S.  Giustina  una  numerosa  schiera  di  fervidi  giovani 
volle  staccare  i cavalli  della  sua  carrozza  e tirarla  a 
mano.  In  questa  guisa,  colle  guardie  scelte  di  Savignano 
e di  S.  Arcangelo,  pervenne  alla  nostra  città.  Il  borgo  e 
la  porta  di  S.  Giuliano,  la  lunga  via  del  Corso  d’  Augusto 
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e le  piazze  apparvero  addobbate  di  tappeti  e di  da- 
maochi  : da  per  tutto  spargevansi  fiori  ed  erbe  odorifere. 
Venivano  in  prima  schiera  le  confraternite  del  SS.mo 
Sacramento  recitando  il  giulivo  cantico  di  Zaccaria,  Be- 
nedictus  Dominus  Deus  Israel:  indi  il  Clero  coi  Canonici 
e coi  Mansionarii  seguiti  da  magnifico  baldacchino,  le 
aste  del  quale  erano  sostenute  da  sacerdoti.  I nostri  Ussari 
a cavallo  precedeano  la  carrozza  del  Pontefice,  e appres- 
so alla  carrozza  veniva  pure  a cavallo  il  generale  napo- 
letano d’ Ambrosio,  seguito  dallo  Stato  maggiore  e da 
numeroso  stuolo  di  cavalleria.  Voci  d’allegrezza  dell’ im- 
menso popolo  accorso  da  tutte  parti,  le  bande  musicali, 
i sacri  bronzi  e le  artiglierie  faceano  risuonare  e rim- 
bombar V aria  d’  ogni  intorno  con  festa  e con  rumore  da 
non  potersi  descrivere.  Tutti  i buoni  credenti  piangevano 
di  tenerezza.  Per  tal  modo,  quasi  in  mezzo  ad  una  pompa 
trionfale,  giunse  il  Pontefice  alla  Cattedrale  nel  Tempio 
Malatestiano,  ove,  colla  debita  venerazione,  dal  Vescovo 
e dal  Capitolo  fu  introdotto  e dove  si  trattenne  per  breve 
spazio  ad  orare  innanzi  al  SS.mo  Sacramento.  Quindi  in 
una  carrozza  della  famiglia  Soardi,  preceduto  da  fan- 
ciulli vestiti  in  foggia  di  angeli  de’  quali  altri  spargevano 
fiori,  alili  recavano  simboli  ed  emblemi  allusivi  al  Pon- 
tefice e alla  Religione,  passò  alla  piazza  maggiore.  Ivi 
erasi  innalzato  un  maestoso  ed  elegante  arco  trionfale, 
con  disegno  di  Giuseppe  Gioja  riminese,  ornato  ai  quat- 
tro angoli  di  colonne,  di  fregi  e di  statue  simboleggianti  le 
quattro  virtù  cardinali,  e recante  nella  faccia  gli  stemmi 
gentilizi  del  Pontefice  con  iscrizioni  analoghe  che  non 
riporteremo  per  non  essere  troppo  lunghi  senza  vero 
profitto.  Passato  il  Papa  sotto  questo  arco  fu  condotto  a 
discendere  al  palazzo  dei  Conti  Martinelli,  in  Via  S.  Si- 
mone,  ove  eraglisi  preparato  decorosissimo  alloggio  dai 
nobili  conjugi  Luca  Soardi  e Mai-ia  contessa  Martinelli 
figlia  ed  erede  dell’illustre  conte  Nicola.  L’affollatissimo 
popolo  con  plausi  e grida  chiedeva  intanto  l’apostolica 
benedizione,  onde  il  Papa  mostrandosi  dii  pogginolo  della 
penultima  finestra  dalla  parte  della  chiesa  di  S.  Simone 
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dovette  replicate  volte  compartirla.  Nella  sera  e nella 
notte  la  città  tutta,  e perfino  le  vie  più  remote,  si  videro 
sfarzosamente  illuminatele  i pubblici  stabilimenti,  le 
torri  e i campanili  splendeano  per  innumerevoli  faci  va- 
gamente disposte.  La  mattina  del  di  8 celebrò  messa 
privata,  assistito  dal  Vescovo  e da’  suoi  prelati,  all’ aitar 
maggiore  della  Cattedrale.  Alla  destra  di  esso  altare  erasi 
collocato  in  maestoso  trono  il  prodigioso  simulacro  di 
Maria  Vergine  della  Pietà,  volgarmente  appellata  dal- 
V Acqua  ; e il  Pontefice,  terminato  il  divin  sacrifizio, 
pose  sul  capo  dell’ augusta  immagine  una  fulgida  corona 
d’argento,  concedendo  molte  indulgenze  a chi  la  visitasse: 
onde  per  due  giorni  la  si  dovette  lasciare  cosi  esposta 
per  soddisfare  al  di  voto  fervore  del  popolo.  Passò  quindi 
il  Papa  con  magnifico  e vago  corteo  al  palazzo  del  Co- 
mune, e dalla  ringhiera  angolare  del  medesimo,  in  abito 
pontificale,  assistito  dal  Vescovo  e dai  Prelati,  imparti 
al  numerosissimo  popolo  sottostante  la  triplice  benedi- 
zione. Le  musiche  militari,  le  campane  e le  artiglierie 
risuonavano  intanto  e rimbombavano  commiste  alle  fra- 
gorose grida  della  moltitudine.  Ritornato  al  palazzo  Mar- 
tinelli ammise  al  bacio  del  piede  i Religiosi,  le  Monache 
e diverse  nobili  persone:  e nel  pomeriggio  concesse  altret- 
tanto ai  cittadini  e ai  forestieri  qui  convenuti.  Infinito 
è il  Zanotti  in  questa  descrizione;  ma  noi  noi  seguiremo 
in  ogni  minuto  particolare:  e rimettiamo  il  lettore,  che 
ne  fosse  vago,  ad  esso  Zanotti  e al  Giangi,  altro  cronista 
contemporaneo  da  noi  già  ricordato. 

Certamente  la  città  diede  un  bellissimo  spettacolo 
di  devozione  e d’amore,  che  fu  ripetuto  anche  la  sera 
dello  stesso  di  8 con  luminarie  pubbliche  e private  di 
.vaghissimo  e svariatissimo  effetto.  La  mattina  del  9,  dopo 
di  aver  celebrato  messa  nella  cappella  domestica  de’ 
Martinelli  e dopo  di  aver  benedetto  di  nuovo  il  popolo 
dal  suo  balcone,  parti  da  Rimini  il  Pontefice  accompa- 
gnato dalla  truppa  napoletana,  dalle  Guardie,  dalle  Au- 
torità e dal  popolo  fino  alla  Colonnella.  Giunto  alla  par- 
rocchiale di  S.  Lorenzo  in  Strada,  per  uffici  del  Scardi, 
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che  lo  aveva  alloggiato  in  sua  casa,  scese  di  carrozza, 
entrò  ad  orare  in  quella  chiesa,  e poscia  salito  su  ricco 
trono  innalzato  fuori  della  chiesa  stessa  imparti  la  bene- 
dizione alla  moltitudine  ivi  pure  accorsa  in  gran  nu- 
mero : dopo  di  che  prosegui  il  viaggio  fino  a Pesaro. 

Abbiamo  detto,  che  molte  iscrizioni  furono  allora 
dettate  in  onore  del  Pontefice.  Esse  furono  fatte  stam- 
pare, e chi  il  voglia  potrà  vederle  presso  il  Zanotti  coi 
non  pochi  sonetti  sullo  stesso  argomento  composti.  Ma 
non  possiamo  omettere  le  due  iscrizioni  poste  nel  palazzo 
Martinelli  a ricordo  dell’  alloggio  che  vi  ebbe  il  Pontefice 
e del  divin  sacrificio  che  vi  celebrò.  La  prima,  affìssa  al 
muro  del  primo  piano  della  scala,  cosi  dice: 

PIO  . VII  . 0 . M. 

ANTISTITI  . RELIOIONIS  . INVICTO  . E . SERVITIO 
GALLICO  . IN  . URBEM  . REDUCI  . QUOD  . NONIS 
MAH  . ANNI  . MDCCCXIV  . RASCE  . AEDES 
PRAESENTIA  . ET  . NUMINE  . SUO  . CONSECRAVIT 

FRANCISCUS  . MARTINELLIUS  . EQ.  . STHEPHANIANUS 

LUCAS  . SOARDIUS  . MARIA  . MARTINELLIA  . CONJUX 
FRANCISCI  . NEP  . MARMOR  . AD  . MEMORIAM 

La  seconda  nella  camera,  ove  celebrò,  è di  questo 
tenore 

PIUS  . VII  . PONT  . MAX. 

HARUM  . AEDIUM  . PER  . TRIDUUM  . HOSPES  . AUG. 
HEIC  . A . D.  . VII  . IDUS  . MAJAS  . MDCCCXIV 
SACRUM  . PEREGIT  . LOCUS  . DIVINIS  . MISTERIIS 
A . SANCTISSIMO  . PONTIFICE  . CONSECRATUS 
NE  . VULGARIS  . COMMUNISVE  . SIET  . CAVEANT 
HEREDES  . POSTERIQ  . EORUM 

Innanzi  che  il  Pontefice  giungesse  in  Roma,  M.*"  Ago- 
stino Rivarola  qual  suo  delegato  prese  il  possesso  degli 
stati  della  Chiesa,  abolendovi  il  Codice  di  Napoleone, 
e richiamando  in  vigore  1’  antica  legislazione  civile  e cri- 
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minale;  del  che  diede  pubblico  annunzio  con  magnifico 
proclama  dato  dall’eterna  città  il  13  andante  maggio. 
Fino  al  qual  giorno  proseguirono  a retrocedere  le  truppe 
napoletane,  lasciando  il  luogo  alle  austriache,  le  quali 
occuparono  il  Dipartimento  del  Rubicone  in  nome  di 
S.  M.  l’Imperatore  d’Austria.  Entrarono  gli  Austriaci  in 
Forli  11  di  9,  e subito  il  Prefetto  dipartimentale  Belmonti 
e il  nostro  Podestà  Battaglini  con  loro  editti  presero  a 
raccomandare  ai  cittadini  la  quiete,  il  buon  ordine,  il 
rispetto  alle  leggi  sotto  le  pene  consuete  in  tali  casi. 
Giunsero  gli  Austriaci  in  Rimini  il  14,  ed  ebbero  un  fe- 
stoso incontro  cosi  dalle  Autorità  e dalle  Guardie,  come 
dal  numeroso  popolo  accorso.  Tutti  allegri  e inghirlan- 
dati di  verde  bosso  fermaronsi  sulla  piazza  municipale, 
ove  i Magistrati  fecero  i dovuti  ossequi  al  loro  coman- 
dante Raikovitz,  e presero  alloggio  nel  quartiere  de’  Forni 
sulla  stessa  piazza:  ma  in  tale  occasione  un  brutto  caso 
avvenne,  che  turbò  grandemente  l’ordine  pubblico. 

Era  tenuto  quel  quartiere  dalle  Guardie  di  Finanza, 
ossia  dai  cosi  detti  Presentirli.  All’  uscire  che  costoro 
faceano  per  dar  luogo  alle  milizie  di  recente  venute,  la 
plebe  insolente  prese  ad  accompagnarli  con  urli  e sibili 
per  l’odio,  che  contro  di  essi  nutriva  a motivo  dei  ri- 
gori, onde  soleano  esigere  i dazi  e le  gabelle.  Alla  plebe 
si  unirono  anche  de’ villani  : e tutta  insieme  quella  turba 
corse  agli  uffici  delle  Ricettorie;  e venendo  accolta  a colpi 
di  fucile,  vi  si  precipitò  dentro  furibonda,  e vi  manomise 
ogni  cosa:  distrusse  bollette,  libri,  casse  : e ciò  fece  mas- 
simamente alle  porte  di  S Giuliano  e di  S.  Bartolo,  get- 
tando il  tutto  nella  Marecchia  e nell’Ausa.  A stento  pote- 
rono que’  furibondi  essere  impediti  dagli  Austriaci  : tal 
che  il  loro  comandante  ne  restò  assai  malcontento,  e il 
giorno  appresso  ne  mostrò  con  proclama  il  suo  dolore 
e disdegno,  ricordando  che  nulla  o poco  valevano  le  di- 
mostrazioni liete  e amichevoli  fatte  il  giorno  innanzi  al 
Papa  e a lui  medesimo,  quando  si  commettevano  cotali 
eccessi  indegni  al  tutto  di  buona  e subordinata  popola- 
zione. Ma  nemmeno  con  questo  egli  valse  ad  ottenere 
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alcun  buon  risultato  : che  anzi  il  di  medesimo  venne 
accresciuto  il  tumulto,  massime  da  una  moltitudine  di 
villani  raccoltisi  nella  città,  insieme  coi  quali  la  plebe 
corse  alle  chiese  già  chiuse,  e con  le  mannaie  spezzatene 
le  porte  le  riaperse.  Tali  chiese  furono  : la  Crocina, 
r Oratorio  di  S.  Bartolino  presso  il  palazzo  Cima,  l’Aspet- 
tazione e S.  Martino  ad  Carceres  ; la  quale  ultima  era 
stata  comperata  dal  salsamentario  Onesti,  e allora  fu 
spogliata  di  tutta  la  porcina  che  vi  era  dentro.  Sono 
assaliti  dopo  ciò  e derubati  diversi  magazzini  ed  uffici 
pubblici,  e segnatamente  1’  odiato  ufficio  del  Registro  in 
casa  Galli  sulla  piazza  della  Fontana;  e insieme  si  rivol- 
gono gli  assalti  contro  le  case  dei  patrioti  più  segnalati. 
E già  era  per  divenire  ancor  più  terribile  il  solleva- 
mento, quando  le  Guardie  della  città  insieme  agli  Au- 
striaci si  diedero  a fare  ogni  sforzo  per  ammansare  quelle 
indemoniate  furie,  e pur  finalmente  vi  riuscirono.  Ma 
perciocché  di  mezzo  ai  villani  si  udirono  voci  che  nuovo 
tumulto  minacciavano,  si  fecero  tosto  venire  da  Cesena 
validi  rinforzi,  e si  piantò  un  cannone  innanzi  al  quar- 
tiere contro  la  piazza  ; e con  questo  mezzo  non  solo  si 
ottenne  di  prevenire  ogni  altra  sedizione,  ma  si  riuscì 
pur  anco  a rimettere  i dazi  di  consumo  rimasti  sospesi 
per  l’insurrezione:  e cosi  pure  furono  rimesse  in  vigore 
tutte  le  disposizioni  riguardanti  1’  amministrazione  pub- 
blica, si  nel  civile  e si  nel  criminale.  E un  avviso  del 
Vice-prefetto  Pani  ricordò  tutti  i doveri  dei  cittadini. 
Del  che  per  altro  il  popolo  non  rimase  soddisfatto,  non 
vedendo  quei  vantaggi,  che  avea  sperati  dal  cambia- 
mento di  governo. 

Altre  schiere  ed  altri  comandanti  successero  poscia 
ai  primi  con  diversi  aggravii  al  Comune  pel  loro  mante- 
nimento. Fu  fatto  allora  cessare  il  servizio  della  Guardia 
civica,  e certamente  di  un  peso  non  piccolo  si  sentirono 
i cittadini  alleggerire.  Nel  giugno  si  cantò  il  Te  Deum 
e si  fecero  luminarie  per  la  pace  seguita  tra  le  potenze 
alleate  e la  Francia:  e si  divulgò  una  stampa  del  cele- 
bre Chateaubriand  sulla  necessità  di  serbarsi  fedeli  ai 
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vecchi  principii  e di  far  ritornare  sul  trono  i Borboni.  Nel 
luglio  si  procacciò  di  far  rivivere  in  Rimini  l’antica  fiera 
annuale;  ma  se  ne  ebbe  esito  infelice,  tuttoché  fosse  fa- 
vorita dagli  Austriaci  e promulgata  dalle  Autorità  con 
opportuni  regolamenti  : e ciò  fu  per  1’  invidia  delle  città 
vicine,  e segnatamente  di  Sinigaglia,  la  quale  ottenne  dal 
Re  Gioacchino,  che  allora  occupavala,  di  protrarre  la 
propria  fiera  oltre  alf  aprirsi  della  nostra  ; onde  i mer- 
catanti non  vennero.  A questo  danno  si  aggiunse  nel 
settembre  un  fierissimo  uragano  con  una  straordinaria 
alluvione  de’  fiumi,  che  disertò  campagne,  portò  via 
bestiame;  e il  raccolto  del  vino  fu  quindi  si  scarso, 
che  il  prezzo  ne  sali  a scudi  quattro  la  soma  : cosa 
esorbitante  a’  que’  di.  Si  celebrò  tuttavia  nell’  ottobre 
con  pompa  e con  gioia  V onomastico  dell’  Impera- 
tore Austriaco.  Fra  gli  spettacoli  allora  proposti  eravi 
una  regata  in  mare  che  fu  impedita  dal  vento  contrario. 
Nel  novembre,  secondo  il  Giangi,  morirono  di  vainolo 
450  fanciulli,  non  essendosi  fatto  l’ innesto.  Fra  i presi  da 
tal  morbo  egli  ci  ricorda  anche  un  Nicola  Guazzetti  di 
anni  94,  che  per  altro  non  ne  mori. 

(A.  1815)  Con  queste  cose  si  venne  al  termine  del 
memorabile  anno  1814.  Pareva  che  tutto  fosse  rientrato 
in  uno  stabile  assetto.  Novità  non  si  attendevano,  e sotto 
il  pacifico  regime  della  Chiesa  stimavano  i nostri  po- 
poli di  poter  riposare  tranquilli  per  lungo  tempo.  Ma 
s’ ingannarono.  Cominciava  pertanto  il  1815  assai  triste 
ed  infausto  a cagione  del  mal  contagioso  ne’  bovini. 
Alcune  vetture  da  carico  provenienti  da  luoghi  infetti, 
sottrattesi  furtivamente  alla  guarentigia  di  Bologna  e 
qui  soffermatesi,  non  solo  alloggiarono  nelle  stalle  in- 
sieme coi  nostri  bovi  i bovi  loro,  ma  vendettero  alcuni 
di  questi,  già  dal  male  attaccati,  ai  nostri  macellai.  Fu 
sollecita  la  deputazione  di  Sanità,  non  appena  ne  fu 
ragguagliata,  a porre  in  opera  tutte  le  cure  per  arre- 
stare il  progresso  della  pestifera  influenza  : ma  tutto  fu 
indarno  e molte  povere  bestie  perirono.  Durò  quella 
per  più  di  un  mese,  e in  quel  tempo  non  fu  quasi 
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persona  alcuna,  che  volesse  cibarsi  di  carne  bovina.  Vi- 
vevasi  in  tal  condizione  di  cose,  quando  a’  9 di  marzo 
pervenne  strepitosa  notizia.  Napoleone,  relegato  già  dal- 
le Potenze  vittoriose  nell’  isola  d’  Elba,  erane  improvvi- 
samente fuggito,  e avea  fatto  ritorno  in  Francia  accoltovi 
^ con  gran  festa  dai  numerosi  suoi  partigiani.  Le  Potenze 
alleate  contro  di  lui,  unitesi  a congresso  in  Vienna, 
aveano  bensì  dichiarato  di  voler  mantenuto  in  tutto  il 
Trattato  di  Parigi  del  30  maggio  1814;  ma  pur  ciò  non 
ostante  ovunque  erano  fautori  di  Napoleone  alzarono 
ardimentosi  la  cresta  : e ben  naturai  cosa  fu  che  altret- 
tanto avvenisse  fra  noi,  molto  più  per  essersi  anco  udi- 
to, che  il  Re  Gioacchino  di  Napoli  sarebbesi  nuovamente 
rivolto  a queste  parti  per  favorire  le  operazioni  del 
cognato,  mettendosi  sotto  i piedi  gli  obblighi  contratti 
colle  dette  potenze.  11  che  ben  presto  egli  fece:  onde 
avvenne  che  il  Papa  negasse  T ingresso  ne’  suoi  stati  alle 
sue  truppe,  ed  altamente  protestasse  contro  la  imminente 
invasione;  la  quale  poi  non  potendo  egli  impedire,  a 
trarsi  da  ogni  pericolo,  si  tolse  incontanente  da  Roma. 
Allo  avanzarsi  delle  genti  napoletane  il  presidio  austriaco, 
che  qui  trovavasi,  chiuse  tosto  la  porta  di  S.  Bartolo,  e 
portatene  seco  le  chiavi,  prese  a ritirarsi  verso  Cesena:  e 
immediatamente,  e quasi  sulle  orme  di  esso  posero  le  loro 
le  schiere  napoletane  in  più  migliaia  di  fanti  e cavalli 
della  prima  Divisione  del  generale  Carascosa.  Essendo  già 
notte  e chiuso  1’  ingresso  della  città,  volevano  abbattere 
la  porta  a colpi  di  cannone:  ma  il  generale  ordinò  agli 
zappatori  di  spezzarla  colle  mannaie  : e quindi  sulla  mez- 
zanotte, irruppe  nella  città  quel  torrente  d’ armati  al 
suono  de’  militari  strumenti,  e con  grida  e strepiti  tu- 
multuosi, che  atterrirono  gli  abitatori  e li  posero  in 
agitazione  grandissima.  E senza  aspettare  che  fossero 
loro  apprestati  regolarmente  gli  alloggi,  que’  licenziosi  e 
insubordinati  militari  non  appena  entrati  ruppero  le 
porte  delle  botteghe  de’  caffè,  de’  bottiglieri  e degli  spacci 
del  pane;  apersero  le  cantine,  onde  trassero  quanto  loro 
piacque;  e a riscaldarsi  accesero  numerosi  fuochi  sulle 
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piazzte;  mentre  i iloro  ufficiali  s’  introducevano  nelle 
case  dei  cittadini,  e vi  prendevano  alloggio  come  meglio 
loro  talentava. 

Il  di  seguente  (29)  giunse  lo  stesso  Re  Gioacchino 
insieme  col  fratello  Girolamo  e con  gran  numero  di 
ufficiali  dello  Stato  maggiore,  ed  alloggiò  nel  palazzo 
del  Podestà  Battaglini,  che  lo  favori  di  lauto  desinare. 
Dopo  di  ciò,  salito  a cavallo,  col  seguito  de’  suoi  uffi- 
ciali si  portò  ad  una  passeggiata  sul  porto,  ove  la  sol- 
datesca gli  fece  bella  parata  con  replicati  applausi.  La 
sera,  dietro  invito  del  Podestà,  la  città  tutta  si  mostrò 
vagamente  illuminata.  Altre  numerose  truppe  intanto 
passavano,  e dopo  breve  sosta  ripigliavano  la  marcia 
verso  Cesena.  Il  Re,  stando  in  Rimini,  diede  due  procla- 
mi ; l’uno  agli  italiani,  l’altro  ai  soldati,  recanti  amen- 
due  la  data  del  30  marzo  ; coi  quali  adducendo  i motivi 
della  nuova  guerra,  infiammava  gli  animi  contro  l’Austria. 
Celebre  è quello  agli  Italiani,  che  cosi  cominciava  « Ita- 
« liani  ! l’ ora  è venuta  che  debbono  compiersi  gli  alti 
« destini  d’Italia.  La  provvidenza  vi  chiama  in  fine  ad 
« essere  una  nazione  indipendente.  Dall’ alpi  allo  Stretto 
« di  Scilla  odasi  un  grido  solo  - l’indipendenza  d’Italia.  - 
E quel  grido  fu  subito  raccolto  dalle  autorità  che  allora 
ci  reggevano.  Il  prefetto  dipartimentale  Camillo  Bertoni 
succeduto  al  nostro  Belmonti,  mentre  il  generale  d’  Am- 
brosio infiammava  all’  armi  la  gioventù  di  Faenza,  pren- 
deva ad  eccitare  quella  del  Dipartimento  del  Rubicone 
con  proclama  del  primo  d’aprile,  qui  pubblicato  il  3:  e 
più  focoso  di  tutti  con  un  suo  faceva  altrettanto  il  Bi- 
scioni comandante  di  piazza  in  Cesena,  conchiudendo  — 
Indipendenza,  o morte  l — nè  da  meno  di  essi  in  fine 
si  mostrò  il  nostro  Vice-prefetto  Pani,  raccogliendo  e 
quasi  riepilogando  i varii  e tutti  entusiastici  sentimenti 
degli  altri. 

Il  Re,  dati  appena  gli  anzidetti  due  proclami,  parti 
da  Rimini  lo  stesso  giorno  30  col  grosso  della  truppa  ; . 
ed  altre  genti  gli  tennero  dietro  il  di  appresso.  Rimase 
il  comando  di  questa  piazza  in  mano  ad  Angelo  Antimi 
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già  capo  della  Guardia  nazionale,  ed  ora  insignito  della 
Croce  deir  Ordine  reale  delle  due  Sicilie,  il  quale  insie- 
me col  Podestà  Battaglini  (della  stessa  croce  anch’  esso 
allora  decorato)  formò  sollecitamente  una  compagnia  di 
Guardie  destinata  a prestare  il  servizio  mentre  la  truppa 
regolare  avanzavasi  a combattere  i nemici  deir  indipen- 
denza italiana.  Pubblicavasi  in  pari  tempo  un  bollettino 
ufficiale  di  vittorie  riportate  dal  Re  Gioacchino  sui  Te- 
deschi al  Panaro  : il  che  facevasi  per  eccitare  vie  mag- 
giormente i giovani  ad  accorrere  alle  armi  ; de’  quali 
essendosene  qui  raccolto  un  discreto  numero  si  manda- 
rono subito  a Porli.  E aggiungendosi  operosità  ad  ope- 
rosità, eccitamenti  ad  eccitamenti,  non  si  mancò  di 
chiedere  offerte  e soccorso  in  denari  e in  armi  ; e il 
Ginnasi  di  Faenza,  nuovo  prefetto  di  questo  dipartimento, 
prese  eziandio  ad  esortare  i Vescovi  del  medesimo  a coo- 
perare anch’  essi  collo  sprone  della  loro  parola  alla  Santa 
Causa.  Se  non  che  nemmeno  in  mezzo  a cosi  nobili 
ardori  mancarono  riprovevoli  fatti  : e qui  in  Rimini 
una  mano  di  sediziosi,  il  di  11  aprile,  dopo  di  essersi 
assisi  a lauto  banchetto,  presero  ad  aggirarsi  per  le  vie 
della  città  gridando  — Viva  V Indipendenza,  viva  il 
Re  Gioacchino,  morte  ai  preti,  morte  ai  papisti  — : e 
fattisi  alle  case  di  molti  giudicati  avversi,  e special- 
mente  a quelle  dei  sacerdoti  Ioli,  Quagliati,  Gabellini  e 
Zambelli,  si  diedero  a battere  alle  loro  porte  e a sca- 
gliare contr’  essi  le  più  indegne  villanie. 

Intanto  il  Re  Gioacchino  giunto  a Bologna,  atten- 
deva a dirigere  il  nuovo  moto  ; e formato  un  Consiglio 
di  Stato,  chiamava  de’  nostri  a farvi  parte  il  Conte 
Battaglini,  a cui  perciò  nella  carica  di  podestà  fu  sosti- 
tuito il  dott.  Giuseppe  Savini.  Insieme  giudicando  oppor- 
tuno, che  tutti  gli  Italiani  si  radunassero  sotto  un 
comune  vessillo,  ordinava  (e  quell’  ordine  fu  pubblicato 
in  Rirnini  il  13  aprile)  che  la  coccarda  che  ciascuno 
dovesse  portare  fosse  composta  de’  colori  del  vessillo 
napoletano  ossia  de’  colori  amaranto  e verde  disposti  in 
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raggi  di  uguale  grandezza  ; onde  se  ne  videro  tosto 
anche  fra  noi  fregiati  universalmente  i petti  de’  cittadini. 

Pareva  quindi  che  tutto  procedesse  a seconda  : ma 
ecco  che  il  di  14  si  veggono  improvvisamente  retroce- 
dere le  schiere  napoletane:  sinistre  voci  di  militare 
disastro  le  accompagnano,  e il  di  appresso  quelle  voci 
sono  appieno  confermate.  La  città  tutta  è in  gran  com- 
mozione. Le  Autorità  costernate  si  danno  con  tutta  solle- 
citudine a provvedere  gli  alloggi  alle  truppe  in  gran 
confusione  retrocedenti  coi  soldati  feriti  e malconci  : e 
commoventissimo  fu  verso  la  sera  l’arrivo  del  generale 
Filangeri,  il  quale  era  ferito  nel  basso  ventre  e versava 
in  grande  pericolo  della  vita.  Al  vederlo  passare  steso 
su  di  un  cataletto  col  seguito  de’  soldati  del  suo  corpo 
rimasti  superstiti,  metteva  negli  animi  compassione  e 
pietà  indicibile.  Fu  ospitato  nel  palazzo  Cima,  e la  mat- 
tina seguente  continuò  l’ infelice  viaggio  verso  il  Regno. 
Colla  disordinata  e confusa  ritirata  delle  truppe  era 
pur  quella  assai  più  confusa  e scomposta  dei  numerosi 
cosi  detti  patrioti,  i quali  commisero  insolenze  e disor- 
dini tali,  che  il  cav.  Rossi  regio  commissario  civile 
qui  residente  fu  costretto  a dar  lo  sfratto  a tutti  coloro 
che  non  avessero  certificati  o permessi  speciali  di  rima- 
nere 0 di  appartenere  alla  milizia.  Il  Re  trovavasi  allora 
in  Cesena,  dove,  a conciliarsi  T affetto  di  questi  popoli, 
diede  diversi  decreti  intesi  ad  alleggerire  le  gravezze, 
mentre  le  sue  genti  trinceratesi  a Capo  di  Colle,  cinque 
miglia  oltre  quella  città,  opponevano  resistenza  alle  in- 
calzanti schiere  austriache.  Udivasi  già  qui  col  favore 
del  vento  il  rimbombo  delle  artiglierie  : onde  i cittadini 
atterriti,  prevedendo  funeste  conseguenze  della  probabile 
fuga  de’  Napoletani,  nascosero  sollecitamente  i loro  effetti 
più  preziosi  e più  cari  e il  loro  denaro  in  luoghi  re- 
conditi e sicuri.  La  sera  del  21  i Commissarii  dell’  eser- 
cito ed  il  Prefetto  dipartimentale  Conte  Ginnasi  qui 
condottisi,  si  strinsero  a consiglio  in  una  al  Podestà 
Savini,  ai  Magistrati  e a diversi  signori  della  città  per 
trattare  delle  ingenti  requisizioni  di  generi  che  abbiso- 
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gnavano  per  l’esercito  stesso.  I nostri  fecero  loro  osser- 
vare, che  proseguendosi  nella  misura  fin  qui  praticata 
si  verrebbe  a tale  estremo  di  penuria,  che  costringereb- 
be la  popolazione  disperata  ad  insorgere.  Persistendo  i 
Commissarii  nelle  loro  esigenze,  si  levò  il  nostro  Daniele 
Felici  e parlò  alto  e risoluto  : non  essere  già  l’ intenzione 
del  sovrano,  che  questi  popoli  perissero  di  fame  : e di 
fame  al  più  presto  perirebbero,  se  più  a lungo  si  facesse 
durare  quello  stato  incomportabile  di  cose.  Venne  quin- 
di stabilito  che  esso  Felici  unitamente  al  marchese  Ales- 
sandro Belmonti,  quali  deputati  del  Comune,  si  trasferis- 
sero immediatamente  a Cesena  innanzi  al  Re  per  rappre- 
sentargli le  condizioni  miserrime  di  questa  città;  e la 
mattina  del  22  poterono  ottenere  udienza  ; se  non  che, 
trovandosi  egli  tutto  occupato  nelle  cose  della  guerra, 
non  altro  diede  loro  che  buone  parole.  Laonde  a ovviare 
sollecitamente  alle  insurrezioni  popolari  si  fecero  prov- 
vedimenti temporanei,  fra  i quali  fu  quello  di  diminuire  il 
prezzo  del  pane  e delle  farine  a misura  comportabile.  In 
mezzo  a queste  sollecitudini  e trepidazioni  dei  magistrati 
e alle  angustie  dei  cittadini  si  sparse  la  voce,  che  un 
grosso  corpo  di  austriaci  salite  le  montagne  sarebbe  per 
discendere  al  piano  con  disegno  di  tagliare  la  ritirata  ai 
napoletani,  onde  questi  dovrebbero  abbandonare  Cesena. 
Il  che  pur  troppo  cosi  essendo,  si  videro  tosto  retro- 
cedere i corpi  napoletani  accampati  a Capo  di  Colle  : e 
il  di  23  la  città  nostra  e i suoi  dintorni  in  poco  d’  ora 
furono  inondati  da  una  sterminata  quantità  di  fanti  e 
cavalli  coi  loro  treni  ed  equipaggi  e colle  artiglierie. 
La  fanteria  andò  ad  accamparsi  fuori  di  porta  S.  An- 
drea, stendendosi  per  le  due  strade  della  Polverara  e di 
Verucchio:  il  che  evidentemente  facevasi  per  opporsi 
ai  tedeschi  sopravvegnenti  dalle  montagne.  Grandissima 
pertanto  fu  la  costernazione  della  nostra  città.  Furono 
chiuse  tutte  le  botteghe,  gli  spacci  e i caffè  : e ciascuno 
si  ristrinse  nelle  proprie  case,  aspettando  quello  che 
d’  ora  in  ora  potesse  accadere.  Alle  4 pomeridiane  giunse 
il  Re  Gioacchino,  e andò  al  solito  suo  alloggio  in  casa 
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Battaglini.  Si  rinforzarono  allora  le  porte  della  città 
con  doppia  guardia  e si  guarnirono  di  più  pezzi  di  can- 
none. Non  si  può  descrivere  lo  stato  di  Rimini  in  quel 
frangente.  La  penuria,  la  fame  erano  già  al  colmo,  e solo 
la  presenza  di  tante  armate  schiere  valeva  a trattenere 
il  popolo  dallo  insorgere.  Pareva  intanto  che  Re  Gioac- 
chino volesse  qui  fortificarsi  e tener  testa  agli  Austriaci 
che  già  s’ appressavano,  e il  suo  disegno  sembrava  essere 
quello  di  temporeggiare  fino  a tanto  che  gli  fossero 
pervenute  novelle  dei  progressi  di  Napoleone  che  cre- 
deasi  calato  in  Italia  con  poderoso  esercito  per  congiun- 
gersi con  esso  lui.  Fece  egli  occupare  da  prima  il  colle 
di  Covignano  con  animo  di  piantarvi  delle  artiglierie  : 
ma  poi  abbandonò  quel  pensiero.  Allo  avanzarsi  continuo 
degli  Austriaci,  del  continuo  pure  rinculavano  i Napole- 
tani, si  che  altri  diecimila  uomini,  sgombrate  le  posizioni 
di  Savignano,  la  sera  del  26  aprile  si  raccolsero  essi 
pure  in  Rimini.  In  gran  confusione  e disordine  accesero 
sulle  piazze  una  moltitudine  di  fuochi  adoperandovi 
imposte  di  finestre,  panche  di  botteghe  e quant’ altro 
venne  loro  alle  mani  di  combustibile,  riducendolo  tutto 
in  pezzi,  e le  violenze,  e gli  spogliamenti  e i latrocinii 
furono  senza  numero.  Non  fu  dato  un  sacco  formale  : ma 
quel  che  fu  fatto  vi  equivalse,  se  noi  superò.  Chi  ne  voglia 
conoscere  i più  minuti  particolari  può  ricorrere  al  cro- 
nista Zanotti.  Basta  a noi  di  riferire,  che  avventurosa- 
mente sulle  ore  8 del  27  tutte  quelle  soldatesche  prece- 
dute dal  Re  presero  la  marcia  alla  volta  della  Cattolica, 
traendo  seco  una  gran  quantità  di  bovi  e di  altro  be- 
stiame, dopo  averne  venduta  molta  parte  per  vilissimo 
prezzo,  come  dice  il  Cronista,  agli  speculatori  delV  ini- 
quità. Rimasero  soltanto  alcune  squadre  di  cavalleria  a 
porta  Bologna:  le  quali  pure,  dopo  di  aver  barricato  il 
celebre  ponte  romano  sulla  Marecchia  con  grosse  travi 
ed  alberi  intralciati  all*  effetto  d’impedire  il  passo  al 
nemico,  che  era  loro  alle  spalle,  corsero  presto  a rag- 
giungere il  proprio  corpo.  Partiti  appena  costoro,  furono 
dal  popolo  immediatamente  disfatte  le  barricate  del  ponte: 
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ed  ecco  entrare  a briglia  sciolta  tre  soli  Ungari  a caval- 
lo tra  le  acclanjazioni  dei  partigiani  e via  trapassando 
pel  Corso  galoppare  velocemente  dietro  i cavalli  napoletani 
anzidetti.  Intanto  tutte  le  campane  suonavano  a festa  e 
le  finestre  delle  case  apparvero  addobbate  di  tappeti. 
Sopravvennero  tosto  più  squadre  di  Ungari  : e tutto 
pareva  procedere  a seconda.  Quando  ecco  una  turba 
insolente  unita  ai  villani,  calati  alla  città,  si  leva  a 
tumulto  e prende  a fare  oltraggi  a tutti  coloro  che 
erano  conosciuti  favorevoli  al  passato  regime.  Minac- 
ciano della  vita  il  vice-prefetto  Pani  e il  dott.  Antonio 
Zavagli  in  quella  che  movevano  incontro  ai  Tedeschi  e 
li  costringono  a cercare  scampo  colla  fuga  e a nascon- 
dersi in  case  di  campagna.  Invadono  il  palazzo  Belmonti, 
vi  mettono  a soqquadro  l’ ufficio  o il  cosi  detto  hurò 
della  Guardia  nazionale,  e cercano  a morte  il  coman- 
dante Antimi,  che  rifuggitosi  a tempo  nell’appartamento 
del  marchese  Lodovico  Belmonti  potè  poi  comperarsi  la 
vita  con  l’offerta  e col  dono  di  buona  somma  di  denaro 
ai  capi  della  insurrezione.  Indi  gridano  morte  al  giusdi- 
cente del  Comune  Avv.  Guido  Ubaldo  Oddi,  spezzano  le 
porte  del  palazzo  di  sua  residenza  sulla  piazza  della 
Fontana,  ed  entrativi  e posti  sossopra  gli  uffici,  doman- 
dano la  persona  del  Giusdicente,  ma  fortunatamente 
non  riescono  a trovarlo,  ché  in  luogo  ben  sicuro  ed 
occulto  egli  erasi  appiattato.  Tentano  quindi  di  spoglia- 
re la  casa  del  ricco  genovese  qui  domiciliato  Domenico 
Bottini  atterrandone  la  porta  a colpi  di  fucile  e di 
scure  : ma  quivi  accortisi  che  un  birre  stava  notando  i 
capi  del  tumulto,  lasciano  quell’  impresa,  e si  scagliano 
contro  il  birre  infelice,  e lo  straziano  e malconciano  non 
ostante  che  sia  difeso  dagli  Ungari.  Dopo  ciò  rivolgono 
tutta  la  loro  violenza  contro  il  palazzo  del  comune,  e 
non  trovativi  i Magistrati  nè  altri,  sfogano  il  loro  furore 
non  solo  coi  mobili  e colle  suppellettili,  ma  eziandio  e 
più  coi  libri  e colle  scritture  e le  gettano  dai  balconi 
nella  piazza  : ed  avrebbero  effettuato  il  generale  sac- 
cheggio e r intera  devastazione  del  palazzo,  se  finalmente 
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i Tedeschi,  che  stavansi  inerti  a vedere  tanti  eccessi, 
non  fossero  accorsi  a frenarli.  Allora  que’  forsennati  si 
volgono  ad  assalire  V ufficio  dello  Stato  Civile  sotto 
r arcovolto  del  palazzo  medesimo,  ed  atterratene  le 
porte  ne  gettano  fuori  libri  e carte,  e spezzano  quanti 
mobili  vi  trovano  dentro.  Giunge  intanto  la  Vanguardia 
deir  esercito  e quindi  l’esercito  stesso,  e la  turba  tanto 
astuta  quanto  malvagia  lo  accoglie  con  grida  di  giubilo. 
Tuttavolta  il  Comandante  BeulofF  prese  a rampognarla, 
esortandola  a frenare  quei  moti  perversi,  e con  pubblico 
bando  ne  fece  amare  doglianze,  rammentando  siccome 
quelli  erano  contrarii  ai  doveri  di  buoni  e religiosi  cit- 
tadini, e come  male  per  essi  veniva  turbata  la  gioja 
di  quel  giorno.  Tali  parole,  e più  il  numero  delle  solda- 
tesche, valsero  in  fine  a calmare  quei  sediziosi,  e l’insur- 
rezione affatto  cessò,  rimanendone  per  altro  le  funeste 
reliquie,  massimamente  per  essere  perite  o manomesse 
tante  preziose  carte  pubbliche,  fra  le  quali  lo  Statuto 
manoscritto  del  Comune,  sebbene  poi  fosse  ricuperato  in 
gran  parte  lacero,  i volumi  dei  bollettini  delle  leggi,  il 
libro  corrente  dei  consigli  comunali,  il  Codice  Civile,  il 
Codice  de’  Podestà,  e dei  Sindaci  dei  Comuni,  due  vo- 
lumi di  decreti  del  Ministero  dell’  Interno,  le  cassette 
dell’Archivio  Municipale  degli  anni  1807,  1808,  1813, 
1814  ecc.  per  nulla  dire  di  numerosi  istrumenti  ed  atti 
notarili. 

Tuttavia  la  sera  si  festeggiò  l’arrivo  delle  truppe 
austriache  con  luminaria  generale  ; e la  mattina  seguente 
del  28  fu  pubblicato  un  proclama  del  Feld  Maresciallo 
Bellegarde  generale  in  capo  dell’  esercito  austriaco  dato 
da  Milano  fin  dal  5,  in  cui  dimostravasi  l’inganno  e il 
mal  talento  del  Re  Gioacchino  di  Napoli,  e la  violazione 
da  esso  commessa  dei  .trattati,  che  egli  aveva  stipulati 
coir  Austria.  Furono  quindi  rimesse  tutte  le  autorità 
civili,  che  erano  in  carica  prima  della  venuta  dei  napo- 
letani, e .insieme  a sopperire  ai  bisogni  dell’esercito  fu 
imposta  una  grossa  contribuzione  di  generi.  Appresso  ad 
un  lieve  conflitto  tra  napoletani  ed  austriaci  sotto  Gra- 
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dara  furono  qui  tradotti  dei  soldati  napoletani  prigio- 
nieri. In  tanto  ai  primi  di  maggio  lo  Stefanini  governa- 
tore delle  tre  provincie  pubblicava  da  [Bologna  norme 
e regolamenti  di  governo.  In  Rimini  particolarmente, 
essendo  venuto  a morte  il  Giusdicente  Oddi  già  ottan- 
tenne, gli  venia  sostituito  il  dott.  Nicola  Zavagli  : e al 
Comando  di  piazza  surrogavasi  al  barone  Gorizza  il  ba- 
rone Carlo  Heymann.  Per  tutto  il  mese  di  giugno  poi 
non  si  videro  che  napoletani  prigionieri  e patrioti  pro- 
venienti dalla  parte  di  Pesaro.  La  Guardia  nazionale 
prese  il  nome  di  Urbana  sotto  il  comando  del  conte  Cle- 
mente Baldini  (famiglia  venuta  da  S.  Arcangelo  come  già 
si  e detto,  e qui  fattasi  acquirente  dei  due  vasti  conventi 
del  Cuor  di  Gesù  e delle  Celibate  di  S.  Cecilia.)  Al  Ginnasi 
prefetto  dipartimentale  successe  il  conte  Luigi  Paulucci 
di  Porli.  Ma  notizie  bene  importanti  giungevano  a’  di  4 
ed  erano  la  resa  d’ Ancona  seguita  il  31  di  maggio, 
l’ingresso  dei  Tedeschi  in  Napoli,  la  cessione  di  quasi 
tutto  il  regno  loro  fatta  dal  generale  Carascosa,  e il 
decreto  firmato  dalle  potenze  alleate  della  restituzione 
delle  tre  Legazioni  di  Bologna,  Ferrara  e Ravenna,  non 
che  di  Benevento  e Ponte  Corvo,  alla  S.  Sede.  Laonde 
le  nostre  autorità  per  assicurarsi  da  ogni  sinistro  effetto 
di  insurrezioni  e tumulti  esperimentatosi  già  nei  cam- 
biamenti di  governo,  elessero  una  compagnia  di  scelti  e 
probi  cittadini,  che  in  unione  alla  Guardia  Urbana  ed  al 
presidio  tedesco  percorressero  le  vie  della  città,  guar- 
dassero il  palazzo  de’ magistrati,  i pubblici  stabilimenti 
e le  porte  : e a tale  uopo  il  podestà  dott.  Giuseppe  Savini 
spediva  agli  8 di  luglio  una  circolare  ai  cittadini  eletti 
per  la  nuova  coorte  militare,  esortandoli  ad  accorrere 
volonterosi  al  soccorso  della  patria.  La  mattina  del  9 si 
vide  già  formata  quella  coorte,  e insieme  ' colle  truppe 
mostrarsi  in  parata  per  la  venuta,  che  attendevasi  del  ^ 
Delegato  apostolico  Mons.  Tiberio  Pacca  incaricato  di 
prendere  il  possesso  delle  tre  Legazioni.  Se  non  che,  men- 
tre stavasi  in  tale  aspettazione,  nè  la  venuta  del  Pre- 
lato seguiva,  gli  austriaci  disturbavano  la  città  chieden- 
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do  diverse  contribuzioni,  fra  le  quali  una  di  scudi  1000 
in  contanti  e di  20  paia  di  bovi.  E "mentre  stavasi  cosi 
attendendo  il  cambiamento  di  governo,  le  fazioni  si  bi- 
sticciavano fra  loro,  e i patrioti,  che  tuttavia  pur  nu- 
drivano  speranze,  si  aggiravano  la  notte  pèr  le  vie  della 
città,  accompagnando  col  suono  della  chitarra  francese 
diverse  canzoni  oscene  e satiriche.  Insieme  nasceva  qual- 
che controversia  fra  i Delegati  e il  generale  Stefanini  : 
il  che  ritardava  la  effettuazione  del  mentovato  possesso. 
Ma  pur  alla  fine  a’  19  di  luglio,  giunta  preventivamente 
una  staffetta  a questo  Vice-prefetto  Pani,  fu  pubblicato 
in  sulle  ore  5 pomeridiane,  a doppio  suono  di  tromba  e 
di  tutte  le  campane  della  città  e dei  borghi,  un  editto 
del  cardinale  Ercole  Consàlvi  Segretario  di  Stato,  col  quale 
annunciavasi  la  restituzione  delle  provincie  di  Bologna, 
Ferrara  e Ravenna  alla  S.  Sede  ; e in  pari  tempo  si  pub- 
blicava pure  un  manifesto  del  generale  Stefanini  ahnun- 
ziante  la  cessione  fattane  dall’  Imperatore  d’  Austria 
Francesco  I.  a S.  Santità  Papa  Pio  VII.  E quindi  tra 
gli  applausi  del  popolo  s’  innalzò  lo  stemma  Pontifìcio 
sulla  porta  d’  ingresso  del  Palazzo  Comunale,  mentre  il 
presidio  tedesco  e la  Guardia  Urbana  vigilavano  a man- 
tenere in  ogni  parte  la  quiete  e 1’ ordine  pubblico.  Il 
podestà  dott.  Giuseppe  Savini  e il  Vescovo  con  loro 
proclama  annunziavano  il  fausto  avvenimento.  La  sera 
fu  luminaria  generale  per  tutta  la  città.  Alla  domenica 
prossima  si  riserbò  il  canto  dell’  inno  Ambrosiano  nelle 
chiese  si  della  città  e si  della  diocesi,  il  che  fu  eseguito 
al  suono  di  tutte  le  campane  e al  rimbombo  delle  arti- 
glierie : e quella  sera  pure  si  fe’  splendida  luminaria.  Il 
giorno  20  fu  pubblicato  l’editto  del  Cardinal  segretario 
di  Stato  riguardante  la  costituzione  temporanea  del  go- 
verno pontificio,  essendo  impossibile  sul  momento  dare 
un  assetto. stabile  alle  cose.  Ordinavasi  pertanto  che  il 
governo  provvisorio  sarebbe  amministrato  nelle  diverse 
provincie  da  congregazioni  residenti  nei  diversi  capo- 
luoghi,  vale  a dire  in  Bologna,  Ferrara,  Forli,  Ravenna, 
Ancona,  Macerata,  Terni  e Benevento.  Le  congregazioni 
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sarebbero  composte  di  un  Prelato  presidente  e di  quattro 
membri  consiglieri  con  un  assessore  ed  un  segretario. 
Dei  suddetti  quattro  membri  due  dovrebbero  essere  del 
Capo-luogo  e gli  altri  due  si  sceglierebbero  da  alcuna 
delle  altre  città  principali  della  Provincia.  Vi  sarebbero 
inoltre  cinque  aggiunti,  i quali  per  altro  non  farebbero 
parte  della  congregazione.  Tutti  riceverebbero  un  con- 
gruo onorario.  Nel  resto  fu  mantenuto  il  sistema  gover- 
nativo antecedente,  nè  altro  si  fece  che  mutare  i nomi 
alle  cariche  ed  ai  pubblici  ufficiali  : perchè  i prefetti  e 
i vice-prefetti  furono  chiamati  Commissarii  e Vice- 
Commissarii  pontifici,  le  guardie  dipartimentali  vennero 
conservate  col  titolo  di  guardie  provinciali  e via  dicendo. 
In  seguito  alle  riferite  provvisioni  il  Delegato  apostolico 
di  questa  provincia  Mons.  Pacca  trasferitosi  alla  sua 
residenza  a Porli  chiamò  a sè  i quattro  membri  consi- 
glieri provinciali,  e furono  il  marchese  Luigi  Paulucci 
de’  Calboli,  il  conte  Paolo  Mangelli  forlivesi,  il  conte  Ar- 
rigoni  di  Ravenna  e Giacomo  Garattoni  nobile  riminese, 
ai  quali  si  diedero  gli  aggiunti,  e fra  questi  fu  Gaetano 
Faentini  riminese  allora  commissario  di  polizia  di  questo 
Comune,  nella  cui  carica  fu  perciò  sostituito  Antonio 
Fracassi  di  Pennabilli.  Quindi  il  nostro  Vice-prefetto  Pani 
passò  a Giusdicente  della  città,  e Vice- commissario  apo- 
stolico in  essa  fu  posto  il  conte  Domenico  Gaddi  di 
Forli.  A di  24  il  presidio  tedesco  parti  per  Cesena,  e per 
conseguenza  la  città  rimase  sotto  la  sola  custodia  della 
detta  Guardia  Urbana,  la  quale  prestò  veramente  ottimo 
servizio  durante  il  passaggio  molesto  e dannoso  di  varie 
truppe  tedesche. 

Ristabilitosi  per  tal  modo  il  governo  pontificio,  il 
Delegato  Pacca  pubblicò  le  disposizioni  sovrane  rispetto 
all’  amministrazione  economica  dei  Comuni,  in  vigore 
delle  quali  si  restrinse  il  numero  degli  impiegati  e se 
ne  diminuirono  gli  emolumenti.  Nell’  agosto  venne  a 
presidio  della  città  un  corpo  di  truppe  papali,  e tornato 
da  l^ologna,  ove  era  stato  consigliere  del  Re  Gioacchino, 
il  conte  Battaglini  riprese  la  sua  carica  di  Podestà.  E 
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perciocché  il  20  passò,  sebbene  in  stretto  incognito,  il 
Re  di  Spagna  Carlo  IV  colla  consorte,  esso  Podestà  uni- 
tamente ai  Magistrati  si  portò  ad  ossequiarlo  nella  lo- 
canda della  Posta,  ove  per  pochi  istanti  si  fermò  per 
cambiare  i cavalli.  E poco  appresso  passò  pure  la  figlia 
di  lui  Maria  Teresa  regina  di  Etruria,  a cui  pure  fu  reso 
il  debito  onore. 

Una  bella  cerimonia  pubblica  fu  poi  celebrata  a’  3 
di  settembre,  e fu  la  distribuzione  de’  premii  agli  alunni 
del  ginnasio  comunale  nella  residenza  del  Magistrato  e 
al  cospetto  del  Podestà,  che  li  eccitò  con  opportune  pa- 
role agli  studi  ; nella  quale  occasione  furono  pubblicate 
varie  belle  iscrizioni  e poesie. 

Non  ostante  il  ristabilimento  della  dominazione  pon- 
tificia si  compi  nel  novembre  la  demolizione  dell’antica 
nostra  Cattedrale  sulla  piazza  del  Corso,  oggi  Malate- 
sta,  che  dicemmo  essersi  acquistata  dal  Romagnoli  di 
Porli.  In  quell’occasione  tornarono  in  luce  molte  iscri- 
zioni antiche,  delle  quali  si  occupa  diligentemente  il 
cronista  Zanotti.  Avendo  esse  avute  già  le  necessarie 
illustrazioni,  noi  non  dobbiamo  dirne  di  più  ; come 
pure  non  dobbiamo  occuparci  delle  molte  altre  chiese 
della  città  rimaste  allora  chiuse  o rovinate,  poiché  il 
lettore  che  ne  voglia  avere  esatta  cognizione  potrà 
ricorrere  al  suddetto  cronista.  E già  una  copia  ben 
grande  di  notizie  ci  avvediamo  di  aver  ammassata  in 
questo  capitolo,  la  cui  lunghezza  per  altro  non  incre- 
scerà certamente  in  considerazione  della  molta  impor- 
tanza delle  medesime. 

Gli  Austriaci,  come  già  si  é detto,  aveano  occupato 
il  regno  di  Napoli,  e questo  era  ricaduto  al  Re  Ferdi- 
nando IV  di  Borbone.  Ma  il  Re  Gioacchino  non  potendo 
rassegnarsi  a quella  perdita  vi  tornò  con  molti  de’  suoi, 
sbarcando  su  quelle  coste.  Infelice  ! e tutti  sanno  qual 
sorte  gli  era- riserbata.  L’annunzio  della  sua  fucilazione, 
seguita  fin  dal  13  di  ottobre  a Pizzo  di  Calabria,  giunse 
ai  padri  nostri  il  24.  Ne  .^ostarono  essi  altamente  com- 
mossi; e il  cronista  Zanotti,  nel  rammentarla,  conchiude  ; 
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« Cosi  terminarono  miseramente  le  glorie  di  quest'  uomo, 
« che  sei  mesi  sono  vedemmo  superbamente  cavalcare 
« per  la  città  nostra  alla  testa  di  poderosa  armata,  e il 
« cui  dominio  si  estese  dalla  parte  della  Calabria  sin 
« al  Po.  » E già  pure  sin  dal  18  giugno  avea  ricevuto 
nella  fatai  giorq^ta  di  Waterloo  1’  ultimo  crollo,  la  po- 
tenza del  Buonaparte  ; e la  sua  relegazione  nello  scoglio 
di  S.  Elena  toglievagli  per  sempre  la  facoltà  di  mettere 
a soqquadro  il  mondo. 


Libro  VII. 

, Cap.  IV. 

Travagli  per  sospetfi  di  contagio.  — Penuria,  ed  insurrezioni  popolari.  — 
Provvedimenti  per  alimentare  la  popolazione.  — Notizie  diverse.  — È pubbli- 
cato il  Governo  stabile  col  motu-proprio  del  Papa.  — Nuovo  consiglio  di 
questo  Comune.  — Grande  burrasca  di  mare.  — Rassegna  sommaria  degli  av- 
venimenti civili  e sacri  dall*  anno  1818  al  1830:  moti  rivoluzionari  e provve- 
dimenti del  governo  contro  le  società  seccete.  — Venuta  del  Legato  Cardinale 
Sanseverino,  ed  altre  cose. 

, Colla  relegazione  del  Buonaparte  nell’isola  di  S.  Elena 
stabilivasi  bensì  durevolmente  la  pace  in  Europa,  ma 
non  già  ritornava  la  bella  età  dell’  oro,  come  da  molti 
per  avventura  sognavasi.  Respiravano  i popoli,  e più 
non  versavano  nell’  affannosa  incertezza  di  quello  che  il 
domani,  diremmo  quasi,  potesse  apportare  : ma  le  ca- 
gioni deir  interno  malessere  non  erano  tolte  e duri  tra- 
vagli tuttavia  li  aspettavano.  Tuttoché  ristretti  nella 
cerchia  di  una  sola  città,  pure  noi  vedremo  il  vero  di 
ciò  che  abbiamo  allegato  col  riferire  i nostri  affanni, 
parte  nuovi  e parte  trasmessici  dalle  passate  vicende. 

. (A.  1816)  Di  questi  affanni  potissimo  era  la  comune 

miseria,  che  di  giorno  in  giorno  andavasi  aumentando  per 
cagipne  della  penuria  dei  generi  necessarii  al  sostenta- 
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mento  della  vita:  il  che  teneva  gli  animi  immersi  in  pro- 
fonda tristezza,  e invano  i moderatori  della  cosa  pubblica 
procacciavano  di  sollevarli  col  mezzo  dei  tripudi!  carne- 
valeschi, de’  quali  concedevasi  ampio  permesso.  Ed  alla 
tristezza  aggiungevasi  eziandio  la  trepidazione  per  l’an- 
nunzio dei  contagiosi,  anzi  pestiferi  morbi,  che  nella 
Dalmazia  e nella  provincia  di  Bari  segnatamente  mena- 
vano strage;  onde  il  Cardinale  Consalvi  con  editto  del 
9 gennaio  1816  facevasi  a prescrivere  i provvedimenti 
stimati  opportuni  a preservarne  lo  Stato  della  Chiesa, 
imponendo  a tale  effetto  ai  sudditi  una  nuova  comechè 
lieve  gravezza.  E quei  provvedimenti  coll’aiuto  di  Dio 
tornarono  efficaci.  Ma  la  medesima  sorte  non  ebbero  già 
quelli  che  si  adottarono  per  togliere  o impedire  i disor- 
dini cagionati  dalla  penuria  e dalla  fame,  non  ostante 
che  l’anno  innanzi  fosse  stato  lieto  di  abbondantissimo 
raccolto  specialmente  di  granturco.  Se  ne  ascriveva  il 
motivo  all’adottata  libertà  di  commercio,  per  la  quale 
erasi  lasciata  via  trasportare  una  grande  quantità  di 
frumento:  e certo  è che  se  tale  libertà  non  sia  completa, 
in  modo  che  i generi  come  si  esportano  cosi  pure  si 
introducano,  conviene  riesca  del  tutto  nociva. 

Nello  intento  di  riparare  a siftàtto  inconveniente  il 
Delegato  M.*"  Pacca  adoperò  misure,  che  parvero  buone 
come  quelle  che  erano  dirette  e ad  impedire  i monopoli 
degli  speculatori  e insieme  a procurare  che  la  nostra  piazza 
rimanesse  ognora  provveduta  a sufficienza.  E le  sue  di- 
sposizioni in  proposito  furono  rese  pubbliche  con  editto 
0 regolamento  sotto  pene  gravissime  ai  contravventori. 
•Ma  nel  fatto  a nulla  esse  approdarono  : perocché  il  prezzo 
del  frumento,  anziché  ribassare,  aumentò,  salendo  dagli 
SQudi  dieci,  in  cui  trovavasi,  a quello  di  dodici  e più. 
Per  la  qual  cosa  il  popolo  della  città,  e insieme  con  esso 
una  moltitudine  di  villani  e di  marinari,  ai  quali  ultimi 
dalla  stagione  burrascosa  e imperversante  era  impedito 
il  rimettersi  in  mare,  cominciarono  a prendere  un  con- 
tegno minaccioso  e a levar  rumore.  Ne  impensieriva 
altamente  il  Podestà  conte  Gaetano  Gaspare  Battaglini, 
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e prevedendo  sinistro  avvenimento  fe’  subito  custodire  il 
palazzo  de’  Magistrati  dalle  soldatesche  presidianti  la 
città  e dalle  Guardie  dipartimentali,  in  tutto  300  uomi- 
ni ; e insieme  chiamò  a trasferirsi  nel  palazzo  medesimo 
le  Autorità  tutte  quante,  e segnatamente  il  Vescovo  M/ 
Gualfardo  Ridolll,  il  Vice  Commissario  apostolico  conte 
Domenico  Gaddi  e il  Commissario  di  polizia  Antonio 
Fracassi,  i quali  prontamente  risposero  all’  invito.  Era 
intanto  ingrossato  il  numero  de’  tumultuanti  ; e in  vista 
di  que’  provvedimenti  datosi  da  essi  un  generale  aU’armi, 
i marinari  corsero  al  porto  ad  armarsi,  e gli  altri  am- 
mutinati lanciatisi  alle  campane  presero  a suonare  a 
martello.  Non  v’era  più  da  por  tempo  in  mezzo.  Buon 
numero  di  soldati  fu  subito  spedito  a guardare  la  strada 
e la  porta  al  mare  per  impedir  l’ ingresso  ai  sediziosi 
del  porto:  e già  questi,  impugnate  le  armi  e muniti  di 
un  cannone  levato  da  una  delle  loro  barche  e posto 
sopra  un  carro  villereccio,  si  avanzavano  ordinati  e colla 
miccia  accesa  verso  la  porta.  Trovatala  chiusa,  intima- 
rono ai  custodi  di  aprirlà  ; altrimenti  la  avrebbero  fra- 
cassata col  cannone.  I soldati,  atterriti  dalle  loro  grida 
e sopraggiunti  alle  spalle  dai  sollevati  della  città,  abban- 
donarono tosto  la  guardia  e si  diedero  a fuggire.  I ma- 
rinari allora  aprono  con  violenza  la  porta  ed  entrano  in 
città  col  loro  cannone,  inseguendo  i soldati  fino  alla 
piazza  della  fontana  ; e quivi,  unitisi  con  tutta  l’ altra 
moltitudine  de’  sediziosi,  piantano  il  cannone  di  fianco 
al  piedestallo  della  Statua  di  Paolo  Y e lo  appuntano 
contro  la  scala  del  palazzo  consolare.  Sollevasi  in  quella 
un  grido  generale  di  — foco  al  palazzo  — e si  prende 
a investirlo  dalla  indracata  plebe  con  animo  di  sorpren- 
dere e trucidare  le  Autorità  in  es^so  accolte.  I soldati, 
che  vi  stanno  a difesa,  ne  chiudono  tosto  l’ ingresso,  e 
si  stendono  per  le  sale  del  piano  superiore.  Il  Vescovo,  il 
Podestà,  il  vice  Commissario  apostolico,  il  Commissario 
di  polizia,  ed  altri  con  loro,  ardiscono  di  scendere  dalle 
scale  e di  presentarsi  ai  sollevati,  e segnatamente  ai 
marinari  principali  autori  della  insurrezione.  Rivolgono 
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loro  le  più  amorevoli  parole;  li  scongiurano  a desistere 
dallMnsaiio  proposito;  tutto  sarebbesi  fatto  per  provve- 
dere ai  loro  bisogni  ; non  dubitassero.  Ma  nulla  si  ottenne: 
che  anzi  fu  loro  risposto  con  insulti  e scherni,  e v’  ebbe 
specialmente  un  villano  che  inveì  contro  la  sacra  per- 
sona del  Vescovo  e lo  minacciò  della  vita  a motivo  di 
un  certo  dotalizio,  che  asseriva  non  essergli  stato  pagato  ; 
onde  egli  dovette  ritirarsi  per  iscampare  da  maggiore 
pericolo.  Le  milizie  avrebbero  voluto  far  fuoco  dai  bal- 
coni sopra  la  moltitudine,  che  non  cessava  le  grida  e le 
minacce  contro  il  palazzo  e contro  coloro  che  1’  occupa- 
vano : ma  saggiamente  ne  fu  rattenuta  ; e si  pensò  in- 
vece di  chiamare  a parlamento  i capi  de’  tumultuanti, 
ascoltare  le  loro  pretensioni,  e su  di  queste  convenire, 
se  fosse  possibile.  Fu  accettato  il  partito  ; e tosto  alcuni 
deputati  scelti  allora  dalla  moltitudine,  venuti  a colloquio 
colle  Autorità,  domandarono  che  fossero  diminuiti  i 
prezzi  del  grano  e del  granturco.  Fu  loro  annuito,  e 
subito  un  avviso  del  Podestà  rendea  noto  che  per  ora 
e sino  a nuovo  ordine,  il  prezzo  del  grano  sarebbe  ri- 
dotto a scudi  7 e quello  pel  granturco  a scudi  5 lo  stajo. 
Non  piacque  la  riserva  per  ora,  onde  di  nuovo  si  prese 
a gridare  e strepitare  chiedendo  che  quei  prezzi  fossero 
tenuti  stabili  fino  al  prossimo  raccolto.  Convenne  cedere: 
e un  altro  avviso  del  Podestà  ne  diede  formale  promessa. 
Parve  allora  acquetarsi  la  turba,  e sebbene  a lento  passo, 
pure  prese  a sgomberare  dalla  piazza  : i marinari  ripi- 
gliarono col  loro  cannone  il  cammino  alla  volta  della 
marina  e del  porto,  e il  Vescovo  dalla  ringhiera  angolare 
del  palazzo,  che  guarda  sulla  piazza  stessa  e sulla  via  del 
Corso,  esorta  vali  a sollecitare  e ad  andarsene  con  Dio  ; e 
colla  destra  alzata  li  veniva  benedicendo. 

Col  disciorsi  di  quelP  assembramento  ritornò  la  calma 
nella  città,  e le  milizie  si  ricondussero  nei  loro  quartieri. 
Ma  non  del  tutto  furono  abbandonate  le  precauzioni  e 
la  vigilanza,  molto  più  che  il  popolaccio,  profittando 
dell’ occasione,  condottosi  alle  case  dei  più  facoltosi  li 
costrinse  a somministrargli  frumento  al  minor  prezzo 
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possibile.  Ed  anco  seguitavano  a cagionar  timore  i vil- 
lani, niinaccianti  di  calare  di  nuovo  alla  città  e levarvi 
nuovi  tumulti.  Per  la  qual  cosa  fu  immediatamente  spe- 
dito dal  Podestà  Battaglini  un  dispaccio  al  Delegato  in 
Porli,  con  cui  ragguagliavalo  delPaccaduto  e del  pericolo, 
che  tuttavia  soprastava.  Il  Delegato,  inteso  tutto  questo, 
non  frappose  indugio;  e subito  il  di  appresso  condottosi 
di  persona  a Rimini  colla  scorta  di  dodici  dragoni  a 
cavallo,  trasferissi  a palazzo,  ove  dal  Podestà  e dai  ma- 
gistrati ebbe  a voce  più  particolareggiata  e più  precisa 
la  relazione  delle  cose  testò  passate,  e delle  gravi  con- 
dizioni presenti.  E rimanendone  profondamente  penetrato 
e commosso,  ordinò  che  le  milizie,  acquartierate  nel  pa- 
lazzo Gambalunga,  passassero  a custodire  il  palazzo  pub- 
blico, e in  pari  tempo  curò  che  fossero  introdotti  quanto 
più  si  potesse  occultamente  nella  città  uomini  d'arme 
raccolti  da  diversi  luoghi  della  provincia;  con  che  mise 
insieme  un  corpo  di  mille  soldati.  Nell’aspettazione  in- 
tanto delle  disposizioni  che  il  delegato  darebbe,  la  mol- 
titudine stavasi  radunata  nella  piazza  della  Fontana,  e 
nulla  vedendo,  romoreggiava  e minacciava.  Finalmente 
due  ore  dopo  il  meriggio  il  Podestà  fe’  pubblicare  alcune 
disposizioni  vaghe  e generiche,  le  quali  non  ad  altro 
approdarono  che  ad  accrescere  la  confusione  e il  rumore. 
Dal  che  traendo  profitto  i tristi,  presero  a spargere  diffi- 
denze nella  plebe  e massime  nei  marinari  : i quali  tanto 
s’infiammarono,  che  si  risolvettero  di  riprendere  le  armi 
e fare  orribile  scempio  delle  Autorità.  Corsero  difilati  al 
porto  ; e questa  volta  non  già  con  un  solo,  ma  con  più 
cannoni  levati  dalle  loro  barche,  si  misero  in  marcia 
per  tornare  all’  assalto  del  palazzo.  Il  Delegato,  avutone 
avviso,  inviò  prontamente  contro  di  essi  sul  porto  otto- 
cento soltati,  e fatte  chiudere  e ben  munire  le  porte 
della  città,  mandò  attorno  più  pattuglie  per  tenere  a 
freno  la  plebe.  Gli  ottocento  soldati,  fatto  alto  sullo  stra- 
done del  porto  presso  la  chiesa  di  S.  Nicolò,  intimarono 
ai  marinari  di  fermarsi  e desistere  dalla  ribellione:  ma 
quelli,  vie  più  infuriati,  già  si  accingevano  ad  avventarsi 
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contro  le  annate  schiere  e ad  aprirsi  la  via  tra  esse  coi 
loro  cannoni.  Comparve  allora  improvviso  il  capitano 
del  porto  Cav.  Alessandro  Belmonti,  e come  uomo  facondo 
eh’  egli  era  e molto  amato,  prese  con  tutta  la  forza  del- 
r animo  e della  parola  a supplicare  i rivoltosi  perchè 
cessassero  dall’insano  divisamento,  rappresentando  loro 
l’evidente  pericolo,  a cui  si  esponevano,  di  rovinare  sè 
stessi  e le  loro  famiglie,  l’ insufficienza  dei  motivi  di  do- 
ver dubitare  delle  Autorità,  e conseguentemente  la  scioc- 
chezza di  prestar  fede  ai  tristi  spargitori  di  maligne  voci 
a non  altro  tendenti  che  a farsene  prò  pei  loro  vitupe- 
revoli intendimenti.  Si  acquetassero  sulla  sua  parola 
d’  onore  : sarebbesi  provveduto  alle  loro  necessità  : tutto 
si  farebbe  pel  loro  meglio.  Piegaronsi  Analmente  quegli 
animi  grossi  e rudi  alle  opportune  e savie  esortazioni 
del  Capitano,  e presero  a ritirarsi  e a disciogliersi.  Ne 
rimasero  consolatissime  le  autorità  e in  ispecial  modo  il 
Delegato,  il  quale  con  opportuna  generosità  ordinò  subito 
delle  sovvenzioni  caritatevoli  di  danaro  da  distribuirsi 
dal  parroco  di  S.  Nicolò  alle  famiglie  più  miserabili  dei 
marinari,  e levò  la  tassa  dei  sopracarichi,  ond’  erano 
gravati  i padroni  delle  barche  per  le  spese  dei  provve- 
dimenti ne’  sospetti  del  contagio,  ed  altre  minori  im- 
posizioni : e tanto  queste  misure  giovarono,  che  la  calma 
rientrò  perfettamente  nella  città  ; la  quale  nella  sera  fu 
tutta  quanta  illuminata  a festa;  e non  si  tardò  poi  a 
riprendere  i divertimenti  carnevaleschi.  Non  si  tralascia- 
rono però  la  vigilanza  e le  cautele,  e una  compagnia  di 
cittadini  armati  sotto  il  comando  del  nobil  uomo  Pietro 
Galli  prese  a custo<Jire  la  città  unitamente  ai  soldati 
del  presidio,  avendo  il  suo  quartiere  nella  piazza  della 
fontana,  che  allora  fu  chiuso  con  rastelli  e difeso  da  un 
cannone  di  campagna.  ' 

Ottenutosi  inoltre  che  la  ciurma  marinaresca  si  al- 
lontanasse dal  porto  e riprendesse  il  consueto  esercizio 
della  pesca  e della  navigazione,  si  procedette  all’  arresto 
di  alcuni  capi  del  tumulto  e di  parecchi  sobillatori 
della  plebe,  presso  i quali  furono  trovate  armi  sospette 
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e specialmente  dei  pugnali  destinati  a trucidare  le  auto- 
rità e alcuni  de’  primarii  cittadini;  e in  seguito  a di- 
verse congregazioni  tenute  colle  autorità  medesime  il  De- 
legato pubblicò  a’  sedici  dello  stesso  mese  alcuni  procla- 
mi, coi  quali  prese  a lamentarsi  della  seguita  insurre- 
zione, esortando  i sediziosi  a deporre  finalmente  ogni 
bieco  disegno  e a ritornare  all’  esercizio  delle  loro  pro- 
fessioni e dei  loro  mestieri.  Il  popolo  avesse  fiducia  ne’ 
magistrati,  nel  Delegato  e nel  supremo  Gerarca,  che  non 
voleva  abbandonato  alcuno  de’  suoi  cari  sudditi  allo 
squallore  e alla  indigenza  : gli  operai  sarebbero  impie- 
gati in  utili  lavori  e specialmente  nei  instauri  del  Porto, 
nella  fabbrica  delle  botteghe  de’  macelli,  e nella  costru- 
zione del  pubblico  passeggio  fuori  porta  Romana,  e ne 
riceverebbero  onesta  retribuzione.  Volle  poi  la  nota  di 
tutto  il  frumento,  che  si  trovasse  nella  città,  pena  la  per- 
dita del  frumento  stesso  a qualunque  possessore  non  la 
desse  precisa  ed  esatta.  In  fine,  per  dare  un  esempio  salu- 
tare ed  efficace  per  1’  avvenire,  ordinò  rigoroso  processo 
contro  i capi  ed  istigatori  principali  della  insurrezio- 
ne, senza  ammissione  di  difesa  ed  osservanza  di  proce- 
dura ordinaria.  Questi  furono  Carlo  Morri  di  Rimini 
d’  anni  24,  fabbro  e bracciante  detto  il  monco,  Pasquale 
Nicolini  nativo  di  S.  Savino  e domiciliato  in  Rimini, 
d’anni  28,  contadino  e bracciante,  e Luigi  Marzi  di  Ri- 
mini  d’anni  34,  suonatore  di  violino.  I due  primi  fu- 
rono condannati  alla  galera  in  vita,  il  terzo  per  anni  20; 
e tutti  senza  speranza  di  grazia  e sotto  stretta  custodia, 
come  risulta  dalla  notificazione  a stampa  data  il  19  feb- 
braio dallo  stesso  Delegato  apostolico  M.''  Tiberio  Pacca. 
Gli  altri,  più  o meno  colpevoli,  ebbero  in  pena  la  car- 
cere per  certo  spazio  di  tempo  ; e ad  un  cotale  Zavatta, 
imputato  di  aver  disarmata  e malconcia  una  Guardia, 
furono  date  innanzi  al  quartiere  sulla  piazza  municipale 
Ircnla  solennissime  hoxhettate  sulV  a , come  dice  il 
cronista.  Ma  perciocché  non  pareva  ben  provato  il  de- 
litto, non  mancò,  prosegue  il  cronista  medesimo,  di  ve- 


453 

dersi  la  mattina  seguente  del  17  afp.sso  in  più  luoghi 
della  città  il  seguente  cartello  ; 

Per  far  una  qiustizia  veramente  esatta, 

A Pacca  il  haston  sul  c . . . non  a Zavatta. 

E pur  la  stessa  mattina  trovossi  la  città  in  grande 
agitazione  e timore  a motivo  del  solito  mercato  dei 
cereali  e dei  prezzi  de’  medesimi.  Ma  le  misure  e le 
precauzioni  messe  in  opera  dal  Delegato  impedirono 
ogni  tumulto,  non  ostante  che  i prezzi,  con  vera  irrisione 
dei  povero  popolo,  fossero  tornati  esorbitanti,  ed  anzi 
accresciuti  da  quel  che  erano  prima  della  insurrezione. 
Dopo  di  che  il  Delegato,  posta  la  città  sotto  la  tutela 
particolare  del  conte  Giannangelo  Serra  da  Faenza  in 
qualità  di  suo  commissario,  e salutati  i cittadini  con  un 
proclama,  nel  quale  esprimeva  la  sua  soddisfazione  al 
vedere  ritornata  fra  essi  la  calma  e porgeva  esortazioni 
e conforti  a perseverare  nei  sani  propositi,  scortato  dai 
dragoni,  coi  quali  era  venuto,  fece  ritorno  alla  sua  resi- 
denza in  Forli.  Nè  si  restò  dal  lasciare  un  qualche  nota- 
bile ricordo  della  sua  generosità,  perchè  fece  il  dono 
della  somma  di  scudi  000  al  Monte  di  Pietà  in  sollievo 
de’  pignoranti.  Laonde  il  Podestà  P)attaglini,  tuttoché 
non  a tutti  sembrasse  interamente  lodevole  il  modo,  con 
cui  esso  Delegato  si  fu  condotto  in  così  difficile  e pro- 
celloso avvenimento,  volle  tuttavia  dimostrargli  pubblica 
riconoscenza  con  una  epigrafe  in  marmo  che  fu  posta 
sotto  il  portico  del  palazzo  pubblico  a sinistra  dell’en- 
trata dello  stesso  Monte  di  Pietà,  la  quale  poi  trovossi 
deturpata  d’immondizie,  allorché  s’intese  la  fuga  del 
Pacca  da  Roma. 

Partito  il  Delegato,  lo  stesso  Podestà  Battaglini  diede 
altre  buone  disposizioni  riguardo  al  commercio  de’  grani, 
delle  farine  e del  pane.  Ma  che  giovavano  esse  se  il 
prezzo  de’  generi  mantenevasi  altissimo?  Per  la  qual 
cosa  la  fame  sempre  più  premeva,  nè  altro  teneva  in 
rispetto  le  plebi  che  il  timore  delle  numerose  milizie  e 
dei  gendarmi.  Fu  perciò  giuocoforza  pensare  seriamente 
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al  modo  di  alimentare  la  moltitudine  dei  poveri  aumen- 
tata eziandio  da  quelli  calati  dai  monti  e dalle  vicine 
campagne,  e quindi  con  proclama  dèi  podestà,  dato  il  22 
febbraio,  venne  annunziato  al  pubblico  siccome  la  Comu- 
nità fatta  pietosa  dall’  indigenza  avesse  determinato 
d’ introdurre  fra  noi  il  metodo  delle  minestre  economiche 
adottato  in  Francia,  in  Germania  ed  in  altre  parti,  ed 
ultimamente  anche  in  Italia,  a sovvenimento  de’  po- 
veri. Un’apposita  commissione  di  probi  e illuminati  cit- 
tadini averne  formato  il  piano  ed  il  regolamento:  questo 
si  attiverebbe  il  primo  del  prossimo  marzo  ; ogni  por- 
zione sarebbe  composta  di  generi  salubri  e del  peso 
ciascuna  di  once  18,  e si  darebbe  a prezzo  mite  e minore 
del  valor  naturale.  Facevasi  appello  inoltre  alla  gene- 
rosità dei  cittadini,  e si  invitavano  questi  a portare  le 
spontanee  loro  offerte  al  Conte  Daniele  Felici  eletto 
depositario  delle  medesime  ; e dichiara  vasi  che  i nomi 
degli  oblatori  sarebbero  pubblicati  in  particolare  nota. 
Alla  distribuzione  delle  minestre  fu  destinato  il  locale 
de’  Forni  dalla  parte  della  Ròcca.  Ciascun  povero  do- 
veva essere  munito  di  biglietto  o tessera,  che  il  giorno 
precedente  alla  distribuzione  sarebbesi  dispensata  dietro 
il  pagamento  di  cinque  centesimi,  prezzo  di  ciascuna 
porzione.  E il  di  fissato,  che  fu  la  domenica  3 marzo,  si 
cominciò  la  detta  distrihuzioroe  menestrale,  come  la 
chiama  il  cronista,  il  quale  anco  ci  fa  sapere  che  a quel- 
le buone  minestre,  composte  di  farina  di  fagiuoli  in 
guisa  di  polenta,  il  concorso  popolare  fu  assai  grande, 
tantoché  le  porzioni  allora  somministrate  giunsero  al 
numero  di  mille  e trecento.  La  distribuzione  continuò 
fino  a tutto  il  mese  di  maggio,  e la  moltitudine  de’  po- 
veri ne  rimase  sollevata  e contenta. 

Compostesi  per  tal  modo  in  ferma  quiete  le  cose, 
furono  passati  i susseguenti  mesi  in  fatti  da  non  richie- 
dere speciale  ricordo.  Nello  stesso  marzo  furono  celebra- 
te solenni  esequie  nella  Cattedrale  all’  illustre  concittadino 
P.  Tommaso  Vincenzo  Pani  Domenicano,  maestro  del 
sacro  palazzo,  teologo  e consultore  del  S.  Uffìzio  in  Roma, 
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e gli  fu  concessa  sepoltura,  non  ostante  la  legge  in  con- 
trario, nella  stessa  cattedrale.  Indi  il  Municipio  gli  pose 
onorifica  iscrizione  in  marmo  sotto  il  portico  del  pub- 
blico palazzo.  Diremo  poi  brevemente,  che  al  Delegato 
apostolico  Pacca  fu  nello  stesso  mese  sostituito  M.''  Ce- 
sare Nembrini  anconitano;  che  furono  ristabiliti  nel  loro 
pristino  esercizio  i Notari,  rimessa  in  corso  la  vecchia 
e sola  moneta  pontificia,  ripresa  la  pia  costumanza  della 
processione  del  Venerdì  Santo,  edificate  sei  botteghe  sulla 
piazza  malatestiana  per  uso  de’  macellaj,  allungato  il 
passeggio  pubblico  fino  alla  chiesa  della  colonnella,  co- 
struita la  muraglia  e le  gradinate  pel  Giuoco  del  Pallone 
con  disegno  dell’architetto  Giovanni  Morolli,  e con  denaro 
collettizio  di  privati,  come  attestano  le  iscrizioni  postevi. 
Colle  quali  cose  si  venne  fino,  alla  data  memorabile  del 
25  luglio,  nel  qual  di  fu  solennemente  pubblicata  a dop- 
pio suono  di  trombe  e con  guardie  astanti  il  nuovo  piano 
0 sistema  di  governo  stabile  determinato  dal  Pontefice 
con  moto  proprio  in  data  del  6 dello  stesso  mese.  In 
for’za  di  esso  moto  proprio  veniva  ripartito  lo  Stato 
ecclesiastico  in  diciassette  Delegazioni,  di  due  classi  di- 
verse, ossia  di  primo  e secondo  ordine,  e 1’  amministra- 
zione dei  varii  comuni  facevasi  uniforme  nella  sostanza, 
con  questo  solo  divario  che  nei  Capo-luoghi  delle  pro- 
vincie  i consiglieri  fossero  48  e nei  comuni  secondarii, 
ove  ponevasi  a risiedere  un  magistrato  governativo  col 
titolo  di  Governatore,  fossero  36.  I quali  Consiglieri  sa- 
rebbero per  la  prima  volta  nominati  dai  Delegati  apo- 
stolici coll’approvazione  del  Cardinal  Prefetto  della  Con- 
sulta, indi  si  eleggerebbero  dai  singoli  Consiglieri  e si 
approverebbero  dai  Delegati.  I consiglieri  dovrebbero 
avere  stanza  per  la  maggior  parte  dell’  anno  nel  terri- 
torio del  Comune, -esserne  nativi  o domiciliati  da  dieci 
anni,  avere  1’  età  di  anni  24  compiti  : potrebbero  pren- 
dersi dalla  classe  de’  possidenti,  degli  uomini  di  arti  non 
vili,  e degli  ecclesiastici,  i quali  in  Consiglio  avrebbero 
la  preminenza  sui  laici.  Non  si  ammetterebbero  in  Con- 
siglio padre,  figlio,  avo  e nipote,  due  fratelli,  suocero  e 
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genero;  nè  la  carica  di  consigliere  sarebbe  più  eredi- 
taria. Il  capo  del  Municipio  avrebbe  il  titolo  di  Gonfa- 
loniere, e il  Magistrato  sarebbe  composto  di  sei  persone 
nei  Comuni  dei  Capo-luoghi,  di  quattro  in  quelli  che 
aveano  .un  Governatore  di  primo  ordine,  e di  due  negli 
altri.  I Magistrati  si  appellerebbero  Anziani.  Questi,  la 
prima  volta,  si  proporrebbero  dal  Consiglio,  e al  Cardi- 
nale segretario  di  Stato  ne  apparterebbe  la  scelta  : in 
seguito  dal  Consiglio  solo  si  eleggerebbero.  Il  Gonfaloniere 
e i Magistrati  durerebbero  due  anni,  in  modo  però  che 
sempre,  nelle  successive  elezioni,  rimanesse  in  carica  una 
metà  degli  antecedenti.  I Governatori  avrebbero  voto  in 
Consiglio,  tranne  ne’  casi  che  si  trattasse  di  cosa  che  li 
riguardasse.  Il  clero,  come  in  antico,  avrebbe  il  diritto 
di  intervenire  alle  adunanze.  In  seguito  a queste  e ad 
altre  disposizioni  generali,  che  non  accade  riferire,  pas- 
sandosi alla  classificazione  delle  Delegazioni  ed  ai  ri- 
spettivi governi  distrettuali,  la  Romagna  dividevasi  in 
due  Delegazioni,  che  Legazioni  poi  furono  chiamate,  e i 
cui  capo-luoghi  furono  Ravenna  e Porli  : e Rimini  con- 
seguentemente, compresa  in  quello  di  Porli,  ebbe  un  Di- 
stretto diviso  in  Governi  e Comuni,  i quali  furono:  Rimini 
capoluogo,  Coriano,  Gemmano,  Monte  Colombo,  Mulazzano, 
Saludecio,  San  Clemente,  San  Giovanni  in  Marignano, 
Mondaino,  Monte  Piore,  Pian  di  Meleto,  Santarcangelo  e 
Yerucchio,  con  una  popolazione  complessiva  di  oltre 
50  mila  abitanti.  Rimini  col  suo  bargellato  ne  contava 
21,581:  poco  più  della  metà  di  quella  d’ oggi.  Quella 
degli  altri  Comuni  può  vedersi  nel  Giornale  del  Zanotti, 
ove  è riportata  la  relativa  tabella. 

Al  primo  d’  ottobre  furono  insediati  i nuovi  Consi- 
glieri del  nostro  Comune,  parte  del  ceto  nobile,  parte 
del  civico,  e parte  di  quello  de’  negozianti.  Il  Gonfalo- 
niere fu  da  prima,  in  via  temporanea,  il  gentiluomo 
Paolo  Garattoni,  chè  il  Battaglini,  già  Podestà,  non  potè 
accettare  essendo  stato  mandato  governatore  a Lugo. 
Indi  fu  stabilmente  eletto  il  Conte  Giulio  Cesare  Batta- 
glini, e gli  anziani  furono  il  march.  Federico  Carradori 
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Fregoso,  il  Conte  Daniele  Felici,  Luca  Scardi  e Gaetano 
Ceccarelli.  Essendo  stati  esclusi  dalT  elenco  de’  consi- 
glieri gli  antichi  nobili  del  governo  papale,  ne  mossero 
questi  doglianze  : ma  si  vollero  persone  nuove,  e parve 
prudente  pensiero  e consentaneo  ai  tempi.  Governatore 
della  città  fu  posto  il  Conte  Domenico  GadJi  di  Forlì, 
che  già  vi  era  colla  carica  di  Vice  Commissario  apo- 
stolico, la  quale  quindi  cessò,  come  pure  cessò  l’altra 
del  Giusdicente  tenuta  dall’avv.  Luigi  Pani,  che  rimase 
concentrata  in  quella  del  Governatore. 

Le  vicende  poscia  del  1816  furono  tra  noi  si  poche 
e di  si  picciol  momento,  che  siccome  superiormente  ab- 
biam  fatto  di  altre  simili,  le  enumereremo  di  volo.  Furono 
esse  nell’ordine  ecclesiastico  la  ripristinazione  de’  Minori 
Osservanti  di  S.  Bernardino  nella  loro  chiesa  e convento, 
la  fondazione  della  Confraternita  volgarmente  detta  de’ 
Sacconi  e le  sacre  Missioni  fattesi  con  gran  profitto 
delle  anime  : nel  civile,  la  venuta  del  nuovo  Legato  della 
provincia  card.  Giuseppe  Spina,  e il  trasferimento  delle 
scuole  ginnasiali  nel  convento  de’  Teatini.  Appresso  di 
che  ci  torna  a turbare  le  orecchie  e il  cuore  il  lamento 
de’  poveri  a cagione  dell’  eccessivo  prezzo  dei  generi, 
onde  il  vescovo  e gli  stessi  padri  delle  missioni  ebbero 
ad  eccitare  la  generosità  e pietà  dei  facoltosi.  Nè  questi, 
e bisogna  a loro  lode  pur  dirlo,  si  stettero  sordi  e im- 
moti. Il  Comune  stesso  se  nè  prese  la  dovuta  cura  ; e i 
provvedimenti  furono  tali,  che  pur  valsero  a lenire  la 
gran  piaga,  onde  si  potè  giungere  alla  fine  dell’  anno 
senza  ulteriori  tumulti  e disordini. 

Parecchi  anni  poi  volsero,  che  dai  padri  nostri  fu- 
rono passati  in  una  sufficiente  quiete,  la  quale  non  porse 
materia  speciale  alla  storia:  e le  cose,  che  nelle  crona- 
che contemporanee  del  Zanotti  e del  Giangi  trovatisi  re- 
gistrate, appartengono  pel  numero  più  forse  alla  sacra 
che  alla  civile:  onde  noi,  desiderosi  pur  sempre  di  non 
tediare  i lettori,  ce  ne  passeremo  con  farne  una  rapida 
rassegna. 
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(A.  1817-30)  La  quiete  suol  generare  voglia  e talento 
di  ricreazioni  e divertimenti  ; e quindi  memorie  partico- 
lari i detti  Cronisti  ci  hanno  lasciate  sui  tripudi  del 
carnevale  con  quelle  delle  solite  opere  in  musica  nel 
pubblico  teatro  e sulle  feste  religiose  celebrate  con  molta 
pompa  e di  musiche  sacre  e di  luminarie  e di  fuochi  di 
artifizio  e di  altre  simili  cose.  Delle  quali  feste  vuole  ri- 
cordo speciale  quella  di  S.  Antonio  solennizzatasi  nel 
settembre  1826  e in  modo  veramente  straordinario,  ma 
terminata  poi  con  una  grandissima  disgrazia  per  lo 
sparo  de’  mortari  allora  tanto  in  voga  anche  nella  città 
(ed  oggi  soltanto  nelle  campagne)  ; onde  da  ben  trenta 
persone  rimasero  ferite  e malconce,  e alcune  morirono. 
Già  da  più  anni  erasi  manifestato  da  molti  il  desiderio 
di  istituire  in  Rimini  un’accademia  di  Filarmonici,  e 
finalmente  nel  1817,  per  impulso  e iniziativa  del  celebre 
maestro  riminese  Benedetto  Neri,  fu  dato  effetto  al  bel 
pensiero.  La  direzione  per  la  parte  del  canto  ne  venne 
affidata  a Filippo  Giangi  egregio  allievo  del  Neri  stesso, 
e per  quella  dell’  orchestra  al  primo  violino  Alessandro 
Turchi.  I primi  saggi,  V un  de’  quali  in  occasione  della 
ricuperata  salute  del  governatore  Gaddi,  furono  dati  nel 
palazzo  Ganganelli,  con  vera  soddisfazione  del  pubblico. 
E forse  allora  pur  anco  nasceva  il  desiderio  di  avere  un 
corpo  di  banda  musicale  cittadina  : ma  questo  ancora 
non  ebbe  effetto  che  molti  anni  dopo,  e cioè  nel  1828,  e 
fu  composta  di  trenta  buoni  suonatori  di  istrumenti  di- 
versi da  fiato,  fra  i quali  il  Grandi,  eccellente  ed  ammi- 
ratissimo  suonatore  della  tromba  duttile.  Parecchie  opere 
pubbliche  eziandio  si  eseguirono;  e quelle  delle  quali  ci 
è pervenuto  memorie  sono:  alcuni  ristauri  fatti  per  cura 
del  Municipio  alla  colonna  ricordante  l’arringa  di  Giu- 
lio Cesare  nella  piazza  del  fòro  e lilevanti  innovazioni 
al  palazzo  Garampi  nella  stessa  piazza  presso  la  torre 
dell’  orologio  fatte  fare  dal  conte  Antonio  Baldini  da 
S.  Arcangelo  qui  domiciliato  e del  detto  palazzo  divenuto 
possessore  ; i piùmi  nel  febbrajo,  le  seconde  nel  marzo  del 
1818  : nel  1819  la  collocazione  di  sei  iscrizioni  in  marmo 
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sotto  la  Loggia  del  pubblico  palazzo  dettate  dal  Nardi 
in  onore  degli  illustri  concittadini  Conte  Francesco  Bonsi, 
Gio.  Antonio  Battarra,  P.  Vincenzo  Pani,  Aurelio  de’ 
Giorgi  Bertola,  Michelangelo  Rosa  seniore,  e fratelli  Gae- 
tano ed  Angelo  Conti  Battaglini  : nel  1824  il  Lavatojo 
pubblico,  utile  lavoro  pur  esso,  formato  colla  spaziosa 
vasca  del  così  detto  fontanone,  (il  quale  era  stato  costrutto 
già  fin  dal  1543  come  lovattesta  la  iscrizione  ora  in 
Gambalunga),  e posto  sotto  1’  arco  di  mezzo  del  già 
Convento  di  S.  Domenico,  che  coll’antica  sua  chiosarsi 
fini  di  demolire  cinque  anni  dopo:  nel  1826  la  fabbrica 
de’  cantieri  per  costruire  le  barche  eretta  con  disegno 
dell’architetto  prof.  Maurizio  Brighenti,  che  importò  la 
spesa  di  scudi  2000  a cui  concorsero,  ciascuno  per  una 
terza  parte,  il  Governo,  la  Provincia  e il  Comune  : la 
strada  di  circonvallazione,  decretata  dal  Consiglio  nel 
1829,  ed  eseguita  con  somme  prestate  da  parecchi  citta- 
dini facoltosi.  Come  poi  in  uno  di  questi  medesimi  anni 
(nel  1826)  fosse  barbaramente  deturpata  la  Ròcca  Mala- 
testiana nel  modo  che  tuttavia  si  vede  per  ridurla  ad 
uso  di  carceri,  è troppo  noto,  nè  qui  ci  fermeremo  su  tal 
doloroso  ricordo.  Furono  volte  eziandio  le  cure  al  miglio- 
ramento delle  campagne,  e a tale  effetto  furono  tenute 
gravi  consulte,  come  troviamo  essersi  fatto  segnatamen- 
te nell’ottobre  del  1829,  per  mezzo  di  una  adunanza  o 
accademia,  tenutasi  la  sera  del  dì  8,  in  cui  furono  lette 
sull’  argomento  preziose  memorie  da  parecchi  scienziati, 
fra  i quali  si  segnalò  1’  illustre  prof.  Maurizio  Brighenti 
anzidetto.  Continua  fu  pure  la  sollecitudine  per  l’ istru- 
zione della  gioventù;  e se  non  si  fecero  innovazioni  o 
accrescimenti  alle  Scuole,  non  si  mancò  di  conformarle  ai 
bisogni  de’  tempi,  giusta  le  norme  della  bolla  Quod  di’- 
vina  sapimiia,  data  dal  Pontefice  Leone  Xll,  e si  pensò 
pur  sempre  di  tenerle  in  edilìzio  salubre  e comodo  più 
che  fosse  possibile  : onde  fu,  che  il  Ginnasio,  collocato 
sin  dalla  sua  prima  fondazione  nel  palazzo  Pignatta,  po- 
scia nel  convento  de’  Teatini,  nel  1819  si  volle  trasferito 
dal  detto  convento  de’  Teatini  a quello  delle  Celibate,  e 
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nel  21  finalmente  nel  palazzo  Gambalunga,  ove  tuttavia 
si  trova.  Nè  vuoisi  omettere  la  menzione  di  un  saggio  di 
studi  degli  scuolari  del  Ginnasio  stesso  presentato  al 
pubblico  nel  settembre  del  1821  dal  dott.  Nicola  Santi 
coi  tipi  Marsoner  e Grandi. 

Tra  le  facoltà  e prerogative  del  Consiglio  muni- 
cipale essendo  stata  fin  dalla  sua  prima  istituzione  del 
1509  quella  pure  di  aggregare  alla  nobiltà  patria  quante 
persone  ne  stimasse  meritevoli,  ed  essendo  stata  essa 
mantenuta  anche  dopo  i grandi  rivolgimenti  politici,  non 
mancò  il  medesimo  di  farne  uso  in  questi  tempi.  Onde 
nel  maggio  1818  furono  da  esso  aggregati  all’ordine  no- 
bile parecchi  cittadini  in  varie  guise  benemeriti,  i quali 
furono  il  dott.  Antonio  Maria  Zavagli,  Domenico  Legni, 
Gaetano  Ceccarelli,  il  dott.  Carlo  Spina,  il  Conte  Antonio 
Baldini  da  S.  Arcangelo  qui  domiciliato,  e poscia  nel 
settembre  dello  stesso  anno  lo  stesso  onore  conferivasi 
al  savignanese  Gaspare  Quadrelli  e all’illustre  avv.  Luigi 
Pani;  e nel  decembre  del  1821  al  non  men  dotto  e cospi- 
cuo avv.  Nicola  Zavagli.  E ciò  tanto  più  era  conveniente 
che  si  facesse,  in  quanto  che  il  numero  delle  vecchie 
famiglie  del  patriziato  andavasi  ognora  diminuendo  colla 
estinzione  di  alcuna  delle  medesime,  fra  le  quali  nel  1817 
la  famiglia  consolare  de’  Giacomini,  nel  1818  le  nobili 
de’  Bonadies  e Bonamici,  e nel  1820  l’antica  de’  Ri- 
gazzi.  11  Consiglio  municipale  fu  rinnovato  nel  1828,  e 
secondo  le  nuove  disposizioni  date  dall’  ultimo  moto 
proprio  del  Papa,  la  nomina  dei  Consiglieri  venne  da 
Roma.  Essa  giunse  qui  a’  28,  nel  qual  giorno  furono 
essi  posti  in  carica,  e in  forza  delle  dette  disposizioni 
proposero  i nomi  di  tre  personaggi  del  loro  numero  per 
la  carica  di  Gonfaloniere,  o,  come  suol  dirsi,  presenta- 
rono la  tripla,  e dei  tre  proposti  fu  eletto  in  Roma 
il  conte  Filippo  Battaglini  ; prima  del  quale  tenevala  il 
Pani  fino  dal  1822,  Governatore  della  città,  come  si  è 
detto,  era  stato  posto  il  conte  Gaddi  forlivese,  che  si 
portò  con  molta  soddisfazione  dei  riminesi  ; ma  circa 
questo  tempo,  e cioè  nell’estate  del  1827,  fu  trasferito  al 
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governo  di  Cesena,  e dal  governo  di  Cesena  passò  a 
questo  di  Riraini  l’avv.  Luigi  Ruggieri. 

La  Chiesa  cattedrale  di  Rimini  reggevasi,  come  ab- 
biani  visto,  da  M/‘  Gnalfardo  Ridolfì  veronese  nominato  da 
Napoleone.  Ora  questi,  dopo  di  aver  tenuto  a’  5 febbraio 
del  1818  un  Sinodo  diocesano  all’ effetto  principalmente 
di  stabilire  alcune  disposizioni  stimate  opportune  al  buon 
regolamento  e decoro  degli  arredi  religiosi  ( il  qual 
Sinodo  fu  stampato  coi  tipi  Albertiniani)  preso  nel  set- 
tembre da  fiero  mal  di  petto,  la  notte  degli  8 ai  9 cessò 
di  vivere  con  molto  dolore  dei  riminesi  poiché  alle  virtù 
della  mitezza  e della  umiltà  congiungeva  quella  di  una 
liberalità  non  comune.  Gli  fu  dato  successore  M.*'  Gio- 
vanni Francesco  de’  marchesi  Guerrieri  di  Fermo,  pel 
quale  prese  il  regolare  possesso  a’  1.3  ottobre  del  1816 
il  Vicario  capitolare  Can.co  Ottavio  Zollio  : ed  egli  fece 
il  solenne  ingresso  alla  Cattedrale  il  6 gennajo  del  1820, 
ricevuto  dalle  Autorità  civili  ed  ecclesiastiche  colla  pom- 
pa e colla  riverenza  consuete  e di  rito.  Se  non  che  egli, 
come  da  principio  non  si  mostrò  contento  della  novella 
sede,  (non  gli  piacque  nemmeno  la  Cattedrale  sebbene 
fosse  nell’insigne  tempio  Malatestiano)  cosi  pure  in  se- 
guito non  si  adoprò  in  modo  da  conciliarsi  l’ affetto 
del  clero  e della  cittadinanza.  Ben  presto  di  fatti  la 
ruppe  col  Capitolo,  poiché,  avendo  il  canonico  Zollio 
rinunziata  la  qualifica  di  Vicario,  egli,  contro  il  voto  del 
Capitolo  stesso,  la  conferì  all’arciprete  D.  Matteo  Astolfi, 
e poco  appresso  parti  per  Roma  a prendere  il  cappello 
cardinalizio.  E crescendo  lo  scontento  di  lui  verso  questa 
Diocesi  e quello  della  Diocesi  verso  di  lui,  alla  fine  ne 
seguì,  che. egli  a’  12  di  gennajo  1822  ne  fece  rinunzia 
formale  al  Papa,  e con  lettera  del  16  ne  diede  ragguaglio 
al  Gonfaloniere  Mancini.* In  seguito  di  che  il  Pontelìce 
elesse  a succedergli  in  qualità  di  Vicario  apostolico 
M/  Giovanni  Marchetti  da  Empoli,  Arcivescovo  di  Ancira. 
A’  23  dello  stesso  gennajo  prese  per  lui  il  possesso  l’ar- 
cidiacono can.co  Giuseppe  Simbeni.  Giunse  in  Rimini  a’ 
5 di  febbrajo.  11  10  fece  il  solenne  ingresso  nella  Catte- 
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drale,  e salito  in  pulpito  esortò  il  popolo  alla  pace  ed 
alla  scambievole  dilezione.  Ma  nemmeno  di  esso  potè 
chiamarsi  del  tutto  contenta  questa  diocesi. 

Spiegò  subito  uno  zelo  e un  rigore,  che  non  incontrò 
la  pubblica  approvazione.  Fece  carcerare  alcune  femmine 
di  mondana  vita  ed  altre  mandò  in  esilio,  procedette 
contro  parecchi  sacerdoti,  costrinse  lo  stesso  vicario  A- 
stollì  a dimettersi,  onde  fu  chiamato  di  nuovo  a quella 
carica  il  canonico  Ottavio  Zollio,  e mise  in  arresto  di- 
verse persone,  perchè  non  aveano  adempiuto  il  precetto 
pasquale.  Non  tardarono  quindi  a manifestarsi  contro 
l’operato  suo  segni  non  dubbii  di  severa  riprovazione; 
tanto  che  sui  primi  di  febbraio  del  1823  apparve  in  pub- 
blico un  sonetto  fieramente  satirico  preceduto  dal  se- 
guente motto  « ÌJiiserere  mei.  Deus,  secundum  magnam 
mhericordiam  tuam,  et  secundum  muliitudinem  mise- 
rationum  iuarum  dele  Ioannem  ah  Ecclesia  Arimini.  » 
Anche  fu  censurato  un  suo  Indulto  della  Quaresima  perchè 
non  espresso  con  chiarezza  di  locuzione,  sebbene  suo  segre- 
tario fosse  un  buon  letterato,  quale  era  certamente  il  nipote 
suo  don  Giuseppe  Salvagnoli.  Con  tuttociò  non  già  è a 
tenere  che  il  governo  di  M.*"  Marchetti  non  avesse  i suoi 
particolari  pregi,  e principale  di  essi  fu  certamente  una 
singolare  attività,  la  quale  pure  spiccò  nella  visita  che 
nel  luglio  del  1822  fece  alla  Diocesi:  e merita  pur  ricordo 
la  sua  sollecitudine  verso  l’Ospedale  della  Misericordia 
per  le  osservazioni  fatte  intorno  il  reggimento  e l’am- 
ministrazione di  esso  e pei  provvedimenti  da  lui  sugge- 
riti in  occasione  della  visita  anzidetta,  i quali  rese  pub- 
blici in  apposita  stampa.  Ma  stanco  egli  finalmente  di 
navigare  con  vento  contrario,  si  risolvette  di  abbando- 
nare questa  Chiesa,  e agli  8 di  maggio  del  1824  si  mise 
in  viaggio  alla  volta  di  Roma.  « La  sua  partenza  (cosi 
« dice  il  cronista  Zanotti,  scrittore  specialmente  in  que- 
« ste  cose  non  sospetto)  non  dispiacque  generalmente  ai 
« Riminesi,  persuasi  della  sua  durezza  nel  governo  e della 
« sua  acrimonia  praticata  in  diversi  incontri.  » 
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Allora  Vescovo  di  Riraini  fu  eletto  V illustre  con- 
cittadino M/  Ottavio  Zollio,  il  quale  abbiam  già  veduto 
nella  carica  di  Vicario  capitolare  e che  fin  dal  1822 
aveala  lasciata  al  canonico  Paolo  Barbetti  per  essere 
stato,  neir  autunno  di  quell’anno  stesso,  eletto  vescovo 
di  Pesaro.  Nel  giugno  del  1824  1’ anzidetto  canonico  Bar- 
betti prese  il  possesso  per  lui  al  rimbombo  delle  arti- 
glierie, al  suono  generale  delle  campane,  e coll’intervento 
de’  Magistrati  e di  numeroso  popolo  esultante,  perchè, 
oltre  ad  essere  concittadino,  era  lodatissimo  per  dottrina, 
per  prudenza  e abilità  di  governo.  Gli  stessi  onori  furono 
ripetuti  la  mattina  del  14  allorché  giunse  in  Rimini. 
Smontò  alla  propria  casa  rimpetto  alla  cosi  detta  Gomma 
(S.  M.  in  Acumine)  lungo  il  Corso.  Nella  sera  fu  festeg- 
giato con  generale  luminaria.  La  mattina  seguente  sul- 
l’ alba  le  campane  e le  artiglierie  rinnovarono  i segni 
del  pubblico  giubilo,  e quel  giorno  fu  speso  nelle  visite 
e ne’  complimenti  che  gli  fecero  le  Autorità  ecclesiastiche 
e civili  e il  Patriziato.  Nella  domenica  fece  il  solenne 
ingresso,  premessa  già  la  sua  Pastorale  al  Clero  e al  Po- 
polo bellissima,  affettuosissima.  Magistrati,  Clero,  milizia 
e popolo  gareggiarono  nel  fargli  tutte  le  maggior  i e 
possibili  dimostrazioni  d’onore  e d’affetto,  sia  con  accla- 
mazioni e benedizioni  fervorosissime,  sia  con  prose  e versi 
a stampa  in  grande  numero  e assai  belli  e gravi.  E 1’  0- 
melia,  che  dopo  cantato  messa  egli  lesse  dal  pulpito, 
altamente  commosse  e penetrò  gli  animi  dell’affollata 
moltitudine. 

Al  Vescovo  Zollio  toccò  la  celebrazione  del  Giubileo 
dell’anno  santo  indetto  già  fin  dal  1824.  In  Rimini  fu  pub- 
blicato a’  7 di  febbraio,  e il  detto  vescovo  solennemente  e 
secondo  il  rito  lo  aperse  la  mattina  del  15.  Il  nostro 
Cronista  descrive  minutamente  quella  sacra  cerimonia,  e 
le  funzioni  in  quel  tempo  sacro  celebratesi  con  tutta  ma- 
gnificenza, e le  devote  processioni  non  solo  della  città, 
ma  anche  le  molte  venute  dalle  terre  della  Diocesi,  Ra 
le  quali  segnalossi  quella  di  Saludecio.  Ma  del  mal  umore, 
che  già  serpeggiava  in  mezzo  a queste  popolazioni  e di 
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cui  fra  poco  terremo  particolg.ri  parole,  fu  notevole  ma- 
nifestazione in  quella  congiuntura  una  sestina  satirica 
che  videsi  circolare  per  la  città,  e che  cosi  diceva  : 

Dar  premio  al  giusto  e dar  castigo  all’  empio. 

Pace  all’  oppresso,  alla  miseria  pane, 

Conservar  colla  voce  e coll’  esempio 
Nei  popolo  la  fe’  che  gli  rimane. 

Mostrarsi  egual  col  grande  e col  plebeo, 

Questo,  sommo  Pastore,  è il  Giubileo. 

Si  continuò  poi,  com’  ò ben  da  credere,  in  questi 
anni  attivissima  l’opera  del  ristabilimento  delle  soppresse 
società  religiose  e la  fondazione  di  nuove  confraternite. 
E nell’occasione  di  questo  fervor  religioso  avvenne  il 
trasporto  quasi  furtivo  del  corpo  del  Beato  Simone  Balac- 
chi,  che  dalla  chiesa  dei  Domenicani  era  stato  trasferito 
in  quella  dei  Servi,  fattosi  nel  1817  dai  Santarcangiolesi 
alla  loro  terra,  nel  che  ebbero  principal  cooperatore  il 
conte  Antonio  Baldini.  Quanto  alle  nuove  confraternite 
ed  opere  pie  di  cui  si  è toccato,  furono  introdotti  in  Ri- 
mini nel  1817  quella  de’  Sacconi,  a cui  era  affidato  il 
compito  di  vegliare  contro  i bestemmiatori  e frenarli,  nel 
1818  la  Confralernita  del  SS.  Crocifìsso  della  buona  morte 
in  S.  Agostino  benché  presto  fosse  soppressa,  e delle  Sacre 
Stimate  in  S.  Agnese;  nel  1819  l’Orfanotrofio  col  lascito 
che,  procurante  D.  Carlo  Joli,  fecesi  dalla  dama  Savigna- 
nese  Silvia  Giannoni-Pedroni  vedova  di  G.  Battista  Amati; 
nel  1820  la  Confraternita  di  S.  Luigi  Gonzaga  in  S.  Ago- 
stino; nel  24  quella  dei  figli  di  Maria  nella  chiesuola  di 
S.  Spirito,  e nello  stesso  anno  la  venuta  (11  luglio)  dei 
PP.  delle  Missioni  col  loro  istitutore  ven.  Gaspare  del 
Bufalo,  e il  loro  stabilirsi  nel  Convento  e nella  chiesa  di 
S.  Chiara.  Non  terremo  dietro  ad  altre  minori  memorie  di 
tal  fatta,  nè  ci  occuperemo  del  passaggio  che  le  Celibate 
fecero  nel  22  dal  luogo  de’  Servi  a quello  de’  Teatini,  nè 
della  demolizione  compiutasi  nel  24  del  campanile  della 
chiesa  del  Suffragio  sulla  piazza  della  fontana,  la  quale 
fu  convertita  in  dispensa  de’  sali  e tabacchi,  nè  dell’  essere 
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stati  chiusi  diversi  Oratorii,  tra  i quali  quello  de’  Pelle- 
grini 0 di  S.  Bartolino  fu  ridotto  a casa  e a bottega  di 
carrozziere  dall’  acquirente  March.  Alessandro  Belmonti  : 
cose  che  fa  ben  meraviglia  essere  state  fatte  in  questi 
tempi. 

Del  resto  fra  gli  avvenimenti  di  grande  vantaggio 
per  noi  in  questi  medesimi  anni  fu  quello  certamente 
dell’  essersi  ottenuto  dal  Pontefice  il  libero  commercio 
coi  paesi  barbareschi,  i cui  legni  armatori  già  depreda- 
vano le  nostre  barche  : onde  a’  7 di  maggio  del  1826  fu 
celebrata  dai  nostri  marinari  solenne  festa  nella  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Nicolò  sul  porto,  con  messa  in  musica, 
corse  di  cavalli  barberi,  cuccagna,  fuochi  artificiali,  e 
spari  infiniti  di  allegrezza,  e colla  benedizione  inoltre  di 
molte  bandiere  di  navigantL  Ed  anche  la  stagione  e il 
cielo  furono  a questi  generalmente  propizi!,  perocché 
dopo  la  grande  burrasca  dell’  11  aprile  del  1817,  per  la 
quale  perirono  ben  37  de’  nostri  bravi  marinari,  non 
troviamo  registrarsene  altra  di  momento  da  quella  in 
fuori  del  decembre  del  1829.  E possiamo  dire  prosperi 
tutti  questi  anni  anche  nel  rimanente,  essendone  corsi 
molti  buonissimi  pel  raccolto,  e specialmente  il  1823,  seb- 
bene non  mancassero  e l’infuriare  a quando  a quando 
di  forti  turbini,  ed  eccessive  pioggie  ed  inondazioni  con 
danni  gravissimi,  massime  nel  1817,  nel  1821,  e nel  1830; 
e nel  1828  una  straordinaria  siccità,  che  non  ostante 
le  processioni  colla  prodigiosa  immagine  della  B.  V.  dal- 
r Acqua,  continuò  funesta  per  lunghi  mesi  nell’  estate, 
onde  il  raccolto  fu  scarsissimo,  e cagionò  tumulti  e am- 
mutinamenti pel  caro  dei  generi,  massime  nelle  donne 
del  porto.  Memorabili  poi  rimasero  le  straordinarie  nevi 
cominciate  l’ottobre  del  1829  e protrattesi  fino  a stagione 
avanzata  nel  30,  che  lasciarono  a quell’anno  il  > nome 
famoso  di  anno  del  nevone.  E a suscitare  un  po’  di  spa- 
vento si  fecero  pure  sentire  a quando  a quando  varie 
scosse  di  terremoto:  delle  quali  si  hanno  precise  memorie 
a’  6 dembre  del  1821,  agli  8 e 12  marzo  del  1828  (e  que- 
sta fu  la  più  grave)  e a’  22  marzo  del  1829;  nè  manca- 
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rono  i fenomeni  celesti,  dei  quali  fu  notevole  nella  mat- 
tina del  21  febbraio  dol  1827  quello  dell’apparizione  di  tre 
soli  in  cielo,  (un  parelio)  e nel  maggio  del  1828  un’  iride 
straordinaria  a cielo  perfettamente  sereno.  Buone  pur 
furono  in  generale  le  condizioni  della  pubblica  salute. 
Ma  troviamo  ricordato  nel  1817  il  malore  del  tifo,  che 
mietè  molte  vite,  fi*a  le  quali  quella  del  Conte  Giulio 
Cesare  Battaglini  allora  gonfaloniere,  a cui  perciò  fu  so- 
stituito il  Conte  Daniele  Felici  Capello,  e nel  26  una 
speciale  influenza  d’  idrofobia  ne’  cani,  per  cui  diverse 
persone  morsicate  miseramente  perirono;  e fra  quelle  fu 
il  nobile  ed  ottimo  giovane  Conte  Pietro  Ferrari  Ban- 
diti, il  quale,  dopo  la  morsicatura  essendo  stato  condotto 
dal  fratello  Sallustio  intorno  per  le  città.  d’Italia  all’ef- 
fetto di  divagarne  e sollevarne  l’ abbattuto  spirito,  mori 
della  sviluppatasi  rabbia  a’  19  di  giugno  in  un  albergo 
di  Firenze.  Della  qual  perdita  assai  si  dolse  la  patria,  come 
pure  erasi  già.  doluta  nel  1819  di  altra  nella  persona  del 
giovane  Conte  G.  Battista  Battaglini  lodato  per  particolar 
disposizione  alla  pittura,  che  preso  da  demenza  si  gettò 
da  un  balcone  della  locanda  di  Sigillo  mentre  veniva  da 
Roma  col  Corriere.  E non  poche  altre  le  tornarono  sen- 
sibili tuttoché  avvenute  naturalmente.  Furono  queste  cosi 
nell’ ordine  civile  come  nell’ecclesiastico:  nel  settembre 
del  1821  quella  del  dott.  Giovanni  Beltramelli  medico  e- 
gregio  e fervido  amatore  e raccoglitore  delle  opere  della 
pittura,  e nell’ottobre  del  22  quella  dello  statuario  e 
meccanico  Sante  Mercatelli  (quest’  ultimo  mori  nell’  Ospe- 
dale della  Misericordia)  in  onore  dei  quali  compose  e 
lesse  l’orazione  funebre  il  dott.  Nicola  Santi  : indi  a’  9 di 
settembre  del  26  cessò  gli  studi  e la  vita  il  valente  let- 
terato e poeta  prof.  Giuseppe  Zanotti  fratello  del  Cronista, 
(legato  da  prima  alla  Religione  Somasca,  poi  secolariz- 
zatosi e ammogliatosi)  ; e finalmente  a’  13  febbraio  del 
30  lo  segui  nell’età  di  anni  74  il  suo  stesso  fratello  e 
cronista  ossia  il  notaio  Michelangelo  Zanotti,  l’indefesso 
e benemerito  raccoglitore  delle  patrie  memorie,  il  quale 
era  già  stato  preceduto  ai  6 d’agosto  del  1829  dal- 
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r altro  buon  cultore  delle  stesse  Gaetano  Urbani,  au- 
tore del  lavoro  inedito  degli  scrittori  riminesi,  e nelle 
cose  politiche  versato  come  si  è veduto.  Nell’  ordine 
ecclesiastico  un  sensibile  voto  certamente  lasciavano  i 
tre  notissimi  arcipreti  Giuseppe  Vannucci,  Matteo  Astolfi 
e Carlo  Ioli:  il  primo  a’  30  di  luglio  del  1819,  il 
secondo  a’  17  d’agosto  del  1823,  il  terzo  a’  7 di  giugno 
del  1826.  Quanto  dotto  fosse  specialmente  il  Vannucci 
nelle  scienze  fìsiche  e di  quanto  esemplare  e santa 
vita  fosse  il  Ioli  è assai  noto.  Egli  era  giunto  alla  tarda 
età  di  anni  80  e avea  perduta  affatto  la  vista.  Sebbene 
del  suo  fermo  carattere  abbiam  già  veduti  parecchi 
saggi  nel  corso  di  questa  storia,  pure  qui  non  vo- 
gliam  trapassare  sotto  silenzio  siccome  al  tempo  della 
Cisalpina  venendo  egli  accusato  di  avere  in  una  sua 
predica  asserito,  che  si  voleva  abbattere  la  Religione,  ma 
che  ciò  non  sarebbe  avvenuto  stante  le  promesse  di 
Cristo,  comparve  innanzi  ai  Giudici  recando  sotto  il  man- 
tello il  libro  deir  Evangelo,  e allorché  fu  interrogato  in 
proposito,  trattolo  fuori  dichiarò  ai  giudici  medesimi 
di  aver  parlato  conforme  ai  dettami  della  Religione  Cat- 
tolica ; la  Chiesa  aver  sempre  avuti  ed  essere  per  aver 
sempre  de’  nemici  ; ma  che  non  dovesse  temerne  esserle 
garanti  le  parole  del  Redentore  Portae  inferi  non  prae- 
valehunt  in  quel  volume  registrate.  Se  alle  loro  Signorie, 
conchiudeva,  riesce  di  farle  cancellarey  io  non  le  ripor- 
terò ulteriormente.  Laonde  i giudici,  guardandosi  l’ un 
V altro  « Abbiamo  inteso  » gli  dissero  : Lei  rada  in  pace. 
Era  caritativo  al  maggior  segno,  e tanto  aveva  in  abor- 
rimento il  vizio  della  disonestà,  da  essere  perfìn  giunto 
a comperare  con  proprio  denaro  alcune  case  che  ne  ac- 
coglievano il  nido  per  disperderlo.  Il  suo  corpo  trovossi 
macerato  e rifinito  dalle  penitenze  : e sì  grande  era  la 
fama  anzi  l’odore  della  sua  santità,  che  il  suo  funere, 
modestissimo  come  egli  aveva  ordinato,  fu  reso  il  più 
bello  e il  più  magnifico  per  la  grande  moltitudine  del 
popolo  accorso,  non  solo  della  città,  ma  ancora  delle 
terre  vicine,  essendosi  perfìn  veduta  la  gara  di  portarne 
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i brani  delle  vesti  per  serbarli  quali  sacre  reliquie.  Fu 
sepolto  nella  sua  chiesa  parrocchiale  di  S.  Simone  ; e a’ 
30  di  maggio  del  1837  gli  fu  celebrato  nella  detta  chiesa, 
allora  sussidiaria  della  Cattedrale,  l’anniversario  con  ora- 
zione funebre  composta  dal  Canonico  don  Paolo  Valen- 
tin! e recitata  da  un  chierico  del  Seminario,  alla  quale, 
pubblicata  già  pui’e  per  le  stampe,  rimettiamo  il  lettore. 

Ma  ciò  che  in  questi  anni  avveniva  di  più  impor- 
tante (che  di  altre  cose  nostre  di  minor  conto  delle 
narrate,  non  vogliamo  inutimente  occuparci)  era  nell’or- 
dine politico  un  andarsi  preparando  e ammassando  ma- 
teria a nuovi  e grandi  rivolgimenti.  Sul  che  noi  pure 
dobbiamo  alquanto  intrattenerci  perchè  la  patria  nostra 
vi  ebbe  pure  notevole  parte. 

Era  stata,  o pareva,  affatto  vinta  la  rivoluzione  fran- 
cese : colui,  che  aveala  imbrigliata  e colla  sua  possanza  avea 
scossa  e rinnovata  tutta  Europa,  a’  5 maggio  del  1821  nella 
prigionia  di  S.  Elena  venuto  a morte,  toglieva  per  sem- 
pre ogni  sospetto,  ogni  trepidazione  di  possibili  tentativi 
a novelli  audaci  intraprendimenti.  Ma  l’edifìcio  creato  dalla 
Santa  Alleanza  parte  sul  vecchio  e parte  sul  nuovo,  per 
non  essere  posto  affatto  sopra  il  sodo,  mostravasi  vacil- 
lante e mal  reggeva  alle  scosse  dei  malcontenti  popoli 
chiedenti  riforme  e costituzioni.  La  società  secreta  de’  Car- 
bonari, sorta  da  non  molto  nelle  Calabrie  sotto  il  regno 
di  Gioacchino  Murat,  iniziatore  della  indipendenza  italiana, 
andava  propagando  l’odio  all’Altare  e a)  Trono,  mentre 
coloro  che  si  appellavano  i Sanfedisti  sene  facevano  i so- 
stenitori.* quindi  sommosse,  e tentativi  di  sommosse,  e 
relative  repressioni.  Nello  Stato  ecclesiastico,  uh  primo 
saggio  se  n’ebbe  fin  dal  1817,  e fu,  come  è assai  noto,  nella 
città  di  Macerata.  E come  il  fuoco  era  già  naturalmente 
entrato  nella  fervida  Romagna,  cosi  pure  la  nostra  Ri- 
rnini  non  fu  tarda  ad  accoglierlo,  o almeno  a destarne 
i sospetti,  conforme  lo  addimostrano  le  carcerazioni  e le 
condanne  di  non  pochi  de’  nostri.  La  Iliade  di  questi 
guai  cominciò  nel  1820.  La  mattina  del  25  agosto  di  fatti 
furono  arrestati  i seguenti  cittadini  ; 
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Giacomo  del  notaio  e Cancelliere  del  Censo  Giam- 
battista Brunelli 

Giuseppe  Albertini  del  fu  Paolo  stampatore 
Lorenzo  Nagli  sarto 
Davide  Parini  di  Vincenzo  falegname 
Luigi  Servidori  fabbro,  detto  Brunazza 
Giuseppe  Cervellini  sarto,  detto  Morro 
Nicola  Rossi  del  fu  Luigi,  detto  Gargione 
Girolamo  Tentoni,  detto  Ganza: 
e con  essi  un  sergente  maggiore  del  presidio  : i quali 
tutti  furono  con  buona  scorta  tradotti  immediatamente 
a Porli  capo-luogo  della  Legazione.  Causa  dell’ arresto 
universalmente  dicevasi  essere  stata  la  scopeita  di  una 
congiura  ordita  contro  il  Governo  con  deliberato  ecci- 
dio dei  preti  e dei  ricchi.  Dopo  lungo  pi'ocesso  di  un 
anno  furono  condannati  parte  ai  fen  i e parte  all’esiglio. 
Ma  non  fu  pubblicata  per  le  stampe  la  sentenza,  che  si 
vobe  tenere  occulta  per  riguardo  alle  famiglie  di  alcuni 
dei  delinquenti,  se  pure  non  è più  a tenere  che  lo  si 
facesse  per  considerazioni  politiche. 

Collegavansi  ceitamente  questi  fatti  con  quanto  acca- 
deva allora  in  Napoli  e nel  Piemonte  a motivo  della 
costituzione  governativa  voluta  da  quei  popoli,  come 
pure  e molto  più  nella  Spagna  e nella  Francia.  Le  quali 
novità  non  aggradendo  agli  imperatori  di  Germania  e di 
Russia,  &i  unirono  questi  in  congresso  a Lubiana  alTeffet- 
to  di  ripararvi,  e quindi  fecero  passare  il  Po  ad  ottanta 
mila  tedeschi,  destinati  appunto  pel  regno  di  Napoli  a 
darvi  appoggio  al  Re  Ferdinando.  Cominciò  per  Rimini 
a’  13  di  febbraio  del  1821  il  passaggio  di  quelle  schiere,  le 
quali,  a loi*o  lode  convien  dirlo,  non  apportarono  i danni  e 
le  molestie  consueti  in  simili  incoiiti  i.  In  quel  frattempo 
pubblicavansi  due  notificazioni  o ediiti  del  Segretario  di 
Stato  Card.  Consalvi,  fimo  a’  17  di  febbraio,  l’altro  a’  10 
di  aprile,  intesi  a prevenire  i popoli  delle  insidie  che  si 
tendevano  da  genti  sediziose,  come  in  essi  dicevasi,  per 
mezzo  di  proclami  a stampa  fatti  circolare  per  lo  Stato 
pontilìcio  in  nome  della  cosi  detta  Unione  patriottica 
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per  lo  Stato  Romano,  il  cui  disegno  era  evidentemente 
quello  di  abbattere  la  Religione  e i Troni.  E specialmente 
nel  secondo  mostravasi  la  soddisfazione  del  Santo  Padre 
pel  contegno  de’  popoli  rimasti  calmi  e fedeli  in  quella 
congiuntura.  L’improvviso  sopraggiungere  delle  schiere 
alemanne  avendo  appena  lasciato  il  tempo  opportuno 
di  raccogliersi  e attestarsi  all’esercito  napoletano,  fu  cer- 
tamente la  ragione  potissima  della  facile  loro  vittoria 
sopra  di  esso  : onde,  rimessi  nel  regfio  l’ ordine  e la 
tranquillità,  ben  tosto  se  ne  partirono,  tanto  che  a’  25 
del  detto  mese  di  aprile  i padri  nostri  le  videro  ripas- 
sare trionfanti  per  queste  contrade.  Se  non  che  facendosi 
tuttavia  più  gravi  le  condizioni  d’ Europa  nelle  pro- 
vinole meridionali  ed  occidentali,  a mettervi  un  più 
forte  e sicuro  riparo,  si  condussero  T anno  appresso  i 
sovrani  medesimi  al  famoso  congresso  di  Verona,  al  qua- 
le intervennero  i celebri  uomini  di  stato,  Metternick  e 
di  Chateubriand  con  parecchi  altri  : e fra  varie  delibe- 
razioni vi  presero  quella  d’inviare  nella  penisola  spa- 
glinola un  esercito  francese  a sostenervi  il  governo  mo- 
narchico, e di  mantenere  l’intiera  invasione  del  Piemonte 
per  parte  delle  armi  austriache.  Nell’occasione  di  questo 
Congresso  parecchi  de’  sovrani  messisi  in  movimento 
passarono  per  la  nostra  città,  fra  i quali  specialmente 
furono  Ferdinando  I di  Borbone  Re  delle  due  Sicilie,  e 
Federico  Guglielmo  III  Re  di  Prussia.  Il  primo  diretto  al 
congresso,  passò  la  mattina  del  28  ottobre  1822,  e due 
giorni  appresso  seguivalo  la  secreta  sua  consorte  Du- 
chessa Masa  Floridi  : il  secondo  diretto  a Roma  dopo 
il  congresso,  passò  la  mattina  del  6 novembre,  e il  di 
seguente  gli  tennero  dietro  i due  principi  reali  suoi 
figli  Federico  Guglielmo  e Guglielmo  Luigi.  Nella  breve 
sosta  che  fecero  alla  locanda  della  posta  furono  tutti 
quanti  ossequiati  dalle  Autorità  locali,  come  era  debito. 

A’  20  di  agosto  del  1823  passava  a miglior  vita  il 
santo  Pontefice  Pio  VII.  In  Riraini  ne  giunse  l’annunzio 
il  23.  La  mattina  seguente  tutte  le  campane  suonarono 
a lutto,  « rimanendo  tutti  i buoni,  come  lasciò  scrittto  il 
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« Cronista  Zanotti,  mestissimi  per  la  perdita  di  un  Papa 
« santo  nelle  opere,  ed  eroe  ne’  troppo  noti  travagli  da 
« lui  sofferti  con  robustezza  d’animo  e con  un  coraggio 
« e zelo  inesplicabili.  » La  mattina  del  28  gli  furono  cele- 
brate nella  cattedrale  le  solenni  esequie,  assai  però  umili, 
cosi  pure  lo  stesso  Zanotti,  e con  poco  fasto.  Non  man- 
carono per  altro  le  Autorità  civili  e militari  ad  inter- 
venirvi, e la  miglior  pompa  fu  certamente  la  grande 
moltitudine  del  popolo  accorso  con  profondo  e divoto  af- 
fetto, di  cui  pure  erano  singolarm('nte  impresse  le  epi- 
grafi poste  sulla  porta  e al  catafalco,  1’  ultima  delle  quali 
rivolgendosi  ad  ogni  ordine  di  classe  di  persone  diceva: 

Pueri,  puellae,  viri 
Mulieres,  senes.  Patri  vcstro 
Lucem  in  coelo  perpetuam 
Comprecaminor . 

Il  2 settembre  pubblicavasi  una  notificazione  governati- 
va, per  la  quale  si  concentrava  tutto  il  governo  nella 
presidenza  di  Mons.  Giannantonio  Benvenuti  in  qualità  di 
delegato  straordinario  con  quattro  consultori  da  levarsi 
dalle  quatti 0 provincie  di  Ferrara,  Bologna,  Ravenna  e 
Forli  per  tutto  il  tempo  che  i Legati  di  esse,  recatisi  al 
Conclave,  ne  fossero  stati  assenti.  Non  tardò  poi  molto 
la  Sede  di  S.  Pietro  ad  avere  il  successore.  Questi  fu 
eletto  a’  29  settembre,  e fu  il  cardinale  Annibaie  della 
Genga,  che  prese  il  nome  di  Leone  XII,  del  che  davasi 
avviso  a questa  provincia  dal  suddetto  Mons  Benvenuti 
con  notificazione  del  1 ottobre  e qui  pubblicata  il  di  3 
al  suono  di  doppia  tromba.  « La  popolazione,  cosi  lo 
« stesso  Zanotti,  ne  fece  festa  assai  colla  speranza  di 
« migliorare  condizione  collo  sgravio  di  tanti  pesi  che 
« r opprimevano.  » Poco  dopo  fu  pubblicata  altra  noti- 
ficazione del  Gonfaloniere  Pani,  nella  quale  invitavasi  la 
città  a festeggiare  il  novello  Pontefice  con  luminaria  ge- 
nerale per  tre  sere.  La  mattina  del  terzo  giorno  tutte  le 
autorità  ecclesiastiche,  militari  e civili  si  portarono  alla 
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Cattedrale  a rendere  solenni  grazie  all’  Altissimo.  Per 
l’assenza  del  Commissario  apostolico  Mons.  Marchetti 
celebrò  1’  arcidiacono  Simbeni  : la  sera  s’ incendiarono 
fuochi  d’ artifizio  nelle  due  maggiori  piazze  e si  ripetè 
la  generale  luminaria.  Il  cardinale  Giulio  Maria  della 
Somaglia  segretario  di  Stato  manifestò  con  editto  del  4 
ottobre  i primi  sentimenti  amorosi  del  novello  Pontefice 
verso  i suoi  sudditi,  i quali  erano  « di  voler  incomin- 
« ciare  dall’apprestar  loro  intanto  un  sollievo  con  l’abo- 
« lizione  di  alcune  pubbliche  imposte,  e con  la  diminu- 
« zione  di  altre.  » Ma  non  cessavano  i travagli  per  le 
cospirazioni.  A’  9 di  maggio  del  1824  venne  al  governo 
della  provincia  di  Ravenna  in  qualità  non  solo  di  Legato, 
ma  eziandio  di  capo  di  polizia  generale,  il  cardinale  Ago- 
stino Rivarola,  il  quale  nel  passaggio  per  Rimini  si 
trattenne  per  un  ora  in  casa  del  Conte  Luigi  Ferrari 
Banditi,  che  lo  servi  di  lauto  rinfresco.  Un  moto  pro- 
prio di  Papa  Leone  l’anno  appresso  concentrava  nei 
governatori  il  tribunale  di  polizia,  e quanto  più  i pe- 
ricoli di  sediziosi  moti  crescevano,  tanto  più  veniano 
prese  dal  Governo  le  opportune  misure. 

Intanto  la  città  nostra  riceveva  1’  onore  di  una  spe- 
ciale visita  dal  Legato  di  questa  Provincia  Cardinal  San- 
severino,  dietro  invito  fattogli  dal  conte  Pietro  Belmonte 
Cima.  Ciò  fu  a’  16  di  novembre  dello  stesso  anno  1824. 
La  sera  passò  al  cosi  detto  teatrino  Dosa,  o Buonarroti,  sulla 
piazza  di  Giulio  Cesare,  ove  fu  rappresentata  la  trage- 
dia della  Francesca  da  Rimini.  La  mattina  del  di  se- 
guente passò  ai  Porto,  ed  al  suo  giungere  fu  salutato  da 
più  colpi  di  artiglieria  dei  legni,  che  vi  si  trovavano.  Nel 
pomeriggio  si  recò  a palazzo  per  godere  di  lieta  conver- 
sazione colle  dame  e coi  nobili  della  città  convenuti  in 
gran  gala,  e dalla  ringhiera,  che  prospetta  la  via  mae- 
stra, vide  la  corsa  dei  barberi  : indi  godette  di  copioso 
rinfresco.  La  sera  passò  al  Gasino  civico»  ove  assistette 
ad  un  trattenimento  accademico  di  versi,  canti  e suoni, 
rallegrato  in  fine  da  rinfresco  ancora  più  lauto.  La  mat- 
tina dell’  altro  giorno  si  condusse  a visitare  la  città,  le 
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sue  chiese,  i suoi  monumenti:  restituì  le  visite  ai  nobili: 
e vide  di  nuovo  la  corsa  dei  barberi.  La  sera  tornò  al 
divertimento  del  teatro’ Dosa;  e il  giorno  seguente  per' 
tempissimo  riparti  per  la  sua  residenza.  Ogni  sera  la  città 
fu  tutta  illuminata.  Egli  rimase  molto  contento  dei  rimi- 
nesi,  e lasciò  non  poche  elemosine  agli  infermi  ed  agli 
orfanelli. 

Ma  già  incominciano  a farsi  vie  più  sentire  le  dolenti 
note.  Il  rigoroso  contegno,  onde  il  Governo  avea  preso  a 
procedere  contro  i suoi  contrarii,  videsi  qui  pure  mani- 
festo nel  settembre  del  1825  colla  pubblicazione  delle 
condanne  politiche  contro  cinquecento  e più  persone,  le 
quali  furono  affisse  al  Quartier  militare,  e coi  precetti  in 
iscritto  fatti  tenere  a moltissime  altre.  Essendo  poi  venuto 
a morte  agli  11  di  maggio  del  1826  il  Legato  card. 
Sanseverino,  il  cui  governo  era  assai  lodato,  ed  essen- 
dogli stato  sostituito  in  via  temporanea  il  card.  Rivarola 
(con  che  egli  in  qualità  di  legato  a latore  prese  a go- 
vernare le  due  provincie  di  Ravenna  insieme  e di  Porli,) 
l’attività  di  esso  venne  a raddoppiarsi,  e quindi  Podio 
dei  processi  e delle  condanne  venne  a riversarsi  tutto  su 
lui  solo.  A’  10  di  luglio  pubblicavasi  qui  un  severissimo 
editto  del  card.  Giulio  Maria  della  Somaglia  Segretario 
di  Stato  in  data  del  6,  in  cui  si  fulminavano  le  unioni 
segrete,  che  con  diverse  denominazioni  solean'o  tenersi  ‘a 
(ianno  del  governo,  e si  proscrivevano  per  tutto  lo  Stato: 
la  riunione  di  soli  ti‘e  individui  sarebbe  considerata  de- 
littuosa: sarebbero  rei  di  perduellione  gli  addetti  ad  esse, 
e coloro,  che  tenessero  con  esse  corrispondenza  o loro 
contribuissero  danaro  o prestassero  aiuti  o dessero  il 
luogo  per  le  tenebrose  congreghe,  e quelli  altresi,  che 
tenessero  depositi  di  stemmi,  emblemi,  statuti,  catechismi, 
sigilli,  armi  ad  esse  appartenenti. 

Ma  questi  rigori  non  facevano  che  inasprire  gli  animi, 
e un  chiaro  segno  ne  fu  l’  attentato  che  a’ 23  di  luglio 
fu  commesso  in  Ravenna  alle  ore  11  pomeridiane  contro 
la  stessa  persona  del  Legato  card.  Rivarola.  Sebbene  il 
colpo,  che  pur  non  fu  mortale,  cogliesse  il  canonico  Muti, 


474 


che  veniva  con  esso  in  carrozza,  pure  si  ritenne  che  con- 
tro il  Legato  fosse  diretto,  essendoché  il  Muti  per  errore 
erasi  posto  alla  mano  diritta.  Ne  giunse  in  Rimini  la 
notizia  il  di  appresso,  e a’  31  fu  cantato  nella  Cattedrale 
il  Te  Deum  in  ringraziamento  della  sua  vita  salvata. 
Non  istette  quindi  il  Rivarola  molto  a lungo  in  queste 
parti  : a’  20  di  settembre  si  tolse  da  Ravenna,  e a’  6 di 
ottobre  venne  in  qualità  di  prolegato  di  Porli  mons:  Gio. 
Antonio  Benvenuti.  In  seguito  a tale  attentato  Papa 
Leone  con  Breve  del  22  agosto  creò  una  Commissione 
speciale  per  le  quattro  legazioni  sotto  la  presidenza  di 
Mons.  Invernizzi  incaricata  di  fare  i processi  dei  delitti 
imputati  alle  società  secreto,  e questa  cominciò  ben  to- 
sto l’opera  sua.  La  notte  del  15  al  16  del  detto  mese  di 
ottobre  furono  arrestate  molte  persone  nella  città  nostra, 
ed  altre  pure  ne’  giorni  appresso,  fra  le  quali  Giambat- 
tista Serpieri  e il  dott.  Pellegrino  Bagli,  e furono  imme- 
diatamente tradotte  a Ravenna.  Ma  non  essendosi  verifi- 
cati que’  delitti,  de’  quali  erano  accusate,  dopo  lunga 
e penosa  prigionia  furono  ne’  mesi  di  giugno  e di 
luglio  del  1827  rimesse  in  libertà.  Se  non  che  con- 
tinuandosi le  indagini  e i processi,  avvenne  che  alcuni 
dei  rilasciati  come  innocenti  fossero  di  nuovo  impri^ 
gionati  neir  agosto  del  28  insieme  con  altri.  Nessuno 
però  dei  riminesi  fu  trovato  involto  nell’  attentato  con- 
tro la  vita  del  Rivarola,  di  cui  era  stata  già  fat^a 
nell’anno  stesso  rigorosa  giustizia  in  Ravenna  sopra  sette 
infelici  con  appiccarli  alle  forche.  I riminesi  in  quella 
congiuntura  arrestati,  e poi  rilasciati  come  innocenti, 
furono,  secondo  il  Giangi,  il  dott.  Pellegrino  e Costan- 
tino Bagli,  Giambattista  e Luigi  Serpieri,  Nicola  Marti- 
nelli, il  dott.  Ottavio  Bottoni,  il  Marchése  Ercole  Buona- 
drata  e Giuseppe  Previtali.  E il  Giangi  e il  Zanotti  si 
accordano  nell’ asserire,  che  furono  accusati  da  perfidi 
calunniatori,  contro  i quali  perciò  fu  pubblicamente 
affìsso  un  cartello  di  — Morte  alle  infami  e false  spie 
— coi  nomi  di  esse,  e con  una  croce  e un  pugnale  sotto, 
dipinti  in  nero. 
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Questo  era  pertanto  fra  noi  il  risultato  delle  indagini 
della  Commissione  straordinaria  di  polizia;  la  quale,  se- 
condo il  Giangi,  dopo  due  anni  che  faceva  in  Romagna 
i processi  politici,  e dopo  di  aver  costato  al  Governo  la 
somma  di  circa  200  mila  scudi  per  essa,  pei  gendarmi 
e per  oli  spionanqi,  in  Rimini  appunto  fu  sciolta  nel- 
r ottobre  del  1828. 

Non  molto  sopravviveva  a queste  cose  il  Pontefice 
Leone  XII.  Di  fatti  a’  10  di  febbrajo  del  1829  rendeva 
egli  Panima  al  Creatore;  e ben  presto  ne  giungeva  in 
Rimini  Pannunzio  onde  ne’  giorni  15,  16  e 17  furono 
suonate  a lutto  le  campane  ; e nelPultimo  dei  detti  giorni 
gli  si  celebrarono  in  Duomo  i solenni  funerali.  Ai  3 d’a- 
prile perveniva  l’avviso  della  elezione  del  novello  Ponte- 
fice, seguita  fin  dal  31  marzo,  il  quale  fu  il  Cardinal 
Francesco  Saverio  Castiglioni  col  nome  di  Pio  Vili, 
che  prosegui  le  misure  e il  contegno  politico  dell’ante- 
cessore. 11  15  dello  stesso  mese  pubblica  vasi  un  editto 
fulminantissimo  contro  le  sètte  e le  riunioni  loro,  contro 
i fautori  delle  medesime,  manutengoli,  albergatori,  com- 
messi, ritentori  di  emblemi,  stampe,  carte,  ecc.  che  loro 
appartenessero,  sotto  le  pene  della  morte  e della  galera 
a vita.  Nel  giugno  veniva  il  nuovo  Legato  della  Provincia 
card.  Riario  Sforza,  succeduto  al  Pro-Legato  Marchi,  e 
riceveva  dai  nostri  particolar  dimostrazione  d’ onore.  Nel 
luglio  facevasi  uno  sfregio  alla  Repubblica  di  S.  Ma- 
rino da  ignote  mani,  con  atterrarne  la  insegna.  Furono 
fatte  dai  nostri  a quel  governo  dichiarazioni  amichevoli, 
e le'  amichevoli  relazioni  tra  essi  e la  repubblica  non 
furono  alterate.  Donde  venisse  quello  sfregio,  quali  motivi 
il  persuadessero,  non  sappiamo.  E poco  pure  tardava  a 
raggiungere  nella  tomba  l’antecessore  il  sommo  ponte- 
fìce  Pio  Vili,  poiché  cessava  di  vivere  il  20  novembre 
del  1830,  mentre  già  si  udivano  i rumori  di  grandi  insur- 
rezioni popolari,  che  mettevano  di  nuovo  in  commovi- 
mento tutta  Europa. 
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Libro  VII. 

Capo  V. 

Nuovi  sconvolgimenti  politici  : speranze  dei  liberali:  elezione  di  Gregorio 
XVI.  — Insurrezione  di  Bologna  e suo  propagarsi  per  le  Romagne.  — Nuovo 
comitato  di  governo  in  Rimini:  festeggiamenti  : oltraggi  e minaccie  al  Card. 
Benvenuti  : Assemblea  pel  nuovo  governo  in  Bologna  : Deputati  riminesi  che  vi 
hanno  parte.  — Liberazione  c passaggio  di  detenuti  Cisenati.  — Reazione  nei  Ca- 
stelli : notizie  sconfortanti  : i liberali  e le  loro  genti  si  raccolgono  in  Rimini. 

— Resistenza  da  essi  opposta  agli  Austriaci  : fatto  d’ arme  avvenuto  alle  Celle 
e sue  conseguenze.  — Indignazione  degli  Austriaci  e loro  minacce  alla  città. 

— È rimesso  il  governo  pontifìcio.  — Ammutinamenti  di  villani.  — Capitola- 
zione d’Ancona.  — Partenza  degli  Austriaci,  nuove  commozioni  politiche,  mo- 
dificazioni al  governo.  — Le  truppe  Pontificie,  destinate  contro  i ribelli  delle 
Romagne,  fanno  massa  in  Rimini.  — Nuovo  intervento  Austriaco.  — Muore 
il  Vescovo  Zollio.  — Cose  diverre.  — Vivere  inquieto  di  questa  città  : moti  e 
insurrezioni  politiche.  — Disordini  dell’atmosfera:  terremoti.  — M.r  Gentilini 
nuovo  Vescovo  di  Rimini.  — I Centurioni  o Volontarii  pontifici.  — Timori  pél 
cholera  morbus  e provvedimenti  contro  di  esso.  - Morte  di  Daniele  |lelici  Cap- 
pello già  ministro  dell’interno  nel  Regno  italico.  — Gli  Austriaci  sgombrano 
di  nuovo  dallo  stato  pontifiicio.  — Burrasche  e alluvioni.  — Cose  diverse  — 
Proposta  e deliberazione  per  la  fabbrica  di  un  nuovo  teatro.  — Istituzione 
della  Cassa  de’  Risparmi  : origine  e fondazione  dello  Stabilimento  dei  Bagni 
marittimi. 

(A.  1831.)  Tutta  Europa,  come  fu  da  noi  accennato 
nella  line  dell’antecedente  capitolo,  era  già  di  nuovo 
nell’effervescenza  delle  rivoluzioni  ; e se  ciò  solo  bastava 
ad  infiammare  gli  animi  dei  cospiratori  nelle  nostre 
provinole,  quello  che  vie  maggiormente  determinavali  ad 
insorgere  e a venire  a fatti,  era  la  caduta  del  Borbone 
Carlo  X in  Francia,  e gli  eccitamenti  e le  lusinghiere 
promesse,  che  da  quella  nazione  ad  essi  in  particolar 
modo  giungevano.  Stavano  intanto  congregati  i cardinali 
in  conclave  per  la  morte  di  Pio  Vili,  e in  mezzo  ai 
rumori,  che  la  stessa  Capitale  dell’  orbe  cristiano  agi- 
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lavano,  sollecitamente  a’  2 di  febbrajo  del  1831  solle- 
varono alla  tiara  il  cardinale  Mauro  Cappellari  dell’  or- 
dine Camaldolese,  il  quale  prese  il  nome  di  Gregorio 
XVI  ed  elesse  segretario  di  Stato  il  Cardinal  Bernctti. 
Ma  non  aveva  egli  appena,  come  dice  un  chiaro  scrit- 
tore, saliti  i gradini  del  trono,  che  la  ribellione  pro- 
rompeva in  Bologna  e via  via  rapidamente  propagavasi 
per  le  Romagne  e per  le  altre  provinole  dello  Stato.  E 
noto  di  fatti  come  gli  arresti,  che  a’  3 dello  stesso  mese 
il  Duca  di  Modena  faceva  di  fervidi  patrioti  e segnata- 
mente  del  celebre  Ciro  Menotti,  fossero  la  scintilla  onde  i 
liberali  bolognesi  si  mettevano  in  ardore,  e subito  il  gior- 
no appresso  senza  contrasti  insorgendo,  costituivano  un 
nuovo  governo.  Il  che  fatto,  mandavano  a renderne  con- 
sapevoli i capi  di  fazione  delle  altre  città.  In  Rimini  ne 
giunse  r annunzio  alle  ore  tre  dopo  la  mezzanotte  del 
giorno  6 per  mezzo  di  staffetta  spedita  al  Conte  Rutfo, 
il  quale  si  recò  tosto  ad  avvertire  gli  altri  capi  conte 
G.  Baldini,  G.  B.  Amati  e il  dott.  Ottavio  Bottoni  ; e co- 
storo tutti  insieme,  chiamato  sollecitamente  alla  resi- 
denza il  Gonfaloniere  conte  Filippo  Battaglini,  crearono 
il  Comitato  di  governo,  componendolo' di  dieci  membri;  i 
quali  furono  lo  stesso  conte  Filippo  Battaglini,  confermato 
nella  sua  carica  di  Gonfaloniere,  il  marchese  Alessandro 
Belmonte  Cima,  il  marchese  Pietro  suo  tìglio,  P avv.  G. 
Battista  Spina,  G.  Battista  di  Luca  Scardi,  gli  antedetti 
conte  G.  Rutfo  e dott.  Ottavio  Bottoni,  ih  prof.  Maurizio 
Brighenti  ingegnere  provinciale,  il  conte  Sallustio  Ferrari 
e Gregorio  di  Ambrogio  Fanzini;  e date  varie  disposizioni 
di  armamento  della  gioventù  più  clamorosa  e partigiana, 
sotto  il  più  scrupoloso  silenzio  si  restituirono  prima  di 
giorno  alle  loro  case.  La  città,  di  tutto  inconscia,  passò 
quella  mattina  senza  il  menomo  sentore  di  quante»  era 
per  accadere  quando  alle  ore  12  dello  stesso  di  fu  visto 
uscire  dalla  casa  del  cittadino  Pellegrino  Bagli  uno  stuolo 
di  giovani,  armati  quali  di  sciabole,  quali  di  fucili  sotto 
la  guida  di  Costantino  Bagli  e di  un  cotal  Boci,  i quali 
passando  per  la  Via  Felici,  oggi  Principe  Umberto,  e 
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gridando  libertà  e democrazia,  e viva  la  repubblica  e 
i buoni  cittadini,  si  condussero  al  pubblico  palazzo  e vi 
abbatterono  gli  stemmi  pontifìci  : appresso  di  che  il 
Comitato  come  sopra  creatosi  prese  le  redini  del  nuovo 
governo  liberale.  Un  drappello  di  30  o 40  giovani  volon- 
terosi, muniti  delle  armi  che  V occasione  potè  loro  for- 
nire e di  un  piccolo  cannone  di  ferro,  ne  fu  runico 
presidio.  Ma  di  molte  forze  non  fu  d’uopo,  perchè  le  mi- 
lizie papali  tosto  si  arresero  e per  la  maggior  parte 
• presero  servizio  sotto  il  nuovo  governo,  e le  Autorità 
costituite  cessarono  dalle  loro  funzioni.  La  città  da  prima 
restò  confusa  ed  atterrita,  e per  le  vene  di  molti,  al  dir 
del  cronista,  corse  un  brivido  al  solo  nome  di  rivoluzione, 
onde  gli  abitanti  per  la  più  parte  rimasero  chiusi  per  più 
di  un’  ora  e mezza  nelle  loro  case.  Ma  poi  veduto  1’  or- 
dine e la  quiete,  con  cui  furono  condotte  le  cose,  si  fe- 
cero animo  e ripresero  le  abituali  loro  occupazioni  : 
furono  aperte  le  botteghe  e i caffè,  tornarono  a ripopo- 
larsi le  piazze  e le  vie.  Il  Comitato  in^iò  poscia  una 
speciale  deputazione  al  Vescovo  M.r  Zollio  notifìcandogli 
come  fosse  insediato  un  nuovo  governo  provvisorio  e co- 
me per  conseguenza  fossero  cessate  le  sue  attribuzioni  tem- 
porali. Ma  quasi  al  tempo  stesso  pubblicossi  un  proclama 
del  Comitato  di  Porli,  nel  quale  s’ inculcava  il  rispetto 
alla  religione  unitamente  all’  osservanza  delle  leggi.  Si 
fecero  poi  le  seguenti  cose  consigliate  dall’  opportunità  : 
si  ribassò  il  prezzo  del  sale,  si  rilasciarono  i pegni  fìno 
al  valore  di  paoli  3,  e si  istituì  una  guardia  nazionale, 
prescrivendo  l’età  di  coloro  che  vi  dovessero  aver  parte 
dagli  anni  20  ai  45,  si  procacciò  di  rimovere  le  persone 
sospette  e avverse,  e si  licenziò  fra  queste  un  agente  di 
polizia,  che  dicevasi  eccitasse  occultamente  i marinari  ad 
una  rivolta  in  contrario.  Tutta  la  città  fu  quindi  in 
festa.  La  bandiera  nazionale  ventolava  dalle  ringhiere 
e dai  balconi  del  palazzo  municipale  e degli  altri  edi- 
fìci pubblici:  i petti  e i cappelli  dei  cittadini,  non 
esclusi  i sacerdoti,  che  ne  ebbero  il  permesso  dal  ve- 
scovo, si  mostravano  fregiati  della  coccarda  tricolorata: 
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la  banda  musicale  rallegrava  gli  animi  con  elette  ar- 
monie: dovunque  risuonavano  gli  inni  patriottici  alla 
francese.  In  mezzo  a quei  tripudi  un  giovane  sacerdote 
pesarese,  sulla  piazza  della  Fontana,  parlò  al  popolo 
esortandolo  alla  quiete,  al  rispetto  alla  legge  e alla 
religione.  Ma  di  tutti  gli  spettacoli  di  que’  giorni,  sia 
nel  teatro,  sia  per  la  città,  il  più  notevole  fu  quello  che 
si  vide  il  10,  in  cui  una  schiera  di  donzelle  e di  gentil- 
donne marciarono  militarmente  per  la  via  del  corso  in 
mezzo  a due  squadre  di  Guardia  nazionale  a piedi  e a 
cavallo,  gridando  viva  la  libertà^  viva  V Italia,  viva  la 
religione.  Quando  furono  giunte  innanzi  al  palazzo  del 
Vescovo  Zollio,  questi  si  mostrò  dalla  ringhiera,  e al 
grido  di  Viva  la  religione  battè  le  mani  plaudendo. 

Pareva  rinata  l’età  vera  della  libertà  e della  con- 
cordia cittadina.  Gli  stessi  marinari,  già  nemici  capi- 
talissimi della  rivoluzione,  le  si  rivolsero  allora  in  favore, 
e ben  ordinati  si  recarono  a inalberare  la  bandiera  tri- 
colorata sulla  torre  del  molo.  Il  marchese  Belmonte,  i- 
spettore  del  littorale,  fece  ad  essi  opportune  parole,  in- 
culcando egli  pure  col  rispetto  delle  leggi  quello  della 
religione.  Mentre  il  Belmonte  parlava,  un  vecchio  parone 
lo  interruppe  dicendo  nel  suo  vernacolo  — « Sior  Cava- 
« lier,  ghe  domandamo  una  grazia  : non  volemo  pa- 
€ gar  più  il  pavolo  che  paga  i barchetti  ogni  settimana, 
« che  quando  i va  a pescar.  » — Si  farà  anche  questo, 
rispose  il  Belmonte.  Onde  tutta  quella  rozza  turba  pro- 
ruppe in  altissime  grida  di  un’  entusiastica  gioia,  e 
quindi  si  diede  a percorrere  la  città  unitamente  alle  mi- 
lizie cogli  evviva  alla  libertà  misti  al  suono  della  banda 
cittadina. 

Seguivano  intanto  i passaggi  dei  patrioti  di  Bologna 
e delle  varie  città  di  Romagna,  che  andavano  avanti 
per  propagare  la  rivoluzione  e liberare  i detenuti  po- 
litici. Tutto  procedeva  con  ordine  e quiete  ; ma  un 
non  piccolo  inconveniente  avvenne  alloraqiiando  il  card. 
Benvenuti,  già  legato  di  questa  Provincia  e poi  fatto 
vescovo  di  Osimo,  passò  per  Rimini  tradotto  alla  voi- 
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ta  di  Bologna.  Era  egli  stato  arrestato  nella  sua  sede 
per  essere  stati  rinvenuti  appresso  di  lui , come  si 
diceva,  de’  proclami  incendiari  e armi  e danaro  per 
fare  una  controrivoluzione  e sterminare  i liberali.  In 
Rimini  giunse  la  sera  del  21.  Al  vederlo,  i liberali 
nostri,  massime  quelli,  che  sotto  il  suo  governo  aveano 
sofferte  condanne  e prigionie,  e travagli  e molestie  par- 
ticolari, montarono  in  gran  furore;  e lo  minacciarono 
della  vita  con  grida,  con  sibili  e con  oltraggi  innumere- 
voli. Altrettanto,  se  non  peggio,  sembra  gli  avvenisse 
nelle  altre  città.  Ma  la  buona  scorta  e difesa  delle  mi- 
lizie bolognesi  e delle  guardie  cittadine  operarono  si, 
che  potè  giungere  sano  e salvo  a Bologna.  In  quello 
stesso  tempo  le  provincie  ribellate  mandavano  deputati  in 
quella  città  per  incentrarvi  l’azione  politica  e militare 
piuttostochè  r amministrativa,  come  dice  il  Farini,  per- 
chè in  fatto  d’amministrazione  tu^^e  volevano  fare  un 
poco  da  sè.  Dalla  città  nostra  furono  mandati  il  Cima  e 
il  Soardi.  I deputati  riunitisi  in  solenne  assemblea,  deli- 
beravano a’  26  di  febbraio  l’unione  delle  provincie,  la 
separazione  dei  poteri  legislativo,  giudiziario  ed  esecutivo, 
e nominavano  un  consiglio  di  ministri  presieduto  dal- 
r avv.  Giovanni  Vicini,  il  quale  con  lungo  proclama,  dato 
il  giorno  innanzi  da  quel  palazzo  municipale,  dopo  un 
sunto  storico  sul  potere  temporale  dei  Papi  e sulla  natura 
di  esso,  espose  a chiare  note  da  quali  spiriti  fosse  infor- 
mato l’animo  dei  ribellanti,  e che  cosa  questi  dovesse- 
ro fare  per  sostenere  con  successo  la  loro  causa.  Quel 
proclama  divulgossi  tosto  per  le  provincie,  e in  Rimini 
fu  Ietto  avidamente,  come  ci  fa  sapere  il  nostro  Giangi 
che  pure  ci  fa  sapere  siccome  in  pari  tempo  riscotesse 
applausi  e ammirazione  uno  scritto  di  un  giovane  sacer- 
dote riminese,  nel  quale  questi  con  passi  e sentenze 
tratte  dal  vangelo,  dai  SS.  Padri  e da  S.  Bernardo,  face- 
vasi  a dimostrare,  che  la  Chiesa  non  debbe  aver  domi- 
nio temporale  e che  per  conseguenza  era  secondo  ragione 
e giustizia  il  volersene  sottrarre.  Quello  scritto  intitola- 
vasi  — Lettera  di  un  Sacerdote  delVEmilia  sugli  avve^ 
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nimenti  'politici  dello  Staio  pontificio  nel  febbraio  del 
183f.  — Ne  furono  fatte  due  edizioni:  l’una  in  Bologna, 
r altra  in  Rimini  pel  Marsoner  e Grandi.  Sebbene  ano- 
nimo, pure  da  tutti  sapevasi,  che  ne  era  autore  don 
Alessandro  Berardi  parroco  di  S.  Aquilina,  e a que’  gior- 
ni membro  di  questo  comitato  di  governo,  sostituitovi 
aH’Amati,  che  era  ito  Deputato  di  questo  Comune  a Por- 
li : giovane  bensi  d’anni,  ma  già  provetto  negli  studi 
filosofici,  morali  e teologici.  Ne  riceveva  quindi  grande 
conforto  la  parte  liberale.  E mentre  queste  cose  acca- 
devano, continuava  alacremente  la  liberazione  dei  dete- 
nuti politici,  de’  quali  se  ne  vedevano  passare  molti  ogni 
giorno:  e fra  questi  specialmente  si  annoverarono  ai 
primi  di  marzo  i cesenati  Ghini,  Mariani,  Zamboni,  Lo- 
catelli,  e l’illustre  letterato  Odoardo  Fabbri,  al  quale  dai 
nostri  fu  presentata  una  bandiera  nazionale. 

Ma  in  quella  che  i liberali  vie  più  s’abbandonavano 
alla  fiducia  e ai  festeggiamenti,  ecco  sopraggiungere 
cagioni  di  sconforto,  ecco  venir  gittati  gli  animi  in  pre- 
da al  più  crudo  disinganno.  Quindi  le  trepidazioni  e 
lo  adoperarsi  ne’  capi  di  governo  a far  coraggio  alla 
gioventù  con  proclami,  annunzianti,  secondo  che  prati- 
cavasi  a’  tempi  della  Cisalpina  e del  Buonaparte,  vit- 
torie delle  armi  liberali  sopra  le  austriache,  le  quali  si 
erano  mosse  a domare  la  rivoluzione.  Ma  non  vi  si 
prestava  fede,  e lo  sgomento  cresceva  all’  annunzio  delle 
insurrezioni  che  avvenivano  non  solo  nel  Montefeltro, 
ove  i ribellanti  ristabilivano  il  governo  pontificio,  ma 
eziandio  nelle  vicine  terre  di  Santarcangelo  e Veruc- 
chio,  le  quali  perciò  domandavano  soccorsi,  onde  vi 
furono  spedite  le  nostre  Guardie  nazionali. 

Era  giunto  il  momento  di  dover  sostenere  colla 
forza  delle  armi  la  causa  patriottica.  Tuttoché  scarse 
e male  munite  fossero  le  truppe,  sulle  quali  poteasi 
fare  assegnamento,  pure  erano  uscite  alla  campagna 
sotto  il  comando  del  generale  Zucchi,  nel  quale  T as- 
semblea di  Bologna  aveva  incentrati  tutti  i poteri.  Ma  lo 
Zucchi,  non  ostante  1’  egregia  difesa  opposta,  avea  do- 
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vuto  cedere  alle  preponderanti  forze  austriache.  Del 
che  porgevano  certo  ragguaglio  ai  nostri  i Deputati 
Soardi  e Cima,  reduci  dall’  ultima  adunanza  tenutasi 
dalla  detta  Assemblea,  riferendo  siccome  alla  notizia  so- 
praggiunta dello  avanzarsi  dei  Tedeschi,  tutti  i membri 
del  governo  ne  rimanessero  scompigliati  e percossi,  e 
abbandonassero  quella  città.  Videsi  perciò  in  pari  tempo 
un  passaggio  indescrivibile  di  patrioti,  a modo  di  fug- 
giaschi : e con  essi  erano  i membri  del  governo,  i quali 
ne  trasferirono  la  sede  in  Ancona.  Ma  il  concentramento 
delle  truppe  fecesi  in  Rimini,  tanto  che  i Magistrati  in 
un  al  Vice-prefetto  (erano  stati  nominati  i Prefetti  e 
i Vice-Prefetti,  come  al  tempo  del  regno  italico)  dovet- 
tero sobbarcarsi  a cure  grandi  e travagliosissime;  e per 
sostenere  le  spese  occorrenti  all’  alloggio  e manteni- 
mento delle  milizie  deliberarono  a’  23  di  marzo  un  pre- 
stito di  scudi  3000,  tassandone  i cittadini  più  facoltosi. 

Gli  eventi  precipitavano.  Gli  Austriaci,  domata  colla 
massima  facilità  la  rivoluzione  in  Modena,  in  Parma  e 
in  Bologna,  s’avanzavano  celeremente  verso  queste  parti. 
Lo  Zucchi,  preceduto  dai  generali  Grabiski  e Ollini, 
giunse  in  Rimini  alle  ore  5 pomeridiane  del  23.  Secondo 
alcune  memorie,  il  Conte  Saffi  gli  avrebbe  qui  portata 
la  nomina  di  dittatore  del  governo  liberale  ; secondo 
altre,  quella  di  triumviro  per  la  difesa.  Quello  che  è 
certo  si  è,  che  in  quel  frangente  qui  concorsero  allora 
coi  più  notevoli  capi  del  liberalismo  emiliano  i patrioti 
di  tutta  la  regione:  e si  videro  fra  essi  alcune  donne 
liberalissime,  prima  delle  quali  era  la  Scardi  di  Porli, 
che  allo  scoppio  della  rivoluzione  àvea  piantata  la  ban- 
diera tricolore  sulla  ringhiera  del  palazzo  del  Legato, 
non  atterrita  dalle  archibugiate  che  le  vennero  sca- 
ricate contro  dalle  milizie  che  il  palazzo  presidiavano. 
Essa  marciava  alla  testa  della  schiera  forlivese  portando 
lo  stendardo  tricolore,  su  cui  era  scritto  - 0 libertà 
0 morte.  — 

Brasi  sparsa  poco  prima  la  voce  di  uno  sbarco  di 
francesi  a Civitavecchia  e di  una  rivoluzione  in  Pie- 
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monte,  onde  le  speranze  si  risollevarono  ; e la  notizia  fu 
subito  festeggiata  con  banda  musicale  e con  altissime 
grida  di  evviva  alla  Francia.  E tanta  fu  la  commozione 
degli  animi,  che  tutte  quelle  genti  da  diversi  paesi  con- 
venute si  abbracciavano  e baciavano  tra  loro  con  tene- 
rezza inesprimibile,  come  se  in  un  attimo  da  morte  a 
vita  fossero  passate.  Se  non  che  a quel  tripudio,  a cui 
non  mancarono  eziandio  di  prender  parte  alcune  nostre 
donne  di  genio  libero,  come  le  dice  il  cronista,  non  tardò 
a succedere  di  nuovo  e definitivamente  il  disinganno.  La 
Francia  dichiarava  che  il  sangue  francese  apparteneva 
a lei  sola  : gli  sperati  soccorsi  mancavano  perciò  del 
tutto  ; e altro  non  restava  ai  liberali  che  rassegnarsi  a 
cedere  interamente  il  campo  alle  incalzanti  schiere  del- 
r Austria.  Continuò  quindi  precipitosa  la  loro  ritirata, 
e il  di  25  tutte  le  loro  genti  si  trovarono  raccolte  in 
questa  citta.  Ma,  secondo  il  Giangi,  non  erano  più  che 
3500  uomini  con  soli  quattro  pezzi  di  artiglieria  da 
campo,  i quali  furono  collocati  sulla  piazza  della  Fontana. 

Gli  Austriaci  intanto  s’ avanzavano  fino  a S.  Arcan- 
gelo e.  il  generale  Mengen  comandante  l’ avanguardia, 
per  mezzo  di  alcuni  Ungheri  a cavallo  con  bandiera 
bianca  giunti  qui  alle  ore  2 1[2  pomeridiane,  aveva  fat- 
to sapere  al  Gonfaloniere  Battaglini  che  alle  4 voleva 
la  piazza  libera.  Sembra  gli  si  desse  sicurezza,  che  la 
avrebbe:  e già  alle  ore  3 1(2  un  ordine  dello  Zucchi  in- 
giungeva a’  suoi  la  ritirata  verso  la  Cattolica  : ma  in 
quella'  che  essi  pigliavano  le  mosse,  ecco  sopravvenire 
un  contrordine,  che  tutti  li  fece  ritornare  ai  loro  quar- 
tieri. E quale  di  ciò  la  vera  cagione  ? Dicono,  che  lo 
Zucchi  richiedesse  al  Municipio  una  contribuzione  di 
quattromila  scudi,  che  questa  per  buone  ragioni  fosse 
negata,  e che  il  generale  per  sentimento  di  vendetta 
pel  rifiuto,  deliberasse  di  opporre  con  parte  delle  trup- 
pe una  improvvisa  resistenza  agli  Austriaci.  Ma  nulla 
di  tutto  ciò  riferisce  il  cronista  da  noi  seguito,  e nul- 
la ne  troviamo  in  altre  patrie  memorie.  Quello  che 
è certo  si  è,  che  le  truppe  liberali  rimasero  fino  al- 
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r ora,  che  gli  Austriaci  furono  a breve  distanza  dalla 
città  : onde  non  appena  ne  ebbero  avviso,  sparse  com’erano 
per  le  bettole  e pei  caffè  corsero  tumultuariamente  al- 
l’armi.  Non  possono  descriversi  il  turbamento,  la  confu- 
sione, il  terrore  deli’  intera  città  in  quel  frangente.  In 
un  attimo  tutte  le  vie  si  spopolarono:  le  case  e le  bot- 
teghe furono  chiuse  ; e mentre  una  parte  delle  truppe  si 
ritirava  per  Porta  romana  alla  volta  della  Cattolica, 
altre  composte  per  la  maggior  parte  di  bolognesi  e ra- 
vennati, marciarono  ben  ordinate  per  porta  Bologna  con- 
tro il  nemico.  Ma  non  sappiamo  perchè  un  solo  cannone 
seco  traessero,  di  quattro  che  ne  avevano.  Fecero  alto  nel 
luogo  appellato  le  Celle  un  miglio  dalla  città,  tra  le 
due  strade  di  Bologna  e Ravenna,  e quivi  puntato  il 
cannone  stettero  aspettando  gli  Austriaci.  I primi  di 
questi  giunti  a poca  distanza  dal  detto  luogo,  chiesero 
ad  un  villico,  in  cui  per  caso  s’  abbatterono,  ove  fossero 
i briganti;  e inteso  contro  ogni  loro  aspettazione  che 
erano  poco  lungi,  fi-ettolosamente  voltarono  i cavalli  e a 
briglia  sciolta  volarono  ad  avvertire  il  corpo  dell’avan- 
guardia: il  che  certamente  fu  cagione  che  ques-ta  non 
fosse  colta  affatto  alla  sprovvista.  Pervenuta  l’avan- 
guardia, che  era  composta  di  Ussari  e cacciatori,  a vista 
dei  liberali,  questi  la  accolsero  a colpi  di  cannone  e 
con  un  vivo  fuoco  di  moschetteria,  e ne  avrebbero  fatta 
una  vera  strage  se  la  mira  del  cannone,  come  pure  è 
riferito,  non  fosse  stata  tenuta  troppo  alta.  Ne  rima- 
sero però  scompigliate  e malconce  quelle  prime  schiere 
austriache:  ma  fattosi  animo  per  la  certezza  che  presto 
sarebbe  sopraggiunto  il  grosso  dell’esercito  forte  di  cin- 
que mila  uomini  e di  quattro  pezzi  di  artiglieria,  si 
rannodarono,  si  attestarono  e presero  virilmente  a soste- 
nere l’impeto  dei  nemici;  perciocché  tra  i liberali  ve 
11’ aveano  dei  veramente  valorosi,  e fra  questi  in  parti- 
colare un  tenente  Raimondi,  veterano  di  Napoleone,  il 
quale  assalito  furiosamente  lo  stesso  giovane  comandante 
del  Reggimento  Ussari  Principe  di  Linchtenstein  lo  feri 
in  una  coscia,  e coll’  ajuto  di  un  Iseo  Pedrizzi  (riminese) 
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che  dalla  cima  di  un  albero  stava  tirando  sui  tedeschi 
e che  colpi  a morte  l’ajutante  del  Principe  accorso  in 
sua  difesa,  si  liberò  da  grande  pericolo  e si  copri  di 
bella  gloria.  Segnalossi  poi  in  singoiar  modo  il  genera- 
le polacco  Grabiscki  ; e molto  onore  si  fece  un  battaglio- 
ne condotto  da  un  tal  Pistocchi:  ed  essendo  venute  meno 
ai  liberali  le  munizioni,  presero  a combattere  ad  arma 
bianca.  Trovasi  anche  narrato  .che  molto  pur  si  segna- 
larono i capitani  Bartoli,  Vendemmiati  e Pini.  Se  non  che 
sopravvenuto  T esercito  austriaco  col  generale  Geppert, 
videro  inutile  ogni  ulteriore  contr  isto  e necessario  il 
ritirarsi:  il  che  fecero  con  abilità  molta;  e venendo  in- 
calzati fino  alla  porta  del  borgo  di  S.  Giuliano,  ivi  di 
nuovo  voltarono  la  faccia  e otfesero  il  nemico:  finche 
giunti  alla  porta  della  città,  la  serrarono,  obbligando 
cosi  gli  Austriaci  ad  arrestarsi. 

Tale  in  complesso,  per  quanto  da  sparse  e male  accoz- 
zate memorie  e dalla  tradizione  si  può  raccogliere,  fu 
quel  fatto  d’armi,  appellato  ora  scontro,  oi'a  scaramuc- 
cia, ed  ora  eziandio  battaglia.  Ma  se  non  fu  battaglia,  non 
fu  nemmeno  scaramuccia  leggiera  ; e certamente  tornò 
vantaggioso  allo  Zucchi  per  la  più  sicura  ritirata  delle 
rimanenti  sue  forze.  E certo  è pure  che  gli  Austriaci 
furono  respinti  due  volte  e che  non  poterono  occupare 
la  città  se  non  quando  già  annottava.  Non  si  sanno  con 
precisione  le  loro  perdite.  Sembra  che  molti  dei  loro 
feriti  fossero  stati  da  essi  trasportati  altrove.  Niun  morto 
tedesco  fu  trovato  sul  campo,  ma  solo  sette  cavalli  un- 
gheresi. Lasciarono  però  la  vita  parecchi  graduati  di  conto: 
e fra  essi  il  tenente  Kamiss  del  reggimento  Ussari  ; il 
quale  fu  sotterrato  subito  nel  luogo  stesso  del  combat- 
timento, e alcuni  giorni  appresso  fu  disseppellito  e tra- 
sportato con  pompa  funebre  alla  chiesa  di  S.  Francesco 
Saverio,  o del  Suffragio,  ove  ebbe  esequie  e sepoltura 
da’  suoi  commilitoni  insieme  con  epigrafe  nella  loro  lin- 
gua, che  ancora  nella  detta  chiesa  si  legge,  e in  cui 
sono  ricordati  eziandio  quattro  altri  Ussari  nella  pugna 
caduti.  L’  epigrafe  dice  : 
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HIER  RUTH 

DER  OBERLIEUTENANT  KAMISS, 

V:  FiiRST-LINCHTENSTEIN  HUSAREN, 

WELCHER  AM  25  MARZ  1831  NÀCHST  RIMINI 
AUF  DEM  SCHLACHTFELDE  BLIEB, 

MIT  IHM  FIE  LEN  DIE  HUSAREN, 
lOH  ; BATAS  lOH  : SCHINDl  F.  R.  lOS  PFEIFFER 
lOS.  MIRKAY  UND  PET  : HOWATZ 
DAS  ANDENKENDER  TAPPFERNLEBT 
INDFM  HERZEN  IHRER  WAFFENBRUDER 

Qui  giace 
il  tenente  Kamiss 
degli  Ussari-Principe  Linchtenstein 
il  qyLole  rimase  sul  campo 
il  25  Marzo  presso  Rimini 
Con  lui  caddero  gli  Ussari 
Gio.  Batas,  Gio.  Schiudi,  F,  R,  Gius.  Pfeiffer 
Gius.  Mirhay  e Pietro  Hoioatz. 

La  memoria  dei  prodi 
Vive  ne-  cuori  dei  loro  fratelli  d'  arme. 

11  giovane  Principe  di  Linchtenstein,  comandante  del 
Reggimento  Ussari,  ferito,  come  già  vedemmo,  dal  Rai- 
mondi, fu  trasportato  nella  locanda  della  Posta,  ove 
giacque  in  letto  sotto  cura  medica  sino  al  14  d’aprile: 
nel  qual  giorno,  dietro  richiamo  del  principe  suo  padre, 
che  lo  volle  sollecitamente  appresso  di  se,  parti  accom- 
pagnato da  ottanta  uomini  a cavallo  in  una  lettiga  por- 
tatile fabbricata  a bella  posta  dall’  ingegnoso  artista 
meccanico  Teodorani  : e poiché  insieme  con  esso  parti 
anche  il  corpo  tedesco  qui  di  presidio,  come  fu  giunto 
alle  Celle  nel  luogo  del  combattimento  ordinò  che  la 
banda  del  presidio  stesso  suonasse,  e chiamò  quel  luogo 
— il  Campo  della  gloria.  — Niuna  perdita  grave  fecero 
i liberali,  poiché  non  ebbero  che  alcuni  feriti,  e,  dei 
personaggi  di  conto,  il  solo  capitano  Armari  prigioniero. 

Veduta  pertanto  vana  ogni  resistenza,  le  genti  dello 
Zucchi,  serrata,  come  si  disse,  la  porta  di  S.  Giuliano, 
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s’affrettarono  per  l’altra  opposta  a raggiungere  il  ri- 
manente del  loro  esercito,  che  ri  tira  vasi  verso  la  Catto- 
lica. Gli  Austriaci  entrarono  nella  città  circa  le  ore  7. 

I primi  di  essi,  in  numero  di  300  tra  croati  e tirolesi, 
la  percorsero  velocemente  da  un  capo  all’altro,  tirando 
colpi  ad  ogni  sbocco  di  via,  e dovunque  sospettassero  di 
agguati  : nel  che  fare  uccisero  disgraziatamente  un  gio- 
vane nel  Borgo  di  S.  Giovanni,  il  quale  per  mera  curiosi- 
tà stavasi  ad  osservarli  dietro  i vetri  di  hna  finestra  della 
propria  casa.  Verso  le  ore  9 arrivò  l’avanguardia  col 
generale  Mengen,  il  quale  recatosi  a palazzo  voleva  porre 
in  arresto  il  Gonfaloniere  Battaglini,  accusandolo  come 
colpevole  della  resistenza  fatta  dalle  truppe  liberali  al 
«uo  corpo  : ma  nel  dissuasero,  perorando  in  suo  favore,  il 
vice-console  austriaco  Ettore  Zavagli,  e segnatamente 
Federico  Bentivegni  erede  dell’estinta  famiglia  riminese  di 
questo  casato,  il  quale  perchè  nato  in  Prussia,  ove  i suoi 
maggiori  eransi  trapiantati,  come  è noto,  era  appellato  il 
Prussiano.  Nè  il  gonfaloniere,  nè  la  popolazione  aver 
colpa  del  fatto:  doversi  questo  imputare  unicamente  al- 
l’esercito liberale  già  partito:  la  risoluzione  dello  Zucchi 
di  opporre  quella  resistenza  essere  stata  cosi  improvvi- 
sa, da  aver  reso  impossibile  il  porgerne  avviso  al  coman- 
dante dell’  esercito  austriaco.  A tali  ragioni  il  generale 
acquetossi,  e quindi  fu  tolto  ogni  p^n-icolo  del  sacco  che 
i Tedeschi,  avidi  di  preda,  avi-ebbero  voluto  dare  alla 
città.  Furono  subito  mandati  intorno  per  questa  i don- 
zelli di  palazzo  ad  avvertire  i cittadini,  che  dovessero 
mettere  i lumi  alle  finestre:  il  che  fu  subito  eseguito. 
Indi  alle  ore  10  fu  pubblicato,  per  un  trombetta  del  Co- 
mune accompagnato  dal  Bentivegni,  un  proclama  con  cui 
s’ ingiungeva  la  consegna  immediata  delle  armi  da  fuo- 
co, e la  denuncia  di  tutti  i patrioti  che  fossero  rifu- 
giati nelle  case:  e ciò  sotto  le  più  rigorose  pene  militari. 

II  Mengen  quella  notte  alloggiò  alla  locanda  dei  Tre  Re, 
ove  gli  fu  data  lauta  cena,  e il  giorno  appresso  passò  al 
palazzo  Belmonte,  ove  era  stato  già  lo  Zucchi.  Venne 
quindi  coll’  esercito  lo  stesso  generale  Geppert.  Il  gonfa- 
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loniere  G.  B.  Spina  succeduto  al  Battagliai  mosse  ad 
incontrarlo  al  Borgo  di  S.  Giuliano  insieme  col  console 
Ettore  Zavagli  e col  vescovo  Zollio;  e trovatolo  sdegnato, 
massime  per  la  ferita  del  giovine  principe  Linchtenstein, 
gli  dimostrò,  che  ninna  colpa  ne  avea  la  città.  Le  ra- 
gioni addotte  furono  cosi  bene  esposte,  che  il  generale 
piacessi,  e dichiarò  che  ninna  vendetta  ne  farebbe  : onde 
da  quel  punto  ce^ò  del  tutto  il  timore  del  sacco  mi- 
nacciato di  quattro  ore  e tanto  dalle  truppe  desiderato. 
Il  Geppert  pose  il  suo  quartiere  nel  palazzo  Buonadrata,  e 
quindi  le  genti  austriache  si  avanzarono  verso  la  Catto- 
lica. Dice  il  Giangi,  che  allora  passarono  per  Ri  mini 
diecimila  uomini,  diretti  alla  volta  delle  Marche  per  dar 
la  caccia  ai  liberali. 

Alle  ore  9 ani.  del  27  furono  pubblicati  due  procla- 
mi : r uno  del  card.  Opizzoni  Arcivescovo  di  Bologna  e 
Legato  a latore  del  Pontefice,  l’altro  del  Pontefice  stesso. 
L’ arcivescovo  faceva  conoscere  che  la  propria  autorità 
si  estendeva  da  Bologna  a Rimini  ; il  Pontefice  promet- 
teva il  perdono  a tutti  i traviati  che  il  domandassero  e 
facessero  atto  di  sommissione  : e in  pari  tempo  il  com- 
missario pontificio  Flaminio  Bertarelli  dichiarava  rista- 
bilito nei  paesi  ribellati  il  dominio  della  Chiesa.  Quindi 
tornarono  nelle  loro  cariche  tuttiquanti  i pubblici  uf- 
ficiali. In  Rimini  fu  rimessa  in  seggio  la  pristina  magi- 
stratura col  suo  gonfaloniere  Battagliai  : Comandante  di 
piazza  Ettore  Zavagli  : Governatore  G.  Antimi.  11  Vescovo 
riaperse  il  suo  tribunale.  Altro  proclama  in  fine  del  Com- 
missario pontificio  ordinava  che  in  termine  di  24  ore 
gli  abitanti  dovessero  distruggere  tutte  le  coccarde,  em- 
blemi, bandiere,  berrette,  e ogni  altro  segno  rivoluzio- 
nario, e portare  a palazzo  tutti  gli  effetti  militari  e civili 
appartenuti  ai  liberali,  sotto  pene  rigorose,  fra  le  quali 
la  multa  di  scudi  50  ai  detentori.  Nello  stesso  giorno  27 
venne  a Rimini  il  generale  Bentheim,  che  alloggiò  nel 
palazzo  Buonadrata,  donde  era  partito  il  Geppert;  e fu  in- 
giunto ai  cittadini  di  fargli  festa  con  ornare  nel  giorno 
di  tappeti  e di  lumi  nella  sera  le  finestre  delle  case. 
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Mentre  queste  cose  accadevano  fra  noi,  seguiva  la 
capitolazione  di  Ancona,  convenutasi  fra  il  card.  Benve- 
nuti e i membri  del  governo  liberale,  che  tutti  sotto- 
scrissero, tranne  il  Mamiani.  In  pari  tempo  le  cinque 
Potenze  alleate,  desiderose  di  comporre  le  cose  in  vera 
quiete  durevole  con  efficaci  provvedimenti,  presentavano 
alla  Corte  di  Roma  un  memorandum  proponendo  la  cosi 
detta  secolarizzazione  del  governo  coll’  ammettere  nel- 
r esercizio  dell’ amministrazione  civile  e criminale  i laici 
e col  trasformare  per  tal  modo  il  governo  stesso  da  as- 
soluto in  consultivo  per  mezzo  di  giunte  o consulte  am- 
ministrative nelle  varie  provincie  ; da  ecclesiastico  in 
laico,  coir  introduzione  di  quei  municipali  ordini  elettivi 
e di  quelle  forme  di  pubblico  sindacato,  che  ai  diplo- 
matici parevano  meglio  opportune.  Ma  la  Corte  di  Roma 
non  accettò  in  ogni  parte  le  proposte  delle  Potenze  : e 
come  non  fece  grazia  a tutti  i ribelli,  cosi  prese  un  tem- 
peramento, come  suol  dirsi,  di  mezzo.  Chiamò  i laici  a 
presiedere  ad  'alcune  delle  provincie  settentrionali,  ma 
con  facoltà  ristretta,  e col  titolo  ad  essi  di  pro-legati: 
e rispetto  ai  municipii,  ritenne  nel  governo  la  prima 
nomina, dei  Consiglieri,  e l’approvazione  o conferma 
di  quelle  fatte  in  appresso.  La  città  di  Roma  poi  e i 
municipii  vicini  volle  mantenuti  nella  dipendenza  della 
cosi  detta  Congregazione  del  buon  governo.  Le  potenze 
si  rassegnarono  alle  pontifìcie  disposizioni;  appresso  di 
che  gli  Austriaci  presero  a sgombrare  dalle  occupate 
provincie,  e il  card.  Bernetti  segretario  di  Stato  annun- 
ziava ai  popoli  come  i dominii  della  Chiesa  venivano 
integralmente  ristabiliti,  e come  la  conservazione  di  essi 
fosse  posta,  mercè  legali  trattati,  sotto  V egida  delle 
potenze  d’ Europa,  che  si  obbligavano  a difenderli  e 
mantenerli. 

In  seguito  a cosi  fatte  deliberazioni  fu  pubblicata  ai 
6 di  giugno  una  notifìcazione  governativa,  colla  quale 
annunziavasi  ai  popoli  delle  quattro  Provincie  il  nuovo 
'provvisorio  governo,  per  cui  cessava  il  Legato  a latere 
Card.  Opizzoni,  co’  suoi  Prolegati,  e venivano  istituite 
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quattro  provinciali  Congregazioni  residenti  nei  capo- 
luoghi  di  ciascuna,  composte  di  un  presidente  col  titolo 
di  Prolegato  e di  tre  membri,  i quali  tutti  avrebbero  il 
voto  deliberativo.  Per  la  Congregazione  di  Porli  furono 
nominati  i due  forlivesi 

March.  L.  Paolucci  de’  Calboli  Prolegato  : 

C.  Mangelli 

C.  Scipione  Chiaramonti  di  Cesena. 

Carlo  Soleri  di  Rimini. 

Se  non  che,  appresso  ad  intimidazioni  espresse  con 
cartelli  affissi  in  pubblico,  il  Soleri  e i suoi  colleghi  ri- 
nunciarono la  carica,  secondo  che  ci  fa  sapere  il  Giangi  ; 
dal  quale  pure  apprendiamo  quale  fosse  lo  stato  di  que- 
ste contrade  in  seguito  a siffatte  cose.  Stato  veramente 
deplorevole,  che  si  può  compendiare  di  nuovo  in  questi 
termini:  dimostrazioni  sediziose  da  parte  dei  liberali  e 
repressioni  da  parte  del  governo.  Arrogi  gli  ammutina- 
menti dei  villani  in  più  luoghi,  i quali  col  pretesto  di 
difendere  il  Papa  e la  religione,  messisi  in  armi,  deru- 
bavano le  sostanze  dei  cittadini  ritenuti  in  voce  di  libe- 
rali : onde  fu  necessario  mandare  la  poca  e male  accon- 
cia forza  pubblica  a farli  rientrar  nel  dovere.  Erano 
quindi  giunte  a tale  le  effervescenze  delle  fazioni,  che  si 
formarono  perfino  due  schiere  di  monelli,  gli  uni  del 
borgo  di  S.  Andrea,  gli  altri  del  borgo  di  S.  Giovanni,  i 
primi  de’  quali  si  diceano  fi’ancesi,  tedeschi  i secondi,  e 
venivano  fra  di  loro  a zuffa  con  bastoni  e con  sassi,  onde 
fu  d’  uopo  intervenisse  la  forza  pubblica  a separarli  e 
ad  arrestaime  i capi. 

In  mezzo  a questi  disordini  era  generalmente  sen- 
tito il  bisogno  di  avere  un  presidio  di  milizie  sufficiente 
a mantenere  l’ordine  pubblico,  molto  più,  che  dietro  le 
insistenze  de’  liberali,  le  Autorità  municipale  e governativa 
si  erano  indotte  a sciogliere  il  corpo  de’  Birri,  nè  ba- 
stava a supplirli  un  piccolo  numero  di  guardie  appellate 
territoriali  e mandate  dal  capo  luogo  della  provincia;  onde 
ebbero  a tornare  per  breve  tempo  gli  Austriaci.  Anda- 
vasi  intanto  formando  una  milizia  pontificia,  che  doveva 
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surrogare  l’austriaca:  ed  anche  in  quella  occasione  si 
ebbero  disordini  a deplorare;  perocché  essendo  di  pas- 
saggio trentacinque  soldati  tolti  dalle  cosi  dette  pro- 
vincie  de'  Ciociari,  per  insulti  ad  essi  fatti  dagli  scuo- 
lari  del  Ginnasio  fu  per  nascere  un  brutto  tafferuglio 
con  timore  di  vendette  dei  loro  compagni  d’arme,  che 
dicevasi  sopravverrebbero  in  molto  numero  da  Pesaro. 
Onde  tra  per  questo  e per  le  speranze,  che  nei  liberali 
ridestavansi  allo  affacciarsi  di  un  legnetto  francese  innanzi 
al  porto,  e all’essere  comparsi  nella  città  varii  utfìciali 
dell’equipaggio,  ai  quali  furono  fatte  le  più  cortesi  ac- 
coglienze, fu  risoluto  finalmente  dal  Governo  di  mandare 
qua  un  corpo  di  milizia  regolare  sotto  il  comando  del 
Colonnello  Ben  ti  voglio,  il  quale  procede  con  molto  rigore 
contro  i capi  ben  conosciuti  dal  liberalismo,  e contro 
quanti  ne  putissero,  onde  venne  ad  attizzare  al  massimo 
grado  contro  di  sé  le  ire  della  fazione. 

Nella  supplica  in  nome  della  Romagna  al  Papa,  in  da- 
ta 17  luglio  1831,  si  diceva  che  il  colonnello  Benti voglio, 
« non  pago  di  avere,  nella  sera  del  10  luglio,  poche  ore 
« dopo  il  suo  ingresso,  fatto  versare  e versato  colle  sue 
« stesse  mani  proditoriamente  il  sangue  di  pacifici  ed 
« inermi  nostri  cornpatriotti,  esercitava  tuttavia  in  quel- 
« la  città  il  più  aspro  governo  militare.  » Nel  manife- 
sto alle  Corti  delle  cinque  grandi  Potenze  spiegavasi 
« che  quella  sera  un  distaccamento  pontificio  trattava 
« quei  pacifici  abitanti  da  nemici  in  guerra  aperta, 
« facendo  fuoco  vivo,  dietro  f esempio  del  comandante, 
« sopra  una  moltitudine  di  giovani  e popolo  affatto 
« inermi,  non  d’altro  rei  che  di  passeggiare  cantando 
« a diporto  nelle  strade  della  città,  locchè  nei  giorni 
« precedenti  non  erasi  mai  vietato  dall’  eccellente  guar- 
« nigione  austriaca  » 

II  cronista  Giangi  incorda  quei  fatti  egli  pure,  ma 
con  particolari  non  accennati  dal  Manifesto  in  riguardo 
alla  moltitudine  dei  giovani  che  ben  più  che  cantando 
passeggiavano. 
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« Par  troppo  quanto  fu  ieri  predetto  (cosi  egli  scri- 
« ve  sotto  il  giorno  11  luglio)  accadde,  e Dio  non  voglia 
« sia  per  arrecare  spiacevoli  conseguenze  ! » E segue 
narrando,  siccome  poco  dopo  Fave  maria  del  giorno  10 
adunaronsi  sulla  piazza  della  Fontana  (non  ostante  che 
ivi  si  trovassero  i due  quartieri  della  linea  pontifìcia  e 
della  Guardia  Urbana)  una  quarantina  fra  giovinastri  e 
monelli,  parte  di  discreta  condizione  e parte  schietta 
plebaglia,  i quali,  a due  a due  difìlando  in  silenzio,  si 
diedero  a percorrere  la  città  ed  i sobborghi,  cantando 
le  solite  canzoni  liberalesche,  e sconvenientemente  gri- 
dando — Yit>a  la  libertà,  V Italia  unita,  la  bandiera  dei 
tre  colori. — Onde  la  gente,  che  più  numerosa  del  consueto 
trovavasi  in  giro,  essendo  giorno  festivo,  per  prudenza 
prese  a ritirarsi  più  presto,  e le  poche  botteghe  aperte 
e i caffè  furono  subito  chiusi.  Intanto  ai  dimostranti  se 
ne  unirono  altri,  tal  che  in  numero  di  circa  300  presero 
ad  aggirarsi  pel  Corso  e per  altre  vie,  ed  attraversando  la 
via  de’  Magnani  (oggi  Gai  ibaldi)  si  condussero  al  palazzo 
ove  abitava  il  Colonnello  Bentivoglio,  schiamazzando  e 
cantando,  come  prima.  Le  sentinelle  gridarono  il  qui  vive 
per  ben  tre  volte;  ma  non  essendo  loro  ottemperato,  il 
colonnello  stesso  fattosi  alla  fìnestra  intimò  silenzio  alla 
turba,  ma  senza  effetto.  Laonde  egli  impauritosi,  per 
quanto  fu  detto,  scaricò  dalla  fìnestra  due  colpi  di  pi- 
stola; appresso  di  che  la  turba,  parte  ritirossi,  parte 
indignata  gridò  alV  armi.  Allora,  le  due  sentinelle,  che 
ivi  erano,  scaiucarono  i loro  moschetti  sulla  gente,  ed  al- 
trettanto fecero  altri  cinque  militi  che  stavano  ivi  di 
guardia;  onde  furono  ferite  quindici  persone  lievemente 
ed  una  moi  talmente,  dopo  di  che  i di*agoni  pontifìci, 
in  numero  di  60,  presero  a pei  cor  rere  in  diverse  pattuglie 
la  città,  distribuendo  piattonate  a dritta  ed  a manca. 

Tanto  dal  Giangi.  Le  milizie  del  Bentivoglio  ingros- 
satesi fìno  al  numero  di  duemila  uomini,  si  andavano 
addestrando  nelle  armi  con  continui  esercizii  e parate  ed 
evoluzioni  : ed  essendo  venuta  da  Roma  la  bandiera  pel 
battaglione  de’  granatieri,  il  Bentivoglio  a’  24  di  lu- 
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glio  la  consegnò  pomposamente  ai  soldati  sulla  piazza 
della  Fontana,  facendoli  giurare  di  difenderla  o morire. 

Non  mancavano  di  fatti  i pericoli  e le  occasioni  di 
dar  prova  di  coraggio  e di  fedeltà  al  Sovrano.  Perocché 
nelle  altre  città  di  Romagna,  e nella  stessa  Bologna,  non 
appena  furono  partiti  gli  Austriaci,  i liberali,  ripigliate 
le  armi,  costituirono  una  guardia  cittadina,  scacciarono 
gli  ufficiali  del  governo,  disarmarono  i gendarmi,  e tra- 
scorsero a fatti  di  non  tollerabile  licenza.  I moderati  del 
partito  si  adoperarono  per  quanto  fu  in  poter  loro  di 
contenere  i sovraeccitati  spiriti,  e insieme  deliberarono 
che  ogni  provincia  dovesse  mandare  deputati  alla  Capi- 
tale per  ottenere  le  reclamate  riforme.  Le  Corti  di  Fran- 
cia e d’Inghilterra  li  favorivano;  e la  stessa  Corte  ro- 
mana parve  da  prima  arrendevole:  ma  poi  traendo 
pretesto  dalle  intemperanze  provocatrici  dei  sediziosi, 
deliberò  di  mandare  a reprimerli  le  truppe,  che  aveva 
allestite.  S’avanzarono  perciò  queste  da  Rimini  ove  era- 
no incentrate:  e dopo  una  facile  vittoria  riportata  dal 
colonnello  Barbieri  a Cesena,  domarono  la  ribellione  da 
per  tutto.  Ma  perchè  si  abbandonarono  ad  eccessi  di  sol- 
datesca licenza,  resa  anche  più  grave  dai  severi  proce- 
dimenti del  card.  Albani  Commissario  pontifìcio,  ne  segui 
tal  condizione  di  cose  che  ad  impedire  più  tristi  conse- 
guenze fu  necessario  un  nuovo  intervento  austriaco,  il 
quale  era  pur  desiderato  dagli  stessi  liberali. 

(A.  1832)  Rientrarono  dunque  le  truppe  tedesche  in 
Bologna  e di  nuovo  presero  a stendersi  per  le  Romagne 
a mano  a mano  che  ne  sgomberavano  le  pontifìcie.  In 
Rimini  cominciarono  a giungere  a’  17  di  marzo. 

Nello  stesso  tempo  sbarcarono  improvvisamente  in 
Ancona  i francesi  coi  loro  capitani  Gallez  e Comba,  e 
gridando  libertà  la  occuparono.  E un  loro  legno  agli  8 
d’aprile  presentavasi  pure  innanzi  al  porto  di  Rimini,  e 
alcuni  ufficiali  sbarcatine  vennero  dentro  la  città,  dove 
dalla  parte  liberale  furono  festevolmente  accolti  e di  tutto 
spesati.  La  Corte  romana  ne  fece  querela  al  governo 
francese,  e ottenne  che  gli  atti  di  quei  capitani  fossero 
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riprovati  dal  ministro  Perrier  : per  la  qual  cosa  anche 
queste  nuove  speranze  dei  liberali  rimasero  deluse,  e 
quindi  continuò  fra  noi  senza  contrasto  la  domina- 
zione pontifìcia  sostenuta  dalle  armi  imperiali.  E queste 
nel  loro  ritorno  celebrarono  1’  anniversario  del  fatto 
d’arme  seguito  alle  Celle,  onde  pur  si  fece  solenne  fun- 
zione nella  Cattedrale  in  rendimento  di  grazie  a Dio 
deir  essere  stata  in  quel  frangente  preservata  la  città  da 
grandi  pericoli. 

Poco  appresso  al  mentovato  ristabilimento  di  cose,  la 
città  medesima  fu  incolta  da  una  sciagura.  E sciagura  ve- 
ramente fqL  la  perdita,  ch’essa  fece,  dell’amato  suo  Vescovo 
Mons.  Zollio,  il  quale  caduto  gravemente  infermo  rese  l’a- 
nima a Dio  alle  10  pom.  dell’ultimo  di  maggio^  Tuttoché 
più  che  settantenne,  pure  avrebbe  potuto  per  parecchi 
anni  ancora  continuare  utilmente  a reggere  il  diletto  suo 
gregge  in  tempi  cosi  difficili.  Il  suo  governo  fu  com- 
mendevole per  singolare  moderazione  e prudenza.  Napo- 
leone I avealo  insignito  del  titolo  di  grande  Elemosiniere. 
Dal  vescovado  di  Pesaro  era  stato  trasferito  a quello  del- 
la sua  patria,  e la  sua  patria  se  ne  gloriava  : e quando 
tutte  le  campane  della  città  ne  annunziavano  coi  fune- 
bri rintocchi  la  morte,  quel  suono  trovava  un’  eco  pro- 
fonda di  vero  dolore  nei  petti  de’  suoi  concittadini. 
Legò  la  somma  di  scudi  300  all’  orfanotrofìo,  e del  pri- 
vato suo  patrimonio  istituì  erede  il  proprio  fratello 
Carlo,  il  quale,  avendo  egli  ordinato  che  il  suo  corpo 
non  fosse  imbalsamato,  distribuì  ai  poveri  il  denaro, 
che  sarebbesi  dovuto  spendere  a quell’  effetto. 

Un’altra  vita  meno  preziosa,  ma  passata  molto  per 
le  bocche  dei  riminesi,  venne  a mancare  circa  a questo 
medesimo  tempo:  e fu  la  vita  di  quella  Sartoni,  che 
avendo  acquistato  l’ insigne  Santuario  di  S.  Gaudenzo,  lo 
ebbe  trasformato  in  palazzo  e in  villa  di  delizia.  Ve- 
demmo come  e quanto  l’indignazione  popolare  si  susci- 
tasse contro  di  essa  per  quel  fatto.  Ora  dobbiam  ricordare 
siccome  poi  essendo  rimasta  vedova  e senza  figli  e cieca, 
e giudicandosi  perciò  manifestamente  colpita  dalT  ira  del 
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cielo,  procacciasse  di  farne  ammenda  col  rendere  quel 
luogo  stesso  alla  Chiesa.  Ai  primi  di 'maggio  di  quest’an- 
no 1832  il  cognato  di  essa  G.  Garattoni  spiegò  la  fiducia 
del  suo  testamento,  col  quale  ella  dispose  del  suo  vistoso 
patrimonio  facendo  lasciti  agli  Orfanelli,  all’Ospedale,  e 
di  tutto  il  resto  istituendo  eredi  le  MM.  Orsoline,  qui 
dette  le  Celibate,  con  obbligo  di  tenere  educandado  di 
fanciulle.  Al  Municipio  legò  un  Medaglione,  che  oggi  è 
in  Gambalunga.  Ma,  come  tutti  vedono  e toccano  con 
mano,  non  ostante  la  detta  ammenda,  la  villa  Sartoni 
rimase  e rimane  ancora  un  luogo  tutt’ altro  che  ameno. 

Successore  al  vescovo  Zollio,  ma  da  prima  in  qualità 
soltanto  d’  Amministratore,  fu  nominato  M.r  Francesco 
Gentilini  da  Spoleto,  valente  oratore  e pieno  di  dottrina, 
ma  d’ indole  fervida  e impetuosa.  Venne  alla  sua  Chiesa 
nell’  ottobre  : il  Vicario  Brioli  e il  Capitolo  andarono  ad 
incontrarlo  a Pesaro  ; e lo  condussero  ad  abitare  tem- 
poraneamente i»  casa  Garattoni,  non  essendo  la  resi- 
denza convenientemente  allestita.  Spiegò  subito  un’  atti- 
vità grandissima,  e uno  zelo  e una  severità  straordi- 
naria in  ogni  parte  del  suo  governo  cosi  nel  sacro  come 
nel  politico.  Posto  mente  al  Santuario  di  S.  Gaudenzo 
convertito  in  villa  e lasciato  dalla  Sartoni  alle  Celi- 
bate,  come  si  è veduto,  divisò  di  porvi  un  collegio 
convitto.  Pomposo  e splendido  per  natura,  e di  vaste 
idee,  ne  diede  chiara  prova  alloraquando  a’  25  di  giu- 
gno dell’  anno  appresso,  da  amministratore,  che  ne  era, 
nominato  effettivamente  Vescovo  di  questa  Chiesa,  ne 
prese  il  solenne  possesso.  Recatosi  in  qualità  di  sempli- 
ce canonico  al  palazzo  di  S.  Gaudenzo,  passò  alla  chiesa 
di  S.  Giovanni  nel  borgo,  ove  si  vesti  degli  abiti  epi- 
scopali. Alle  porte  della  città  lo  accolsero  il  Clero,  le 
Autorità  civili,  e i patrizi  colle  loro  carrozze  di  gala. 
Nella  chiesa  de’  Minimi  in  piazza  Giulio  Cesare  indossò  gli 
indumenti  pontificali.  Il  lunghissimo  corteo  chiudevasi 
col  seguito  di  quattrocento  croati  del  presidio.  Erano 
gremite  di  gente  e sparse  di  fiori  le  vie:  adorne  di 
tappeti  le  finestre.  11  novello  pastore  per  la  grande  com- 
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mozione  non  potè  leggere  egli  stesso  la  omelia.  La  sera 
fu  gran  luminaria  per  tutta  la  città,  e gran  ricevi- 
mento nel  vescovado  illuminato  a torcie  e sfarzosamente 
addobbato.  Dice  il  Giangi,  che  dai  paesi  limitrofi  si 
concorse  a vedere  quella  spettacolosa  pompa  e che  tutti 
asserivano  che  da  73  anni  non  se  n’  era  veduta  altra  in 
Rimini,  che  se  le  potesse  paragonare. 

(A.  1832-33)  Continuavano  intanto  le  condizioni  ir- 
requiete di  queste  contrade,  e gli  atti  della  severa  rep- 
pressione  per  parte  dei  governanti.  Il  Commissario  Albani 
cancellava  dalla  lista  di  questi  consiglieri  sette  cittadini, 
che  gli  putivano-di  liberalismo,  e quasi  al  tempo  stesso 
pubbìicavasi  la  scomunica  lanciata  da  Papa  Gregorio 
contro  i ribelli.  E con  queste  vere  cagioni  di  tristezza, 
accompagnate  da  rovesci  di  stagione  e da  qualche  tre- 
menda scossa  di  terremoto,  passava  anche  il  1832.  Co- 
rninciavasi  poi  il  1833  colla  pubblicazione  di  un  editto 
del  Card.  Bernelti,  in  cui,  dopo  la  premessa  delle  parti- 
colari premure  del  Sovrano  di  felicitare  i suoi  popoli, 
faceva  conoscere  l’urgenza  straordinaria  dello  Stato  d’im- 
porre nuovi  balzelli  per  provvedere  alle  spese  cagionate 
dalle  passate  ribellioni,  e segnatamente  pel  mantenimento 
di  due  reggimenti  di  svizzeri,  mandati  a presidiare  le 
provinole  di  Ferrara,  Bologna,  Ravenna  e Forlì  in  unione 
agli  Austriaci.  Vedremo  poi  come  un  altro  specialissimo 
corpo  di  milizie  fosse  istituito  per  tutelare  l’ordine 
pubblico,  impedire  tumulti  e sventare  le  trame  dei 
liberali,  che  intanto  non  lasciavano  sfuggire  veruna  oc- 
casione, che  loro  si  porgesse,  di  fare  dimostrazioni  in 
conferma  de’  loro  principii  e in  avversione  al  governo. 

E di  tali  dimostrazioni  significantissima  fu  quella 
che  si  fece  in  Rimihi  alloraquando  à’  2 di  marzo  venne 
a morte,  consunto  da  lenta  infermità  procacciatasi  col- 
l’indefesso e lungo  studio,  il  dotto  sacerdote  Don  Alessan- 
dro Berardi  nella  fresca  età  sua  di  31  anno.  Informato  a 
principii  liberali,  avea  dato  alla  luce  quello  scritto  edito 
due  volte  nel  1831  e cotanto  decantato,  con  cui  facevasi 
a dimostrare  che  la  Chiesa  non  doveva  avere  dominio 
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temporale.  Con  licenza  del  vescovo  Zollio  aveva  appar- 
tenuto al  Comitato  di  governo  ; ma  il  Clero  non  vedealo 
di  buon  occhio,  e Mons.  Gentilini  succeduto  allo  Zollio  a- 
vrebbe  voluto  da  esso  una  ritrattazione,  che  egli  costan- 
temente ricusò  di  fare.  Varie  altre  gravi  lucubrazioni 
pur  lasciava,  fra  le  quali  un  trattato  sulla  vera  libertà 
dell’uomo,  e un’orazione  in  morte  deH’amatissimo  e dotto 
vescovo  Zollio,  amicissimo  e protettore  suo.  Per  la  qual 
cosa  la  gioventù  liberale  d’ambo  i sessi  corse  in  folla 
alla  chiesa  dell’  Ospedale  vecchio  ove  fu  esposta  la  sua 
salma;  e in  mezzo  ad  una  gran  quantità  di  fiori,  sparsa 
sopra  il  suo  feretro,  fu  deposto  un  cartello  col  motto 

Altro  non  posso  offrirti,  alma  beata. 

Sebbene  molti  a questo  fatto  non  dessero  importan- 
za maggiore  che  quella  di  una  scena  romanzesca,  pure 
egli  è certo  che  la  polizia  ne  fu  in  serio  pensiero,  e ne 
prese  occasione  di  accrescere  la  vigilanza  e i rigori. 
Perocché  quasi  al  tempo  stesso  venne  un  ordine  al 
conte  Giuseppe  Baldini,  ben  noto  per  principii  liberale- 
schi e per  tenere  in  sua  casa  riunioni  della  gioventù 
più  bollente,  di  presentarsi  in  Bologna  innanzi  al  Com- 
missario pontifìcio  Cardnal  Spinola  : e perciocché  il 
Baldini,  per  trovarsi  da  più  anni  infermo,  non  fu  in 
grado  di  muoversi,  fu  messo  in  arresto  nella  sua  pro- 
pria casa  con  inibizione  a qualunque  persona  estranea 
di  frequentarla. 

Brasi  andata  intanto  costituendo  quella  nuova  spe- 
cie di  milizia  pontifìcia,  di  cui  abbiamo  poc’  anzi  toc- 
cato. Era  essa  la  tanto  famosa  de’  cosi  detti  Centurioni 
0 Volontari,  che  sin  dal  suo  nascere  fu  fatta  segno  a 
mille  vilipendi  e scherni.  A’  29  di  giugno,  festa  di  S. 
Pietro,  se  ne  videro  qui  in  Riraini  una  quarantina  di 
cosi  fatti  soldati,  provenienti  da  Savignano  per  una 
perlustrazione,  i quali  come  di  recente  arruolati  non 
erano  ancora  interamente  provveduti  dell’ uniforme,  e per 
quel  che  ne  dice  il  cronista,  più  che  di  soldati  aveano  aria 
di  sgherri.  Dissero  di  essere  entrati  nella  città  per  udir 
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messa,  e per  asciolvere,  come  fecero.  Ma  in  quella  che 
sfilavano  per  il  corso,  vennero  accolti  da  fischi  e grida 
oltraggiose,  ond’  essi  irritati  furono  per  farne  vendetta 
sui  liberali.  Questi,  armati  di  grossi  bastoni,  si  riunirono 
nella  piazza  della  fontana,  e se  non  fossero  accorsi  i 
Croati,  che  la  città  presidiavano,  ne  sarebbero  seguiti 
chi  sa  mai  quali  gravi  disordini.  Furono  messi  in  arre- 
sto parecchi,  e nominatamente  Lorenzo  Renzetti  noto 
patriota,  e gli  operai  Vincenzo  Cervellini  e Luigi  Zac- 
cheroni : ed  altri  furono  ammoniti  e disarmati  dei  ba- 
stoni, fra  i quali  uno  de’  tre  fratelli  Bagli  di  Pellegrino 
e Filippo  Masi  del  notaio  Angelo.  Non  tardarono  poi 
molto  a venire  i Centurioni  anche  fra  noi  in  uniforme 
per  aiuto  de’  carabinieri  : e quindi  una  nuova  serie  d’in- 
quietudini e molestie  s’iniziò,  che  teneva  in  grande  tra- 
vaglio la  città  tutta  per  cagione  degli  insulti  e delle 
provocazioni  continue  fatte  loro  dai  liberali,  e pei  modi 
violenti  ed  oppressivi,  ond’  essi  contro  i liberali  proce- 
devano. 

(A.  1834.)  In  mezzo  a queste  non  certo  soddisfacenti 
condizioni  di  cose,  comparve  nel  periodico  Modanese  La 
Voce  della  Verità  un  articolo,  nel  quale  asserivasi,  che 
in  Rimini,  col  pretesto  dei  Bagni  Marittimi,  si  facevano 
radunate  di  liberali  e congiuravasi  per  insorgere  insieme 
con  fuorusciti  polacchi  e francesi  qui  sbarcati,  e costi- 
tuire un  nuovo  governo  sotto  il  titolo  della  Giovane 
Italia,  È noto  come  già  in  questi  anni  Giuseppe  Mazzini 
fondasse  in  Marsiglia  la  sua  Giovane  Italia  con  due 
compagni,  uno  de’  quali  era  Ciro  Santi  di  Rimini,  onde, 
se  la  voce  del  detto  periodico  fosse  stata  verace,  i primi 
tentativi  dell’ ardito  giovane  genovese  avrebbero  pigliate 
le  mosse  da  questa  città.  Ma  quella  voce  fu  subito  smen- 
tita dalle  stesse  Autorità  locali  con  pubblica  protesta- 
zione e con  iscriverne  al  Cardinale  Commissario  in  Bo- 
logna e alla  Corte  in  Roma,  assicurandoli  che  nulla  di 
simile  erasi  macchinato,  e adoperando  cosi  di  rimuo- 
vere il  pericolo  di  brutte  conseguenze  per  questa  povera 
città,  che  già  trovavasi  in  tanto  mala  vista  presso  il 
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governo.  Quello  che  poi  è certo  si  è,  che  il  Mazzini  soltanto 
al  cominciare  del  1834  prese  a dare  effetto  a’  suoi  di- 
segni nella  Savoja  con  quella  sua  prima  fallita  spedizione; 
e ciò  che  in  Rimini  formava  allora,  per  cosi  dire,  il 
vivere  ordinario,  erano  le  già  toccate  lotte  coi  Centu- 
rioni, non  solo  nella  città,  ma  eziandio  nelle  terre  circo- 
stanti, e specialmente  a Verucchio  e alla  Cattolica;  e 
lamenti  e querele  continue  si  sentivano  e dei  liberali 
che  si  dicevano  dai  Centurioni  malmenati,  e dei  Cen- 
turioni, che  domandavano  soddisfazione  degli  insulti  ri- 
cevuti. Nè  i liberali  si  limitavano  alle  parole;  venivano 
anche  ai  fatti;  e specialmente  la  sera  3 febb.  del  1834, 
mentre  il  Tenente  Marco  Fabbri  traversava  la  piazza  di 
Giulio  Cesare,  giunto  presso  il  Tempietto  di  S.  Antonio 
fu  da  incognita  mano  proditoriamente  ferito  di  coltello 
in  un’anca.  Non  fu  grave  la  ferita:  ma  il  fatto  destò 
gran  commozione  nella  città;  e subito  furono  eseguiti 
arresti  di  persone  sospette,  e se  ne  iniziò  un  processo 
civile.  In  seguito  a ciò  venne  a Rimini  il  famoso  colon- 
nello Freddi,  che  comandava  a tutti  i Carabinieri  della 
provincia,  e venne  pure,  nell’occasione  di  una  rassegna 
militare,  il  conte  Della  Noce  creato  Ispettore  generale  di 
tutto  il  corpo  dei  Centurioni  nelle  quattro  provincie.  Indi 
nel  luglio  furono  pubblicate  due  notificazioni  del  card. 
Bernotti  concernenti  i molti  privilegi  concessi  ai  Centu- 
rioni, fra  i quali  quello  di  portare  una  pistola  di  misura, 
e di  arrestare  anche  senza  divisa.  Ciò  naturalmente  accreb- 
be l’animo  ai  Centurioni,  onde  non  è a far  meravi- 
glia se  crebbe  ancora  il  loro  procedere  ostile  contro  i 
liberali,  come  apprendiamo  dal  Cronista  che  minutamente 
ce  ne  ragguaglia. 

(A.  1835)  Avevasi  poi  nel  giugno  del  1835  una  no- 
vella prova  dello  zelo  e,  forse  più  che  dello  zelo,  del  fa- 
sto, onde  amava  di  segnalarsi  nell’esercizio  del  sacro  mi- 
nistero il  nostro  vescovo  Mons.  Fi*ancesco  Gentilini.  Aven- 
do egli  determinato  di  edificare  il  popolo  col  mezzo  di 
sacre  missioni,  e avendo  mandato  perciò  innanzi  una  Pa- 
storale ferventissima,  curò  che  ad  aprire  il  corso  delle 
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missioni  stesse  venissero  in  Rimini  altri  vescovi,  i quali 
giunsero  all’ ultimo  di  maggio,  e ai  quali  fu  fatto  un 
solennissimo  incontro,  l^er  tutto  quel  sacro  tempo  furo- 
no vietati  i pubblici  divertimenti.  E un  nuovo  lutto,  e 
insieme  una  nuova  occasione  ai  liberali  di  far  pubbliche 
dimostrazioni,  sopravvenne  alla  città  nello  stesso  mese  di 
giugno  per  la  morte,  seguita  il  2,  dell’ eccellentissimo 
suonatore  della  tromba  duttile  Domenico  Grandi.  Mori 
giovanissimo  di  tisi  dopo  quattro  mesi  di  sofferenze,  ca- 
gionategli da  soverchia  fatica  nel  suono  stesso,  ed  anco 
da  stravizi,  come  trovasi- registrato.  Era  tanta  l’ammi- 
razione da  e^so  acquistata,  anche  nelle  grandi  città,  che  nei 
fogli  peidodici,  ne’  quali  venne  annunziata  la  sua  mor- 
te, fu  innalzato  con  lodi  immense  e chiamato  unico. 
I suoi  funerali  furono  onorati  da  tale  un  concorso  di 
liberali  suoi  amici,  che  destò  sospetti  gravissimi  nel 
governo. 

Ma  in  fatto  di  cospirazioni,  si  frequenti  in  questi  gior- 
ni, una  ve  n’ebbe  ben  singolare,  come  quella  che  era  bensì 
a favore  del  Sovrano  e del  suo  governo,  ma  contro  cui 
ciò  non  ostante  la  stessa  autorità  ecclesiastica  dovette 
procedere.  Il  sacerdote  Don  Turrini  imolese  maestro  di 
retorica  in  questo  Seminario  cadde  in  sospetto  di  trame 
occulte,  nelle  quali  dicevasi  desse  opera  di  involgere  gli 
alunni  del  Seminario  stesso.  Il  vescovo  Mons.  Gentilini,  re- 
so di  ciò  consapevole,  fecegli  una  diligente  perquisizione, 
e gli  trovò  una  nota  di  sottoscrizioni  di  molti  giovani 
seminaristi  con  un  capitolato  sancito  da  giuramento,  la 
cui  sostanza  era;  — Fedeltà  al  Pontefice,  osservanza  alla 
Religione,  esterminio  dei  settari  e liberali.  — Il  sacerdote 
prese  la  fuga:  ma  raggiunto  a Savignano  dai  carabinieri 
fu  arrestato  e tradotto  nelle  carceri  vescovili.  Il  Vescovo 
istituì  subito  un  processo;  ma  quale  ne  fosse  l’esito  non 
sappiamo  : come  pure  non  sappiamo  se  il  Turrini  avesse 
complici  anche  in  altre  città  conforme  pure  fu  sospettato. 

Da  qualche  tempo  il  manifestatosi  in 

Italia  minacciava  d' itivadere  anche  queste  nostre  contrade: 
fu  perciò  nominata  una  Commissione  Sanitaria,  che  fece 
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i necessari  provvedimenti.  Il  cholera  non  venne:  masi  ebbe 
una  influenza  di  vainolo  ne’  fanciulli,  de’  quali  mori  un 
gran  numero. 

Ai  3 di  decembre  giunse  da  Roma  dii’etto  a Bologna 
il  Cardinal  Macchi,  nuovo  Cornmissan’o  straordinario  delle 
quattro  legazioni.  Il  Pro-Legato  Pau lucci  venne  in  que- 
sta prima  città  della  provincia  ad  incontrarlo;  tutte  le 
Autorità  nostre  colle  truppe  di  presidio  fecero  altrettan- 
to: il  Vescovo  Io  convitò  nella  sua  residenza,  e la  sera 
fu  festeggiato  con  musica  e con  luminaria. 

Ebbe  poi  la  città  nostra  una  bella  occasione  di  sol- 
levarsi alquanto  dai  travagli  continui,  che  la  aff'ligge- 
vano.  Un  egregio  concittadino,  valente  scrittore  di  mu- 
sica, avendo  composta  un’opera  intitolata  la  Francesca 
da  Rimini,  divisò  di  rappresentarla  sulle  scene  del  pa- 
trio teatro.  Era  egli  un  Giuseppe  Tamburini,  originario 
di  famiglia  rustica  del  colle  di  Covignano,  e che  forse 
per  aver  possibilità  di  studiare  professò  la  religione 
de’  frati  Zoccolanti.  A’  22  dicembre  del  1835  venne  a 
Rimini  per  mettere  in  iscena  la  detta  opera,  ma  perchè 
vestiva  borghese,  il  vescovo  Gentiliiii  gli  ingiunse  di  cin- 
gersi il  collare  da  prete.  Avendo  egli  ricusato,  fu  fatto 
venire  un  ordine  espresso  dal  Commissario  straordinario 
delle  Legazioni,  che  gli  vietava  di  assistere  alle  prove 
dell’opera.  Ma  pur  ciò  non  ostante  l’opera  andò  in  scena, 
e piacque:  e l’incidente,  fatto  nascere  dallo  zelo  forse 
indiscreto  del  vescovo,  fu  cagione  che  anche  in  simile 
congiuntura  si  facesse  luogo  alle  dimostrazioni  politiche. 

(A.  1836)  Tale  spettacolo  dilettò  i padri  nostri  nel 
carnevale  del  1836.  Ma  quell’  anno  cominciò  con  molte 
disgrazie  e con  lutti,  che  quelle  gioie  intorbidarono. 
Di  questi  lutti  il  principale  fu  agli  11  di  gennaio  per 
la  morte  del  commendatore  Daniele  Felici  Cappello,  di 
queir  illustre  concittadino,  che  fra  le  molte  sue  cariche 
dopo  la  rivoluzione  Francese  sostenne  quella  splendidis- 
sima di  primo  ministro  degli  affari  interni  nel  regno  Ita- 
lico. Mori  di  un’erpete  o lebbra,  che  lo  tenne  obbligato  al 
letto  0 su  di  una  seggiola  per  più  mesi,  avendo  raggiun- 
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ta  la  tarda  età  di  ottant’ anni.  Stando  a quanto  ne  lasciò 
scritto  il  Giangi  negli  appunti  della  sua  cionaca,  sa- 
rebbe asceso  tant’  alto  più  per  le  raccomandazioni  del 
cognato  Marchese  Innocenzo  Belmonte,  che  per  meriti 
proprii.  Sarebbe  inoltre  stato  dannoso  a Rimini  per  avere 
procacciato  che  fosse  distaccato  da  esso  il  contado  di 
Santarcangelo,  e nulla  avrebbe  fatto  di  bene  a’  suoi 
concittadini;  che  anzi  per  la  sua  esosità  da  niuno  sa- 
rebbe stata  compianta  la  sua  morte.  Ma  1’  asserzione 
del  cronista  come  non  si  procaccia  la  nostra  fede,  cosi 
pure  non  farà,  che  la  patria  non  si  glorii  sempre  di  un 
tale  cittadino.  Lasciò  il  figlio  Rinaldo,  che  fu  padre 
della  esimia  gentildonna  Innocenza  maritata  nel  conte 
comm.  Ruggero  Baldini. 

(A.  1836-41)  Non  seguirono  del  resto  cose  di  molto 
momento  in  questi  e nei  seguenti  anni.  Furono  raddop- 
piate le  paure  per  le  minacce  del  cholera  morbus:  ma 
grazie  al  cielo  e anche  alle  cure  dei  nostri,  questa  città 
ne  fu  preservata.  Le  inclemenze  della  stagione,  e gran- 
dini e uragani  visitarono  a quando  a quando  le  campa- 
gne, ma  non  si  patirono  penurie  straordinarie  ; alcune 
scosse  di  terremoto  si  fecero  sentire,  ma  non  recarono 
danni  : apparvero  alcuni  fenomeni  celesti,  giudicati  aurore 
boreali,  ma  sinistri  effetti  non  ne  seguirono.  Nè  in  or- 
dine a simili  cose  troviamo  altro  che  meriti  di  essere 
registrato,  infuori  di  alcune  straordinarie  inondazioni  del 
fiume  nell’ottobre  del  1840  e nell’agosto  del  1841,  che  ca- 
gionarono danni  non  piccoli,  oltre  una  grande  burrasca  che 
portò  in  quest’ultimo  anno  a dare  in  secco  alle  Fonta- 
nelle un  legno  mercantile  genovese.  Quindi  ciò  che  prin- 
cipalmente dcbb’  essere  notato  è quanto  s’  appartiene  a 
pochi  generali  provvedimenti  governativi,  che  toccano 
particolarmente  anche  le  cose  nostre.  Di  questi  è in 
prima  a ricordare  la  deliberazione  presa  dal  Pontefice  di 
ripristinare  le  Legazioni  ecclesiastiche,  abolendo  i pro- 
legati laici.  Alla  Legazione  di  Forli  fu  mandato  il  card. 
Nicola  Grimaldi,  il  quale  giunse  in  Rimini  il  15  luglio 
del  1836  accoltovi  con  tutti  gli  onori  dalle  autorità 
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civili  ed  ecclesiastiche  e dai  colonnelli  Freddi  e Pra- 
ti, comandante  il  primo  de’  carabinieri,  il  secondo  de’ 
Centurioni.  Insieme  coll’  abolizione  delle  prolegazioni 
laiche  fu  tolto  l’ Ispettorato  del  corpo  de’  Centurioni  ; 
e questi  furono  divisi  in  quattro  reggimenti  provinciali 
sotto  gli  ordini  di  un  Tenente  Colonnello  per  ciascuna 
Provincia.  Piacque  moltissimo  ai  liberali  questa  riforma, 
la  quale  tolse  baldanza  al  corpo  suddetto. 

E già  le  condizioni  di  queste  contrade  erano  d’  assai 
migliorate,  e 1’  ordine  e la  quiete  vi  regnavano  a suffi- 
cienza : onde  per  accordo  stabilitosi  fra  l’Austria,  la 
Francia  e il  Pontefice  fu  risoluto  lo  sgombero  delle  truppe 
austriache  dalle  Legazioni.  Per  conseguenza  anche  al 
corpo  tedesco  qui  di  presidio  veniva  l’ordine  di  lasciar 
libera  questa  città.  Era  qui  di  presidio  sin  dall’ottobre 
del  1835  un  corpo  di  650  cacciatori  tirolesi  sotto  il  co- 
mando del  colonnello  Stroben  con  due  eccellenti  bande 
musicali  di  ottoni,  che  dilettavano  meravigliosamente 
questo  popolo.  E tanto  gli  ufficiali  quanto  i soldati  di 
quel  corpo  si  erano  condotti  in  modo  veramente  lode- 
vole, cotalchè  la  loro  partenza  fu  con  molto  dispiacere 
degli  abitanti.  Sembra  che  particolarmente  la  partenza 
dei  tedeschi  dispiacesse  a molte  delle  nostre  donne  e che 
più  d’ una  non  avesse  aborrito  d’incorrere  nel  famoso 
anatema  del  Berchet  : 

Maledetta  chi  d*  italo  amplesso 

H soldato  tedesco  beò» 

Segui  quella  partenza  nel  novembre  del  1838:  dopo  di 
che  furono  mandati  da  Porli  circa  80  soldati  svizzeri,  che 
insieme  colle  milizie  indigene  presero  la  custodia  della 
città,  le  quali  per  altro  non  sembra  imitassero  il  buon 
contegno  dei  soldati  stranieri,  onde  si  tornò  in  parte  al- 
r inquieto  e travaglioso  vivere  degli  anni  addietro.  L’anno 
appresso,  nell’agosto,  veniva  il  generale  degli  Svizzeri 
stessi  a fare  la  rivista  delle  proprie  genti  ; e venne  pure 
il  Resta,  generale  delle  milizie  di  tutto  lo  Stato,  il  quale 
essendo  stato  insignito  dal  Papa  del  titolo  di  Marchese 
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di  Sogliano,  volle  recarsi  a prendere  il  possesso  dell’  ono- 
rario suo  Feudo.  Ma  vecchio  e indisposto,  coni’  era,  poco 
piacere  potè  prendere  di  quella  sua  gita. 

In  questo  tempo  era  governatore  di  Rimini  M."" 
Zacchia,  che  sembra  si  conducesse  con  molta  mitezza  e 
prudenza,  all’  opposto  del  Vescovo  M.’'  Gentilini,  le  cui 
effervescenze  e stravaganze  andavano  ognor  più  crescendo, 
onde  diveniva  ormai  non  comportabile  ad  ogni  ordine 
di  cittadini. 

Nel  settembre  del  1841  venne  in  Rimini  il  nuovo  Le- 
gato Card.  Spada,  il  quale  visitò  le  carceri,  e lasciò 
larghi  soccorsi  di  denaro  alla  povera  gente  : ma  non 
ebbe  gli  onori  dovuti,  come  nota  e deplora  il  Giangi  : il 
quale  anche  lamenta  che  in  occasione  del  viaggio  fatto 
allora  da  Papa  Gregorio  fino  ad  Ancona,  il  nostro  Muni- 
cipio, a capo  del  quale  era  il  Pani,  non  ne  profittasse 
per  ottenere  qualche  vantaggio  alla  città.  Furono  bensi 
spediti  deputati:  ma  nop  sembra  che  alcun  che  di  utile 
sapessero  o volessero  conseguire. 

Ricorda  lo  stesso  Giangi  che  nel  maggio  del  1842 
fu  pubblicato  e affisso,  d’ ordine  del  nuovo  Segretario 
di  Stato  Card.  Lambruschini,  un  rigoroso  editto  contro 
alcuni  sacrileghi  di  S.  Arcangelo  o Ravenna,  dai  quali 
erano  stati  commessi  brutali  insulti  alle  chiese,  alla 
Croce  e alle  Ss.  Immagini  della  Vergine.  Non  si  ha  ri- 
cordo che  vi  avessero  parte  cittadini  riminosi. 

Da  molti  anni  era  sentito  nella  città  nostra  il  deside- 
rio di  nuovo  teatro  pubblico,  perchè  il  vecchio,  costruito 
sin  dal  1681  nella  storica  sala  delle  arringhe,  più  non 
serviva  all’  uso.  A tale  effetto  venivasi  chiedendo  da  una 
parte  di  cittadini,  a capo  de’  quali  era  il  prof.  Michele 
Rosa  juniore,  ma  sempre  inutilmente,  il  locale  dell’annona 
0 de’  Forni  pubblici  già  ridotto  a quartier  militare  che 
ad  ogni  costo  volevasi  tolto  di  quel  luogo.  Nel  1838  fu 
chiesto  con  maggiore  istanza  per  mezzo  ancora  di  una 
stampa.  La  Magistratura,  ed  una  Commissione,  incaricata 
della  ricerca  del  luogo  pel  teatro,  proponevano  la  piazza 
della  Rocca  detta  del  Corso  (oggi  Malatesta).  Grande  conte- 
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sa  ne  nacque  ed  urto  reciproco  delle  parti.  Venuto  il  di, 
che  doveva  il  Consiglio  deliberare,  dopo  varia  e calorosa 
discussione,  il  consigliere  Dott.  Luigi  Tonini  lesse  un  suo 
scritto,  con  cui  facevasi  a proporre  un  terzo  luogo,  indi- 
candone parecchi,  ma  più  specialmente  quello  appellato 
volgarmente  la  Gomma,  ossia  di  S.  M.  in  Argumine  o 
in  Agone,  ove  si  vuole  che  ai  tempi  romani  esistesse 
appunto  un  teatro  o un’arena.  La  proposta  incontrò  pie- 
no favore  e fu  dal  Consiglio  approvata,  come  quella  che 
mentre  tendeva  a far  cessare  un  deplorevole  dissidio  fra 
i cittadini,  mirava  ancora  a togliere  dal  centro  e quasi 
dal  cuore  della  città  lo  sconcio  di  quelle  deformi,  anzi 
mostruose  botteghe  a tetto  che  vi  sorgevano  e ad  ornare 
quel  luogo  centrale  di  decoroso  editìzio.  AH’  inopinata 
loro  sconfitta  i Fornisti  (che  cosi  si  chiamavano  essi, 
come  i Corsisti  gli  opposti)  gridarono  l’allarme,  come  se 
la  città  n’andasse  in  fiamme;  attaccarono  calunniandola 
la  riputazione  del  Tonini,  come  se  istigato  dalla  Magi- 
stratura avesse  messa  in  campo  quella  terza  proposta, 
mentre  era  evidente  che  da  essa  ne  veniva  opposizione 
alla  Magistratura  pur  anco,  la  quale  combatteva  pel 
Corso.  A tutt’  uomo  gridarono  contro  l’ irregolarità  del- 
H atto,  e tentarono  che  il  Card.  Legato  lo  annullasse.  Ma 
il  Legato  ordinò  che  il  progetto  fosse  preso  in  esame; 
e quindi  trovatosi  realmente  buono,  si  trattò  di  fare 
l’acquisto  delle  case,  che  ivi  sorgevano.  Tutti  i possessori 
di  esse  annuirono,  tranne  la  vedova  Garattoni,  che,  isti- 
gata dai  Fornisti,  non  volle  cedere  un  antico  oratorio  già 
ridotto  a fienile.  Pur  tuttavia,  giudicandosi  non  necessario 
quel  fondo,  non  fu  abbandonato  il  progetto:  se  non  che 
rimesso  alla  deliberazione  del  Consiglio,  per  un  voto  solo 
non  fu  approvato.  Tornarono  per  conseguenza  in  campo 
i due  vecchi  partiti  de’  Forni  e del  Corso;  e per  la  ter- 
za volta  chiamato  il  Consiglio  a deliberare,  per  la  terza 
volta  i Forni  furono  riprovati.  I Fornisti  allora,  non 
datisi  per  vinti,  e anzi  vie  più  arrovellatisi,  tanto  s’ado- 
perarono e arrabbattarono  presso  le  Autorità,  che  otten- 
nero, che  di  nuovo,  e con  vera  irregolarità,  fosse  prò- 


506 


posto  alla  deliberazione  del  Consiglio  il  progetto  loro,  e 
che  i Consiglieri,  in  molta  parte  Fornisti,  e pressati  in 
ogni  guisa  ancora  da  nuove  stampe  del  Rosa  e del  Dott. 
Enrico  Bilancioni,  pur  finalmente  lo  accettassero.  Come 
poi  r ediflzio  fosse  innalzato  con  disegno  del  celebre  ar- 
chitetto Luigi  Poletti,  e quando  aperto  agli  spettacoli,  e 
quale  riuscisse  sarà  detto  a suo  luogo.  E qui  di  un’  al- 
tra famosa  opera  pubblica  dobbiamo  tener  parola,  che 
approvata  in  questi  medesimi  anni  ebbe  fra  noi  gli 
inizi. 

Avea’^  già  preso  voga  molta  1’  uso  de  bagni  marittimi, 
e Rimini,  per  la  particolare  sua  postura  e per  la  spiag- 
gia sottile  e agiatissima,  veniva  frequentata  ne’  mesi 
estivi  da  buon  numero  di  forestieri  delle  vicine  e delle 
lontane  città.  Il  giovane  concittadino  dott.  Claudio  Tintori, 
nipote  del  celebre  attore  drammatico  riminese  Luigi 
Domeniconi,  d’ ingegno  fervidissimo  e portato  natural- 
mente alle  imprese,  alle  quali  per  altro  non  ebbe  troppa 
amica  la  fortuna,  nel  1842  formava  il  disegno  di  erigere 
qui  uno  Stabilimento  di  bagni,  che  offrendo  i migliori 
comodi  e vantaggi,  allettasse  i forestieri  a convenirvi 
in  sempre  maggior  numero.  Comunicata  la  cosa  agli 
egregi  fratelli  conti  Alessandro  e Ruggero  Baldini,  e alla 
madre  loro  contessa  Maria  Belmonte  vedova  del  conte 
Pio  Baldini  loi’o  padre,  donna  di  eletto  ingegno  e di  alti 
spiriti,  ottenne  di  costruire  con  essi  a tale  effetto  una 
società  a metà  perfetta  cosi  per  le  spese  come  per  gli 
utili  ; e dopo  molti  contrasti  e difficoltà  incontrate  presso 
chi  reggeva  allora  il  Municipio,  che  qui  non  accade  ri- 
ferire, massime  per  ottenere  la  strada  di  accesso  allo 
Stabilimento,  e una  sovvenzione  di  denaro  per  la  fab- 
brica, potè  riuscire  ad  innalzare,  con  disegno  dell’archi- 
tetto Nicola  Berzanti,  un  piccolo  edilizio  di  forma  rotonda 
e a costruire  un  numero  di  cosi  detti  camerini  di  legno 
da  collocarsi  in  acqua,  che  da  principio  non  furono  che 
sei.  E compilati  gli  opportuni  regolamenti  sia  pel  servi- 
zio, sia  per  la  distribuzione  delle  bagnature,  sia  per 
altro  occorrente  al  buon  andamento  di  ogni  cosa,  final- 
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mente  a’  30  di  luglio  del  LS43,  ' aperse  al  pubblico  il 
piccolo  Stabilimento  con  tutta  la  maggior  pompa  e 
solennità:  perocché  la  cerimonia  fu  onorata  dalla  pre- 
senza dello  stesso  Legato  della  Provincia  Card.  Vanni- 
celli,  che  venuto  a bella  posta  dalla  sua  residenza  di 
Forlì,  vi  intervenne  unitamente  alla  nostra  Magistratura 
col  seguito  delle  milizie  qui  di  presidio,  al  suono  della 
banda  musicale  cittadina,  e al  rimbombo  delle  piccole 
artiglierie  di  questa  marina.  La  presenza  del  Legato  fu 
applaudita  eziandio  da  una  bella  epigrafe  italiana  dettata 
per  quella  occasione  dall’aurea  penna  del  prof.  Rosa:  e 
il  tutto  procede  con  buon  ordine  e con  soddisfazione 
universale.  Perseverò  il  Tintori  nella  sua  intrapresa  per 
soli  altri  due  anni;  chè  nel  1845  la  cede  tuttaquanta  ai 
fi'atelli  conti  Baldini,  dai  quali  a tutti  è noto  con  quan- 
to amore  e con  quanto  aumento  fosse  continuata,  tino 
al  tempo  in  cui  essi  alla  lor  volta  cedettero  lo  Stabili- 
mento al  Municipio,  che  lo  ridusse  alle  più  grandi 
proporzioni  presenti.  Tale  pertanto  fu  1’  origine,  tali  fu- 
rono i piùricipii  di  questa  nostra  si  celebre  industria,  e 
chi  voglia  averne  più  particolare  e più  piena  cognizione 
ricorra  all’ opuscolo  pubblicato  nel  1888  coi  tipi  Renzetti 
dallo  stesso  Tintori,  e intitolato  Memoria  storica  ge- 
nuina e fedele  sulla  origine  e fondazione  dello  Sta- 
bilimento dei  Bagni  marittimi  in  Kimini,  in  cui  l’ au- 
tore, rivendicando  a sé  il  merito  di  quel  primo  pensiero, 
enumera  con  modo  spigliato  e interessante  i contrasti  e 
le  difficoltà  ffia  esso  incontrate  per  metterlo  ad  effetto 
sino  ad  essersi  attentato,  nè  si  comprende  per  qual  ra- 
gione, alla  sua  vita.  Se  reale  e veramente  grande  è 
l’utilità  di  così  fatta  industria  per  la  città  nostra,  e se 
lo  sviluppo,  a cui  essa  è giunta,  potrà  pure  aumentarsi, 
si  può  anche  in  essa  vedere  la  verità  di  quella  sentenza, 
che  rado  è che  alle  grandi  imprese 

Fortuna  ingiuriosa  non  contrasti. 

Un’  altra  bella  istituzione,  e questa  di  utilità  non 
dubbia,  fecesi  in  Rimini  negli  stessi  anni  ; e fu  nel 
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1841  l’istituzione  della  Cassa  de’  Risparmi  colle  contri- 
buzioni di  molti  cittadini,  ossia  per  mezzo  delle  cosi  dette 
azioni  che  furono  di  scudi  20  1’  una.  Il  Municipio  la  fa- 
vori coll’accordarle  residenza  in  alcune  stanze  del  palazzo 
pubblico  ; e a quale  stato  di  fiorente  prosperità  sia  questa 
pur  anco  salita  da’  suoi  umili  principii,  non  occorre  che 
da  noi  si  dica;  mentre  chi  voglia  averne  piena  contezza 
può  ricorrere  alla  bellissima  monografia  pubblicatasi  per  le 
stampe  nell’occasione  di  celebrare  il  cinquantesimo  anno 
di  vita  di'^cosi  fatta  istituzione. 

Libro  VII. 

Gap.  vi. 

Opere  di  cultura  e beneficeuza.  — Venuta  del  card.  Tosti.  — 11  Porto  di 
Riinini  è nominato  Porto  di  scalo  per  la  Toscana.  — Promozioni  alla  nobiltà 
patria.  — Morte  di  Michele  Rosa  juniore. — Giovanni  Yenerucci  riminese  fucilato 
coi  fratelli  Bandiera.  — li  Vescovo  Francesco  Gentilini  destituito;  suo  successore 
Mons.  Leziroli.  — Festa  solenne  di  S.  Antonio,  — Insurrezione  in  Riinini  per 
opera  di  Pietro  Renzi.  — Venuta  degli  Svizzeri:  repressioni  e condanne.  — Il  Renzi 
è consegnato  dal  gran  Duca  di  Toscana  al  governo  pontifìcio.  — Sommossa  dei 
marinari  per  l’imbarco  dei  cereali  — Litigi  tra  i dragoni  pontifìci  egli  Svizzeri. 

— Piogge  e alluvioni.  — Morte  di  Gregorio  XVI,  elezione  di  Pio  IX.  — L’am- 
ranistia.  — Il  Renzi  è scoperto  traditore  — Travagli  pel  caro  dei  cereali  ; lavori 
pubblici  per  dar  pane.  — Istituzione  dell’asilo  infantile.  — La  Guardia  civica  — 
Rumori  pei  cereali.  — Guerra  all’Austria,  passaggio  della  Legione  Romana.  — 
Prediche  al  popolo  dei  Padri  Gavazzi  e Bassi.  — Rotta  di  Cornuda,  e riminesi 
morti  e feriti  in  quella.  — La  Costituzione:  deputati  riminesi  all’Assemblea  in 
Roma.  — Passaggio  e ritorno  delle  troppe  Napoletane.  — Venuta  del  Gioberti. 

— Fatti  atroci  degli  Svizzeri  — Tumulti  sul  porto  — Fuga  del  Papa.  — Il  Circolo 
popolare.  — La  costituente  : deputati  riminesi  a Roma.  — Proclamazione  della 
Repubblica.  — Consacrazione  di  un  Vescovo  nella  Cattedrale.  — Disfatta  di  No- 
vara, abdicazione  di  Carlo  Alberto.  — Comitato  di  salute  pabblica.  — Gli 
Austriaci  si  avanzano.  : giorno  orribile  per  questa  città.  — È ristabilito  il 
governo  pontificio.  — Caccia  al  generale  Garibaldi.  — Sue  schiere  in  Rimini. 

— Misero  e pericoloso  stato  di  questa  città. 

(A.  1843)  Tollerabili  e assai  migliorate,  come  altrove 
si  è già  narrato,  erano  divenute  le  condizioni  politiche 
di  queste  contrade  ; e come  gli  animi  de’  padri  nostri  in 


5Ó9 


seno  a quella  quiete  si  erano  rivolti  ad  introdurre  nella 
città  nuove  industrie,  cosi  pure  troviamo  essersi  riacceso 
tra  essi  lo  spirito  di  carità  e T ardore  per  lo  studio  delle 
patrie  memorie.  Fu  diffatti  in  questo  tempo  che,  venuto 
a morte  il  conte  Valloni,  lasciò  parte  del  suo  patrimonio 
ai  poveri  della  città,  e che  una  eletta  di  cittadini,  con- 
tribuendo prontamente  i mezzi  necessari,  diedesi  a rin- 
tracciare con  opportune  escavazioni  gli  avanzi  delTantico 
Anfiteatro,  splendido  monumento  di  questa  romana  colo- 
nia. Un  vantaggio  particolare  poi  si  ebbe  la  città  me- 
desima neir  occasione  che  il  Cardinal  Tosti  Pro-Tesoriere 
dello  Stato,  recandosi  a vedere  i guasti  cagionati  dal  Po 
colle  recenti  inondazioni,  la  onorò  di  sua  presenza  nel 
passaggio,  che  fece  per  essa.  Aspettandosi  già  fin  dal 
marzo  del  1843  quella  venuta,  il  Comune  gli  inviò  de- 
putati fino  ad  Ancona  per  invitarlo  a formarsi  in  Rimini 
e per  averlo  quanto  più  si  potesse  benevolo.  Giunse  egli 
il  14,  incontrato  colle  maggiori  dimostrazioni  d’  onore 
dalle  Autorità  e dai  cittadini,  ma  specialmente  dal  corpo 
dei  marinari,  degli  applausi  de’  quali  mostrò  singolare 
soddisfazione.  E andato  al  Porto,  e lodatolo  assai,  ascoltò 
con  attenzione  benignissima  le  relazioni,  che  gli  furono 
presentate  sulle  infelici  condizioni,  alle  quali  era  ridotto, 
dai  deputati  del  corpo  stesso  dei  marinari  Cav.  Francesco 
Sabolini  ed  A.  Barbanti  capitani  di  lungo  corso,  e accet- 
tò V istanza,  con  cui  gli  si  domandava  che  questo  porto 
venisse  dichiarato  scalo  delle  merci  per  la  Toscana. 
Tornato  in  città,  visitò  l’ospedale:  indi  fu  servito  di 
lauto  desinare  nell’  Episcopio,  a cui  intervennero  pa- 
recchi illustri  personaggi,  fra  i quali  fu  pure  l’ingegne- 
re Poletti,  architetto  del  grande  teatro  che  si  andava 
costruendo.  Anche  fu  pregato  di  accogliere  nella  sua 
protezione  la  città  di  Rimini:  al  che  sorridendo  rispose: 
— sono  troppo  vecchio.  — Ma  venendogli  ripetuta  l’i- 
stanza, gentilmente  accettò.  Fra  gli  onori  fattigli  vi  fu 
quello  di  due  epigrafi  lodative,  1’  una  in  lingua  italia- 
na, dettata  dal  Rosa,  l’altra  in  lingua  latina,  dal  cano- 
nico Don  Zefirino  Gambetti.  Parti  da  Rimini  alle  ore 
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5 e mezza  pom.  Al  suo  ritorno  poi,  che  avvenne  in  apri- 
le, gli  furono  con  più  allegrezza  rinnovate  le  onoranze 
per  la  gratitudine,  che  gli  si  dovea,  dell’  essersi  già  pe’ 
suoi  uffici  ottenuto  il  rescritto  sovrano  favorevole  alla  do- 
manda, che  questo  Porto  fosse  dichiarato  Porto  di  scalo 
per  le  merci  colla  Toscana,  come  quelli  di  Ravenna, 
di  Cervia  e di  Cesenatico.  La  banda  musicale  citta- 
dina essa  pure  più  gratamente  suonò  per  avere  ottenuto, 
mercè  l’ intercessione  sua,  di  essere  riconosciuta,  o ap- 
provata, col  titolo  di  Banda  Comunale.  E a tutti  questi 
benefìzi  se  ne  sarebbe  aggiunto  un  altro  non  piccolo,  se 
avesse  avuto  effetto  il  disegno  di  aprire  una  strada  dalla 
Toscana  a questo  territorio.  Ma  con  tutta  la  buona  di- 
sposizione, che  sembra  avesse  il  Governo  a concederla, 
non  se  ne  fece  poi  nulla,  e questo  disegno  ebbe  la  sorte 
medesima  di  quello  decretato  da  Napoleone. 

Nel  tempo  intermedio  della  venuta  e del  ritorno  del 
Pro-tesoriere,  ossia  a’  19  di  marzo,  cominciossi  a vedere 
una  straordinaria  Cometa,  che  diede  molto  a pensare 
alla  superstizione  del  volgo,  come  ci  fa  sapere  il  Giangi, 
il  quale  minutissimo  si  nelle  cose  piccole  e si  nelle 
grandi,  ci  dà  pur  anco  notizia,  che  nel  borgo  di  S. 
Giuliano  una  donna  espose  alla  luce  in  Un  parto  quat- 
tro figli.  Agli  8 di  maggio  poi  furono  aggregati  dal 
Consiglio  alla  nobiltà  riminese  le  famiglie  Cisterni,  Gio- 
ia, Guerrieri,  Marcosanti,  Venturini  e.  Savini  : e nello 
stesso  mese  furono  innalzate  sotto  la  loggia  del  pub- 
blico palazzo  le  lapidi  ad  onore  del  celebre  maestro  di 
musica  Benedetto  Neri  e del  bibliotecario  Antonio  Bian- 
chi, l’illustre  scopritore  dell’Aes  grave  o librale  gallico. 

Ma  se  le  condizioni  politiche  di  queste  contrade, 
come  si  è detto,  erano  divenute  migliori,  a tutti  è noto 
per  altro,  che  una  quiete  vera  e ferma  non  vi  si  godeva. 
Le  agitazioni  della  parte  liberale,  tendenti  a scuotere  il 
giogo  e ad  affrettare  V effetto  delle  aspirazioni  patriot- 
tiche, anziché  cessare,  andavano  vie  più  sempre  cre- 
scendo; e sebbene  i liberali  fossero  scissi  in  due  fazioni, 
runa  di  quelli  che  colla  moderazione  e colla  temperanza. 
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quali  mezzi  più  sicuri,  voleano  procedere,  1’  altra  degli 
impazienti  e precipitosi,  che  a supreme  e definitive  lotte 
avrebbero  voluto  avventurarsi,  pure  egli  è certo,  che 
tutti  quanti  tendevano,  in  sostanza,  ad  un  medesimo  fine. 
Era  succeduto,  per  influsso  della  Corte  di  Vienna,  nella 
carica  di  segretario  di  Stato  al  Card.  Bernetti  il  Card. 
Lambruschini.  Il  Card.  Gamberini  avea  quella  degli  affari 
interni.  Ambedue  erano  destri,  vigilanti  ed  operosi.  11 
governo  delle  provincie  era  stato  messo  di  nuovo  nelle 
mani  dei  prelati,  e le  difficoltà  del  governare  venivano 
accresciute  ancora  dalle  calamità  naturali  ; come  strari- 
pamenti di  fiumi,  tristi  influenze  morbose,  il  cbolera,  e 
cose  simili,  parte  seguite  negli  anni  anteriori,  parte 
nei  presenti;  le  quali  creavano  anche  la  necessità  di 
aumentare  i balzelli,  perpetua  cagione  di  malcontento  e 
di  lamenti  nelle  popolazioni.  Le  speranze  fatte  nascere 
dai  preparati  moti  di  Napoli  e di  Torino,  che  poi  non 
si  avverarono,  misero  in  effervescenza,  durante  Testate, 
i liberali  di  Bologna  e delle  Romagne,  e Rimini  era  una 
delle  città  maggiormente  infiammate.  La  forza  pubblica 
mostrava  di  temerne  moltissimo,  poiché  i discorsi  se- 
diziosi ed  i raduni  erano  pubblici  e palesi.  Ma  ogni 
tentativo  cadde  di  nuovo  a vuoto,  e le  cose  tornarono 
nello  stato  di  cospirazione  latente,  palesantesi  a quando 
a quando,  secondo  il  solito,  nelle  occasioni  che  si  pre- 
sentasoero  di  pubbliche  dimostrazioni. 

(A.  1844-45)  Alli  sedici  di  febbraio  del  1844  venne 
a morte  in  Rimini  il  più  volte  ricordato  Michele  Rosa, 
nipote  del  celebre  medico  omonimo,  celebre  esso  pure 
nelle  scienze  fisiche  e politiche,  e appellato  aurea  penna 
per  le  belle  e gravi  scritture,  che  era  andato  pubblicando. 
Aveva  egli  raggiunta  la  tarda  età  di  80  anni.  Informato 
com’era  egli  ancora  a massime  patriottiche,  godeva  tutto 
il  favore  dei  liberali  riminesi;  ond’ essi,  volendo  fargli 
onore  quanto  più  potessero,  domandarono  la  banda  mu- 
sicale della  città  per  accompagnarne  la  salma  al  campo 
mortuario.  Il  vescovo  M.’'  Gentilini,  ben  compresone  Io 
scopo,  si  oppose  alia  chiesta  licenza  e non  ostante  che 
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persone  ragguardevoli  e gli  stessi  capi  della  forza  pub- 
blica lo  pregassero  a concederla,  egli,  per  natura  capar- 
bio, stette  sul  niego.  Ciò  fu  cagione,  che  vie  più  si  accen- 
dessero gli  animi  già  tanto  per  sè  stessi  infiammati.  Tutta 
la  gioventù  riminese,  vestita  a bruno,  e con  ceri  in  mano, 
messasi  in  lunga  e imponente  schiera  dietro  il  feretro, 
volle  seco  anche  la  banda.  La  banda  andò  nè  la  forza 
pubblica  oppose  contrasto.  I liberali,  trovatisi  cosi  vit- 
toriosi, si  tennero  potentissimi,  e stimarono  di  poter  fare 
tutto  a loro  talento.  I più  ardenti  di  essi  presero  ad  in- 
sultare i centurioni  : e assalendoli  alla  spicciolata  ne 
ferirono  parecchi,  e non  già  solo  di  notte,  ma  eziandio  in 
pieno  giorno,  onde  costrinsero  il  governo  ^ rigorose  mi- 
sure. Di  fatti  nel  maggio  furono  eseguiti  molti  arresti. 
Varii  de’  più  caldi  furono  presi  e in  seguito  condannati; 
varii  fuggirono,  chi  a S.  Marino,  chi  altrove;  e fra  que- 
sti fu  pure  quel  si  famoso  Pietro  Renzi. 

Tutti  sanno  come  i tentativi  d’insurrezione  fossero 
allora  compressi  in  ogni  parte  dai  governi,  e come  pur 
ciò  non  ostante  una  mano  di  audaci  giovani,  guidati  dai 
fratelli  Bandiera,  dopo  P infelice  spedizione  di  Cosenza 
datisi  fuggiaschi  pei  monti  e poscia  presi  dalle  milizie 
borboniche,  fossero  inesorabilmente  a S.  Giovanni  in 
Fiore  fucilati.  Fra  quei  giovani  fu  pure  il  riminese  Gio- 
vanni Venerucci,  che  nato  nel  1811  da  ottima  famiglia 
di  popolani,  e messo  in  una  officina  di  carrozziere,  s’im- 
bevè  per  tempo  delle  massime  liberalesche  : quindi  affi- 
gliato alla  Giovine  Italia  ebbe  parte  nei  moti  rivoluzio- 
na rii  del  1831  e partendo  colla  compagnia  comandata  dal 
concittadino  Marchese  Ercole  Buonadrata  si  trovò  col 
nerbo  delle  forze  liberali  che  marciavano  alla  liberazione 
delle  Marche.  Indi  fu  tra  i più  valorosi,  che  a’  20  di 
gennaio  del  1833  resistettero  ai  pontificii  in  Cesena,  e nel 
1837  emigrando  per  procurarsi  lavoro,  e più  ancora  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni  del  governo,  passò  a Trieste; 
da  Trieste  a Corfù  ; ove  conobbe  appunto  i fratelli  Attilio 
ed  Emilio  Bandiera  ed  altri  bollenti  spiriti,  e segnata- 
mente  si  affratellò  col  celebre  poeta  e patriota  Dionisio 
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Solomos.  Con  essi  fu  alla  spedizione  di  Cosenza  nel  14  mar- 
zo del  1844,  e coi  medesimi  a S.  Giovanni  del  Fiore  ricevè 
nel  petto,  il  borbonico  piombo  gridando  - Viva  V Italia!  - Fu 
sepolto  da  prima  coi  compagni  nella  chiesa  di  S.  Agostino 
di  Cosenza,  e dopo  T insurrezione  del  1848,  dai  Cosen- 
tini fu  trasportato  cogli  altri  in  quella  Cattedrale,  ove 
tuttora  i suoi  resti  mortali  riposano.  Della  maschia  e 
gagliarda  figura  del  nostro  Venerucci  (cosi  dice  il  suo 
biografo  Avv.  Costantino  Bonini)  resta  il  ritratto  che  ne 
fece  in  carcere,  insieme  a quello  di  tutti  i componenti 
la  spedizione,  un  glorioso  loro  compagno,  il  Bacchini  di 
Bologna.  Ed  oggi,  sotto  il  Portico  del  Palazzo  del  Comune 
patrio  egli  ha  ricordo  in  marmo,  unitamente  agli  altri 
riminosi  morti  per  T indipendenza  italiana,  fatto  porre 
nel  1877  dal  Municipio,  che  parimenti  ne  fece  stendere 
la  biografìa  dall’  anzidetto  Avv.  Bonini  segretario  del 
Municipio  stesso,  nella  quale  sono  pubblicate  le  lettere 
del  Venerucci,  eh’  egli  ebbe  scritte  prima  della  spedi- 
zione e della  sua  fine,  piene  tutte  di  quei  patriottici 
sentimenti,  onde  l’animo  suo  era  profondamente  compreso 
e infiammato. 

Quanta  commozione  destasse  nella  parte  liberale  di 
Rimini  l’annunzio  della  fucilazione  del  Venerucci  non  è 
a dire.  Un  fremito  vi  serpeggiava  occulto  si,  ma  non 
tanto  che  non  ne  pervenisse  alcun  sentore  alle  Autorità 
governative  e non  le  mettesse  in  gravi  pensieri.  Avve- 
niva frattanto  cosa,  che  non  ai  soli  liberali,  ma  a tutti 
gli  ordini  della  città  riusciva  indistintamente  di  soddi- 
sfazione e gradimento.  Il  vescovo  Mons.  Francesco  Genti - 
lini,  innanzi  alla  Solennità  del  Corpus  Domini,  richiamato 
dal  Papa,  dovette  portarsi  a Roma  per  render  conto  del 
suo  modo  di  condursi  improvvido  e prepotente,  che  avea 
finito  col  disgustare  tutti  : e dopo  alcuni  mesi  fu  obbli- 
gato a rinunciare  a questo  vescovato  ricevendone  in  com- 
penso un  altro  in  partibus  (di  Tiano)  e il  titolo  di  canonico 
di  S.  Pietro.  11  dì*  stesso  della  sua  rinuncia,  che  fu  il  20 
gennaio  del  1845,  gli  fu  dato  il  successore  nella  persona 

dell’  imolese  Mons.  Salvatore  Leziroli,  che  prese  il  possesso 

se 
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per  procura  a’  5 di  febbrajo,  e il  giorno  seguente  fece 
l’ ingrèsso  solenne.  Fin  dai  primordi  del  suo  governo  il  Le- 
ziroli  mostrò,  se  non  ingegno  e ardore  pari,  ben  tutt’altra 
indole  da  quella  dell’ antecessore  : mitezza  e gravità  in- 
sieme; zelo  amoroso  e senza  eccesso;  desiderio  di  essere 
coadiuvato  dal  clero  e dalle  Autorità  locali  nelTesercizio 
dell’alto  suo  ministero.  Alcuni  mesi  dopo  la  sua  venuta 
si  volle  qui  celebrare  in  modo  solennissimo,  non  ostante 
le  turbolenze  politiche,  la  festa  del  protettore  S.  Anto- 
nio di  Padova,  non  celebrata  più  dopo  il  1838.  Le  si 
destinarono  i giorni  16,  17,18  d’agosto:  e ciò,  che  oltre 
i meravigliosi  fuochi  artificiali  del  pirotecnico  Sciava 
ed  una  tombola  di  scudi  600,  la  rese  bella  e gradita, 
furono  le  messe  in  musica  eseguite  dai  più  celebri  pro- 
fessori di  quei  giorni;  fra  i quali  lo  Zamboni  di  Cesena, 
primo  violino;  il  Centroni  di  Napoli,  òboe;  il  Casaretto 
d’Ancona,  ma  riminese  per  domicilio,  flauto;  i due  Bim- 
boni  di  Firenze,  clarino  e trombone  ; lo  svizzero  Stephan, 
fagotto;  ilTomazzoli  d’ Urbino,  corno;  il  Drizzi  di  Firen- 
ze, tromba  ; il  Parini  di  Rimini,  violoncello.  Il  concorso 
de’  forestieri  fu  immenso  ad  onta  dei  rigori  politici 
che  trattenevano  i passaporti,  e tutto  segui  con  ordine 
perfetto. 

(A.  1845)  Ma  sul  principio  di  settembre  tornarono  le 
cose  ad  intorbidarsi  in  modo  speciale.  Egli  è certo,  che 
una  generale  sollevazione  andavasi  preparando  per  tutto 
lo  Stato,  e più  particolarmente  nelle  Romagne,  esaspe- 
rate massimamente  dai  rigori  della  Commissione  militare 
ordinata  dal  governo.  Ma  certo  è ancora,  che  non  essen- 
dosi trovato  maturo  1’  insorgere  in  quelle  condizioni,  non 
se  ne  fe’  nulla,  e lo  si  rimise  a miglior  tempo.  Non  cosi 
parve  ad  una  frazione  dei  nostri  : e all’annunzio,  o vero  o 
falso,  dell’  essersi  veduti  bastimenti  d’ emigrati  italiani, 
che  tentassero  uno  sbarco,  le  menti  s’  infiammarono 
tanto,  che  fu  deliberato  di  far  novità.  Molti  dei  più 
moderati  si  opposero,  e per  non  essere  compromessi 
partirono  da  Rimini.  I fuorusciti,  che  si  trovavano  nella 
Repubblica  di  S.  Marino  e che  stante  le  intimazioni  di 
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Roma  a quel  governo  non  vi  poteano  essere  più  tolle- 
rati, vennero  a Rimini  di  nascosto,  e mentre  parecchi 
segnatamente  delle  terre  vicine  per  non  sapere  ove  ri- 


Palazzo  Lettimi 

fugiarsi  pensarono  di  provvedere  meglio  ai  casi  proprii 
costituendosi  alle  Autorità,  essi,  unitisi  ai  più  caldi  dei 
nostri,  fissarono  insieme  con  loro  il  giorno  della  sommos- 
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sa.  Il  governo,  fattone  consapevole,  radunò  subito  nella 
città  molti  Centurioni  e Carabinieri  : onde  quelli  veg- 
gendosi  in  pochi  non  osarono  allora  di  muovere  nulla. 
Quindi  i Centurioni  e i Carabinieri  furono  rimandati  ai 
loro  posti  ; ogni  vigilanza  per  parte  delle  Autorità  go- 
vernative fu  cessata  ; e stimandosi  tutto  finito,  non  si 
pensò  a rimuovere  almeno  i capi  dell’ ordita  trama,  niun 
deposito  d’ armi  si  cercò  di  scoprire.  Di  questo  rilas- 
samento della  forza  pubblica  ben  seppero  trar  profitto 
i rivoltosi.  A’  di  23  del  detto  mese,  cilrca  un’  ora  innan- 
zi al  tramonto,  una  piccola  mano  di  essi  (circa  una  tren- 
tina) uscirono  armati  dal  palazzo  Lettimi,  e si  difilarono 
parte  alle  Caserme,  parte  al  Giuoco  del  Pallone,  che  in 
quella  sera  era  gremito  di  popolo  per  esservi  grande 
partita.  Disarmarono  le  guardie  e s’ impadronirono  dei 
capi  della  forza,  che  imprudentemente,  o d’ intesa  coi  se- 
diziosi, aveano  abbandonati  i loro  posti:  indi  s’imposses- 
sarono a mano  a mano  dei  Carabinieri  sparsi  per  la  città,  e 
dei  quartieri  e delle  porte  : ed  apersero  le  carceri,  ove 
erano  molti  condannati  politici  di  Ravenna,  che  dovevano 
essere  condotti  a S.  Leo.  Le  soldatesche  di  linea,  da  qual- 
che tempo  già  corrotte,  cedettero  subito  le  armi  : onde 
in  breve  ora  l’intera  la  città  fu  nelle  loro  mani.  Alcuni 
gridavano  libertà  : ma  i capi  dichiararono  di  volere  col- 
fi  ordine  non  più  che  una  riforma  di  governo;  pontificio 
si,  ma  con  buone  leggi,  e diretto  da  laici.  Giunta  la 
notte  presero  a bussare  ad  ogni  casa,  gridando  lumi;  e 
lumi  apparvero  in  un  momento  da  tutte  le  finestre.  La 
mattina  seguente  veniva  diretta  alla  Magistratura  una 
domanda  di  scudi  diecimila,  ed  essa  era  firmata  da  Pietro 
Renzi,  che  si  qualificava  capo  del  Governo  provvisorio. 
Alcuni  dei  magistrati,  per  pusillanimità,  mancarono  di 
presentarsi  all’  invito  del  Gonfaloniere  Pani,  il  quale, 
calmo  per  indole  e intrepido,  come  avea  mantenuto  il 
suo  sangue  freddo  allo  scoppio  della  sommossa  nel  Giuoco 
del  Pallone,  ove  egli  pure,  vago  di  tali  spettacoli,  in  quel 
punto  si  trovava,  cosi  non  mancò  a sè  medesimo  nel- 
l’arduo compito  di  trattare  coi  rivoltosi.  E abbando- 
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nato  dai  colleghi,  fe’  chiamare  alcuni  de’  Consiglieri 
più  giovani,  fra  i quali  il  dott.  Luigi  Tonini,  che  pron- 
to rispose  air  invito  e che  del  colloquio  avuto  dal  Gon- 
faloniere col  Renzi  lasciò  speciale  memoria  nella  sua 
Cronaca  contemporanea.  Avendogli  il  Pani  ricordata  la 
povertà  del  Comune,  per  le  molte  spese  sostenute  e spe- 
cialmente per  quelle  del  nuovo  teatro,  il  Renzi  fu  con- 
tento dell’offerta  di  tremila  scudi,  che  ricevette  senza 
dilazioni. 

Nel  medesimo  tempo  furono  pubblicate  a stampa  le 
norme,  che  doveano  seguirsi  nel  movimento  delle  Pro- 
vincie romane,  insieme  col  Manifesto,  col  quale  chiede- 
vansi  le  tanto  bramate  riforme,  dettato  il  tutto  da  Luigi 
Carlo  Farini,  come  universalmente  è noto.  Le  norme,  in 
genere  e in  complesso,  erano  : « Il  pronunciamento  dello 
Stato  romano  avrebbe  dovuto  seguire  nel  giorno  medesimo 
in  diverse  provincie,  all’ effetto  almeno  di  sgomentare  la 
fazione  governante  colla  mostra  di  una  intelligenza  uni- 
versale: in  ogni  luogo  di  sommossa  sarebbero  nominati  i 
membri  di  un  governo  provvisorio,  o si  formerebbe  una 
milizia  cittadina  distinta  in  guardia  cittadina  dell’ ordine 
pubblico,  e in  riserva  di  truppa  cittadina  attiva:  sareb- 
bero abolite  le  tasse  del  testatico  o fuocatico,  del  macinato 
e dei  posteggi,  diminuito  il  prezzo  del  sale  e della  carta 
bollata,  scemati  di  un  terzo  i dazi  di  consumo,  proibito 
il  giuoco  del  lotto  : pel  denaro  occorrente  vi  supplireb- 
bero i Municipi!,  incontrando  debiti  coi  privati,  e si 
avrebbe  somma  cura  di  non  toccare  i fondi  de’  Luoghi  pii 
e delle  altre  pubbliche  amministrazioni  : si  rispettereb- 
bero tutti  gli  impegni  e debiti  contratti  dal  Governo  : 
gli  impiegati  non  sarebbero  assolutamente  dimessi,  ma 
soltanto  sospesi  con  metà  di  stipendio  : sarebbe  aperta 
una  sottoscrizione  di  doni  volontari  : ogni  congregazione 
provinciale  o distrettuale  farebbe  un  avviso  al  Clero, 
ammonendolo  de’  suoi  doveri  e rendendolo  capace  dello 
spirito  tutto  civile  e pacifico  dei  pronunciamenti  : sareb- 
bero tenuti  in’  ostaggio  tutti  que’  Porporati,  che  si  aves- 
sero nelle  mani,  tutti  i Prelati  non  adempienti  il  mini- 
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stero  de’  vescovi,  tutti  gli  inquisitori  del  S.  Offìzio,  tutti 
i frati  Gesuiti,  tutti  gli  Ufficiali  superiori  della  Gendar- 
meria, della  Linea,  dei  Volontari  pontifìci,  tutti  i Giudici 
processanti  e gli  aiuti  delle  Commissioni  militari,  i note- 
voli capi  dei  Sanfedisti,  e in  fìne  quante  Autorità  go- 
vernative avessero  dati  segni  di  spirito  crudo  e persecu- 
tore : la  bandiera  dei  pronunciamenti  sarebbe  bianca  coi 
motti  — Libertà  civile  — Governo  secolare  — Ordine 
pubblico  : si  darebbe  subito  opera  a riformare  le  Magi- 
strature e i Consigli  municFpali  in  coliformità  dei  prin- 
cipii  patriottici  : sarebbe  creata  una  Giunta  suprema 
di  governo  provvisorio,  che  prenderebbe  stanza  in  Ancona, 
e questa  rappresenterebbe  il  Governo  fìnchè  esso  non 
si  fosse  accomodato  ai  voti  della  popolazione.  Col  Ma- 
nifesto poi,  che  da  tutti  è conosciuto,  ed  è riportato 
intero  dal  Farini  stesso,  che  ne  fu  autore,  nella  sua 
storia  notissima  intitolata  — Lo  Stato  Romano  dalV  an^ 
no  1815  al  1850,  — domandavasi  principalmente  piena 
e generale  amnistia  a tutti  i prevenuti  politici  fìn  dal 
1821;  codici  civili  e criminali  modellati  su  quelli  degli 
altri  pòpoli  d’Europa;  l’abolizione  del  tribunale  del  S. 
Officio  rispetto  ai  laici  ; Consigli  municipali  eletti  dai 
cittadini;  gli  impieghi  civili,  militari,  giudiziarii  ecc. 
concessi  ai  laici  ; l’ istruzione  pubblica  tolta  dalla  sog- 
gezione alle  Autorità  ecclesiastiche;  modifìcazioni  o re- 
strizioni della  censura  ecclesiastica  per  le  stampe;  il  li- 
cenziamento delle  truppe  straniere  ; l’ istituzione  di  una 
guardia  cittadina  ; quante  riforme  insomma  e migliorie 
fossero  reclamate  dallo  spirito  del  secolo.  Solo  a questo 
patto  si  riporrebbero  le  armi  nel  fodero,  e si  starebbe 
tranquilli  nell’obbedienza  al  pontefice.  » Aggiungevasi 
inoltre  un  appello  speciale  ai  soldati  pontifici  col  quale, 
dandosi  loro  il  dolce  nome  di  fratelli  carissimi,  s’  invi- 
tavano « a schierarsi  sotto  la  bandiera  della  libertà  civile, 
a mostrare  risentimento  e disdegno  delle  amare  ironie  e 
della  compassione  insolente,  a cui  erano  fatti  segno  dagli 
str-anieri,  e a dar  mano  a rompere  le  catene  di  ferro,  che 
stringevano  i popoli.  » 
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Ma  la  sommossa  di  Rimini,  certamente  intempestiva, 
conforme  ne  pensarono  il  D’  Azeglio  ed  altri,  come  avrebbe 
potuto  sostenersi  rimanendo  sola  e isolata?  Imperocché 
tutte  le  altre  città  si  tennero  quiete,  e non  si  trovò  che 
fosse  altrove  secondata  fuor  che  in  Bagnacavallo  per  opera 
di  Pietro  Beltrami,  ricco  signore  del  luogo,  il  quale  con 
pochi  arditi  giovani  di  Bagnacavallo  e di  Faenza  tentò 
nello  stesso  tempo  un  moto  a proprie  spese,  ma  inseguito 
dagli  Svizzeri  e sbandato,  dovette  riparare  in , Toscana. 
Laonde  questi  nostri  capi,  dopo  di  avere  la  mattina  del 
25  fatta  altra  domanda  di  danaro  al  Comune,  insinuan- 
dogli di  trarre  un  ordine  al  cassiere  del  Governo,  al 
che  la  Magistratura  si  rifiutò,  la  mattina  del  26  manda- 
rono una  parte  dei  più  caldi  fuori  di  città  col  pretesto 
che  una  schiera  di  pontificii  fosse  per  sopraggiungere, 
ed  essi  intanto,  espilate  le  casse  del  governo,  si  die- 
dero alla  fuga  senza  nemmeno  dar  Tè  paghe  a quelli, 
che  erano  di  fazione.  Quanto  seco  se  ne  portassero  non  è 
certo,  mentre  certo  è che  furono  esagerate  le  voci  sparse 
intorno  a ciò  : poiché  sembra  che  tra  quello,  che  ebbero 
dal  Comune  e quello  che  trovarono  nelle  casse,  portas- 
sero via  soli  cinquemila  scudi,  e fors’  anche  meno. 

Erano  le  cose  a questi  termini,  quando  la  mattina 
stessa  una  donna  in  piazza,  non  sappiamo  da  che  mossa, 
prese  come  spaventata  a gridare,  che  gli  Svizzeri  erano 
alle  porte.  Alla  qual  voce  parve  che  tutta  la  città  n’an- 
dasse in  mina  : chi  corre  da  una  parte,  chi  da  un’  altra: 
tutti  gettano  le  armi,  e vanno  a rintanarsi  ove  meglio 
li  dirige  la  paura.  I più  compromessi  presero  la  fuga 
pel  mare  in  più  barche,  alcune  delle  quali  male  in  arnese: 
tanto  che  essendo  insorta  burrasca  si  dubitò  non  aves- 
sero fatto  naufragio.  Costoro  corsero  a Fiume,  ove  erano 
tollerati.  Gli  altri  in  numero  di  circa  70,  fra  i quali  il 
Renzi  e lo  stampatore  Grandi,  la  mattina  del  27  si  dires- 
sero alla  Repubblica  di  S.  Marino  : e cosi  la  città  rimase 
nelle  mani  di  cittadini  onesti,  i quali,  sotto  il  comando 
del  nobile  uomo  Ettore  Galli,  nella  cui  probità  e saviez- 
za la  municipale  Rappresentanza  si  fu  interamente  affi- 
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data,  presero  tosto  la  custodia  della  piazza  insieme  coi 
pochi  carabinieri,  che  erano  stati  rinchiusi  nelle  carceri 
dai  rivoltosi. 

Le  notizie  di  questa  rivoluzione  andarono  rapida- 
mente intorno  colle  relazioni  di  enormi  eccessi,  che  si 
dicevano  perpetrati  : ma  noi  siamo  in  grado  di  asserire 
che  anche  in  ciò  vi  furono  esagerazioni  grandi.  Quello 
che  si  ha  con  certezza  si  è,  ^che  nello  scoppio  di  essa 
furono  morti  d’  archibugiata  un  Volontario  pontificio,  e 
un  soldato  Svizzero,  il  quale  non  volle  cedere  le  armi  : 
un  carabiniere  fu  gravemente  ferito  : dei  cittadini  rima- 
sero alcuni  malconci,  e specialmente  quelli  che  si  tro- 
varono al  Giuoco  del  Pallone,  ove  per  la  paura  molte 
dame  caddero  svenute,  e parecchi,  men  coraggiosi,  si 
gettarono  dalle  vicine  mura  urbane.  Riprovevole  si  fu, 
che  la  milizia  di  linea,  unitasi,  come  si  è detto,  ai  ri- 
voltosi, e datasi  a percorrere  con  essi  la  città,  andasse 
tirando  archibugiate  per  le  contrade,  nulla  badando  se 
per  essa  fossero  dei  tranquilli  cittadini,  nel  qual  giuoco 
dicesi  che  una  povera  donna  rimanesse  gravemente  ferita. 
Ma  in  sostanza  le  cose  furono  poi  condotte  con  molta 
moderazione,  e non  tutto  il  male,  che  sarebbesi  potuto 
fare,  si  fece.  Il  che  fu  tanto  riconosciuto  universalmente 
in  Ri  mini,  che  ne  furono  rese  grazie  con  pubblico  triduo 
nella  Cattedrale  alla  B.  V.  dalT  Acqua.  In  pari  tempo  si 
fu  solleciti  di  mandare  una  deputazione  al  Card.  Legato 
a Porli  composta  di  tre  membri,  che  furono  II  Peniten- 
ziere canonico  Massini,  pel  clero^  il  Dott.  Salvatore  Ro- 
magnoli per  la  magistratura,  il  comandante  di  piazza 
per  r autorità  governativa. 

Marciavano  intanto  le  genti  pontificie,  mandate  alla 
volta  di  questa  città,  mentre  in  essa  verso  la  sera 
del  27  vennero  alquanti  volontari  e carabinieri  ad  assi- 
stere le  guardie  urbane.  Poi  la  mattina  del  28,  circa  le 
undici,  giunse  da  Cesena  il  corpo  degli  Svizzeri  con  un 
obice  ed  un  cannone,  e con  essi  pure  era  il  colonnello 
de’  Carabinieri  Stanislao  Freddi  : in  tutto  circa  2000 
uomini.  Fatti  certi  che  la  città  era  in  mano  di  cittadini 
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onesti,  vennero  pacifici  e amici  : la  banda  comunale  andò 
loro  incontro,  e la  sera  fu  luminaria  generale  per  la 
città  al  suono  si  della  nostra  e si  della  banda  svizzera. 
Certamente  queste  forze  erano  più  che  sufficienti  : ma 
certo  è ancora  che  il  moto  effimero  di  Rimini  ebbe  de- 
state gravi  apprensioni  ; e lo  mostra  anche  il  fatto,  che 
a’  di  29  dopo  mezzo  giorno  affacciossi  al  nostro  porto 
un  legno  a vapore  austriaco  da  dieci  cannoni,  e che  il 
suo  capitano,  mandato  a chiamare  il  vice  console,  volle 
essere  informato  a puntino  del  come  le  cose  erano  pas- 
sate. Per  mezzo  di  esso  si  venne  anche  a sapere,  che 
cinque  legni  da  guerra  erano  già  pronti  verso  questa 
volta,  se  il  tumulto  non  fosse  cessato.  E altre  grosse  navi 
austriache  si  presentarono  pure  alla  vista  di  questo  porto 
la  mattina  del  primo  di  ottobre. 

Del  resto,  a questi  moti  tennero  dietro,  come  bene 
osserva  il  Farini,  nuove  e maggiori  severità  del  governo, 
e nuovi  e maggiori  dolori  dei  sudditi.  Quelle  milizie  di 
linea,  che  aveano  qui  preso  soldo  sotto  i rivoluzionari, 
furono  tradotte  coi  loro  ufficiali  in  Ancona.  I nostri  fuo- 
rusciti, corsi  a S.  Marino,  non  vi  furono  ricevuti  : ed 
accompagnati  al  confine,  passarono  nella  Toscana.  Ma 
ivi  pure  non  trovando  protezione,  dovettero  costituirsi 
nelle  mani  della  forza,  e una  commissione  ducale  venne 
poi  a Rimini  per  verificare  i reati,  de’  quali  essi  mede- 
simi si  erano  dichiarati  colpevoli.  E perchè  nei  capitoli 
fra  la  S.  Sede  e il  gran  Duca  non  eravi  Tobbligo  di  conse- 
gnare i delinquenti  politici,  il  gran  Duca,  fattili  tradur- 
re a Livorno,  diede  loro  passaporto  per  Marsiglia  e per 
la  Corsica.  Nell’  ottobre  il  Colonnello  Freddi,  stando 
ancora  in  Rimini,  impose  con  pubblico  editto  la  conse- 
gna di  tutte  le  armi  da  taglio  e da  fuoco,  esegui  diversi 
arresti  e perquisizioni  in  case  sospette,  e gli  arrestati 
parte  furono  ritenuti  in  Rimini,  parte  tradotti  a Porli. 
Alla  fine  di  novembre  poi  i quattro  cardinali  Legati  di 
Romagna  tennero  congresso  in  Forli,  dopo  il  quale  quel- 
lo di  Porli  si  condusse  a Roma,  e passò  per  Ri  mini  a’ 
2 di  decembre. 
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E a nuovi  e più  forti  rigori  fu  costretto  il  gran 
Duca,  dappoiché  Pietro  Renzi,  capo  deli’  insurrezione, 
ottenuto  cogli  altri  fuorusciti  il  passaporto  per  la  Francia, 
pochi  giorni  appresso  tornò  in  Toscana,  ove,  lasciatosi 
imprudentemente  sorprendere,  e non  ottemperato  a nuo- 
va intimazione  di  partire,  dicesi  tentasse  di  subornare 
un  battaglione  di  quella  milizia,  e gli  fosse  di  più  sco- 
perto un  trattato  con  un  generale  spagnuolo  per  nuova 
insurrezione.  Quale  fondamento  di  verità  fosse  in  quelle 
voci  non  sappiamo:  ma  il  certo  si  è che  alla  fine  di 
gennaio  del  1846  egli  fu  consegnato  al  governo  ponti- 
fìcio non  ostante  la  difesa  presane  dal  Salvagnoli,  con 
una  istanza  del  quale,  come  ci  fa  sapere  il  Tivaroni, 
la  moglie  di  esso  Renzi  erasi  gettata  ai  piedi  del  gran 
Duca,  e lo  aveva  commosso.  Ma  alla  volontà  del  gran 
Duca  prevalse  il  voto  inflessibile  del  Procuratore  generale. 

Non  bastavano  i mali  fìn  qui  narrati  a tenere  in 
tristezza  la  città  nostra,  che  altri  ancora  se  ne  doveano 
aggiugnere.  Fra  questi  fu  particolarmente  una  som- 
mossa pei  cereali,  tuttoché  se  ne  avesse  abbondanza. 
Ciò  avvenne  per  l’imprudenza  degli  speculatori,  i quali 
presero  a mandarli  per  mare  all’  estero  in  tanta  quantità 
che  il  prezzo  del  grano  da  scudi  4 allo  staio  salì,  nel 
breve  spazio  di  48  ore,  a cinque,  e il  granturco  da  due 
e mezzo  a tre.  Per  la  qual  cosa  la  popolazione,  segna- 
tamente quella  della  marina,  saputo  anche  l’ imbarco 
che  facevasi  altrove,  e specialmente  a Fano  e ad  Ancona 
ove  fu  levato  tumulto,  si  mise  in  grandissima  appren- 
sione e prese  essa  pure  a tumultuare.  Una  nave,  a furia 
di  donne,  fu  vuotata,  e il  grano  portato  in  città.  Subito 
accorsero  i carabinieri,  e porgendo  sicurezza  che  non  se 
ne  porterebbe  via  più,  fecero  riporre  nella  nave  il  fru- 
mento, e la  nave  parti.  Fu  quindi  proibita  T esportazio- 
ne, sebbene  non  fosse  poi  eseguita  la  legge  a puntino, 
perché,  come  si  é detto,  si  aveva  abbondanza  di  ogni 
cosa,  la  quale  crebbe  ancora  nell’  anno  seguente,  essen- 
dosi avuto  un  raccolto  strabocchevole.  Il  card.  Legato, 
con  editto,  assicurò  egli  pure  alla  sua  volta  la  popola- 
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zione,  che  il  governo  vegliava  sopra  i poveri,  e che  per- 
ciò non  vi  era  cagione  alcuna  di  temere. 

(A.  1846)  Turbavano  in  pari  tempo  il  quieto  vivere 
i frequenti  furti,  che  si  commettevano  quasi  ogni  notte, 
non  ostante  la  molta  truppa  residente  nella  città,  e le 
risse  tra  le  varie  milizie,  delle  quali  fu  sanguinosa  e 
terribile  quella  accaduta  la  notte  del  5 decembre  tra  gli 
Svizzeri  e i Dragoni  pontificii.  Poscia  a’  10,  11  e 12  di 
marzo  del  1846  le  grandi  pioggie  cadute  apportarono 
tali  piene  nella  Marecchia,  che  produssero  gravissimi 
danni,  aumentando  la  corrosione  cominciata  già  da  qual- 
che tempo  alla  strada  consolare  pochi  passi  fuori  del 
Borgo  di  S.  Giuliano.  E il  peggio  fu  che  si  fecero  ripa- 
razioni inefficaci,  anzi  ridicole,  dagli  ingegneri  adoperati 
dalla  Provincia:  ed  essendo  quindi  nata  controversia  tra 
la  Legazione  e il  Comune  a chi  appartenesse  T obbligo 
delle  riparazioni,  ne  segui  che  al  male  non  venisse  il 
dovuto  rimedio  nè  dall’ una  parte  nè  dalT  altra. 

Intanto  lo  stato  delle  cose  in  tutta  la  dizione  ponti- 
ficia era  tale  da  non  poter  certamente  a lungo  durare. 
11  pontificato  di  Gregorio  XVI  era  stato  tuttoquanto 
un’  alternativa  di  insurrezioni  e repressioni.  Generale  era 
la  esasperazione  degli  animi,  e a levarla  null’altro  vede- 
vasi  poter  conferire  che  un  qualche  atto  di  sovrana 
clemenza.  A nulla  approdò  la  venuta  in  Roma  di  un  uo- 
mo di  grande  politica,  del  celebre  Pellegrino  Rossi,  am- 
basciatore di  Francia.  Le  potenze  d’  Europa  tutto  ciò 
vedevano,  e lo  stesso  Nicolò  imperatore  delle  Russie  il 
toccava  con  mano  alloraquando  portavasi  a visitare  l’eter- 
na città.  Ma  la  vecchiezza  a’  1 di  giugno  del  1846  addu- 
ceva  già  il  termine  de’  giorni  a Papa  Gregorio,  delle  cui 
gesta  sempre  lodata  sarà  quella,  onde  sostenne  la  causa 
de’  Cattolici  contro  le  persecuzioni  dell’ anzidetto  Impe- 
ratore delle  Russie.  I Cardinali  univansi  in  Conclave  il 
di  14,  e il  16,  in  mezzo  all’  universale  aspettativa,  eleg- 
gevano il  successore  nella  persona  del  Card.  Giovanni 
Maria  Mastai  Ferretti  di  Senigallia,  uomo  in  sui  54  anni 
e molto  accetto  a tutti  per  le  note  sue  qualità  di  gen- 
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tilezza  e moderazione,  il  quale  prese  il  nome  di  Pio  IX. 
E ben  conformi  a tali  suoi  sentimenti  furono  i primi 
atti  del  suo  governo.  La  sera  del  20  giunse  a Rimini  in 
via  privata  la  notificazione,  colla  quale  egli  concedeva 
il  tanto  aspettato  perdono  a tutù  i carcerati  e proces- 
sati politici:  onde  la  gioventù  prese  subito  a gridare 
Viva  Pio  IX,  e a correre  intorno  per  la  città,  invitando 
tutti  a mettere  i lumi  alle  finestre:  e in  un  attimo  ap- 
parve generale  lietissima  luminaria.  Piangevasi  ovunque 
di  tenerezza  ; benedicevasi  in  mille  guise  il  novello  Ge- 
rarci ; le  grida  di  giubilo  dalla  ròcca,  ove  erano  i 
detenuti,  facevano  eco  a quelle  de’  cittadini.  I pochi, 
che  mal  vedevano  il  magnanimo  atto  pontificale,  erano 
costretti  a soffocare  nella  strozza  le  voci  della  disapprova- 
zione loro.  La  notificazione  fu  pubblicata  officialmente  la 
mattina  del  22  di  luglio,  e tosto  si  prese  a far  festa  col 
suono  della  banda  e coi  tappeti  alle  finestre.  La  sera,  ver- 
so l’Ave  Maria,  uscirono  dalla  ròcca  i detenuti  politici, 
ad  eccezione  di  quattro,  cioè  di  un  ecclesiastico,  di  un 
impiegato  e di  due  addetti  alla  milizia,  perchè  il  per- 
dono a tal  classe  di  persone  non  ancora  si  estendeva. 
La  banda  suonò  quasi  tutta  la  notte  : l’ intera  città  fu 
di  nuovo  illuminata,  e la  gioventù  con  fiaccole  a vento 
e con  rami  d’ulivo  in  mano  si  aggirò  per  le  piazze  e 
per  le  vie  principali  gridando  Viva  Pio  IX,  Viva  il 
grande  e pio  Pontefice.  Ventidue  giovani  donne  furono 
con  essi  a rendere  la  dimostrazione  più  ancora  commo- 
vente. Indi  si  presero  a fare  gli  apparecchi  per  una  fe- 
sta più  regolare  e più  splendida,  e s’invitarono  i citta- 
dini a contribuirvi  con  offerte  di  danaro.  Il  Comune  alla 
somma  stanziata  per  tale  oggetto  aggiunse  quella  di 
cento  scudi  da  dispensarsi  in  dieci  doti  a dieci  povere 
zitelle.  Tornava  frattanto  da  Roma  Pietro  Renzi,  dopo 
di  avefe  avuta  una  lunga  udienza  e piena  d’ indicibile 
amorevolezza  dal  S.  Padre  ; e a mano  a mano  tornarono 
pure  gli  altri  rirniiiesi  detenuti  altrove  e specialmente 
in  S.  Leo.  Gli  apparecchi  per  T anzidetta  grande  festa 
erano  già  fatti  compiutamente:  ad  essa  fu  determinato 
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il  30 . del  mese,  e cosi  vi  poterono  prender  parte  pur 
tutti  coloro,  sui  quali  più  particolarmente  erasi  dispie- 
gata la  sovrana  clemenza. 

Cominciò  la  celebrazione  della  solennità  con  messa 
in  musica  del  M.®  Savioli  nella  Cattedrale,  eseguita  da 
eccellenti  professori  di  canto  e di  suono,  i quali  erano 
stati  alcuni  giorni  innanzi  in  Longiano  per  la  solita  an- 
nua festa  di  quel  Crocifìsso.  Intervennero  i Magistrati  in 
forma  solenne  accompagnati  dalla  banda.  Nel  pomerig- 
gio corsa  di  barberi  ; suono  delle  bande  di  Santarcangelo 
di  Savignano  e di  Rimini  ; poi  la  estrazione  delle  doti. 
Nella  sera,  oltre  la  solita  luminaria  alle  finestre,  videsi 
brillare  per  innumerevoli  faci,  o bicchieruole,  il  prospet- 
to della  torre  dell’ orologio  in  piazza  Giulio  Cesare:  e 
insieme  colle  bande  porsero  gran  diletto  bellissimi  fuo- 
chi d’ artifizio  composti  dai  nostri  pirotecnici.  Nella 
contrada  de’  Magnani  poi  fu  innalzato  un  arco  trionfale 
col  ritratto  del  S.  Padre  e con  varii  motti.  E motti  era- 
no pure  alla  torre  suddetta;  uno  sotto  lo  stemma  del 
Papa,  altri  ai  lati.  Uno  di  questi  diceva  — Che  non  po- 
trà sapienza  di  prmcipe,  cui  seconda  fidanza  di  popoli? 
— Altro  : Regno  d'amore  è venuto  : aynore  di  sudditi  lo 
francheggia.  — Parecchie  iscrizioni  furono  poste  in  di- 
versi luoghi,  e quella  sulla  porta  maggiore  del  Duomo, 
nella  lingua  del  Lazio  cosi  diceva  ; 

DEO  RESPICIENTI 
OB  DISCORDIARUM  MEMORIAM 
OBLIVIONE  SEMPITERNA  DELETAM 
EX  INDULGENTIA  PII  IX 
QUI 

DIFFICILLIMIS  TEMPORIBUS 
AD  PONTIFICAT.  MAXIMUM  EVECTUS 
REMPUBBLICAM  CONSTITUENDAM  SUSCEPIT 
AUSPEX  FELICITATIS  PERPETUAE 

Delle  altre  moltissime  composizioni  si  poetiche  e si  epi- 
grafiche allora  pubblicate  non  terremo  parola.  Terminato 
lo  spettacolo  dei  fuochi,  tutta  la  gioventù  con  torcie 
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nella  più  parte  a cera  e con  rami  d’ ulivo  mosse  dal 
palazzo  del  Governatore  e accompagnata  dalla  banda 
prese  a percorrere  le  vie  della  città.  Ad  essi  aggiunge- 
vasi  una  lunga  schiera  di  dame  (circa  100)  e circa  una 
ventina  di  fanciulle  bianco  vestite,  le  quali  procedevanc» 
a quattro  a quattro  con  torcie  di  cera  esse  pure.  La  mo- 
glie di  Pietro  Renzi  le  precedeva  portando  una  bandiera 
di  seta  bianca,  nel  mezzo  della  quale  era  scritto  — Li 
16  Luglio  — (data  del  perdono)  e attorno  — Im  ricono- 
scenza pubblica,  — Inoltre  due  cori,  uno  di  donne  e uno 
di  uomini,  cantavano  un  inno  di  ringraziamento  (compo- 
sto dal  riminese  Massimiliano  Grazia  e musicato  dal  M.® 
Savioli)  e mentre  in  dolce  e gradevole  modo  il  canto 
al  suono  s’ alternava,  scoppiavano  fragorosi  applausi  e 
viva  — Viva  Pio  IX  — Viva  Mastai  — Viva  ogni  Prin- 
cipe che  saprà  imitarlo  — Lode  a Dio  che  ci  ha 
dato  Pio.  — Il  tutto  procedè  con  ordine  perfetto.  Im- 
menso fu  il  concorso  de’  forastieri,  avendovi  eziandio 
contribuito  l’occasione  dei  bagni,  i quali  in  quell’anno 
pel  caldo  eccessivo,  che  fece,  e per  la  lunga  siccità  furono 
migliori  e più  frequentati  del  solito. 

Nell’autunno  i Filarmonici  della  città  diedero  più 
recito  a benefìcio  di  quei  poveri  emigrati,  che  non  avea- 
no  mezzi  per  tornare  in  patria.  Per  più  sere  sul  palco 
scenico  del  teatro  pubblico  furono  cantati  inni  in  lode 
del  Pontefìce.  E feste  bellissime  pur  si  fecero  in  Santar- 
cangelo,  alle  quali  intervenne  la  banda  di  Rimini  : e 
perciocché  i riminosi  accorsivi  non  vi  ebbero,  come  fu 
detto,  quel  trattamento  gentile,  che  loro  si  doveva,  il 
Comune  di  Santarcangelo,  a farne  ammenda,  a’  27  di 
settembre  mandò  una  deputazione  in  forma  a presentare 
al  Comune  di  Rimini  una  bandiera  bianca  e gialla  col 
motto  — Gli  Arcangeliani  ai  Riminesi  — ; la  quale, 
dopo  di  essere  stata  esposta  tutto  il  giorno  sulla  ringhie- 
ra del  palazzo,  verso  sera  fu  portata  in  giro  col  seguito 
della  banda  e di  altre  sei  bandiere  pontifìcie  recanti  il 
motto  di  — Viva  Pio  IX. 
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Ma  dire  di  tutte  le  feste,  di  tutte  le  dimostrazioni 
di  giubilo  fatte  allora  in  Rimini  e nelle  terre  vicine  sa- 
rebbe impossibile.  Solo  riferiremo  che  in  occasione  di 
quella  celebratasi  in  Senigallia  patria  del  Pontefice  es- 
sendo concorsa  anche  la  banda  musicale  di  Rimini,  vi 
riportò  la  palma  sopra  quante  vi  convennero  dalle  altre 
città  cosi  delle  Marche  come  della  Romagna. 

Fra  tutti  i patrioti  riminosi  fatti  segno  al  perdono 
del  magnanimo  pontefice  il  più  applaudito,  il  più  amato 
era  stato  fin  qui  Pietro  Renzi.  Ma  Pietro  Renzi  non  po- 
teva gioirne,  perchè  pur  troppo  se  ne  conosceva  del  tutto 
indegno,  e ben  comprendeva,  che  o prima  o poi  sareb- 
be venuta  in  luce  quella  abominevole  sua  azione,  che  dal- 
r apice  della  gloria  lo  avrebbe  piombato  nel  fondo  del- 
l’ignominia. Sui  primi  d’ottobre  egli  parti  per  Roma:  e 
subito  cominciatosi  a parlare  de’  fatti  suoi,  si  sparse  la 
voce,  che  alloraquando  era  detenuto,  per  salvare  sè  stes- 
so dalla  pena,  egli  aveva  denuliziati  i suoi  complici. 
Nò  la  terribile  accusa  si  potè  per  esso  smentire,  sebbene 
adducesse  di  avere  nominati  complici  imraaginarii  o già 
morti.  Quindi  la  sua  caduta  fu  senza  riparo,  e la  Storia 
non  mancò  poi  di  retribuirlo  colla  mercede,  che  gli  era 
dovuta.  « Lo  sciagurato,  cosi  il  Farini  nel  suo  Stato  Ro- 
€ manOy  volle  mansuefare  i suoi  inquisitori  e campare  la 
« vita  a prezzo  d’  infamie,  e confessò  le  proprie  colpe  e 
« quelle  degli  amici,  e per  provare  ch’egli  era  veramen- 
€ te  queir  importante  e pericoloso  uomo  che  i gover- 
« nanti  credevano,  architettò  favole  di  cospirazioni  nuove, 
« accusò  e calunniò  sfrontatamente.  Laonde  i rigori  della 
« polizia  crescevano  ecc.  » Quale  poi  si  fosse  la  rimanente 
sua  vita  che  si  protrasse  fino  al  22  novembre  del  1882,  (era 
nato  rii  dicem.  1807)  non  ci  cureremo  di  indagarlo,  e me- 
glio sarà  lasciarla  nel  tenebroso  obblio,  nel  quale  è sepol- 
ta. Ricorderemo  piuttosto,  che  essendosi  poscia  esteso  il 
perdono  anche  a coloro,  che  dicemmo  esserne  stati  eccet- 
tuati, v’ebbe  tra  questi  anche  un  riminese  ecclesiastico, 
il  P.  Fedele  Venturi,  il  quale  nell’ottobre  tornò  in  pa- 
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tria,  ove  riprese  il  ministero  dell’  insegnamento,  che 
privatamente  professava. 

Ogni  cosa  fin  qui  era  proceduta  con  ordine  e tran- 
quillità veramente  ammirabili.  Ma  il  dì  stesso  del  ritorno 
del  Venturi  (18  ottobre)  avvenne  caso,  che  le  gioie  di- 
sturbò non  poco.  Dovevasi  nel  pomeriggio  estrarre  una 
tombola,  in  piazza  della  fontana.  Poco  prima  che  l’estra- 
zione si  cominciasse,  un  popolano  passò  davanti  al  Corpo 
di  guardia  de’  volontarii,  tenendo  il  sigaro  acceso  in 
bocca  : s’ignora  se  per  inavvertenza  o se  a bella  posta.  La 
sentinella  gli  intimò  di  levarselo  : quegli  al  mal  garbo, 
con  cui  dicesi  gli  fosse  fatta  P intimazione,  rispose  con 
alterate  parole  : dalle  parole  si  venne  a’  fatti,  il  popo- 
lano fu  arrestato  : i monelli  levarono  fischi,  i Volontari 
diedero  di  piglio  alle  armi,  il  popolo  prese  a circondar- 
li, ed  essi  gli  spianarono  contro  i fucili.  Accorsero  i 
carabinieri  e gli  Svizzeri,  e impedito  loro  il  trarre,  li 
fecero  entrare  nel  quartiere.  Nè  vi  fu  altro  : ma  la  pau- 
ra dei  cittadini  pacifici  fu  ben  grande  e la  estrazione 
della  tombola  venne  differita  ad  altro  giorno. 

(A.  1847)  Ed  altre  infauste  cagioni  pur  anco  ama- 
reggiavano il  dolce  vivere.  Una  di  queste  era  il  caro  del 
frumento,  talché  il  governo  dovette  proibirne  l’esporta- 
zione. Il  nostro  Comune,  per  dar  pane  ai  poveri  brac- 
cianti, i quali,  istigati  ancora  dagli  arruffapopoli,  ave- 
vano assaliti  e spogliati  in  pieno  giorno  parecchi  spac- 
ci, nel  gennaio  del  1847  fece  metter  mano  ad  alcuni 
lavori  già  decretati,  quali  furono  la  livellazione  della 
strada  interna  delle  mura  e di  quella  dallo  Stabilimento 
de’  Bagni  al  Porto  in  linea  parallela  al  lido  del  mare, 
non  che  il  compimento  dell’altra,  che  da  Porta  marina 
va  diritta  allo  Stabilimento  anzidetto.  Se  non  che  que- 
sti provvedimenti  ben  poco  giovarono  mentre  i lavori 
costarono  molto  e furono  eseguiti  male,  nè  fu  raggiunto 
lo  scopo  di  dar  pane  ai  nostri,  essendoché  vennero  dal 
forese  ben  600  operai,  i quali  vollero  lavorare,  o piut- 
tosto, come  è detto  nella  Cronaca  contemporanea,  vollero 
essere  a parte  coi  nostri  nel  consumare  le  paghe.  Arrogi, 
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che  essendo  i prezzi  de’  cereali  più  bassi  in  Rimini  che 
altrove,  venivasi  per  conseguenza  dalle  altre  piazze  a 
far  le  provvisioni  in  questa  nostra,  nè  dalle  altre  a noi 
ne  perveniva  perchè  non  ostante  la  notificazione  gover- 
nativa che  permetteva  la  libera  circolazione  nell’ interno, 
le  città  vicine  aveano  proibita  l’ esportazione,  pentite 
com’erano  di  averla  permessa  già  troppo  in  addietro. 
Onde  avvenne  che  anche  i nostri  stimassero  prudente  il 
fermarla;  ed  acciocché  il  provvedimento  non  riuscisse 
illusorio,  accrebbero  il  numero  degli  edili  (nuovo  genere 
di  abbondazieri),  e aggiunsero  ad  essi  in  aiuto  un  numero 
di  cittadini,  colla  cooperazione  dei  quali  vigilassero  [at- 
tentamente per  tutte  le  porte  della  città  sull’ uscire  e 
sull’entrare  del  frumento.  Inoltre  una  società  di  cittadini 
benemeriti,  formato  un  fondo  di  diecimila  scudi,  per 
mezzo  di  azioni  di  cento  scudi  ciascuna,  presero  a com- 
perare fava  e granturco  dall’  estero,  il  che  tolse  ogni 
pericolo  di  deficienza  assoluta,  molto  più  che  si  potè 
ottenere  allo  stesso  tempo  una  grossa  partita  di  gran- 
turco dalla  città  di  Fano.  La  detta  società  si  rese  molto 
benemerita  del  paese;  ed  avendo  fatto  un  guadagno  di 
scudi  trecencinquanta,  lo  volle  erogato  a profitto  dell’I- 
stituto di  educazione  gratuita  pei  figli  del  povero,  che 
sotto  r invocazione  di  S.  Giuseppe  Calasanzio  fondavasi 
a quei  giorni  in  Rimini. 

Promotori  di  così  fatta  santissima  istituzione  furono 
i sempre  benemeriti  fratelli  Alessandro  e Ruggero  de’  Conti 
Baldini  unitamente  al  loro  ajo  e maestro  Luigi  Leurini 
e all’  ingegnere  Nicola  Berzanti.  All’  appello,  che  essi  fe- 
cero alla  carità  dei  cittadini,  fu  largamente  risposto, 
e si  formò  subito  una  società  di  contribuenti  mensili.  Il 
Vescovo  favori  l’ impresa  e colla  propria  autorità  e con 
la  elargizione  di  un  congruo  sussidio.  L’  Asilo  in  brevis- 
simo tempo  ebbe  assicurata  la  propria  esistenza;  e a’ 30 
gennaio  del  seguente  anno  fu  aperto  nel  vasto  locale  di 
S.  Agostino,  previa  solenne  funzione  religiosa  nella  Chiesa 
omonima  con  messa  in  musica,  alla  quale  intervennero 
le  autorità  municipali  colla  banda.  Un  dotto  canonico  di 
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Ancona  lesse  un  vivace  e ben  adatto  discorso,  che  molto 
piacque  segnatamente  agli  ammiratori  della  nuova  arte 
oratoria.  Da  ben  dugento  fanciulli  contò  subito  il  nuo- 
vo asilo:  il  conte  Alessandro  Baldini  ne  fu  nominato 
meritamente  direttore,  il  Leurini  segretario,  e il  Berzanti 
economo:  il  quale  ultimo  poi  nel  gennaio  del  1848  venuto 
a morte  lasciò  la  maggior  parte  del  suo  ricco  patrimo- 
nio all’Istituto  medesimo.  L’esempio  di  si  bell’opera  ne 
provocò  subito  un’altra,  e fu  la  istituzione  della  scuola 
gratuita  per  le  femmine  nel  Monastero  delle  Celibate, 
’ove  già  esisteva  l’educandato  fondatovi  per  la  eredità 
Sartoni. 

Ricorrendo  poscia  l’anniversario  della  coronazione  del 
regnante  e tuttavia  idolatrato  Pontefice,  si  solennizzò  in 
Rimini,  non  men  che  altrove,  grande  festa,  che  emulò 
quella  già  fatta  per  la  sua  elezione  e pel  perdono.  Fu 
cominciata  la  sera  del  19  di  giugno  con  rappresentazio- 
ne drammatica  al  teatro  e col  canto  dell’inno  in  lode 
del  Pontefice.  Nel  mezzo  giorno  del  20  furono  inalberate 
le  bandiere  pontificie  sull’Arco  d’ Augusto,  sulla  torre 
della  piazza  Giulio  Cesare  e sul  Ponte  di  Tiberio,  al  suono 
delle  bande  di  Rimini  e di  San  Marino.  Nel  pomeriggio 
fu  estratta  una  tombola  di  scudi  dugento;  la  sera  si  fece 
luminaria  per  la  città,  e si  diede  trattenimento  accade- 
mico e festa  di  ballo  al  Casino  civico,  1’  introito  della 
quale  fu  erogato  a beneficio  dei  poveri.  Il  21  si  celebrò 
messa  nella  cattedrale  con  musica  del  maestro  Savioli,  a 
cui,  oltre  le  Autorità,  intervennero  schiere  di  baldi  giovani 
con  venti  bandiere,  e con  la  coccarda  papale  al  petto;  ed 
essi  unitamente  alle  bande  di  S.  Marino,  di  Yerucchio, 
di  Cervia  e di  Rimini,  percorsero  quindi  giulivi  e plau- 
denti tutta  la  città.  Nel  pomeriggio  corsa  di  Fantini  : 
la  sera  fuochi  artificiali  e luminaria  generale  e vera- 
mente magnifica  : un  bello  e grandioso  arco  fu  eretto  in 
piazza  G.  Cesare  con  disegno  dell’  architetto  Benedettini, 
illuminato  a bicchieruole  e adorno  di  motti  bellissimi 
del  nostro  Dott.  Enrico  Bilancioni  ; e dai  borghigiani  di 
S.  Giovanni  furono  leggiadramente  illuminati  tutto  il 
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primo  tratto  del  pubblico  passeggio  e la  facciata  del 
palazzo  0 Casino  Sartoni. 

Ma  già  la  scena,  se  cosi  ci  è lecito  di  esprimerci, 
cominciava  a cangiarsi.  Col  pretesto  della  necessità  di 
tutelare  vie  meglio  V ordine  pubblico,  che  dicevasi  mi- 
nacciato dagli  avversari  delle  libere  istituzioni,  si  chie- 
devano al  buon  Pontefice  le  armi  per  una  guardia  civica, 
e il  buon  Pontefice,  contro  1’  avviso  del  Segretario  di 
Stato  Card.  Gizzi,  si  lasciò  piegare  : il  Gizzi  si  dimise,  e 
gli  successe  il  card.  Ferretti,  che  V indulgenza  del  sovra- 
no secondò  : e la  Civica  fu  subito  istituita  e nelle  sue 
mani  rimasela  custodia  precipua  dello  Stato.  Nell’agosto 
del  1847  si  cominciò  per  ordine  superiore  a formarne 
i ruoli  qui  ancora.  Fu  divisa  in  sei  compagnie  di  140 
uomini  ciascuna.  Il  Conte  Sallustio  Ferrari  ne  ebbe  il 
comando  col  titolo  di  Colonnello;  Maggiore  fu  Ettore 
Galli.  Degli  altri  ufficiali  non  accade  fare  i nomi.  Ed 
essendosi  in  pari  tempo  suscitato  l’entusiasmo  per  la 
guerra  dell’  indipendenza  dallo  straniero,  ed  avendo  per- 
ciò le  truppe  austriache  fatti  movimenti  minacciosi 
occupando  Ferrara,  il  nostro  Consiglio  a’  21  d’agosto 
congregatosi  deliberava  che  a mezzo  del  Prolegato  della 
Provincia  fosse  significato  a S.  Santità  come  il  Comune 
di  Rimini  si  tenesse  pronto  a tutti  i bisogni  dello  Stato 
per  sostenere  i suoi  santi  diritti.  Nel  giorno  medesimo 
la  compagnia  de’  Granatieri,  che  era  qui  di  presidio, 
ebbe  ordine  di  passare  a Cesena. 

Intanto  la  città  nostra  incontrava  nuovi  travagli  pel 
caro  de’  cereali.  Il  2 d’  ottobre  fu  salutata  con  fischi  la 
Guardia  Civica,  mentre  accompagnava  alquanti  carichi 
di  frumento  destinati  per  Ravenna,  e la  sera  del  4 fu 
colpito  di  pugnale  mentre  se  ne  andava  a casa  lo  spedi- 
zioniere Massimiliano  Pedrizzi,  e in  seguito  alla  ferita  la 
mattina  seguente  mori.  E funesto  ancora  poi  venne  il  no- 
vembre per  burrasca  marittima  durata  ben  tre  giorni 
(dal  18  al  20),  che  portò  a naufragare  nelle  secche  molti 
legni  colla  morte  di  un  gran  numero  di  poveri  pesca- 
tori, mentre  de’  soli  nostri  ne  perirono  quattordici. 
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(A.  1848)  Ma  già  il  rompere  della  guerra  peri’ indi- 
pendenza  italiana,  di  cui  sopra  si  è toccato,  non  avea 
più  ritegno,  nè  l’occasione  avrebbe  potuto  esserne  più 
propizia.  La  rivoluzione  avea  già  rovesciato  il  trono  im- 
periale nella  stessa  Vienna.  Le  cinque  gloriose  giornate 
di  Milano  e la  insurrezione  di  Venezia  aveano  costretti 
gli  Austriaci  ad  abbandonare  la  maggior  parte  del  Lom- 
bardo-Veneto, e il  solo  Maresciallo  Radetzcki,  tuttoché 
cacciato  da  Milano,  non  avea  del  tutto  disperato  delle 
cose.  I liberali  dello  Stato  pontificio,  avendo  ottenute  le 
armi  per  mezzo  della  guardia  civica,  e tutto  quasi  alle 
lor  mani  il  governo  mediante  la  Costituzione  (onde  an- 
che fra  noi  fu  fatta  una  festa  con  solenne  Te  Beum  nel 
Duomo),  levarono  il  grido  guerriero,  e col  maggior  entu- 
siamo  si  apprestarono  a marciare  verso  il  Po,  non  ostan- 
te che  il  Pontefice  vi  si  opponesse,  adducendo  che  qual 
padre  di  tutti  i fedeli  a nessun  di  essi  poteva  egli,  senza 
legittima  cagione,  far  guerra.  Il  nostro  Comune  già  fin 
dal  gennaio  1848  avea  fatta  al  governo  l’ offerta  di  otto- 
cento fucili  per  la  Guardia  civica.  Nel  marzo  aperse  gli 
arruolamenti  pei  volontarii,  e questi  in  numero  di  478 
alli  10  d’aprile  si  partirono,  avendo  le  paghe  dal  Co- 
mune per  quindici  giorni.  Cominciarono  nello  stesso 
tempo  a passare  le  truppe  pontificie  e le  civiche  pro- 
venienti da  Roma  per  concentrarsi  a Ferrara.  Due  giorni 
appresso  alla  partenza  dei  nostri,  ossia  il  12  di  aprile 
sul  mezzodi,  giunse  una  parte  della  Legione  romana; 
1200  uomini  con  mezza  batteria;  tutti  colla  croce  trico- 
lorata al  petto.  Doveva  arrivare  la  sera;  ma  anticipò  per 
non  essersi  fermata  a Pesaro,  ove  i furieri  temettero  di 
cattivo  ricevimento.  Fu  incontrata  al  Terzo  dalle  Deputa- 
zioni della  Magistratura  e del  Clero,  dallo  stato  maggio- 
re della  Civica  e dai  militi  di  essa  in  divisa  senz’armi,  dai 
Seminaristi  condotti  dal  predicatore  del  Duomo  (un  Padre 
Domenicano)  e da  buon  numero  di  dame  condotte  dalla 
liberalissima  géntildonna  cesenate  Lucrezia  ved.  Felici  ve- 
stita all’italiana,  come  ella  soleva,  con  cappello  nero  e largo 
a piume,  la  quale  presentò  al  Colonnello  una  bandiera. 
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Vennero  quindi  tutti  processionalmente  al  suono  della 
nostra  banda  e di  quelle  de’  Romani  in  mezzo  ad  una 
immensa  folla  di  popolo  e sotto  una  pioggia  di  fiori  ca- 
dente dalle  finestre  coperte  di  tappeti.  Questi  primi  stet- 
tero qui  due  giorni,  e furono  festeggiati  con  suoni,  con 
luminarie,  e con  accademia  nel  casino  civico.  Furono 
alloggiati  ufficiali  e soldati  nelle  case  dei  cittadini,  sic- 
ché non  poteva  esser  loro  usata  maggior  cortesia.  La 
sera  del  16  giunse  l’altra  parte  della  Legione:  circa 
1500  uomini.  Li  seguivano  in  qualità  di  cappellani  i due 
PP.  Barnabiti  Gavazzi  e Bassi.  Il  Gavazzi  pubblicò  un 
proclama  per  assicurare  che  tutti  quei  militi  erano 
gente  onorata  e da  bene,  e che  nera  calunnia  aveali 
preceduti,  come  se  fossero  nientemeno  che  la  spazzatura 
delle  strade  di  Roma.  Terminava  cogli  evviva  alla  santa 
crociata  contro  lo  straniero.  Ebbero  il  bello  incontro 
degli  altri;  ma  furono  distribuiti  in  Gambalunga,  in  S. 
Francesco  e in  S.  Gaudenzo  ; e non  nelle  case  dei 
cittadini  come  i primi.  Il  17,  lunedi  santo,  lo  stesso 
Gavazzi  parlò  al  popolo  invitandolo  alla  predica  che 
farebbe  nel  pomeriggio  sulla  piazza  maggiore.  V’  inter- 
venne numeroso  il  popolo,  ed  egli  un  ben  lungo  discorso 
gli  fece  eccitandolo  con  tutta  la  veemenza  a scagliarsi 
contro  i Tedeschi,  e colmando  di  pungenti  sarcasmi  quei 
giovani  che  fossero  rimasti  alle  loro  case,  ai  quali  offriva 
la  rocca  ed  il  fuso.  11  buon  liberale  poter  facilmente  es- 
sere buon  cristiano  : anche  Pio  IX  essere  liberale  : lo 
stesso  Cristo  essere  stato  liberale.  Ma  poi  disse  tante  cose 
contro  il  clero,  contro  l’ubbidienza  ai  superiori  eccle- 
siastici, contro  la  confessione  e sul  preteso  abuso  di  essa 
per  parte  de’  preti,  e tante  contro  i Centurioni  (corpo 
già  sciolto)  e contro  i cosi  detti  retrogradi  o Gregoriani, 
che  ben  pochi  furono  coloro  a cui  quel  suo  dire  non  di- 
spiacesse. Anzi  vi  fu  chi  lo  disse  l’anticristo,  e alcuni  lo 
ebbero  per  uomo  che  aiutasse  invece  la  causa  dei  tede- 
schi, mentre  seminava  zizzanie  e predicava  odio  e di- 
scordia in  tempi  in  cui  era  bisogno  di  tutta  la  unione 
degli  animi  per  combattere  il  comune  nemico. 
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Il  giorno  appresso,  sulla  medesima  piazza,  predicò 
r altro  cappellano  Ugo  Bassi.  Esordi  col  ricordare  la 
tirannide  di  Nabuccodonosor,  cui  i tre  fanciulli  Ebrei  non 
vollero  adorare  : indi  venendo  all’  applicazione,  affermò 
che  anche  a que’  giorni  vi  era  un  Nabuccodonosor,  ma 
che  la  Provvidenza  aveva  anche  allora  suscitati  i tre  fan- 
ciulli, e questi  nelle  persone  del  P.  Gavazzi,  del  P.  Vit- 
torino, e di  lui  che  parlava.  Fatto  poi  1’  elogio  de’  com- 
pagni, prese  a gridare  contro  l’ esecrabile  vizio  della 
bestemmia,  ed  esortando  a lasciarlo,  consigliò  che  gli 
si  sostituissero  le  ingiurie  e le  imprecazioni  allo  stra- 
niero. Nel  complesso  fu  più  moderato  del  Gavazzi,  del 
quale  venne  in  certo  modo  a fare  le  scuse,  dicendo  che 
non  era  stato  inteso  bene. 

Il  Gavazzi  esortò  specialmente  i cittadini  a fare 
spontanee  offerte  per  la  Santa  Causa.  I nomi  degli  obla- 
tori sarebbero  pubblicati  colle  offerte  loro.  Tutti  dessero 
a larga  mano,  e non  solo  denari,  ma  ancora  oggetti 
preziosi  e altre  cose.  La  raccomandazione  non  risuonò 
a sordi,  e si  raccolse,  in  denaro,  la  somma  di  scudi 
1193,05,  e in  altre  cose,  una  gran  quantità  di  pendenti, 
di  anella  e di  perle,  che  le  donne,  alle  quali  segnata- 
mente  erasi  rivolta  la  calda  parola  dell’  oratore,  gareg- 
giarono di  contribuire. 

I Crociati,  senza  che  pure  fosse  premessa  la  regolare 
intimazione  di  guerra,  portati  dall’  entusiastico  ardore, 
aveano  già,  sotto  la  condotta  del  generale  pontificio 
Durando,  valicati  i confini  per  misurarsi  coi  Tedeschi. 
Stavasi  quindi  con  ansietà  grandissima  aspettando  la 
consolante  novella  di  qualche  bel  fatto,  quando  a’  13  di 
maggio  pervenne  invece  1’  infausto  annunzio  che  nello 
scontro  infelice  di  Cornuda,  seguito  fin  dal  9,  il  nostro 
battaglione  avea  sofferto  gran  danno  ; e in  seguito  si  seppe 
con  certezza,  che  dei  riminesi  ne  erano  morti  parecchi  ; 
cioè  Giovanni  Bucchi,  Andrea  Dellabarba,  Vincenzo  Grossi, 
Gaetano  Perazzini  e Luigi  Lanfranconi  : due  feriti,  cioè 
Luigi  Brunelli  ed  Enea  Roccari;  ed  uno  prigioniero,  cioè 
il  farmacista  Giorgi.  E infausto  più  ancora  venne  l’altro 
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annunzio  sulla  indisciplina,  sul  disordine  e sullo  scon- 
forto entrato  nella  file  dei  volontarii,  onde,  mentre  il 
corpo  ritira  vasi  a Treviso,  molti  si  sottrassero  colla  fuga 
e ritornarono  alle  case  loro,  come  pur  fecero  non  pochi 
dei  nostri  che  ben  presto  si  videro  arrivare:  e non  osan- 
do sostenere  il  generale  disprezzo,  si  tennero  per  buon 
tempo  nascosti  ed  occulti.  Di  quelli,  che  rimasero,  i più 
passarono  a Venezia.  Non  è a chiedere  quale  si  fesse  la 
cittadinanza  allo  intendere  si  fatta  cosa.  E il  dolore  di 
tutti  si  vide  manifesto  il  di,  che  nella  Chiesa  di  S.  Ago- 
stino furono  celebrati  pubblici  funerali  pel  Perazzini  : 
poiché  il  concorso  fu  grande,  e una  profonda  tristezza 
appariva  su  tutti  i volti. 

In  seguito  alla  concessione,  fatta  dal  Pontefice,  della 
Costituzione  governativa,  doveasi  eleggere  il  Deputato 
che  in  Roma  rappresentasse  la  nostra  città.  Convocatosi 
il  collegio  elettorale  del  distretto,  dopo  la  terza  convo- 
cazione riusci  eletto  a’  di  20  j^colonnello  della  Civica 
conte  Sallustio  Ferrari,  il  quale  parti  alla  volta  della 
Capitale  il  primo  di  giugno.  Al  buon  riuscimento  di 
questo  importante  negozio  contribui  molto  anche  il  Ve- 
scovo, il  quale  premise  colla  invocazione  dello  Spirito 
Santo  una  pastorale  ai  Parrochi,  porgendo  loro  le  op- 
portune istruzioni  per  ben  formare  le  liste  degli  elettori. 

Un  grande  aiuto  veniva  allora  agli  eserciti,  iti  a 
combattere  lo  straniero,  dalle  truppe  napoletane,  bellis- 
sima e bene  equipaggiata  gente,  a piedi  e a cavallo,  che 
passarono  per  Rimini  il  15  di  maggio  ; nel  pomeriggio 
del  qual  giorno  medesimo  la  fotta  napoletana,  in  nume- 
ro di  otto  legni,  transitando  in  faccia  a questo  porto,  e 
saputo  del  loro  passaggio  per  la  nostra  città,  li  salutò  con 
un  cannoneggiamento,  che  da  prima  destò  qualche  timore 
nella  popolazione,  ignorandosene  il  motivo.  Ma  quelTaiu- 
to  venne  ben  presto  a mancare,  poiché,  siccome  é noto, 
quelle  truppe  stesse  richiamate  dal  loro  Re,  a malgrado 
del  generai  Pepe,  retrocessero  tosto  alla  volta  del  reame. 
Da  Ferrara,  ove  erano  pervenute,  presero  la  via  di  Ra- 
venna per  incontrare  minori  intoppi,  essendoché  le  ire 
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dei  liberali  le  perseguivano  fieramente,  chiamandole  tra- 
ditrici. Il  primo  di  giugno  arrivò  a Rimini,  condotto  dal 
generai  Zola,  un  corpo  di  4500  uomini  con  otto  pezzi  di 
artiglieria  ; e la  notte  del  2 parti  per  Pesaro.  Non  ebbe 
oltraggi,  non  mali  trattamenti  : ma  i soldati  ebbero  al- 
loggio alla  paglia  nella  Caserma,  e pochi  dei  maggiori 
ufficiali  nelle  case.  Un  altro  corpo  di  4000  uomini  senza 
artiglierie  giunse  da  Cesenatico  il  19;  e questi,  aUeso 
qualche  mal  umore  manifestatosi  nella  città,  si  accam- 
parono fuori,  distendendosi  da  S.  Gaudenzo  fin  quasi  al 
Terzo  : e partirono  la  sera  con  intenzione  di  fermarsi 
alla  Cattolica. 

A queste  cose,  che  molta  tristezza  mettevano  negli 
animi,  se  ne  aggiungevan  altre  per  fermo  non  migliori. 
Erano  mali  umori  delle  popolazioni  in  più  luoghi  del 
territorio.  Il  14  di  maggio  essendo  andati  que’  di  S. 
Arcangelo  nella  terra  di  Ciola  con  bandiera  tricolorata, 
quegli  abitanti  fecero  lor  fuoco  addosso  dalla  casa  del 
parroco  : in  conseguenza  di  che  i Santarcangiolesi  arre- 
starono il  parroco  stesso,  certo  Don  Legni,  che  erasi 
trovato  in  male  acque  anche  nel  1831.  Poi,  nel  già 
ricordato  primo  di  giugno,  i contadini  di  Morciano, 
Misano,  Besanigo,  Montefiore  e Coriano  levarono  tumulto 
per  la  voce  invalsa  della  coscrizione  militare,  sebbene 
volontaria,  ordinata  dal  governo  in  ragione  di  due  uo- 
mini per  ogni  mille  abitanti.  Que’ di  Coriano  disarmarono 
la  Civica,  abbruciarono  i ruoli  e la  bandiera  nazionale, 
a cui  sostituirono  quella  del  Papa.  Laonde  nel  pomerig- 
gio del  dì  seguente  parti  da  Rimini  una  squadra  di  22 
carabinieri  a quella  volta.  Ma  già  la  sera  innanzi  i tu- 
multuanti si  erano  sbandati,  e tutto  era  tornato  nella 
solita  quiete.  Il  4 un  numero  di  finanzieri  e di  civici 
andarono  a Morciano  e ad  altre  terre  vicine  : ma  tutto 
ivi  pure  trovarono  già  quieto  e tranquillo,  sicché  nul- 
P altro  fecero  che  condurre  a Rimini  alcuni  capi  della 
sommossa. 

Sollevavano  però  frattanto  gli  animi  le  notizie,  che 
pervenivano,  dei  felici  successi  dell’  esercito  piemontese 
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condotto  dal  Re  Carlo  Alberto  già  sceso  allora  egli  pure 
alla  guerra  per  la  santa  causa,  e grande  letizia  ca- 
gionò r annunzio  della  resa  di  Peschiera  ; onde  nel 
pomeriggio  dell’ 8 tutte  le  Autorità  in  forma  solenne  inter- 
vennero al  Te  Deum  cantatosi  in  ringraziamento  all’Al- 
tissirao,  e la  sera  fu  luminaria  generale  per  la  città.  E 
bella  conferma  avevano  quelle  notizie  il  27  allorché 
1600  prigionieri  austriaci  qui  giungevano  scortati  da 
un  battaglione  di  piemontesi,  che  li  conducevano  in  An- 
cona per  imbarcarli  alla  volta  della  Croazia.  Ma  ben 
presto  all’esultanza  succedeva  novellamente  lo  sconforto 
per  1’  annunzio  della  capitolazione,  per  altro  onorevolis- 
sima, di  Vicenza,  alla  cui  difesa  si  trovarono  non  pochi 
de’  nostri  e alcuni  di  essi  incontrarono  morte  onorata,  fra 
i quali  furono  Giulio  Arlotti  e Francesco  Legnani.  Non  era 
però  giunto  ancora  il  tempo  di  perdere  ogni  speranza. 
E a far  coraggio  e a tenere  alti  gli  spiriti  adoperavasi 
allora  un  uomo  divenuto  assai  celebre  per  dottrina  e 
per  opere  di  gran  lena.  Questi  era  Vincenzo  Gioberti. 
Rimini  r ebbe  ospite  il  17  anzidetto.  Giunse  la  notte  del 
16:  fu  alloggiato  nel  palazzo  dei  fratelli  Baldini;  e la 
Magistratura  mandò  a complire  con  esso  due  de’  suoi 
membri,  il  Marchese  Audiface  Diotallevi  e il  dott.  Luigi 
Tonini.  Dalla  ringhiera  del  palazzo  parlò  al  popolo  due 
volte:  lodò  Carlo  Alberto  e Pio  IX;  esortò  a sperar  bene 
della  causa  italiana  ; e dissuase  la  Repubblica,  verso  la 
quale  già  c’  incamminavamo  a gran  passi.  11  18  parti  per 
Bologna. 

Secondo  gli  articoli  della  Capitolazione  di  Vicenza, 
il  Durando  e le  sue  genti  si  erano  obbligati  di  non 
combattere  più  per  due  mesi.  Quindi  tornarono  a Rimini 
quelli  de’  nostri  che  aveano  perseverato  sino  alla  fine  nel- 
la difesa  di  quella  piazza  : il  che  fu  a’  29  di  giugno,  e la 
città  fece  loro  un  incontro  bellissimo  per  dimostrare  la 
sua  soddisfazione  che  non  avessero  nei  disastri  perduto 
l’animo,  come  tanti  altri. 

Avvenivano  in  pari  tempo  i passaggi  de’  militi, 
che  tornavano  alle  case  loro  dal  disciolto  esercito,  ma 
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noi  non  ci  fermeremo  a ricordarli  particolarmente,  e 
piuttosto  riferiremo  siccome  a’  16  di  luglio  si  celebrasse 
qui  una  bella  e commovente  cerimonia  per  la  benedizione 
di  una  bandiera,  donata  ai  nostri  civici  dalle  donne 
riminosi,  ricco  e bel  lavoro  in  ricamo  della  cittadina 
Teresa  Bonini.  Essa  fu  consegnata  al  Colonnello  dalla 
Magistratura. 

Ma  i Tedeschi,  sotto  il  comando  del  generale  Walden, 
si  avvicinavano,  e rendevano  necessario  il  far  provvedi- 
menti di  difesa.  Fu  perciò  creato  un  Comitato  di  guerra 
a Forli  composto  di  soggetti  delle  tre  città  della  pro- 
vincia, e di  Rimini  vi  furono  chiamati  a far  parte  il 
capitano  conte  Ruggero  Baldini  tornato  con  molto  onore 
da  Vicenza  e il  dott.  Gian.  Francesco  Guerrieri.  Nè  tar- 
dava a giungere  T annunzio  che  i Tedeschi  eransi  avan- 
zati fino  a Bologna  e che  la  minacciavano  : quindi  le 
apprensioni  e i timori  furono  grandissimi.  Si  avvicen- 
davano truppe:  venivano  generali  : si  davano  ordini  e 
contr’ordini  di  marcia,  si  facevano  spese  pegli  arruola- 
menti dei  volontari!,  onde  il  nostro  Comune  ebbe  a tas- 
sare il  ceto  de’  facoltosi  per  un  prestito  di  quattro- 
mila scudi.  Volevasi  inoltre,  che  gli  Svizzeri  pontifìcii,  i 
quali  aveano  si  bene  combattuto  a Vicenza,  marcias- 
sero alla  difesa  di  Bologna,  ma  essi,  permanendo  fe- 
deli ai  patti  della  capitolazione,  si  rifiutarono,  e quindi, 
secondo  un  ordine  del  generale  Gallieno,  furono  fatti 
restare  in  Rimini.  Or  mentre  costoro  qui  se  ne  stavano, 
avvenne  che  uno  di  essi  dovesse  per  non  so  qual  fallo 
essere  bacchettato.  I compagni  si  opposero,  e risoluta- 
mente  fermarono  di  sottrarlo  alla  pena.  Un  ufficiale  per- 
cosse di  sciabola  uno  degli  ammutinati  ; essi  all’  in- 
contro assalirono  T ufficiale,  e accadde,  che  un  altro, 
volendo  trarre  a lui  col  fucile,  ammazzasse  invece  un 
sergente.  Ond’  essi  vie  maggiormente  infuriati  gridarono 
di  volere  uccidere  tutti  gli  ufficiali,  e aggirandosi  per 
la  città  coi  tamburi  andavano  gridando  evviva  e tiran- 
do fucilate  all’aria.  Poscia  entrati  nell’alloggio  del  mag- 
giore che  aveva  il  denaro  del  Corpo,  non  avendo  trovato 
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lui,  presero  la  cassa  e la  notte  partirono  in  numero  di 
300  alla  volta  di  Forlì.  Un  capitano  tenne  lor  dietro  per 
vedere  di  rappacificarli  e richiamarli  al  dovere:  ma  essi 
gli  fecero  fuoco  addosso  e l’uccisero.  Fu  mandato  quindi 
un  altro  corpo  di  Svizzeri  ad  inseguirli,  e questi  rag- 
giuntili verso  Cesenatico,  li  costrinsero  due  giorni  dopo 
a cedere,  onde  parte  si  sbandarono,  parte  tornarono.  Ma 
non  tornò  la  cassa,  la  quale  era  stata  già  rotta  ed  espi- 
lata. Due  giorni  appresso,  cioè  il  12  d’  agosto,  fecero 
baruffa  tra  loro,  onde  cinque  furono  malamente  feriti 
e trasportati  all’  ospedale. 

A questo  brutto  fatto  accaduto  in  Rimini  tra  gente 
straniera  ne  tennero  dietro  altri  più  brutti,  consumati 
dai  nostri.  Nel  luglio  (28  e 31)  fu  tumulto  sul  porto  pel 
frumento,  che  si  asportava.  Il  31  era  pronta  alla  par- 
tenza una  barca  di  un  paron  Turcati  con  più  di  300 
sacchi  di  farina  per  Venezia.  Era  egli  stato  avvertito 
con  minaccio  dai  marinari,  che  npn  volevano  quell’  im- 
barco. Dicesi  che  non  solo  ei  si  mostrasse  ostinato,  ma 
che  anche  rispondesse  con  insulti.  Il  fatto  è che  la  mat- 
tina stessa  del  31,  in  cui  la  barca  dovea  far  vela,^  a furia 
di  popolo,  e specialmente  per  mano  delle  donne  più  de- 
gli uomini  indracate.  le  fu  appiccato  il  fuoco.  Invano 
vi  si  oppose  il  Commissario  di  marina,  uomo  di  molta 
autorità  presso  quella  gente,  facendo  loro  vedere  la 
bruttezza  del  fatto,  invano  accorse  la  Civica,  invano  s’a- 
doperarono la  polizia  e il  Governatore.  Non  vi  fu  mezzo 
che  valesse  a distornarle  : vollero  ad  ogni  costo  che 
la  barca  andasse  in  fiamme,  recandovi  barili  di  pece. 
Fu  spinta  fuori  dal  molo  perchè  non  danneggiasse  le 
altre  barche,  e quindi  trovatasi  al  largo,  prese  il  fuoco 
con  più  forza,  e ben  presto  fu  incenerita.  Y’  ebbero  pure 
alcuni  tra  i cittadini,  che  non  potendo  contenersi,  si  mo- 
stravano disposti  ad  impedire  la  consumazione  di  tanto 
delitto:  ma  le  mìnaccie,  e il  titolo  di  brigante^  che  con 
tanta  facilità  e larghezza  solevasi  dispensare  a que’  gior- 
ni, ben  tosto  li  costrinsero  a tenersi  in  disparte.  Furono 
poi  bensì  messi  in  carcere  circa  quindici  dei  colpevoli: 
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ma  ciò  che  valse?  E tanto  potè  pure  allora  cieco  furore 
di  plebe. 

E già  s’appressava  per  le  vicende  politiche  il  tempo, 
che  i moderati  amatori  del  progresso  e del  bene  dovea- 
no  essere  sopraffatti  dai  precipitosi  e bollenti,  i quali 
non  rifuggivano  dai  delitti  e dal  sangue,  e anzi  di  san- 
gue sitibondi  doveano  segnalare  coi  loro  eccessi  gli  anni 
1848  e 49.  E se  Rimini  non  eguagliò  in  questo  altre 
città  sorelle,  non  se  ne  restò  molto  al  disotto.  La  tristis- 
sima iliade  di  que’  guai  può  dirsi  incominciasse  la 
sera  del  20  settembre  1848,  alloraquando  nei  caffè  di 
piazza  G.  Cesare  veniva  tolto  di  vita  con  un’  archibu- 
giata  un  figlio  del  notaio  Giacomo  Borghesi,  certamente, 
come  si  suol  dire,  per  opinioni  politiche.  Nell’  ottobre, 
circa  alle  tre  di  notte,  fu  aggredito  da  ignoto  sicario  in 
mezzo  a due  suoi  teneri  figliuoletti,  mentre  con  essi 
conducevasi  a casa,  il  dott.  Enrico  Bilancioni,  il  quale, 
caldo  fautore  della  indipendenza  e della  libertà  della 
patria,  quanto  letterato  egregio  ed  eccellente  cultore 
della  lingua  del  Lazio,  nella  schiettezza  dell’  animo  suo 
con  libere  parole  andava  pubblicamente  riprovando  quel- 
r infausto  andazzo  delle  cose  e quelle  fatali  intempe- 
ranze, che  traevano  senza  riparo  la  patria  alla  estrema 
mina  : e fu  buona  ventura,  che,  quasi  difeso  dai  fan- 
ciulli, campasse  dall’  apprestatogli  eccidio,  rimanendo 
lievemente  ferito.  Nel  novembre,  ad  un’ora  di  notte, 
con  un  colpo  di  pistola  fu  ucciso  l’avv.  Marco  Fabbri, 
quello  stesso  che,  tenente  de’  volontarii  pontificii,  vedem- 
mo essere  stato  già  proditoriamente  assalito  e ferito.  Ai 
17,  circa  alle  due  di  notte,  volendosi  torre  di  mezzo  un 
Michele  Barbieri,  noto  per  principi!,  come  si  dicevano, 
retrogradi,  e imprudente  nel  manifestarli,  venne  morto 
in  sua.  vece  un  cotal  falegname  Tama-gnini,  uomo  carico 
di  prole,  il  quale  in  compagnia  del  Barbieri  passava  per 
la  via.  E nello  stesso  mese,  a’  25,  la  popolazione,  ammu- 
tinatasi sulla  piazza  della  Fontana,  volle  abbruciare  le 
carte  della  cancelleria  criminale  di  polizia.  E voleva  fare 
altrettanto  di  quelle  del  Vescovado  ; ma  si  lasciò  vincere 
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alle  persuasioni  del  vicario  M/  Brioli,  il  quale  mostrò 
loro  come  in  quelle  carte  nulla  fosse  di  criminale,  e qual 
danno  mai  sarebbe  stato  per  le  famiglie  della  città  il 
distruggerle. 

Essendo  allora  venuta  la  notizia  della  formazione 
del  nuovo  Ministero  di  governo  in  Roma,  si  fece  subito 
gran  festa  con  suono  di  banda,  luminaria  ecc.,  ma  nem- 
meno in  quella  fausta  congiuntura  mancarono  inconve- 
nienti, tra  i quali  certamente  assai  grave  fu  quello  di 
essersi  voluta  dai  sediziosi  la  liberazione  di  quei  mari- 
nari, che  erano  stati  messi  in  carcere  pel  barbaro  eccesso 
deir  abbruciamento  della  nave  carica  di  farina. 

Ma  fatto  gravissimo  già  si  annunziava  a’  27  dal 
pro-Legato  Galeffl,  ed  era  la  partenza  del  Papa  da  Ro- 
ma seguita  il  25.  Concessa  invano  la  Civica,  e la  Costi- 
tuzione, chiamato  invano  al  governo  quell’  illuminato 
intelletto  di  Pellegrino  Rossi,  che  anzi  uccisogli  que- 
st’ ultimo  dal  pugnale  settario,  e(J  assalito  egli  stesso  il 
benigno  Gerarca  nella  sua  sede  del  Quirinale,  che  altro 
poteva  egli  fare?  A tale  annunzio  il  Governatore  convocò 
di  buon  mattino  nel  di  seguente  la  magistratura  e tutte 
le  Autorità  perchè  si  tenessero  con  esso  unite  nel  curar 
di  mantenere  nella  città  l’ordine  e la  quiete;  e furono 
arruolati  a tale  effetto  i reduci  del  veneto.  La  prima 
legione  romana,  stata  qui  di  presidio,  passò  ad  Ancona, 
ed  il  terzo  reggimento  de’  volontari  romani  tornato  da 
Venezia  andò  a Bologna.  Giunse  nello  stesso  tempo  da 
Cesena  la  colonna  del  generale  Giuseppe  Garibaldi,  pel 
mantenimento  della  quale  il  Comune  ebbe  dalla  Lega- 
zione scudi  500.  Ma  non  fu  con  essa  il  generale,  perchè 
egli  era  già  passato  a Roma. 

In  quello  stesso  giorno  si  formò  in  Rimini  il  cosi 
detto  Circolo  popolare.  Il  29  fu  pubblicata  la  nota  dei 
cittadini,  che  vi  ebbero  preso  parte  come  contribuenti 
per  le  spese  necessarie  al  medesimo.  Fu  aperto  nella 
storica  sala  del  teatro  vecchio,  ossia  della  Arringhe,  con 
un  discorso  del  prof.  Luigi  Giacomini.  Furono  eletti  tre- 
dici consiglieri.  Il  patriota,  già  condannato  e poscia 
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liberato  per  Tamnistia,  Enrico  Serpieri,  ne  fu  eletto  pre- 
sidente, il  francese  Vittorio  Tisserand,  industriante  qui 
domiciliato  e ammogliato,  vice  presidente.  Fu  poscia 
collocato  il  Circolo  nella  sala  del  palazzo  Gioia,  e subito 
cominciò  a fare  1’ ufficio  suo  pubblicando  proclami,  in- 
dirizzi, e quanCaltro  di  simil  genere,  in  nome  del  popolo. 

(A.  1849)  Seguita  la  partenza  del  Papa,  formavasi, 
com’  è noto,  in  Roma  una  Giunta  Suprema,  o Costituente 
nazionale,  che  doveva  decidere  sulla  forma  di  governo 
da  adottarsi.  Ne  venne  in  Rimini  la  notizia  il  4 di  gen- 
naio del  1849,  la  quale  fu  accolta  con  moltissima  alle- 
grezza, suono  di  banda,  suono  di  campane,  luminaria  ecc. 
E senza  por  tempo  in  mezzo  convocatisi  i collegi  elet- 
torali delle  diverse  città  si  presero  a scegliere  i deputati 
da  mandare  a Roma,  i quali  furono  generalmente  quelli 
proposti  come  candidati  dai  Circoli  popolari.  Il  nostro 
collegio  elesse,  ai  15  di  detto  mese,  il  Dott.  Luigi  Ripa 
di  Verucchio  e P anzidetto  Enrico  Serpieri  di  Rimini,  i 
quali  riportarono  una  bella  votazione,  ben  inteso  rispetto 
agli  accorsi  alle  urne;  perchè  anchè  allora,  come  oggi, 
si  avverarono  le  grandi  astensioni.  La  Costituente  pren- 
deva ben  presto  la  sua  deliberazione,  e a’  9 di  febbraio 
proclamava  la  Repubblica.  Ne  pervenne  a noi  la  notizia 
due  giorni  appresso  : quindi  gran  festa,  come  è ben  da 
credersi,  fu  cominciata.  La  mattina  dell’ 11  salve  di  can- 
none ne  diedero  il  primo  lietissimo  annunzio,  e la  mat- 
tina del  di  seguente,  appresso  a nuove  salve,  suonò  la 
banda  cittadina  e le  finestre  furono  ornate  di  tappeti  : e 
alla  sera  si  fece  luminaria  generale.  I popolani  più  caldi 
vollero  i cavalli  e le  carrozze  del  Vescovo  e delle  prin- 
cipali famiglie  della  città,  per  andare  in  corso,  come  di 
fatti  andarono  nel  pomeriggio  fin  ad  un’  ora  di  notte  ; e 
il  di  appresso  ne  ringraziavano  a stampa  i padroni,  fir- 
mandosi tutti  unitamente  ad  un  cav.  Tomaso  Rizioli,  detto 
Tomasotto,  marinaio  del  nostro  porto,  che  aveva  ottenuti 
molti  onori  militando  in  Ispagna  ed  in  America,  ove  avea 
riparato  dopo  i fatti  del  1831.  La  mattina  del  18  si  celebrò 
con  gran  pompa  sulla  piazza  della  Fontana  la  cerimonia 
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deir  innalzamento  dell’Albero  della  Libertà  alla  presenza 
delle  autorità  e delle  milizie.  Notevole  per  altro  fu, 
che  la  magistratura,  non  ostante  i replicati  inviti,  non 
si  mosse  dalla  residenza  : ma  il  governatore  con  uno  sol- 
tanto della  Magistratura  stessa  vestito  alla  borghese  e 
coi  giudici  del  Tribunale  di  Commercio  accompagnati 
da  otto  Deputati  del  Circolo  aventi  ad  armacollo  una 
larga  fascia  a tre  colori,  scesero  a porre  nella  buca  fatta 
per  r Albero  un  medaglione  di  zinco,  in  cui  era  scritto 
dall’  un  canto  Repubblica  Romana,  dall’  altro  P.  i8 
Febb.  1849.  Salve  numerose  di  artiglieria  e di  moschetti 
accompagnarono  l’ innalzamento.  Indi  tutto  il  corteo  per- 
corse trionfalmente  la  lunga  via  Maestra  dal  Ponte  al- 
l’Arco, mentre  tutte  le  finestre  erano  addobbate  di  tappeti 
e gremite  di  spettatori  e spettatrici  plaudenti,  esultanti. 
Come  furono  tornati  all’  Albero  fregiato  di  larghi  festoni 
di  ulivo,  il  fervido  nostro  patriota  e poeta  Massimiliano 
Grazia,  che  avea  già  scritti  gli  inni  da  cantarsi  per  Pio  IX, 
asceso  sopra  un  palco  ivi  presso  eretto,  lesse  un  discorso 
breve  sì,  ma  succoso,  come  dice  il  Cronista  contempora- 
neo, e di  buone  massime  per  mantener  T ordine  e la 
virtù.  Nel  pomeriggio  fu  estratta  una  tombola  : la  banda, 
che  avea  fin  da  principio  allegrati  gli  animi  col  suono 
di  elette  armonie,  anche  più  allegramente  suonò  allora 
e nella  sera,  in  mezzo  alla  generale  luminaria.  Molti  del 
volgo  inoltre  danzavano  con  gran  giubilo  intorno  all’al- 
bero; e tutta  la  festa  si  chiuse  con  l’opera  in  teatro  e 
con  veglione  gratuito. 

In  mezzo  a questi  fatti  di  tanta  gravità  politica  e 
alla  esultanza  per  essa,  videsi  nella  città  nostra  una 
straordinaria  funzione  di  tutt’ altra  indole,  che  per  se- 
guire r ordine  del  tempo  dobbiamo  qui  ricordare.  Essa 
fu,  a’  4 di  febbraio,  la  consacrazione  di  un  novello  ve- 
scovo nella  persona  di  M.**  Antonio  Magrini  canonico  di 
Verucchio,  stato  già  vicario  generale  a Cervia  ed  a 
Cesena;  uomo  di  circa  40  anni  e venerabile  per  somma 
virtù  e dottrina.  Essendo  stato  eletto  Vescovo  di  Terni, 
egli  dovea  portarsi  a Roma  per  esservi  consacrato:  ma 
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stante  la  partenza  del  Papa  e il  gran  mutamento  delle 
cose  fu  commessa  la  celebrazione  di  quella  religiosa  ce- 
rimonia air  Arcivescovo  di  Ravenna  Card.  Falconieri,  il 
quale  colse  volentieri  V occasione  che  gli  si  porgeva  di 
recarsi  ad  esercitare  la  sua  giurisdizione  in  questa  città, 
ove  egli  giunse  la  sera  del  23  col  Vescovo  di  Cervia  M.r 
Tamburini  . La  mattina  appresso  ebbe  la  visita  del  Ma- 
gistrato. La  domenica  nel  Tempio  Malatestiano  coll’  in- 
tervento di  tutte  le  Autorità  celebrò  la  sacra  funzione, 
che  riusci  commoventissima.  Piangeva  T Arcivescovo,  e 
piangeva  il  consacrato.  Si  trattenne  quegli  in  Rimini  fino 
al  lunedi,  e lasciò  negli  animi  di  tutti  una  profonda  im- 
pressione delle  grandi  virtù,  per  le  quali  egli  era  in 
tanto  odore  di  santità. 

Ma  i travagli  ed  i guai  anzi  che  diminuire,  andavano 
vie  più  crescendo,  e succedevano  gli  uni  agli  altri  senza 
intermissione.  Omettiamo  quelli  del  Comune  per  procac- 
ciar danaro,  ond’ ebbe  di  nuovo  a ricorrere  ai  prestiti  coi 
censiti  : omettiamo  le  cure  per  la  elezione  di  altri  de- 
putati all’assemblea,  e quella  per  la  rinnovazione  della 
Magistratura  e del  Consiglio,  il  che  si  fece  nel  marzo, 
rimanendo  pur  sempre  alla  testa  del  Municipio  il  gon- 
faloniere Avv.  L.  Pani  : e veniamo  a cose  d’  importanza 
ben  maggiore. 

Sul  principio  d’aprile  giungevano  infauste  nuove.  Il 
prode  e magnanimo  Re  Carlo  Alberto  era  stato  disfatto 
dagli  Austriaci  presso  Novara,  ed  aveva  abdicata  la  co- 
rona in  favore  del  figlio  Vittorio  Emanuele.  Quindi  gli 
Austriaci  non  aveano  più  alcun  ritegno,  e senza  indugio 
prendevano  a riconquistare  tutto  il  terreno  perduto.  Già 
si  vedeva  con  certezza  verso  qual  fine  erano  incaminate 
le  cose,  e intanto  cadevano  esse  in  uno  stato  di  vera 
anarchia,  di  cui  sono  chiara  prova  i deplorevoli  fatti, 
che  anche  tra  noi  accadevano,  e che  ufficio  di  storici 
imparziali  non  ci  permette  di  tacere,  o menomare. 

Nel  mese  di  marzo  essendo  insorto  il  brigantaggio 
verso  Montiano,  240  uomini  della  nostra  Civica  furono 
mandati  ad  unirsi  con  quelli  di  Savignano  per  reprimerlo. 
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Ma  sventuratamente  assai  peggio  si  portarono  degli  in- 
sorti medesimi,  perocché,  siccome  trovasi  registrato  in 
sicure  memorie  contemporanee,  furono  una  grandine,  un 
fuoco  distruggitore  in  tutte  quelle  infelici  terre  e ville, 
ove  capitarono,  spiantando  famiglie,  e facendone  scempio. 
E segnatamente  poi  in  Santarcangelo  commisero  azione  de- 
gna di  secoli  e d’uomini  barbari.  Pochi  giorni  prima,  la 
squadra  arcangeliana  essendo  andata  a Gioia  e avendo 
bussato  alla  porta  del  parroco  don  Legni  (quel  medesimo 
di  cui  già  altrove  si  disse  esser  in  mala  vista  dei  liberali 
fin  dal  1831)  avvenne  che  un  nipote  di  questo  fuggisse 
per  una  finestra  dalla  parte  posteriore  : onde  un  civico, 
vedutolo,  gli  si  difilò  dietro,  e un  altro  civico,  tirato  un 
colpo  di  fucile,  per  mala  sorte  invece  dell’ inseguito  uc- 
cise r inseguente.  Gli  arcangeliani  entrati  immediata- 
mente nella  casa  trovarono  il  parroco  appiattato  sotto 
una  catasta  di  fascine  e lo  condussero  a Santarcangelo, 
ove  lo  consegnarono  ai  carabinieri,  che  lo  tennero  sotto 
custodia  nel  loro  quartiere.  Or  non  appena  furono  colà 
giunti  i nostri,  domandarono  di  vederlo  : e poiché  niuno 
pensava,  che  fra  di  essi  vi  potessero  essere  dei  vili  cosi 
fatti  da  uccidere  uno  che  era  già  in  mano  della  forza, 
fu  loro  conceduto.  Ma  non  appena  comparve  agli  occhi 
di  essi  r aborrito  sembiante  del  prete,  i più  indracati  fra 
loro  gli  scaricarono  i fucili  addosso,  e lo  freddarono  ai- 
fi  istante.  Fatto  veramente  orribile!  e tanto  più  ancora, 
in  quanto  che  i capitani  non  ne  presero  cura  veruna  : le 
autorità  criminali  tacquero  : gli  autori  di  esso  rimasero 
non  solo  senza  pena,  ma  eziandio  nel  grado  che  aveano. 
In  seguito  di  che  le  uccisioni  si  commettevano  a quando 
a quando  per  le  vie  di  pienissimo  giorno,  tal  che  pareva, 
che  a ciascuno  fosse  permesso  di  farsi  giustizia  da  sé 
medesimo  ; e certo  le  feroci  masnade  de’  sicari  poli- 
tici, come  le  chiama  il  Farini,  anche  qui  sguinzagliate 
empivano  la  città  di  terrore  e di  lutto.  La  sera  del  21 
settembre  1848  era  stato  ucciso  di  stile  un  tal  cappel- 
laio. Or  mentre  il  creduto  autore  del  delitto,  nel  gennaio 
di  quest’  anno  1849,  uscito  dall’  Ospedale  ove  era  stato 
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ammalato,  si  rendeva  alla  propria  casa,  improvvisamente 
colpito  da  cinque  fucilate  cadeva  morto  al  suolo.  Nel- 
r aprile  veniva  ucciso  don  Ippolito  Frontali,  e ferito  un 
Carlo  Torri  ; e quest’  ultimo  perchè  dicevasi  avesse  riso 
delle  vittorie  dei  Tedeschi:  ed  essendo  egli  corso  a rifu- 
gio in  casa,  uno  degli  aggressori  entrò  nella  camera 
con  quelli  che  erano  accorsi  in  sua  difesa,  con  animo  di 
finirlo  : e a stento  fu  potuto  respingere.  Nel  maggio  ad 
un’ ora  avanti  mezzo  giorno  fu  assalito  in  pubblici  via 
con  un  colpo  di  pistola  il  conte  Romualdo  Ricciardelli 
noto  per  massime  retrive,  e forse  un  poco  imprudente 
nell’ esternarle:  e fu  veramente  miracolo,  se  non  restò 
che  leggiermente  ferito.  E pure  con  feroci  colpi  di  col- 
tello fu  attentato  alla  vita  di  un  certo  falegname,  di  cui 
ignoriamo  il  nome,  per  le  stesse  ragioni  dell’  aperta  pro- 
fessione di  massime  contrarie  alle  correnti. 

A mettere  un  freno  a tali  eccessi,  il  Circolo  popolare 
nominò  un  comitato  detto  di  salute,  o di  pubblica  sicu- 
rezza, composto  di  cinque  patrioti,  i quali  furono  An- 
tonio Pedrizzi,  il  cav.  Tommaso  Rizioli,  detto  Tommasotto, 
un  Fratelli,  un  Bertolucci  e Luigi  Brunelli,  sebbene  an- 
cora malconcio  della  ferita  riportata  a Cornuda  : ed  essi 
a dir  vero  si  resero  benemeriti  assai  per  l’alacrità,  pel 
coraggio,  e per  la  prudenza  insieme,  con  cui  si  diedero 
a rimettere  nella  città  l’ordine,  la  sicurezza  e la  quiete. 

L’  ardore  repubblicano  intanto  non  faceva  che  sti- 
molare i nostri  a riempire  la  città  di  alberi  della  li- 
bortà  col  berretto  frigio,  coi  fasci  e colle  scuri  : al  quale 
effetto  si  atterrava  ogni  gioimo  qualche  pioppo,  che  per- 
la sua  dirittura  si  prestasse  meglio  all’uopo,  per  pian- 
tarlo 0 su  di  un  quadrivio  o su  qualche  piazzetta,  tanto 
che  ornai  non  era  parte  che  non  ne  fosse  ingombra;  e 
allo  innalzamento  di  ciascuno  di  questi  alberi  si  rac- 
coglieva danaro  dalle  case  vicine  per  fare  spari  e bal- 
dorie. Ma  non  è qui  a tacere  che  una  notte  ( 9 aprile  ) 
l’albero  rnaggior-e,  eretto  sulla  piazza  della  Fontana,  fu 
sfrondato  di  alcuni  dei  festoni  di  olivo.  Del  che  fu  data 
la  colpa  ai  carabinieri,  i quali  dovettero  purgarsene  con 
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uno  scritto  indirizzato  al  Circolo,  che  poi  fu  pubblicato 
colle  stampe.  E da  ricordarsi  ancora  si  è che  sulla  stessa 
piazza  fu  piantato  un  piccolo  albero  colle  radici,  il 
quale  mise  ben  le  foglie,  ma  non  potè  poi  crescere  a fare 
ombra  per  la  mina  che  troppo  presto  sopravvenne  della 
madre  Repubblica. 

Per  far  fronte  alle  ingenti  spese  il  Governo  avea  do- 
vuto creare  la  carta  moneta.  In  quella  congiuntura  es- 
sendo scomparso  tutto  il  numerario  metallico  ne  segui 
non  lieve  imbarazzo  nel  commercio.  Furono  messi  in  corso 
buoni  da  cento,  da  cinquanta  e da  venti  scudi.  Il  no- 
stro Comune  ricevette  di  quei  buoni  per  la  somma  di 
scudi  ,-;000  in  conto  di  credito;  ma  esso  pure  venne  a 
trovarsi  in  imbarazzo  assai  grande,  non  avendo  spezzati 
con  cui  almeno  potessero  darsi  le  paghe  agli  impiegati. 

In  mezzo  a queste  cose  si  volle  celebrare  la  messa 
funebre  pei  riminesi  morti  a Cornuda  e a Vicenza. 
Il  24  d’aprile  tutti  gli  ordini  della  città  andarono  in 
Duomo:  dopo  di  che  fu  ifinalzata  una  lapide  onoraria 
sotto  il  portico  del  palazzo  del  Comune,  nella  quale  fu 
scolpita  la  corona  d’  alloro,  e vi  fu  scritto  : 

Ai  Riminesi 

Gaetano  Perazzini  — Vincenzo  Grossi 
Giovanni  Bacchi  — Andrea  Dellabarha 
Luigi  Lanfranconi 

Ma  già  la  rivoluzione,  non  solo  italiana  ma  si  euro- 
pea, avea  fatto,  per  cosi  dire,  il  suo  circolo,  e matu- 
ra era  la  reazione.  La  stessa  Repubblica  francese,  sorta 
dal  trabalzamento  del  Re  Luigi  Filippo,  venuta  alle  mani 
di  Luigi  Napoleone  in  qualità  di  presidente,  altamente 
riprovando  le  gesta  della  sorella  romana,  determinavasi 
di  abbatterla  e di  rimettere  in  soglio  il  sommo  Pontefice, 
e col  lega  tasi  colf  impero  austriaco  faceva  con  esso  un 
accordo,  in  forza  di  cui,  mentre  le  sue  armi  invadevano 
lo  stato  dalla  parte  della  capitale,  gli  imperiali  dovessero 
occuparlo  da  quella  di  Bologna  e di  Ferrara. 
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Il  27  di  aprile  il  nostro  Consiglio,  alT  ora  di  notte, 
si  radunò  con  grande  sollecitudine  per  unire  le  proprie 
alle  proteste  fatte  in  Roma  dai  Triumviri  Mazzini,  Saffi 
e Airnellini  contro  tale  trattato.  La  sala  del  Consiglio, 
tenutasi  aperta,  si  riempi  tutta  di  popolo,  ma  all’adu- 
nanza mancò  ben  la  quarta  parte  dei  Consiglieri.  Anche 
il  Circolo  popolare  fece  la  sua  protesta  contro  il  Franco 
aggressore,  e la  rese  pubblica  per  le  stampe. 

Passavano  in  pari  tempo  le  truppe,  che  erano  in 
Romagna  (circa  cinquemila  uomini)  dirette  alla  volta 
d’Ancona  per  presidiare  quella  forte  piazza,  e pochi  dì 
appresso  pur  giungevano  molti  soldati  polacchi  e lom- 
bardi e la  Civica  di  Bologna,  essi  pure  alla  stessa  volta 
incamminati.  11  momento  era  supremo.  Lo  stesso  esercito 
napoletano,  mandato  da  quel  Re,  che  avea  saputo  soste- 
nersi contro  la  rivoluzione  colla  forza  delle  armi  ed  erasi 
perciò  guadagnato  il  titolo  di  Re  Bomba,  minacciava 
la  Capitale.  Un  proclama  dei  Triumviri  eccitava  quindi 
i popoli  a portarsi  in  massa  a difenderla;  e per  tener 
sollevati  gli  spiriti  si  spacciavano  notizie  di  felici  suc- 
cessi, e quella  segnatamente  che  il  generale  Garibaldi 
avesse  fugati  duemila  Napoletani.  Verace  del  tutto  però 
ed  importantissima  era  quella  mandata  qui  dal  Depu- 
tato Enrico  Serpieri,  che  si  affìsse  in  pubblico  a stampa 
il  3 di  maggio,  siila  sorpresa  fatta  il  30  d’aprile  dai 
nostri  repubblicani  ai  repubblicani  francesi  avanzatisi 
dalla  parte  del  Vaticano,  e sulla  strage  ad  essi  inflitta. 
La  sei  a stessa  ne  vetme  da  Roma  la  conferma  uiffciale;  e 
non  è a chiedere  se  e quanto  se  ne  facesse  festa.  Altret- 
tanto felici  si  spargevano  le  novelle  dalla  parte  di  Bolo- 
gna, oppugnata  dagli  Austriaci:  potersi  essa  pure  benis- 
simo difen  dere  : doversi  perciò  con  tutte  le  forze  correre 
a quella  volta.  E senza  dilazione  si  toglievano  alcuni  pic- 
coli cannoni  dalle  barche,  e dopo  una  breve  sosta  sulla 
piazza  del  Comune  si  facevano  partire  con  una  mano  di 
armati.  So  non  che  dopo  un  avvicendarsi  di  notizie  ora 
favorevoli  ora  contrarie,  si  venne  a sapere  che  Bologna 
aveva  capitolato,  che  i Tedeschi  vi  erano  entrati,  e che 
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il  generale  Pianciani,  che  vi  stava  alla  difesa,  erasi  riti- 
rato colle  sue  genti  a Faenza.  A questo  punto  lo  scon- 
forto e lo  spavento  giunsero  al  colmo.  Il  giorno  20  di 
maggio  i Presidi  e i Comitati  delle  Legazioni  si  unirono 
a congresso  in  Rimini,  e ne  nacque  negli  abitanti  gran 
timore,  non  si  combinasse  di  opporre  qui  all’ irruente 
austriaco  una  qualche  resistenza  e si  rinnovassero  i casi 
del  31.  Si  consigliarono  di  fatti  sul  modo  di  rannodare 
le  truppe,  che  disordinate  si  ritiravano;  e stabilii’ono 
di  difendersi  alle  Gabicce.  Fransi  già  qui  condotte  in 
grosso  numero  le  dette  truppe,  e nella  perplessità  dei 
consigli  ora  si  disponevano  a partire,  ora  pensavano  a 
rimanei'e.  1 Tedeschi  domandavano  la  piazza  per  le  sei 
pomeridiane  del  giorno  20,  e intanto  alcuni  patrioti  pre- 
sero ad  aggirarsi  pel  colle  di  Covignano  insieme  con 
finanzieri  e civici  armati  per  domandar  danaro  ai  ricchi 
signori  che  si  erano  ritirati  nelle  loro  ville,  e da  parec- 
chi ne  ebbero,  salvo  che  dalla  vedova  Bottini,  che  seppe 
destramente  schermirsi.  Fu  quello  un  gionio  do’  più  or- 
rendi. Da  una  parte  masnade  di  cercatori  di  denaro 
scorrevano  e fiutavano  ovunque  sospetcassero  che  ve  ne 
fosse:  dall’altra  famiglie  intere  traevansi  qua  e là  per 
le  campagne  portando  seco  le  cose  più  care,  come  se  la 
città  fosse  già  per  andare  a ferro  e a fuoco.  Fortunata- 
mente un  gran  turbine  con  grossa  grandine  e pioggia 
scaricatosi  la  sera  del  19  sorvenne  a impedire  il  male 
che  aspettavasi.  Danneggiò  bensì  qualche  podere,  ma  sal- 
vò la  città;  perocché  poi  si  seppe  che  una  mano  di  co- 
loro condotti  da  un  tal  Gariboldi,  uniti  a parte  de’  nostri 
civici,  aveano  già  disegnato  di  andare  nelle  case  prin- 
cipali e metterle  a sacco.  Ma  venuti  tutti  bagnati  e stan- 
chi, e anche  intimoriti  dalla  procella,  pensarono  meglio 
di  riposarsi  anzi  che  porsi  ad  impresa  che  non  era 
certamente  senza  pericolo  per  essi  ancora.  E finalmente 
verso  le  6 pomeridiane  se  ne  partirono,  dopo  però  di 
essersi  fatta  dare  una  forte  somma  dal  Municipio,  e con- 
dussero seco  quanti  incauti  adolescenti  poterono  col  dar 
loro  ad  intendere  che  i Tedeschi  li  avrebbero  reclutati. 
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Del  Pianciani  si  sa  che  tagliato  fuori  da  tutte  parti,  si 
gittò  su  quel  d’ Urbino,  recandovi  guasti  e danni  gran- 
dissimi. 

La  mattina  seguente  alle  ore  7 gli  Austriaci,  con- 
dotti dal  maresciallo  Wimpfen  e dall’arciduca  Ernesto 
in  numero  di  8100  uomini,  compresi  1100  Ulani  a cavallo, 
entrarono  pacificamente  in  Rimini.  L’avanguardia  in  nu- 
mero di  1500  non  si  fermò,  e marciò  direttamente  verso 
Pesaro.  Gli  altri  partirono  la  mattina  del  22,  per  occu- 
pare le  Marche  contemporaneamente  a quelli  che  vi 
scendevano  dalla  Toscana.  Qui  vollero  150  buoi,  75  sacchi 
di  granturco,  10  mila  pagnotte,  80  some  di  vino,  2500 
libbre  di  riso,  40  mila  di  fieno  ed  altrettante  di  paglia. 
D’ordine  del  comando  imperiale  fu  subito  sciolta  la  guar- 
dia Civica  e formata  una  Commissione  per  ritirare  le  ar- 
mi, e a ciò  nominati  furono  Francesco  Zavagli  (che  della 
Civica  aveva  allora  il  comando,  e con  somma  prudenza 
e singolare  attività  erasi  portato  in  quelle  trepide  con- 
giunture) Nicola  Berzanti,  Ruggero  Baldini,  Pietro  Fa- 
gnani,  L.  Maccari,  Eugenio  Bianchini.  Il  23  comparvero 
in  faccia  al  porto  tre  legni  Austriaci  e intimarono  che 
fosse  ristabilito  il  Governo  pontificio.  Furono  senza  in- 
dugio obbediti.  Gli  stemmi  papali  si  videro  ricomparire 
ne’  pubblici  luoghi  : e quelli  si  partirono  alla  volta  di 
Ancona.  Il  14  di  giugno  fu  comunicata  la  nomina  della 
Commissione  provvisoria,  fatta  per  questa  città,  in  luogo 
della  Magistratura,  dal  Commissario  di  Bologna,  la  quale 
prese  il  nome  di  Commissione  municipale,  e fu  composta 
dei  cittadini  Avv.  L.  Pani,  conte  G.  Battista  Spina,  conte 
Sallustio  Ferrari,  conte  Alessandro  Baldini,  conte  Andrea 
Lettimi,  dott.  Gian  Francesco  Guerrieri,  dott.  Luigi  To- 
nini, dott.  Enrico  Bilancioni.  Essa  fu  insediata  il  19  ed 
elesse  a suo  presidente  l’avv.  Pani.  In  pari  tempo  conti- 
nuarono i passaggi  delle  truppe  austriache  alla  volta 
d’Ancona  con  molta  artiglieria  di  qualità  e misura  non 
più  qui  vista  sino  a quel  tempo.  Si  fecero  allora  alcuni 
arresti  di  persone  imputate  di  aver  alloggiato  un  tal 
Bellini  noto  repubblicano.  Ma  del  resto  le  cose  passa- 
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rono  in  tutta  quiete,  tanto  che  non  irapedirono  che  si 
facesse  con  piena  solennità  la  funziono  bellissima  della 
distribuzione  de’  premi  dell’Asilo  Infantile.  Solo  una  co- 
sa affannava  gli  onesti,  ed  era  che  essendosi  ordinata  la 
consegna  delle  armi,  i buoni  ottemperarono  bensì  con 
ogni  prontezza  e lealtà,  ma  i facinoiosi  e mestatori  le 
ritennero  tutto.  E sapevasi,  che  molti  de’  caporioni 
repubblicani,  compreso  il  Rizioli  detto  Tommasotto,  si 
trovavano  in  Rimini  invece  di  essere  andati  a difendere 
Ancona  : ed  esso  Tommasotto  e il  Fratelli  furono  poscia 
essi  pure  arrestati. 

Restaurate  cosi  le  cose,  il  nostro  conte  Filippo  Rat- 
taglini  fu  mandato  a Bologna  in  qualità  di  uno  dei  Con- 
sultori dello  quattro  Legazioni  (ed  esso  per  la  provincia 
di  Forlì)  ad  assistere  il  Commissario  straordinario  Mon- 
signor Redini. 

Non  tardò  quindi  a venire  l’annunzio  della  caduta 
di  Roma  in  mano  ai  francesi,  e della  capitolazione  d’An- 
cona cogli  Austriaci  ; onorevoli  amendue  pei  difensori:  e 
quindi  ben  presto  si  videro  ritornare  i deputali  Ferrari  e 
Serpieri.  Dei  riminesi,  che  si  trovarono  in  quei  famosi 
combattenti,  incontrarono  la  morte  Remigio  Buffoni,  Gio  : 
Battista  Bonini,  Camillo  Macina,  Daniele  Raffaelli,  Ercole 
Ugolini.  11  generale  Garibaldi,  uscito  da  Roma  e sfuggito 
ai  Francesi  e al  loro  duce  generale  Oudinot,  contro  cui 
avea  saputo  sì  bene  sostenersi  per  più  mesi  con  poca 
gente,  prendeva  ad  aggirarsi  pei  nostri  monti,  donde  in- 
tendeva calare  a qualche  porto  per  recarsi  a Venezia. 
Gli  Austriaci  eransi  già  messi  a dargli  la  caccia  dalle 
Romagne  e dalla  Toscana.  Verso  la  sera' del  27  di  luglio 
giunse  a Rimini  una  loro  colonna  di  mille  uomini  con 
due  cannoni,  ed  occuparono  tutte  le  porte  della  città.  Era 
corsa  la  voce  che  il  Garibaldi  tentasse  di  calare  a que- 
sto porto.  Ma  poi  saputosi  che  egli  era  passato  nel  ter- 
ritorio d’  Urbino,  gli  Austriaci  partirono  alla  volta  della 
Cattolica.  Li  conduceva  il  generale  de  Baine,  il  quale 
fece  pubblicare  un  editto  in  data  del  29,  onde  ordina- 
vasi  che  entro  48  ore  fossero  portate  dai  cittadini  tutte 
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le  armi  non  ancora  consegnate,  con  minaccia  di  perqui- 
sizione alle  case,  e pena  di  morte  a chi  fosse  trovato 
possederne.  Fu  ben  tosto  ubbidito.  E nello  stesso  tempo 
venne  pubblicato  avviso,  che  la  città  era  messa  in  istato 
d’assedio  a motivo  del  generale  Garibaldi. 

E il  generale  Garibaldi,  incalzato  da  tutte  le  parti, 
la  notte  del  31  era  entrato  già  nello  stato  della  vicina 
Repubblica  di  S.  Marino.  Laonde  gli  Austriaci,  sempre 
sulle  sue  pèste,  si  accamparono  verso  il  colle  di  Vergia- 
no  ed  in  altri  luoghi  circonvicini;  e nello  stesso  di  venne 
a Rimini  il  Bonelli  segretario  della  Repubblica  di  S.  Ma- 
rino per  trattare  col  generale  austriaco  De  Halne  di  una 
convenzione  sul  modo  di  consegnare  la  banda  Garfbal- 
dina  colassù  riparatasi  : non  il  Generale,  perchè  egli 
avea  già  delusi  prodigiosamente  gli  Austriaci  trafugan- 
dosi per  mezzo  ad  essi,  non  ostante  che  da  tutte  parti  lo 
circondassero  e gli  serrassero  i passi,  mentre  l’Arciduca 
Ernesto  con  2500  uomini  lo  spiava  dalla  Toscana:  altro 
corpo  gli  era  ai  fianchi  da  Pesaro  e da  Montemaggio 
forte  di  4500  ; altro  di  2000  lo  premeva  da  Montescudo  : 
altro  da  Sogliano  ; e altro  di  3000  da  Rimini,  e quest’ul- 
timo entrò  nel  territorio  della  Repubblica,  chiamatovi  dai 
Sammarinesi.  Ma  il  Garibaldi  gon  150  de’  suoi,  e con  la 
sua  donna  (animo  più  che  virile)  e col  P.  Ugo  Bassi  pas- 
sando per  Roncofreddo,  le  Feloniche  e Musano,  pervenne 
sano  e salvo  al  Cesenatico,  ove  con  meraviglia  di  tutti 
s’  imbarcò.  Raccontavasi  allora  che  non  avendo  le  tar- 
tane,  su  cui  montò,  fondo  bastante  per  salpare,  egli 
stesso  il  Garibaldi,  lavorando  nell’  acqua  disperatamente 
con  certi  ordigni,  le  trasse  tanto  da  poterle  sollevare 
e cosi  far  vela.  Raccontavasi  ancora,  che  essendo  per 
venir  sopraggiunto  da  quattro  compagnie  di  Austriaci, 
mandasse  loro  incontro  uno  de’  suoi  vestito  da  prete  per 
persuaderli  a dar  volta,  facendo  creder  loro  essere  il  Ga- 
ribaldi passato  a Cesena  ; che  gli  Austriaci  credettero  ; 
e che  quando  poscia  scoperto  l’ inganno  ritornarono,  lo 
seppero  già  svignato.  Comunque  però  si  fossero  queste 
cose,  (e  noi  non  le  riferiamo  per  altro  che  per  far  cono- 
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scere  le  voci,  che  andavano  allora  intorno  fra  noi)  il 
fatto  si  è,  che  il  Garibaldi  campò  interamente  da  quel 
pericolo.  E intanto  gli  Austriaci  che  da  Rimini  erano 
andati  a Serravalle,  il  primo  d’agosto,  dopo  alcune  ar- 
chibugiate,  ottennero  che  i Garibaldini,  abbandonati  dal 
loro  capo,  deponessero  le  armi  : onde  verso  sera  tor- 
narono a Rimini  conducendo  da  sette  in  ottocento  di 
coloro  disarmati  e malconci  anche  dalla  fame.  Recavano 
pure  un  cannone  tolto  ad  essi.  I prigionieri  furono 
alloggiati  nel  palazzo  Gambalunga.  Il  3 partirono  da 
Rimini  tutti  gli  Austriaci,  che  aveano  data  la  caccia  al 
Garibaldi,  tranne  una  compagnia  di  ottanta  uomini, 
avendo  seco  i detti  prigionieri  per  condurli,  come  dice- 
vasi,  a Mantova.  Partirono  poi  anche  gli  80  austriaci 
rimasti,  venendo  richiamati  per  essere  spediti  verso  Ra- 
venna ad  unirsi  con  quelli  che  di  nuovo  doveano  inse- 
guire il  Garibaldi,  il  quale,  come  è noto,  avea  dovuto 
riprender  terra  a Magnavacca  perchè  in  mare  lo  aveano 
sorpreso  alcuni  legni  Austriaci,  e aveano  fatti  prigio- 
nieri varii  de’  suoi,  e segnatamente  il  Livraghi  ed  Ugo 
Bassi. 

Il  9 giunsero  da  Pesaro  circa  700  tedeschi  con  sei 
cannoni  diretti  a Bologna  : e il  di  medesimo  si  intese, 
che  quelli,  che  erano  in  traccia  del  Garibaldi,  aveano 
presa  un  buon  numero  de’  suoi,  e li  aveano  mandati  a 
Pola,  che  aveano  attorniato  il  bosco  di  Ravenna  e tro- 
vato r equipaggia  dello  stesso  Garibaldi  e della  moglie, 
ma  che  egli  si  era  di  nuovo  salvato,  gittandosi  in  ac- 
qua e camminando  lungo  il  lido.  E salvata  pur  si  era 
la  moglie  : ma  poi  si  seppe,  che  la  povera  Anita  per 
la  fatica  sofferta  e per  essere  incinta,  mori  di  sfinimento 
in  tugurio  villereccio.  E strinse  in  pari  tempo  il  cuore 
di  molti  la  notizia,  che  giunse  ben  presto,  della  fucila- 
zione di  Ugo  Bassi  seguita  in  Bologna. 

Nello  stesso  di  9 il  governatore  di  quest’  ultima 
città  diramò  notificazione,  onde  avvertivasi  che  le  città 
romagnuole  dovesser#  stare  direttamente  agli  ordini  di 
Bologna  e non  a quelli  di  Roma,  non  ostante  che  in 
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questa  fosse  già  entrata  una  Commissione  pontificia  com- 
posta dei  cardinali  della  Genga,  Altieri  e Vannicelli.  In 
seguito  di  ciò  si  ebbero  per  grazia  da  Bologna  novanta 
fucili  con  altrettante  patenti  per  formare  una  Guardia 
cittadina,  che  poi  non  fu  formata.  Onde  il  13  vennero  da 
Pesaro  cinquecento  Austriaci  : nel  qual  tempo  furono 
fatti  diversi  arresti  di  noti  repubblicani.  Poi  si  cantò 
in  Duomo  il  Te-Deum  per  P onomastico  dell’imperatore 
coir  intervento  di  tutte  le  Autorità. 

Era  rimasta  tuttavia  salda  la  città  di  Venezia; 
ma  essa  pure,  dopo  lunga  e brava  resistenza,  dovette 
cedere  e ritornare  sotto  il  giogo  austriaco,  regalatole 
già  da  Napoleone  I.  Quindi  anche  in  Riraini  (il  di  25) 
ne  fu  fatta  festa  dagli  Austriaci  del  presidio  a suono  di 
banda  per  tutta  la  città.  Fu  pubblicato  nel  settembre 
un  editto  sull’abolizione  dell’arma  dei  carabinieri,  e sulla 
sostituzione  de’  così  detti  Veliti  : e fu  comunicato  al 
Municipio  un  disegno  di  legge  finanziaria,  che  istituiva 
il  dazio  di  consumo  anche  nelle  provincie  ove  non  era 
in  uso,  piu  la  cessione  dello  stesso  dazio  a favore  di 
ciascun  comune  per  una  quota  da  corrispondersi  alla 
Camera  : e si  domandavano  a ciascun  Municipio  le  pro- 
prie osservazioni  in  proposito. 

Sulla  fine  d’ottobre  furono  bacchettati  diversi  ragazzi 
per  insolenze  dette  agli  Austriaci.  Ma  di  peggio  era  se- 
guito a’  22  di  settembre.  Chè  a mezz’ora  di  notte  venne 
ferito  di  coltello  un  D.  Giuseppe  Morri  mansionario  del 
Duomo,  avuto  in  vista  di  brigante,  e dopo  alcuni  giorni 
mori.  La  sera  appresso  avvenne  altrettanto  ad  un  certo 
procuratore  Severi,  il  quale  per  altro  seppe  difendersi  con 
un  bastone  che  seco  aveva,  e restò  leggermente  leso.  Nel 
novembre  fu  cambiata  la  guarnigione  tedesca,  e vennero 
circa  ottocento  Croati  Rumeni  parte  cattolici,  parte  scis- 
matici, verso  i quali  la  popolazione  dimostrò  grande  an- 
tipatia : e noi  medesimi  ben  ricordiamo,  siccome  la  sera 
del  13  decerabre,  in  quella  che  tre  di  essi  uscivano  da 
una  cantina,  alcuni  borghesi  li  prendessero  a sassate, 
ond’essi  datisi  ad  inseguirli  ed  entrati  in  un  caffè  della 
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piazza  Giulio  Cesare  lo  misero  tutto  a rumore,  e fu 
quindi  un  sossopra,  e uno  spavento  in  molta  parte  dei 
cittadini. 

Tale  fu  in  complesso  tra  noi  il  memorando  anno 
1849,  funesto  ancora  per  calamità  naturali,  sia  per  sic- 
cità nell’  estate,  sia  pel  flagello  de’  bruchi,  i quali  di- 
strussero tutta  la  foglia  degli  olmi,  tanto  che  se  non 
fosse  poi  venuta  in  soccorso  una  buona  pioggia  che  con- 
cesse di  seminar  fava  e granturco,  il  povero  bestiame 
sarebbe  rimasto  in  una  totale  penuria.  Arrogi  che  nell’ot- 
tobre, per  esser  morte  alcune  donne  sul  porto  con  dolori 
di  ventre,  fu  sospettato  di  cholera  morbus  e per  conse- 
guenza ne  stettero  gli  animi  in  gran  timore  e travaglio. 

A placare  pertanto  l’ ira  del  cielo,  il  vescovo  della 
città  M.**  Salvatore  Leziroli  a’  12  di  novembre  pubbli- 
cava un  editto,  inculcando  l’adempimento  dei  doveri 
religiosi  e massimamente  l’ osservanza  dei  di  festivi,  e 
aggiungendo  pene  pecuniarie  contro  i trasgressori  di  tale 
divino  precetto.  / 
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Libro  VII. 


Gap.  vii. 

Cose  diverse  dopo  la  restaurazione  politica.  — Grande  tempesta  di  mare. 
— Festa  pel  ritorno  del  Papa  in  Roma  — Omicidio  politico.  — Prodigioso 
volgere  degli  occhi  della  B.  V.  della  Pietà  in  S.  Chiara.  — Prediche  del  Padre 
Sallìia  domenicano.  — Passaggio  del  generale  Radelzky.  — Morte  delPAvv. 
Pani  e del  Conte  Filippo  Batlaglini.  — Altra  burrasca  in  mare.  — Nuova  ma- 
lattia nell’uva,  detta  la  crittogama,  — Cospirazioni  e repressioni.  — Gli 
Austriaci  circondano  la  Repubblica  di  S,  Marino  e si  fanno  consegnare  i rifu- 
giati politici.  ■—  Riminosi  giustiziati  in  Forlì  — È disciolta  la  banda  musicale 
di  Rimini.  — 1 liberali  festeggiano  l’anniversario  della  Repubblica  Romana.  — 
Viene  a Rimini  il  Commissario  Grossellini.  — Punizione  inflitta  damili  Austriaci 
alla  città  per  un  supposto  insulto  allo  stemma  imperiale.  — Agli  Austriaci 
sottentrano  gli  Svizzeri  — Nuovi  omicidii  e ferimenti.  — Missioni  in  Duomo.  — 
Un  giustiziato.  — Il  GhoUra  morhus  nel  1855.  — Il  francese  Tisserand  as- 
sassinalo — Viaggio  del  Papa:  accoglienza  fattagli  in  Rimini,  — Si  apre  il 
nuovo  Teatro.  — Terremoto.  — Inaugurazione  dell’  Ufficio  telegrafico. 

La  nostra  storia,  approssimandosi  alla  sua  fine,  entra 
ora  in  quel  periodo  di  cosi  detta  restaurazione  politica, 
che  mentre  pareva  quasi  in  sè  recare  l’impronta  di  una 
incrollabile  stabilità,  non  altro  era  invece  che  una  sosta, 
durante  la  quale  prese  a fervere  più  che  mai  operoso  e 
pertinace  quel  lavorio  di  preparazione  che  portò  l’effet- 
tivo incarnarsi  dei  vasti  disegni  del  liberalismo  in  Europa. 

Percorreremo  pertanto  con  la  maggiore  brevità  ed 
evidenza  insieme  i fatti  nostri  più  importanti  di  questo 
periodo  fino  al  prorompere  dell’  ultima  rivoluzione  poli- 
tica, la  quale,  per  quanta  attinenza  ha  pure  colle  cose 
nostre,  sarà  da  noi  messa  nel  conveniente  rilievo. 

(A.  1850)  Pochi,  e di  poco  momento  furono  i fatti, 
che  tra  noi  seguirono  nei  primordi  del  famoso  anno  1850. 
Nò  vai  certamente  il  pregio  di  un  ricordo  il  consiglio 
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che  venne  dato  alle  orecchie  degli  impiegati  pubblici  di 
radersi  mustacchi  e barba,  riputati  segni  settarii,  a cui 
ottemperarono  segnatamente  coloro  che  si  conoscevano 
in  sospetto  alle  autorità.  Ricordo  speciale  vuol  certa- 
mente una  grande  burrasca  dell’  adriatico  nella  notte 
dall’ 11  al  12  di  marzo:  la  quale  per  altro  se  funestis- 
sima tornò  ai  marinai  delle  molte  spiaggie,  e segnata- 
mente  di  Chioggia,  noi  fu  pei  nostri,  che  intrepidi  lot- 
tando cogli  infuriati  elementi  felicemente  la  superarono, 
tanto  che  di  essi  uno  soltanto  peri.  Nè  da  pretermettere 
si  è,  che  infausto  fu  per  Rimini  il  primo  di  di  Pasqua 
e pel  ferimento  di  un  Velite  ex  volontario,  e per  essersi 
abbruciata  nella  notte  innanzi  di  andare  al  riposo  una 
giovanotta  diciannovenne  della  famiglia  Gaddini,  che  era 
per  rendersi  monaca,  essendosele  appreso  il  fuoco  di  un 
caldano,  non  sappiamo  come  precisamente,  nelle  vesti. 

Venne  poi  l’annunzio  ufficiale,  che  il  Papa,  reduce 
dall’ esigilo  di  Gaeta,  il  12  d’aprile  sarebbe  alla  sua  sede 
in  Roma  : per  la  qual  cosa  alla  mattina  la  magistratura 
andò  con  pompa  solenne  in  Duomo  alla  messa  in  musica, 
che  fu  celebrata  dal  Vicario  per  V assenza  del  Vescovo. 
Soverchio  è dire  che  fu  cantato  il  Te  Deum,  e che  la 
sera  fu  illuminata  la  città  molto  splendidamente,  e molto 
fu  il  concorso  del  popolo  per  le  vie.  Ma  la  gioja  de’ 
buoni,  come  trovasi  scritto,  fu  mescolata  subito  d’amaro 
perchè  ad  un’ora  ^4  di  notte  fu  colpito  di  stile  al  petto 
il  Dott.  Raffaele  Dionigi  - Borghesi,  uomo  sui  40  anni, 
presso  alla  porta  di  casa  sua,  pel  quale  dovette  morire 
la  notte  del  17  al  18.  Era  caldo  pel  Papa,  e di  poca  pru- 
denza e minore  moderazione;  ma  non  facea  male  ad 
alcuno,  come  dice  la  Cronaca. 

Or  mentre  stavano  le  cose  in  questi  termini,  e gli 
animi  non  erano  ancora  ben  riavuti  dal  commovimento 
delle  passate  tempestose  vicende,  avvenne  in  Rimini  un 
caso  al  tutto  fuori  dell’ordinario  e del  naturale,  che  im- 
mantinente ne  rivolse  a sè  tutta  1’  attenzione  e li  occupò 
per  lunga  pezza  di  meraviglia  e di  compunzione  la  più 
forte  e profonda.  Presso  il  tramontare  del  di  11  di  mag- 
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gio  un’  irnagine  della  B.  Vergine  della  Misericordia,  dipin- 
ta in  tela  dal  devoto  pittore  riminese  Giuseppe  Boleri,  e 
posta  in  una  cappella  della  piccola  chiesa  di  S.  Chiara 
ufficiata  dai  PP.  Missionari  del  preziósissimo  Sangue,  fu 
veduta  girare  pietosamente  gii  occhi  nel  modo  a un 
dipresso  che  veduta  erasi  quella  di  S.  Girolamo  molti 
anni  innanzi.  Sparsosi  in  un  baleno  il  grido  del  nuovo 
prodigio,  il  popolo,  come  è ben  da  credersi,  concorse  in 
folla  al  luogo,  ove  dicevasi  accaduto:  e il  devoto  fervore, 
che  subito  ne  nacque,  venne  accresciuto  altresi  dal  dif- 
fondersi che  insieme  si  fece  di  grazie  e di  miracoli  dal- 
la Vergine  operati,  fra  i quali  quello  di  un  fanciulletto 
attratto,  che  là  condotto  ne  era  uscito  alT  istante  per- 
fèttamente sanato.  Continuando  il  prodigio,  e sempre 
maggiore  perciò  facendosi  il  concorso  della  gente,  il  Ve- 
scovo determinò  di  trasferire  la  S.  Imagine  dall’angusta 
cappella  alla  vasta  Chiesa  di  S.  Agostino  ; e ciò  fu 
fatto,  previa  notificazione  del  Vescovo  stesso,  il  giorno 
18  vigilia  di  Pentecoste,  alle  ore  5 1[2  pomeridiane, 
con  magnifica  e devotissima  processione,  alla  quale  in- 
tervenne insieme  col  Vescovo,  col  Capitolo,  col  restante 
Clero  e con  tutte  le  sue  confraternite  la  stessa  Magistra- 
tura 0 Rappresentanza  del  Municipio,  e una  si  grande 
moltitudine  di  popolo  non  solo  di  Rimini  ma  eziandio  d’al- 
tronde, che  faceva  stupore.  Fu  subito  incominciato  un 
corso  di  esercizi  spirituali  in  Duomo  per  dieci  giorni  : e 
da  quell’istante  avresti  veduto  la  città  di  Rimini  cam- 
biare si  fattamente  d’aspetto,  da  poterla  veramente  chia- 
mare la  città  santa.  Da  tutte  parti  e ogni  giorno  ve- 
deansi  concorrere  ad  ammirare  il  prodigio  persone  d’  ogni 
fatta,  dignitarii  eminenti,  e processioni  di  confraternite 
e di  altri  corpi  religiosi  senza  numero  Fra  i personaggi 
0 dignitarii  eminenti,  che  successivamente  qui  si  condus- 
sero, furono  : il  Commissario  delle  quattro  Legazioni 
M."^  Redini,  dalla  sua  sede  di  Bologna  : il  Prolegato  di 
Pesaro  M.*"  Milesi,  e parimente  da  Pesaro  il  Card.  Ciac- 
chi e il  Vescovo  e la  stessa  Magistratura  di  quella  città, 
il  Prolegato  di  Porli  March.®  Paolucci,  i Vescovi  di 
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Cesena,  di  Faenza  e di  altre  città,  e P ex-granduchessa 
di  Toscana  coir  Arciduchessa  sua  figliastra  e col  suo 
seguito.  Vennero  processionai  mente  il  Vescovo,  il  Capi- 
tolo e il  Clero  di  Pesaro,  i quali  tutti,  unitisi  col  Vescovo, 
col  Capitolo  e col  Clero  di  Rimini  andarono  in  devotis- 
sima schiera  ad  umiliare  il  proprio  ossequio  alla  mira- 
colosa effìgie.  Tutte  pur  successivamente  vennero  le  Con- 
fraternite della  Diocesi,  tranne  quella  di  Santarcangelo, 
che  quei  cittadini  vollero  rimanesse  a fare  un  simile 
onore  ad  una  loro  Vergine,  venerata  nella  Chiesa  di  quei 
Frati,  nella  quale  dissero  di  avere  scoperto  un  altro 
simile  prodigio.  Ma  sopra  tutte  commovente  e devota 
riusci  la  processione  della  Confraternita  di  Longiano 
venuta  col  suo  celebre  miracoloso  Crocifisso,  non  ostante 
che  la  stagione  piovosa  la  impedisse. 

Nè  solo  di  devozione  e d’ossequio  gareggiavasi  da 
quanti  qui  convenivano,  ma  eziandio  in  offerte  di  denaro 
e in  donativi.  Da  tutte  parti  piovevano  le  monete  gettate 
dalla  folla  ; a rattenere  la  quale  dovettesi  fare  uno  stec- 
cato innanzi  all’altare,  ove  era  collocata  la  S.  Immagine,  e 
porvi  le  guardie.  Tutti  i personaggi  anzidetti  e la  stessa 
magistratura  di  Pesaro  portarono  regali  molti  e grandi 
sia  in  denaro,  sia  in  cera,  sia  in  sacri  arredi  e oggetti 
preziosi,  e segnatamente  T ex-granduchessa  di  Toscana 
donò  un  paio  di  brillanti  del  valore,  dicesi,  di  1200  scudi. 

A’  15  d’  agosto  il  nostro  Vescovo  qual  delegato  apo- 
stolico, coll’intervento  di  tutte  le  autorità,  coronò  solen- 
nemente la  S.  Immagine  con  corona  d’oro  fatta  in  Roma 
a spese  del  clero:  e a’  13  d’  ottobre  venne  da  Roma  stessa 
il  dono  di  una  cornice  d’argento  con  pietre  preziose  del 
valore  di  mille  scudi  : la  mandò  il  cardinale  |Antonelll, 
segretario  di  Stato,  ma  fu  deno  di  S.  Santità.  Quindi  la 
sacra  Immagine,  ossia  a’  17  del  detto  mese,  fu  ricondotta 
colla  stessa  devota  pompa,  come  era  stata  tratta,  alla 
sua  chiesa  di  S.  Chiara,  che  poi  fu  riedificata  in  forma 
più  ampia  e decorata  di  pitture  e di  ogni  altro  orna- 
mento, come  oggi  si  vede,  colla  seguente  epigrafe  det- 
tata dal  dott.  E.  Bilancioni  : 
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D.  Ò.  M. 

MARIAE  VIRGINI  A MISERICORDIA 
QVANDOQVIDEM  ANNO  MDCCCL 
MIRACVLO  PLVRIES  RENOVATO 
POPVLOS  DE  IMAGINE  RESPEXIT 
CVLTORES  EIVS  EX  PECVNIA  CONLATICIA. 

Già  fin  da  principio  fa  pensato  di  fare  indagini  ri- 
gorose per  vedere  se  nulla  potesse  essere  nel  quadro  da 
produrre  un  qualche  fenomeno  naturalmente  ; e la  sera 
del  21  maggio  le  dette  indagini  furono  di  fatto  praticate 
da  una  commissione  a ciò  deputata  e composta  di  per- 
sone gravi,  prudenti  e superiori  ad  ogni  eccezione.  Ma 
nulla  di  somigliante  vi  ebbero  trovato,  e fermamente  il 
dichiararono.  Poi  fu  fatto  regolare  processo,  di  cui  fu 
data  relazione  a stampa.  Dei  varii  giudizi,  che  di  questo 
avvenimento  furono  dati  allora  e poi  da  fogli  e perio- 
dici nulla  diremo.  Si  può  vedere  fra  gli  altri  la  Civiltà 
Cattolica,  e specialmente  un  articolo  di  essa  a p.  689  del 
volume  IX  Serie  I.  Ma  non  possiamo  tralasciare,  che  uno 
degli  effetti  segnatamente  in  Rimini,  ne  fu  la  cessazione, 
che  allora  quasi  prodigiosamente  si  avverò,  del  brutto 
vizio  della  bestemmia,  per  nulla  dire  di  molte  conver- 
sioni alla  fede  e al  buon  costume. 

Si  aggiunsero  quindi  nel  novembre  le  prediche  del 
celebre  P.  Sallùa  domenicano,  oratore  di  gran  polso,  dette 
da  esso  in  occasione  dell’  ottavario  dei  morti  nella  Chiesa 
del  Suffragio,  che  in  quel  Tanno  fu  celebrato  con  istraordi- 
naria  pompa:  prediche  dette  apologetiche,  le  quali  rian- 
dando le  esorbitanze  delle  fazioni  nei  fatti  del  48  e del  49, 
e quelle  coi  più  energici  tratti  d’  eloquenza  folgorando, 
fecero  un’impressione  la  più  profonda  negli  animi;,  e seb- 
bene da  molti  fossero  censurate  di  esagerazione  e insie- 
me di  sconvenienza  rispetto  al  luogo  sacro,  a cui  la  trat- 
tazione di  ben  altri  argomenti  si  addicesse,  pure  furono 
sentite  universalmente  con  somma  attenzione,  talché  al 
grande  concorso  degli  ascoltanti  era  angusto  il  tempio.  Lo 
stesso  P.  Sallùa,  per  quanto  ne  ricordiamo,  prima  che  la  S. 
Irnagine  della  B.V.  della  Misericordia  fosse  riportata  alla 


sua  Chiesa,  perorò  pure  in  S.  Agostino,  prendendo  a mo- 
strare siccome  la  Vergine,  mossa  a pietà  degli  uomini, 
fosse  intenta  a placare  l’ira  del  figlio  su  di  essi,  e di  ciò 
volesse  loro  dar  segno  col  volgere  delle  sante  sue  pupille. 

Ma  se  durante  questo  tempo  si  erano  in  parte  distratti 
gli  animi  dalle  cose  della  politica,  non  credasi  però,  che 
tutte  cessassero  le  inquietudini  per  tale  riguardo.  Nuovi 
arresti  di  persone  sospette  al  governo  si  andarono  facendo  ; 
mentre  pure  le  terre  di  Romagna  erano  infestate  dai  ma- 
snadieri, condotti  dal  famigerato  Passatore,  le  quali  sorpre- 
sero la  terra  di  Longiano  poco  prima  che  quella  confra- 
ternita venisse  alla  visita  della  madonna  di  S.  Chiara,  e 
non  ne  partirono  senza  essersi  fatte  dare  cospicue  somme 
di  denaro  dai  più  facoltosi. 

A’  primi  d’ottobre  passò  per  Rimini  il  famoso  generale 
Radetsky  proveniente  da  Bologna  e diretto  ad  Ancona. 
Tornò  agli  8.  Non  è a chiedere  con  quanta  curiosità  si 
vedesse  dal  nostro  popolo  per  le  recenti  sue  gesta  nel 
Lombardo-Veneto,  da  Idi  parte  mantenuto  e parte  ricon- 
quistato all’impero. 

Si  chiuse  poi  l’anno  1850  in  Rimini  con  due  gravissimi 
lutti  per  la  morte  di  due  nostri  concittadini,  che  da 
gran  tempo  reggevano,  quasi  possiamo  dire,  a vicenda 
il  municipio:  diversi  d’indole  se  non  di  principii,  ma 
degni  entrambi  di  grande  stima.  Furono  questi  l’ Avv. 
Luigi  Pani  e il  Conte  Filippo  Battaglini.  Quanta  parte 
e quanto  importante  avesse  il  Pani  segnatamente  nelle 
cose  pubbliche  a’  tempi  della  Cisalpina,  della  Republica 
italiana  e del  Regno  italico,  e in  occasione  della  som- 
mossa del  45,  lo  abbiamo  abbastanza  veduto.  Riepilo- 
gando ora  la  sua  vita,  ci  basti  registrare  che  fu  gonfa- 
loniere sette  volte,  presidente  del  tribunale  di  Commercio 
e professore  d’ Istituzioni  civili  nelle  scuole  del  Comune. 
Carattere  calmo  e sereno,  e nell’  andazzo  ordinario  delle 
cose  piuttosto  condiscendente  e pieghevole,  mostrava  poi 
singolare  fermezza  mista  a prudenza  negli  avvenimenti 
difficili  e supremi,  tanto  che  più  volte  salvò  la  città  da 
grandi  pericoli.  Il  Battaglini,  gonfaloniere  anch’egli  più 
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volte,  e ia  tempi  diffìcilissimi,  del  suo  fermo  carattere 
diè  prova  cosi  nelle  ordinarie  come  nelle  straordinarie 
occasioni.  L’integrità  dell’animo  fu  somma  in  amendue: 
molta  in  amendue  la  cultura  e la  dottrina  : nel  Pani  più 
specialmente  quella  delle  leggi,  nel  Battaglini  quella  delle 
scienze  filosofiche.  Il  Pani  cessò  di  vivere  dopo  lunga 
malattia  a’  23  di  novembre  nella  sua  villa  amenissima 
di  S.  Lorenzo  a Monte  nell’età  di  anni  78.  Il  Battaglini 
agli  11  di  decembre,  appresso  ad  un  colpo  di  apoplessia, 
nell’età  di  anni  63,  e mentre  egli  era  per  essere  inse- 
diato nella  magistratura  in  luogo  del  Pani  medesimo. 
Ed  era  pure  stato  spedito  dal  Comune  insieme  coll’ Ing. 
Brighenti  a felicitare  ed  ossequiare  il  Pontefice  dopo  il 
suo  ritorno  a Roma,  nella  qual  congiuntura  ebbe  udienza 
amorevolissima  e particolare.  I funerali  furono  solenni 
per  amendue;  ma  forse  più  quelli  del  Pani,  i quali  fu- 
rono celebrati  a’  3 di  gennaio  del  1851  nella  cattedrale 
con  r intervento  della  magistratura  e con  orazione  fu- 
nebre dettata  e letta  dal  eh.  letterato  Giuseppe  Ignazio 
Montanari,  a ciò  dal  Comune  chiamato,  alla  quale  ri- 
mettiamo chiunque  sia  desideroso  di  aver  più  piena  co- 
gnizione di  quest’  illustre  riminese.  Le  epigrafi  furono 
scritte  dal  valente  nostro  Dott.  Enrico  Bilancioni.  Del 
Battaglini  leggesi  degno  elogio  in  marmo  nella  chiesa, 
dei  Servi  dettato  dal  celebre  P.  Angelini,  in  cui  sono 
magistralmente  posti  in.  evidenza  i meriti  dell’estinto, 
cosi  rispetto  al  reggimento  della  cosa  pubblica,  come  alle 
virtù  d’  uomo  venerando  per  antica  gravità  e fede. 

( A.  1851-52  ) Seguirono  poi  diverse  cose,  che  se  in 
una  cronaca  sarebbe  imperdonabile  omissione  il  non  re- 
gistrare, in  un  compendio  storico  ingombrerebbero  di 
soverchio  e senza  profitto  le  pagine.  Quindi  tenendoci 
a quelle  di  incontrastabile  importanza,  dobbiamo  qui  far 
osservare  come  fin  dal  1851  prendesse  a farsi  più  vivo 
l’agitarsi  della  parte  liberale,  specialmente  repubblicana, 
tanto  j)iù  turbata  e indispettita  pel  colpo  di  stato  fatto 
da  Luigi  Napoleone  a’  2 di  decembre,  pel  quale,  coll’ap- 
poggio della  parte  dei  cattolici  di  Francia  e d’Italia,  e 
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specialmente  del  Pontefice  da  Ini  rimesso  in  trono,  egli  si  fè 
proclamare  imperatore  de’  Francesi.  Forte  di  tanto  sostegno 
il  governo  pontificio  procedeva  quindi  risoluto  e sicuro 
nelle  misure  di  repressione.  Fino  dal  28  di  febbraio  erano 
stati  parte  espulsi  parte  sospesi  dalla  censura  politica 
del  governo  alcuni  de’  nostri  impiegati,  e il  comando 
austriaco  avea  fatti  eseguire  arresti  di  parecchi  liberali, 
tra  cui  Luigi  Brunelli  e Massimiliano  Grazia:  e alcuni 
pure  da  Santarcangelo  furono  tradotti  a queste  carceri. 
Molti  de’  nostri  aveano  inoltre  cercato  o cercavano  ri- 
fugio nella  vicina  Repubblica  di  S.  Marino,  e ciò  era 
cagione  perpetua  di  sospetti  e di  severa  vigilanza  per 
parte  degli  austriaci.  A’  25  di  maggio  essendosi  visto  in 
mare  un  legno  inglese,  fu  creduto  che  potesse  recare 
armi  da  passare  a’  rifugiati  di  colassù;  e sebbene  venisse 
poi  riferito  che  quel  legno,  diretto  ad  Ancona,  trovavasi 
avanti  a questo  porto  per  avere  sbagliata  direzione,  pure 
ciò  non  fece,  che  la  guarnigione  austriaca  non  si  met- 
tesse in  gran  moto.  Fino  dal  24  era  qua  venuto  il  gene- 
rale austriaco  Nobili,  diretto  anch’egli  ad  Ancona,  il 
quale  avea  visitato  le  circostanti  colline.  Indi  a’  primi 
di  giugno  da  pattuglia  tedesca  e dai  carabinieri  pontifìci 
fu  arrestato  il  postiglione  di  S.  Marino.  Furono  arrestati 
pure  in  Rimini  alcuni  cittadini,  sebbene  in  appresso 
fossero  messi  in  libertà;  e il  23  un  corpo  di  1500 
austriaci,  con  molti  carabinieri  e artiglieria,  dalla  parte 
nostra,  ed  altrettanti  da  quella  della  Toscana,  si  avan- 
zarono fin  sotto  il  Titano  chiedendo  i rifugiati,  e il  loro 
generale  invitò  a colloquio  nella  collina  di  S.  Aquilina 
il  capitano  Reggente  della  Repubblica.  Ed  appresso  ad 
un  lauto  desinare  nella  detta  villa,  a cui  furono  più  ge- 
nerali, onde  vollero  in  prestanza  dal  comune  di  Rimini 
biancherie  ed  argenterie,  a’  di  26  ritornarono  recando 
seco  più  di  quaranta  ricoverati.  Parecchi  de’  nostri  erano 
pure  tra  questi,  ai  quali  fu  concesso  di  andar  di  notte 
alle  case  loro,  come  pure  agli  altri  di  Savignano  e di 
Cesena.  Furono  poi  forniti  di  passaporto  per  l’estero; 
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e quelli,  che  mancavano  di  mezzi  pel  viaggio,  ricevettero 
venti  scudi  per  ciascuno. 

A’  27  di  ottobre  furono  giustiziati  in  Porli  due  Rimi- 
nesi:  Eugenio  Lucchini  e Giuseppe  Antolini  camerieri  di 
locanda,  imputati  della  uccisione,  già  da  noi  ricordata, 
del  prete  Legni  in  S.  Arcangelo  al  tempo  della  Repubblica 
romana.  Ciro  Zavoli,  imputatone  esso  pure,  perchè  mi- 
norenne, fu  condannato  a vent'anni  di  galera. 

Moriva  in  questo  mezzo,  ricoverato 'all’ospedale,  un 
graduato  austriaco.  Il  comandante  domandò  per  l’accom- 
pagnamento funebre  la  nostra  banda  musicale.  La  magi- 
stratura la  concesse;  ma  il  corpo  bandistico  a’  15  di 
novembre  radunatosi,  mandò  una  deputazione  alla  magi- 
stratura per  essere  dispensato,  allegando  che  ciascuno 
dei  bandisti  avea  ricevuta  da  Pesaro  per  la  posta  una 
lettera  cieca  proibitiva  di  andarvi , pena  la  vita.  Il 
Gonfaloniere  inviò  quella  deputazione  al  governatore; 
e questi  ne  fece  avvertito  il  comandante  austriaco,  il 
quale  rimastone  altamente  offeso,  protestò  che  la  banda 
di  Rimini  non  suonerebbe  più.  Fu  trattenuto  in  carcere 
per  breve  tempo  Benedetto  Galvani  capo  di  essa  banda, 
e vennero  cancellati  dal  ruolo  i due  suonatori  Perazzini 
e Angelini.  Poscia  a’  28,  in  quella  che  tenevasi  il  consiglio 
pel  preventivo,  un  sergente  austriaco  presentatosi  con  un 
picchetto  di  soldati  al  gonfaloniere,  gli  porse  una  lettera 
del  comando  militare,  colia  quale  chiedevasi  la  consegna 
delle  armi,  cioè  dei  palosci  o daghe  dei  bandisti;  e senza 
indugio  quella  consegna  fu  eseguita. 

Perchè  poi  la  sera  del  5 di  decembre  fosse  ferito 
gravemente  di  coltello  il  suddetto  Galvani,  economo  del 
Comune,  sul  pianerottolo  dello  scalone  del  palazzo,  non  ci  è 
noto;  e però  ce  ne  passiamo.  Bene  è meritevole  di  esse- 
re particolarmente  ricordato,  siccome  non  ostante  che  la 
fazione  Repubblicana  avesse  ricevuto  per  opera  di  Luigi 
Napoleone  una  si  grande  percossa,  pure  i nostri,  la  notte 
fia  l’8  e il  9 di  febbraio  del  1852,  osarono  dar  segno  di 
vita  celebrando  l’anniversario  che  in  tal  giorno  cadeva 
della  Repubblica  Romana.  E a tale  effetto,  sebbene  fosse 
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notte  rischiarata  da  limpidissima  luna,  ruppero  senza 
trovar  contrasto  le  porte  della  torre  dell’orologio  in 
piazza  Giulio  Cesare,  e su  di  essa  torre  inalberarono  una 
bandiera  a tre  colori.  Ed  un’altra  simile  ne  innalzarono 
pure  alla  marina  sul  terrapieno  stesso,  ove  gli  Au- 
striaci ponevano  il  bersaglio  pel  tiro  a segno.  Spar- 
sero inoltre  per  la  città  molte  coccarde  tricolori,  e 
biglietti  0 tessere  con  motti  di  sangue,  e corone  di 
fiori  verso  il  luogo  dove  era  stato  il  quartiere  della 
Guardia  civica.  Il  giorno  16  furono  messi  in  arresto  tre 
cittadini  supposti  complici  di  tal  fatto,  e il  17  ne  fu- 
rono catturati  altri,  fra  i quali  il  dott.  Genesio  Morandi 
e Paolo  Catalucci,  e tradotti  a S.  Leo. 

A’  10  di  settembre  venne  a Rimini  da  Bologna 
M/  Grassellini  Commissario  pontifìcio  delle  quattro  Lega- 
zioni : visitò  gli  stabilimenti  pubblici  ed  anche  la  Biblio- 
teca Gambalunghiana  ; e il  giorno  appresso  parti.  Ma  quale 
fosse  l’intento  di  questa  sua  venuta  non  sappiamo.  Quello 
che  con  tutta  evidenza  apparisce  si  è,  che  i timori  del 
governo  e degli  austriaci  erano  tali  che  li  facevano  stare 
in  grande  vigilanza,  e che  davano  talora  in  non  poca 
esagerazione,  come  si  può  vedere  anche  dal  seguente  fatto. 

(A.  1853)  La  notte  del  17  al  18  di  gennaio  del  1853 
fu  tirato  un  colpo  (non  si  sa,  nè  mai  si  seppe  se  di  sas- 
so 0 di  che  altro  e da  chi)  contro  lo  stemma  imperiale 
posto  sopra  il  portone  della  casa  di  questo  vice-console 
austriaco.  Non  ostante  l’incertezza  sulla  qualità  del  fatto 
e sulla  intenzione  di  chi  lo  commise,  pure  il  vice-console 
Gaetano  Aducci  riminese  credette  di  doverne  subito 
informare  il  comando  austriaco  per  mezzo  di  ufficiale 
rapporto.  Non  molti  giorni  passarono,  e già  un  dispaccio 
del  Pro-Iegato  di  Forlì  dava  avviso  al  n»)stro  Comune, 
come  già  fosse  in  marcia  un  corpo  di  tedeschi  alla  volta 
di  Rimini  per  punirvi  un  ingiuria  fatta  allo  stemma  im- 
periale, colla  multa  di  scudi  duemila  alla  città  e coll’ob- 
bligo  ai  cittadini  di  alloggiare  nelle  proprie  case  i soldati 
finché  fossero  scoperti  i colpevoli.  Il  tenore  del  dispaccio 
era  ben  chiaro  : ma  pure,  non  sappiamo  come,  (forse  non 
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parve  credibile  tanto  rigore  di  pena  per  uno  sfregio  sup- 
posto) il  nostro  Comune  non  se  ne  prese  seria  cura,  non 
dandovi  altro  senso  che  quello  di  una  minaccia  nel  caso 
di  nuovi  probabili  insulti.  E per  tale  inganno  avvenne, 
che  passassero  alcuni  giorni  senza  che  la  magistratura  si 
facesse  sollecita  di  rimovere  o mitigare  il  decretato  castigo. 
Ma  i Tedeschi  già  realmente  marciavano,  ed  imminente 
era  il  loro  piombare  su  questa  misera  città.  Per  la  qual 
cosa  dileguato  ogni  equivoco,  fu  inviata  immediatamente 
una  deputazione  composta  della  persona  stessa  del  vescovo, 
del  conte  Andrea  Lettimi  membro  della  magistratura,  e 
del  conte  Gaetano  Battaglini  consigliere,  i quali  partirono 
alle  quattro  dopo  la  mezza  notte  del  30  alla  volta  di 
Bologna.  Ma  giunti  a Forlì  conobbero  come  tutto  vano 
già  fosse  il  loro  andare:  la  revocazione  deH’ordine  non 
essere  più  in  tempo;  la  marcia  degli  austriaci  non  potersi 
più  trattenere:  e subito  scrissero  avvisando  che  un  uffi- 
ciale austriaco  veniva  innanzi  con  particolari  istruzioni. 
Di  fatti  T ufficiale  (un  maggiore)  era  già  in  Rimini  al- 
l’albergo dei  tre  Re  ; e i magistrati  saputolo,  mandarono 
ad  ossequiarlo  e a fare  le  discolpe  della  città.  L’ufficiale 
si  disse  incaricato  a tutt’altro  che  a questo  particolare  : 
onde  suppostosi  che  il  vero  incaricato  fosse  a Savignano, 
fu  mandata  colà  una  deputazione.  Ma  ben  presto  si 
venne  ad  aver  la  certezza  che  il  venuto  a Rimini  era 
appunto  colui,  al  quale  era  commessa  l’esecuzione  della 
pena.  Laonde  il  vice-Gonfaloniere  avv.  Nicola  Zàvagli, 
saputolo  presso  il  governatore,  andò  quivi  egli  stesso 
di  persona  a visitarlo;  e ammesso,  dopo  lunga  antica- 
mera, all’udienza,  sentì  colmarsi  d’improperii  i più  inde- 
gni e veementi;  tal  che-  avvilito  non  seppe  ribatter 
parola.  S’intese  poi  che  per  grazia  avea  quegli  concesso 
che  l’alloggio  dei  soldati  fosse  assegnato  dalla  commis- 
sione militare  della  città  anziché  dal  comando  austriaco, 
con  prescrizione  che  non  fosse  messo  numero  nè  mag- 
giore di  10  nè  minore  di  6 per  casa;  che  ogni  allog- 
giatore dovesse  pagare  baiocchi  8 per  ogni  soldato  e 
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per  ogni  di,  e somministrare  letti  a mezza  fornitura, 
lumi,  legne,  e marmitte. 

Il  primo  di  febbraio,  a mezzodì,  giunse  il  corpo 
punitore.  Erano  mille  uomini  con  mezza  batteria.  Furono 
distribuiti  nel  modo,  ordine  e numero  prescritti,  sebbene 
alcune  case,  che  secondo  il  biglietto  ne  doveaiio  alloggiar 
sei,  ne  ricevessero  sette:  e una  di  tali  case  fu  quella 
pure  dello  scrittore  di  questo  compendio.  Il  Comune  sborsò 
la  somma  di  scudi  2000  al  detto  maggiore,  più  quella 
di  otto  baiocchi  per  ciascun  soldato.  I cari  ospiti  stettero 
qua  fino  al  3 ed  al  4,  nel  quale  ultimo  giorno  partirono 
tutti  per  Cesena.  Il  5 fu  intimato  ai  cittadini  alloggiatori 
di  rifondere  al  comune  la  somma  degli  otto  baiocchi  da 
esso  improntata:  onde  avvenne,  che  alcuni,  i quali  aveano 
pagata  la  propria  quota  ai  militari,  la  dovessero  pagare 
due  volte.  E punizione  anche  più  grave  e dannosa  poi 
si  inflisse:  e fu  il  ritiro  che  si  fece  delle  ai*mi  concesse 
in  addietro  alla  campagna:  con  che  il  disarmo  dei  buoni 
divenne  completo,  salvo  poche  eccezioni  fatte  forse  in 
favore  di  qualcuno  che  meno  Io  meritava;  e così  rima- 
sero i cittadini  vie  meglio  esposti  alle  aggressioni  dei 
ladri,  contro  i quali  non  fu  presa  alcuna  misura  che  si 
sapesse.  In  seguito  il  maresciallo  Nobili  fece  intendere 
a mezzo  del  delegato  di  Forlì,  che  sarebbe  sospesa  F ap- 
plicazione della  multa  di  scudi  2000  in  favore  dei  luoghi 
pii  della  città,  come  era  stato  concesso,  infino  a che  fos- 
sero scoperti  gli  autori  dello  sfregio.  Il  dì  8 venne  a Ri- 
mini Io  stesso  delegato  Mons.  Milesi  a prendere  speciali 
informazioni.  Rese  la  visita  al  magistrato,  che  era  andato 
a complire  con  esso,  e rimise  un  po’  di  spirito  nel  mede- 
simo e nei  cittadini.  E in  pari  tempo  si  seppe  che  questo 
brutto  trattamento  fatto  dagli  austriaci  alla  città  era 
incresciuto  allo  stesso  S.  Padre:  onde  fu  mandata  di 
tutto  una  accuratissima  relazione  al  conte  G.  battista 
Spina  consultore  in  Roma,  ove  pure  troyavasi  il  conte 
Cisterni,  altro  magistrato  nostro,  che  sventuratamente 
poco  tempo  dopo  vi  mori.  Ma  sempre  è vero  V adagio 
che  cosa  fatta  caj)o  ha:  perocché  il  maresciallo  Nobili, 
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a cui  fu  mandata  una  deputazione  a Bologna  composta 
del  cav.  Ettore  Zavagli,  del  conte  Gaetano  Battaglini  e 
deir  ingegnere  Cav.  Brighenti  per  discolpare  la  città, 
lodò  bensì  quell’atto,  ma  disse  che  era  troppo  tardi. 
Non  fu  fatta  parola  della  multa  degli  scudi  2000,  e solo 
nell’anno  appresso  ne  fu  erogata  parte  in  favore  de’ 
luoghi  pii,  parte  distribuita  ai  poveri. 

E già  ben  altri  fatti  di  ben  altra  importanza  distrae- 
vano le  menti  : perocché  fin  dal  6 febbraio  erasi  tentata 
una  rivolta  in  Milano,  e a’  18  attenta  vasi  alla  vita  stessa 
dell’Imperatore  in  Vienna;  onde  essendosi  poi  saputo, 
che  nel  pomeriggio  di  quello  stesso  giorno  egli  erasi 
mostrato  a passeggio  sui  bastioni,  gli  austriaci  che  stavano 
qui  di  presidio,  il  25  andarono  a messa  nella  cattedrale 
in  ringraziamento  a Dio  pel  superato  pericolo  del  loro 
sovrano.  E poiché  tra  le  loro  file  si  accoglievano  sol- 
dati ungheresi,  i quali  erano  tenuti  in  grande  sospetto, 
presero  nuove  misure  di  rigore,  fra  le  quali  fu  quella 
specialmente  che  dopo  le  ore  10  di  notte  non  si  dovessero 
fare  schiamazzi  né  potessero  andare  in  volta  più  di  tre 
persone  unite. 

A’  16  di  luglio  s’intese  che  la  sera  innanzi  nella  Re- 
publica  di  S.  Marino  era  stato  ucciso  il  segretario  di  Stato 
G.  B.  Bonelli,  e che  altri  quattro  cittadini  erano  desi- 
gnati dai  faziosi.-  Sebbene  questi  fatti  avessero  un  river-^ 
bero  anche  sui  nostri,  pure  non  trovasi  che  per  essi  i 
rigori  crescessero. 

(A. 1854)  Né  guari  andò  che  gli  Austriaci  sgomberarono 
da  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Cesena  e Ravenna,  il  che  fu 
nel  genn.  1854,  e loro  furono  sostituiti  nelle  dette  città 
gli  Svizzeri  pontificii.  Dopo  il  qual  tempo  troviamo 
essersi  accresciuta  l’audacia  dei  micidiali;  ché  nell’a- 
gosto ad  un’ora  di  notte  veniva  ferito  a colpi  di  pugnale 
in  via  del  Corso  il  sammarinese  Antonio  Clini  qui  domici- 
liato e vice  segretario  del  nostro  Comune,  il  quale  mori 
la  mattina  del  9 lasciando  orfana  numerosa  prole  femmi- 
nile, e lo  stesso  di  9 circa  le  due  di  notte  era  aggredito 
e ferito  pur  di  pugnale,  a braccio  della  moglie,  l’esattore 
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Daniele  Serpieri,  sebbene  leggermente.  Nè  passarono  molti 
di  che  nuovo  ferimento  ancora  si  commetteva  nella  per- 
sona del  causidico  Amadei,  il  quale  per  altro  si  salvò 
difendendosi  bravamente  con  un  bastone  che  seco  recava. 
Se  per  motivi  puramente  politici,  o per  altre  cagioni 
avvenissero  questi  ferimenti,  non  ci  è noto.  Ben  furono 
fatti  molti  arresti,  e si  videro  in  seguito  ad  essi  venire 
a Rimini  successivamente  nell’ ottobre  e nel  novembre  il 
delegato  di  Porli  mons.  Lo  Schiavo,  e lo  stesso  Com- 
missario della  quattro  Legazioni  Mons.  Grassellini. 

Nell’  intervallo  di  tempo,  in  cui  succedevano  questi 
brutti  fatti,  i fedeli  trovavano  conforto  e pascolo  alla 
devozione  loro  in  religiose  funzioni,  che  si  celebrarono 
nella  Cattedrale.  Chè  i missionari!  vi  diedero  un  corso  di 
spirituali  esercizi,  portandovi  processionai  mente  la  loro 
miracolosa  Immagine  della  Madre  della  misericordia; 
nella  quale  occasione  predicavano  anche  in  piazza  : e 
r ultimo  giorno  delle  missioni,  che  fu  il  17  di  decembre, 
fu  celebrata  nella  stessa  cattedrale  una  magnifica  fun- 
zione pel  decreto  dogmatico,  fatto  dal  pontefice  Pio  IX, 
sullo  immacolato  concepimento  di  Maria  Vergine.  Il 
vescovo  fè  pontificale  e lesse  grave  omelia  : intervennero 
le  autorità  civili  e militari  : si  fecero  spari  di  allegrezza 
, e nella  sera  gran  luminaria  per  la  città.  Ma  cinque  gior- 
ni appresso  a funzione  di  ben  altra  specie  assistettero 
i riminosi.  Chè  la  mattina  del  22,  e precisamente  alle 
ore  11,  fu  eseguita  la  sentenza  capitale  del  riminese 
Federico  Poluzzi,  detto  Bellagarnba,  imputato,  come  ge- 
neralmente dicevasi,  di  molti  omicidi!.  Ma  la  sentenza  si 
occupava  soltanto  di  quello  del  sacerdote  Don  Giuseppe 
Morii  mansionario  della  cattedrale.  Il  vescovo,  come  pure 
fu  detto,  entrò  nella  carcere  per  vedere  di  indurlo  a pe- 
nitenza, ma  fu  invano.  La  pena  era  il  taglio  della  testa 
colla  ghigliottina,  e fu  eseguita  sopra  un  palco  eretto 
nella  piazza  Malatesta,  o del  Corso,  sul  campo  presso  la 
ròcca.  Intrepido  porse  il  collo  alla  scure:  e un  senso  di 
ribrezzo  e di  orrore  ne  rimase  per  lunga  pezza  al  popolo 
non  usato  a cosi  fatti  spettacoli. 
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(A.  1855)  Veniva  poscia  l’anno  1855,  e per  ben  altra 
infausta  cagione  restava  memorabile.  Imperocché  in  esso 
fu,  che  quel  terribile  flagello,  che  é il  cholera  worbuSy 
tenuto  fin  allora  lontano  mercè  gli  acconci  provvedi- 
menti sanitarii,  invase  eziandio  queste  nostre  contrade 
senza  che  mezzo  umano  valesse  non  pure  a impedirlo, 
ma  a mitigarne  il  rigore.  Nella  città  nostra  cominciò  a 
mostrarsi  fin  dal  marzo  con  la  morte  di  quattro  perso- 
ne. Da  prima  si  sospettò  di  veleno.  Ma  le  fantasie  per 
avventura  esaltate  dovettero  tacere.  Il  nemico  era  pur 
troppo  entrato  fra  noi.  Tantosto  la  pubblica  pietà  si  ri- 
volse alle  preghiere  procacciando  di  placare  la  divina 
giustizia.  Il  15  di  maggio  fu  trasportata  la  miracolosa 
imagine  di  Maria  Vergine  delle  Grazie  alla  chiesa  di  S. 
Bernardino  in  città  pel  triduo  in  onore  dell’ immacolato 
concepimento,  e il  17,  giorno  deH’ascensione,  il  riminese 
Mons.  Amadio  Zangari  Vescovo  di  Civita  Castellana  disse 
il  panegirico.  Ma  il  flagello  progrediva.  Fu  aperto  il 
Lazzaretto  nella  parte  posteriore  del  palazzo  dell’  Ospe- 
dale, ex  collegio  de’  Gesuiti,  in  via  Cavalieri  ; e una 
commissione  sanitaria,  all’  uopo  costituita,  prese  a vigi- 
lare all’  ordinato  procedere  di  ogni  cosa,  pubblicando 
ogni  giorno  la  statistica,  ossia  il  numero  dei  casi  e dei 
morti.  Non  è a tacere  per  altro  che  fino  a un  certo  punto 
si  giudicava  cholera  anche  quando  cholera  veramente 
non  era,  perché  ogni  altra  malattia  si  presentava  coi 
sintomi  della  malattia  dominante.  Ma  dalla  metà  di  giu- 
gno in  su  cominciaronsi  ad  avere  tutti  casi  certissimi,  tra 
IO  e 15  al  giorno,  da  prima  nella  povera  gente  e in 
vecchi  e mal  sani,  poi  in  ogni  ordine  di  cittadini  senza 
distinzione:  finché  nell’agosto  si  giunse  fino  a trenta 
casi  per  giorno  : numero  ragguardevole  rispetto  alla  po- 
polazione. E per  restringere  il  tutto  in  breve,  basti  il  sa- 
persi, che  da  un  bollettino  del  22  agosto  si  ha  che  dal 
7 di  marzo  a tutto  quel  giorno  i casi  furono  833,  dei 
quali  erano  stati  seguiti  da  morte  ben  431.  Fra  le  vittime 
del  morbo,  che  più  str-insero  di  compassione  il  cuore  dei 
cittadini,  furono  i due  giovani  fratelli  Olinto  e Ulisse  Pan- 
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Zini,  colpiti  e morti  1’  uno  appresso  dell’  aUro,  e il  coe- 
taneo loro  Raffaele  Perazzini  eccellente  suonatore  di  trom- 
ba, fratello  di  quel  Gaetano,  che  vedemmo  esser  morto 
nel  fatto  d’arme  di  Cornuda.  Mori  pure  uno  de’ ^iullaiù 
della  celebre  compagnia  equestre  del  Guillaume,  che  era 
venuta  a rallegrare  il  pubblico  nostro  in  queU’anno.  Nel 
settembre,  in  seguito  ad  uno  straordinario  acquazzone, 
il  morbo  cessò.  Segnalaronsi  in  quella  luttuosa  congiun- 
tura lo  zelo  e la  valentia  del  medico  primario  della  città 
Dott.  Enrico  Bilancioni  : e vuol  pure  special  ricordo  che 
lo  spirito  di  carità  persuase  ai  cittadini  di  formare  un 
istituto  di  beneficenza  pegli  orfani  de’  colerosi,  che  si 
trovarono  ascendere  a 140.  Cessato  il  cholera,  scoppia- 
rono diverse  malattie  di  qualità  maligna,  dalle  quali 
furono  tratti  alla  tomba  non  pochi,  e fra  questi,  nello 
stesso  settembre,  il  carissimo  mio  fratello  diciassettenne 
Antonino.  E poiché  di  un  lutto  domestico  mi  ha  portato 
l’occasione  a far  parola,  non  posso  tralasciare  l’altro  ben 
maggiore  seguito  nel  decembre  per  la  morte  dell’  ado- 
rata mia  madre  Anna  Bresciani.  Anno  infausto  del 
1855,  e chi  non  ha  dovuto  segnarti  in  Rimini  col  nero 
lapillo? 

(A.  1856)  Pochi  i fatti  del  1856.  Il  concorso  ai 
bagni,  che  nell’estate  dell’anno  innanzi  per  cagione  del 
cholera  mancò  del  tutto,  fu  numerosissimo  in  questo  : 
ma  nel  meglio  venne  funestato  da  brutto  caso.  Viveva  da 
molti  anni  in  Rimini  il  fi*ancese  Vittorio  Tisserand, 
commerciante  industriosissimo,  il  quale  erasi  ammogliato 
colla  contessa  Maria  Kicciardelli.  Fra  le  industrie  di  esso 
era  pure  quella  della  confezione  degli  spiriti,  al  quale  ef- 
fetto acquistava  generi,  specialmente  gran  turco,  in  molta 
quantità;  ma  ciò  non  piaceva  alla  popolazione.  La  sera 
del  1.3  di  luglio,  giorno  di  festa  in  Rimini  anche  per 
l'estrazione  che  si  fece  di  una  tombola,  tornava  egli  dallo 
Stabilimento  dei  bagni  colla  folla  dei  cittadini  dopo  di 
aver  goduto  del  suono  della  banda  Svizzera.  Era  in  mez- 
zo al  conte  Domenico  Spina  e al  gentiluomo  Francesco 
Zavagli:  la  moglie,  f unica  figlia  ed  altre  donne  li  pre- 
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cedevano  : quand’ ecco  ei  vien  colpito  improvvisamente 
nel  dorso  dal  pugnale  di  vile  sicario  e in  sull’  istante 
re^o  cadavere.  Non  mancò  chi  ciò  ascrivesse  a vendetta 
settaria;  ma  la  cosa  è rimasta  avvolta  nel  buio  del 
mistero,  e sempre  per  avventura  vi  rimarrà. 

(A.  1857)  Il  Comune  intanto,  trovandosi  carico  di 
debiti  per  le  ingenti  spese  incontrate,  deliberava  nel- 
radunanza  delTotto  di  gennaio  1857  di  creare  112  car- 
telle di  scudi  100  runa  fruttifere  al  6 , delle  quali 

verrebbe  pagato  un  certo  numero  ogni  anno  da  trarsi 
a sorte.  Ed  era  in  tali  pensieri,  quando  gli  venne  l’an- 
nunzio della  deliberazione  presa  dal  sommo  Pontefice  di 
visitare  gli  Stati  suoi  all’ effetto  di  sbugiardare  la  voce 
che  egli  non  fosse  amato  da’  suoi  sudditi,  tenendosi  ben 
sicuro  delle  dimostrazioni  di  affetto  che  essi  gli  darebbero. 
E perciocché  si  diceva,  che  avrebbe  percorso  anche  la 
Romagna,  ne  conseguitava  che  anche  la  città  nostra 
avrebbe  avuta  l’alta  ventuia  della  sua  visita.  Il  S.  Padre 
paiti  da  Roma  a’  4 di  maggio.  La  nostra  magistratura 
fu  tra  le  prime  a indirizzargli  invito  perchè  venisse  an- 
che fra  noi.  Da  prima  si  disse  che  sarebbe  stato  in  Ri- 
mini il  18,  poi  il  24  : e in  ultimo  davasi  per  certo  che 
sarebbe  venuto  il  30,  vigilia  di  Pentecoste,  e sarebbesi 
qui  trattenuto  la  domenica  e il  lunedi  per  pontificare  o 
per  far  l’assistenza  alla  messa  in  cattedrale.  Ma  percioc- 
ché la  deputazione  incaricata  di  andare  ad  incontrarlo 
fino  a Loreto  non  si  mosse  a tempo  per  fargliene  il  for- 
male invito,  stimando  di  potere  opportunamente  trovare 
S.  S.  in  Sinigaglia  sua  patria,  avvenne  che  fosse  preve- 
nuta da  quella  di  Pesaro,  e che  il  papa  non  più  in  Riraini, 
ma  si  in  Pesaro  determinasse  di  celebrare  la  solenne  fun- 
zione di  Pentecoste.  La  qual  cosa  come  s’intese  in  Rimini, 
la  popolazione  ne  fu  dolentissima,  e in  particolar  modo  i 
marinari,  perchè  voleano  di  tale  incontro  profittarsi  per 
chiedere  i provvedimenti  necessarii  al  p:>rto,  al  qual  fine 
stavano  pieparando  una  dimostrazione  da  farsi  ivi  colle 
barche,  invitando  il  S.  Padre  a montare  in  esse.  E un  in- 
dirizzo di  ragguardevoli  cittadini  presentavasi  in  pari 


573 


tempo  al  Gonfaloniere  perchè  facesse  sollecitare  la  par- 
tenza della  deputazione.  Per  la  qual  cosa  i nostri  deputati 
conte  Sallustio  Ferrari  e March.  Audiface  Diotallevi  in 
un  al  Gonfaloniere  G.  Frane.  Guerrieri  si  partirono  subito. 
Contemporaneamente  si  mosse  pure  il  Vescovo  col  Pre- 
posto della  Cattedrale  M.*"  Brioli  : e tanto  affrettarono 
che  trovarono  il  Papa  in  Ancona.  Furono  accolti  tutti 
quanti  con  molta  cortesia,  e il  Vescovo  fu  tenuto  alla  sua 
mensa.  I nostri  deputati  si  presentarono  in  abito  diploma- 
tico con  la  spada;  cosa  non  usata  da  molte  altre  deputa- 
zioni, che  erano  in  sala  aspettando  l’udienza:  onde  furono 
ammessi  a preferenza  degli  altri.  Il  Gonfaloniere  con  tut- 
ta candidezza  espose,  come  avessero  disposto  di  presen- 
tarsi a Sinigaglia,  patria  di  S.  S.,  ma  il  desiderio  della  po- 
polazione che  S.  S.  fosse  in  Rimini  la  vigilia  di  Pentecoste 
e vi  facesse  pontificale,  o l’assistenza,  averli  spinti  a ve- 
nire in  Ancona.  Il  Papa  rispose,  gradirgli  lo  slancio  del 
popolo  riminese  ; ma  non  potere  per  questo  cambiare 
r itinerario,  e perciò  dover  persistere  contro  sua  voglia 
nella  determinazione  presa  di  celebrare  nel  brutto  duomo 
di  Pesaro  (parole  precise  del  Papa),  tiratovi  dalle  premure 
dei  Pesaresi,  che  erano  stati  più  pronti  della  Rappresen- 
tanza di  Rimini.  Promise  tuttavia,  che  in  Rimini  sareb- 
besi  fermato  quanto  più  a lungo  fossegli  stato  possibile. 

A ricevere  il  Pontefice  colle  onoranze  e colle  dimo- 
strazioni migliori  pensavano  intanto  i nostri  : e una  de- 
putazione a ciò  incaricata  faceva  i preparativi  degli 
addobbi.  Ma  questi  riuscirono  tanto  infelici,  che  tutti  ne 
gridavano;  e buona  ventura  fu  che  venuto  a Rimini  l’ in- 
gegner Poletti  architetto  del  nuovo  teatro,  fece  alcune 
disposizioni  in  proposito  e diede  il  disegno  di  una  statua 
del  Papa  da  innalzarsi  sulla  piazza  di  Giulio  Cesare  di 
contro  alla  torre  dell’orologio. 

La  Deputazione  anzidetta  tornò  il  25,  nel  qual  di  fu 
pubblicata  una  notificazione  data  da  Ancona,  per  la  quale 
a nome  di  S.  S.  era  levata  la  legge  stataria  nella  lega- 
zione. La  sera  dello  stesso  di  tornò  da  Ancona  il  generale 
austriaco  recatosi  a fare  ossequio  al  S.  Padre,  e il  30 
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passò  r arciduca  governatore  di  Milano,  che  andò  a tro- 
varlo a Pesaro. 

Il  S.  Padre,  preceduto  già  sin  dal  24  da  una  parte 
della  Guardia  nobile,  a cui  dal  nostro  Magistrato  fu  im- 
bandita lauta  cena  ed  alloggio,  il  primo  di  giugno  con 
tutta  la  Corte  prese  la  via  da  Pesaro  a Rimini;  e per- 
chè non  pareva  (dice  la  Cronaca)  che  per  le  Marche  fos- 
sero fatte  le  dimostrazioni  che  si  attendevano,  si  erano 
disposti  a trovar  peggio  per  la  Romagna.  Quando  ad 
un  tratto  appressatisi  alla  Cattolica,  ossia  al  confine  di 
questa  si  temuta  regione,  cominciarono  a vedere  le  vie 
addobbate  a festa  ed  inondate  di  genti  devote  e giubilanti. 
E narrano  che  il  vecchio  cocchiere  dalla  cassetta  voltosi 
al  Papa  •—  S.  Padre  — gridasse  — andiamo  bene  ! — 

Giunse  il  Papa  a Rimini  mezz’  ora  innanzi  alT  Ave 
Maria,  cioè  circa  le  7 e mezzo  pomeridiane  del  di  primo 
di  giugno.  Al  confine  del  Comune  avealo  incontrato  una 
deputazione  di  Consiglieri,  fra  i quali  l’ing.  Brighenti. 
Non  ostante  il  tempo  piovoso,  una  folla  immensa  stava 
ad  attenderlo  nella  via  Flaminia  per  lunghissimo  trat- 
to . Air  ingresso  della  porta  romana  , e precisamente 
sul  ponte  dell’ Ausa,  era  innalzata  una  specie  di  trabacca  o 
capanna,  dice  la  Cronaca,  con  sopravi  la  statua  della 
Religione  e delle  quattro  virtù  cardinali  che  impedivano 
la  superba  vista  dell’Arco  d’ Augusto,  edera  decorata  di 
epigrafi,  di  addobbi  e di  lumi.  Quivi  il  Gonfaloniere  gli 
presentò  le  chiavi  della  città.  Questa  era  tutta  addobbata 
di  drappi  a varii  colori,  ma  con  poco  buon  gusto.  In 
piazza  sorgeva  la  statua  del  Papa  sopra  piedestallo, 
disegno  del  Poletti,  come  si  è detto,  ed  esecuzione  del 
nostro  Frioli.  Pur  similmente  addobbate  erano  le  altre 
maggiori  vie.  Passò  il  Papa  per  queste  in  mezzo  ad 
una  moltitudine,  che  altamente  acclamavàlo,  e che  egli 
benediceva.  Dopo  di  essere  disceso  alla  Cattedrale,  andò 
ad  alloggiare  in  Vescovado.  Ivi  il  popolo  gridò  chie- 
dendo la  benedizione  e il  S.  Padre  prontamente  dai  bal- 
coni la  imparti.  La  mattina  del  2 furono  in  Rimini 
il  delegato  di  Porli  Mons.  Lasagna,  1’  arcivescovo  di  Ra- 
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venna  Card.  Falconieri,  il  Vescovo  di  Cesena  Mons.  Or- 
fei,  quello  di  Bertinoro  Mons.  Guerra,  quel  di  Comac- 
chio  ed  altri.  La  terza  festa  di  Pentecoste  il  S.  Padre 
recossi  a celebrare  la  messa  nella  Cattedrale,  assistito 
dall’ arcivescovo  di  Ravenna,  dai  vescovi  e dagli  altri 
prelati.  All’ aitar  maggiore,  ove  celebrò,  era  stata  col- 
locata per  suo  volere  la  S.  Imagine  della  B.  V.  di  S. 
Chiara,  che  nei  1850  erasi  mostrata  prodigiosa  col  volgere 
delle  pupille.  Dopo  la  celebrazione,  ammise  al  bacio  del 
piede  il  Clero  : poi  circa  le  dieci  e mezzo  si  condusse  a 
piedi  al  palazzo  dei  Comune,  e salito  sulla  ringhiera 
angolare,  imparti  la  benedizione  al  popolo,  che  accalca- 
vasi  affollatissimo  sulla  piazza  e per  la  via  del  Corso  e 
prorompeva  in  fragorosi  applausi,  ai  quali  egli  corrispose 
còn  gesti  amorevoli  della  mano  : indi  ammise  al  sacro 
bacio  la  magistratura,  gli  impiegati  e molti  cittadini. 
Ciò  fatto,  passò  all’ospedale  degli  infermi,  usando  maniere 
paterne  e chiedendo  minuto  ragguaglio  di  ogni  cosa , e 
dall’ospedale  allo  Stabilimento  dei  bagni  ed  al  Porto, 
accompagnato  sempre  da  tutta  la  corte  e dalle  autorità. 
Fu  bellissimo  spettacolo,  ma  funestato  esso  pure  da  grave 
disgrazia  ; che  due  marinari,  che  facevano  con  un  cannone 
gli  spari  d’allegrezza,  rimasero  per  manco  di  cautela 
malconci  con  la  perdita  delle  braccia  : onde  poi  dalla 
carità  pontificia  ottennero  il  sussidio  di  congrua  pensione 
a vita.  La  sera,  non  ostante  la  pioggia,  che  andava 
cadendo,  fu  pure  bella  festa  per  la  vaga  luminaria  alle 
finestre  di  tutti  i piani  delle  case.  Il  S.  Padre,  prima  di 
partire,  donò  alla  cattedrale  un  Reliquiario  d’argento 
rappresentante  S.  Gaudenzo.  Parti  alle  4 pomeridiane  del 
detto  giorno  (3.®  di  Pentecoste),  lasciando  di  sè  grata 
impressione  anche  pei  motti  faceti  e pei  sali  onde  soleva 
condire  il  suo  favellare.  Assai  contento  restò  dell’ac- 
coglienza avuta;  e la  famiglia  papale  dichiarò,  che  Rimini 
superò  le  città  delle  Marche  per  le  acclamazioni  e per 
tutte  l’altre  dimostrazioni  d’onore  e di  affetto. 

Come  fosse  accolto  nelle  altre  città  di  Romagna, 
come  da  Bologna  piegasse  alla  Toscana  pel  ritorno  alla 
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Capitale,  e quale  fosse  in  fine  l*effetto  di  tutto  quei 
viaggio,  non  ispetta  a noi  il  dirlo.  E quindi  ci  affrettiamo 
a passare  alle  altre  cose,  che  ci  domandano  un  parti- 
ticolar  ricordo. 

11  grandioso  teatro,  che  da  molti  anni  andavasi  edi- 
ficando con  tanta  spesa,  era  compiuto.  Gioivano  i citta- 
dini in  generale,  pensando  che  non  più  da  indi  innanzi 
avrebbesi  la  umiliazione  di  miseri  spettacoli,  quali  erano 
quelli  che  si  davano  nel  vecchio  teatro,  che  più  che  di 
teatro,  essendo  stati  guasti  i palchetti  costruiti  fin  dal 
1681,  offeriva  la  sembianza  di  un  fienile.  Tutto  era  in  or- 
dine per  r inaugurazione  o apertura  del  nuovo:  e appunto 
in  questo  medesimo  anno  1857,  pochi  mesi  dopo  la  venuta 
del  Papa,  essa  ebbe  effetto.  Architetto  ne  fu  il  Poletti, 
come  più  volte  si  è detto,  che  volle  fare  esperimento  di 
una  nuova  forma  di  teatro,  o piuttosto  della  forma  degli 
antichi  adattandola  ai  bisogni  e ai  costumi  moderni.  Le 
pitture  de’  soffitti  furono  eseguite  da  Andrea -Bisteghi 
bolognese  : gli  ornati  a scagliola  dal  Corsi  d’  Urbino  ; le 
dorature  da  Pasquale  Fiorentini  da  Imola,  e i scenarii 
da  Michele  Agli  riminese.  Il  sipario  fu  commesso  al  ce- 
lebre Coghetti,  il  quale  vi  rappresentò  Cesare  al  passag- 
gio del  Rubicone,  secondo  Lucano,  diversamente  dal  pit- 
tore riminese  Capizucchi  che  in  quello  del  Teatro  vec- 
chio lo  espresse  arringante  sul  fóro  della  città. 

Fu  aperto  con  la  rappresentazione  delle  opere  il 
Trovatore,  la  Lucrezia  Borgia  e V Aroldo,  e coll’  inter- 
vento del  celebre  maestro  Gius.  Verdi,  che  appunto  per 
mettere  in  scena  P Aroldo  (già  Stifelio  da  esso  rifatto) 
si  condusse  a Rimini,  ove.  alloggiò  nell’albergo  dell’A- 
quila d’ O.ro,  come  il  ricorda  l’epigrafe  appostavi.  La 
direzione  della  stupenda  orchestra  fu  data  al  celebre  Ma- 
riani da  Ravenna.  I cantanti  furono  di  primo  grido.  La 
Lotti,  prima  donna  soprano,  fu  ammiratissima  nel  Trova- 
tore e nell’  Aroldo,  la  Medori,  portentosa  possa  di  voce, 
nella  Lucrezia.  Se  Rimi  ni  possa  chiamarsi  ben  provve- 
duta di  teatro  con  questa  mole  monumentale,  di  cui  la 
parte  più  bella  è 1’  atrio,  il  lasciamo  giudicare  agli  ira- 
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parziali.  Ad  onore  dell’  Architetto  fu  posto  sopra  la  porta 
della  platea  all’  esterno  il  suo  semibusto,  lavoro  bellis- 
simo del  Tenerani.  L’epigrafe  Aere  civium,  ingenio  Aloysii 
Poletti  ispirata  alla  famosa  Ausu  Romano,  aere  Veneto 
del  Bembo,  e le  altre  sotto  il  portico,  sono  del  Dott.  En- 


rico Bilancioni,  come  pure  del  Bilancioni  è quella  Sub  no- 
mine Victorii  Emanueli8  li,  postavi  dopo  i rivolgimenti 
politici  del  1859. 

Ricorderemo  qui,  non  avendolo  fatto  a suo  luogo, 
siccome  lo  stesso  anno  1857,  e precisamente  la  mattina 
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del  21  di  febbraio,  circa  alle  ore  9,  si  facessero  sentire 
due  forti  scosse  di  terremoto,  che  non  lievemente  impau- 
rirono i cittadini. 

(A.  1858)  Il  primo  di  maggio  del  1858,  la  mattina, 
s’ inaugurò  alla  presenza  di  tutte  le  Autorità  il  nuovo 
ufficio  del  telegrafo  posto  nel  mezzanino  basso  del  pa- 
lazzo del  Comune.  Il  primo  dispaccio  fu  per  ringraziare 
il  S.  Padre,  e chiederne  la  benedizione  per  mezzo  del 
Segretario  di  Stato  Card.  Antonelli,  e in  risposta  venne 
subito,  che  il  S.  Padre  accettava  i sentimenti  di  devo- 
zione dei  Riminesi  e che  la  implorata  benedizione  im- 
partiva loro  con  tutta  la  effusion  del  suo  cuore.  Gli 
stessi  uffici  furono  usati  col  card.  Milesi  Legato  di  Bolo- 
gna e con  Mons.  Lasagna  Delegato  di  Porli,  dai  quali 
pure  venne  risposta  obbligantissima.  Cosi  cominciavansi 
sotto  gli  auspici  della  S.  Sede  a godere  anche  fra  noi  i 
frutti  delle  mirabili  invenzioni  scientifiche,  per  V appli- 
cazione delle  quali  sarà  sempre  celebre  il  secolo  XIX. 
E nella  pace,  che  regnava,  un  nuovo  alito  di  libertà  pa- 
reva spirare  e diffondersi,  ed  anziché  incontrare  ostacoli 
per  parte  del  governo,  ne  riceveva  quasi  insolito  favo- 
re. Ma  già  si  appressava  il  tempo  maturo  a decisivi 
incredibili  rivolgimenti,  e si  faceva  sentire  dalle  varie 
parti  d’ Italia  il  famoso  grido  di  dolore,  al  quale  come 
fosse  risposto,  noi  pure  il  vedremo  fra  non  molto. 
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Libro  VII. 

Gap.  Vili 

Guerra  Ira  l’Auslria  e la  Francia  collegata  col  Piemonte:  Rimmesi  volon- 
tari nell’esercito  piemontese.  — Legno  francese  alla  vista  di  Rimini.  — Vit- 
toria degli  alleati  a Magenta.  — Gli  Austriaci  e i pontificii  sgombrano  da 
queste  provincie.  — Nuova  e decisiva  vittoria  degli  alleati  a Solferino  e sue 
conseguenze.  — Arrivi  in  Rimini  di  milizie  italiane  condotte  dal  generale 
Mezzacapo.  — Movimenti  di  truppe.  — Sospensione  delle  ostilità  e conclu- 
sione della  pace.  — Proteste  e maneggi  contro  la  dominazione  pontificia. 

— Commissione  temporanea  del  Municipio.  — Ufficiale  governativo  col  tito- 
lo d’ Intendente.  — Venuta  del  Governatore  di  Romagna  Lionelto  Cipriani. 

— Deputati  all’assemblea  nazionale  di  Bologna.  — Provvedimenti  di  difesa 
della  città  contro  i pontifici.  — Venula  del  Generale  Garibaldi,  entusiasti- 
co incontro,  sua  arringa  ecc.  — È ascritto  al  patriziato  riminese.  — Insu- 
bordinazione de’  volontarii.  — Fortificazioni  della  città  contro  i ponlificii.  — 
Venuta  del  dittatore  L.  Carlo  Farini.  — Annessione  di  queste  provincie  al 
Piemonte  — Nuovo  Consiglio  municipale.  — Venuta  delle  truppe  regolari  Pie- 
montesi col  Cialdini.  — Il  Re  Vittorio  Emanuele  a Bologna.  — Invasione  delle 
Marche.  — Il  Delegato  di  Pesaro  M.r  Bellà  condotto  prigioniero  colle  sue 
truppe.  — 11  Re  a Forlì.  — Ritorno  delle  truppe  Sarde.  — Passaggio  del 
Re.  — Proclamazione  del  Regno  d’ Italia.  — Venuta  dei  reali  Principi.  — 
Inaugurazione  della  Ferrovia.  --  II  Re  alla  Stazione  di  Rimini.  — Dimostrazioni 
d’  onore.  — 

Dopo  la  disfatta  delle  armi  sarde  a Novara  e U ab- 
dicazione di  Carlo  Alberto  in  favore  del  figlio  Vittorio 
Emanuele,  le  speranze  dell’  Italia  liberale  da  per  tutto 
naufragate,  trovavano,  mercè  la  fede  e la  fermezza  del 
novello  Re,  un  unico  rifugio  ed  asilo  nel  piccolo  Stato 
del  Piemonte.  Napoleone  III,  consolidato  il  suo  trono 
sulla  rovina  di  due  Repubbliche,  la  Francese  e la  Ro-  , 
mana,  da  esso  destramente  abbattute,  mentre  nella  pub- 
blica luce  appariva  qual  principale  sostegno  dei  prin- 
cipii  e degli  ordini  ristaurati,  era  già  fin  d’ allora  il  più 
fido  e sicuro  alleato  del  Piemonte.  La  parte  che  il  pie- 
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colo  stato  fu  ammesso  a prendere  mediante  i maneggi 
del  gran  diplomatico  conte  Camillo  Benso  di  Cavour 
nella  questione  d’ Oriente  e nella  guerra  contro  la  Russia, 
e il  felice  fatto  d’armi  alla  Cernaia,  apportarono  la  favo- 
revole ventura  deH’ammissione  del  medesimo  al  Congresso 
di  Parigi  (1857):  onde  Re  Vittorio  ben  potè  vantare  nel 
darne  l’annunzio  al  suo  Parlamento,  che  il  Piemonte 
era  la  Potenza  italiana,  che  per  la  prima  volta  in  un 
Congresso  europeo  propugnasse  gli  interessi  d’  Italia. 
L’attentato  di  Felice  Orsini  contro  Napoleone  III  nel 
1858,  ricordando  a quest’  ultimo  gli  obblighi  e impegni 
suoi,  ne  risolveva  l’animo  tentennante  e indeciso.  L’op- 
portunità di  trovare  in  Piemonte  un  valente  diplomatico, 
quale  era  1’  anzidetto  conte  di  Cavour,  interamente  affi- 
dava l’imperatore.  L’alleanza  quindi  vie  più  stretta  e 
manifesta  tra  Francia  e Piemonte  costringeva  1’  Austria 
a mettersi  in  guardia  ed  in  armi.  In  armi  già  da  molto 
tempo  era  il  Piemonte  : Re  Vittorio  dichiarava  di  non 
rimanere  insensibile  al  grido  di  dolore  che  da  tante 
parti  d’ Italia  levavasi  verso  di  lui  : ed  ecco  già  rotta 
la  guerra,  e le  schiere  di  Francia  collo  stesso  Imperatore 
scendere  dall’  Alpi  a proteggere  1’  alleato. 

(A.  1859)  Come  già  queste  cose  si  aspettassero,  e con 
quanta  fidanza,  nelle  varie  terre  italiane,  ben  tutti  il 
rammentano;  e rammentiamo  noi  pure  come  già  Vittorio 
Emanuele  Re  (Eltalia  fosse  preconizzato  nel  motto  di 
viva  Verdi,  in  cui  quel  voto  copertamente  esprimevasi  : 
nè  il  Governo  facea  prova  di  reprimerlo,  tuttoché  ben 
facile  fosse  il  penetrare  sotto  un  tal  velo  : e ninna  misura 
di  rigore  prendeva,  tranne  quella  di  alcuni  e precarii 
arresti  dei  patrioti  men  cauti  o troppo  ardenti  e av- 
ventati. 

Già  prima  ancora  che  fosse  fatta  l’ufficiale  intima- 
zione di  guerra,  da  tutte  le  parti  d’ Italia  schiere  di  vo- 
lontarii  andavano  ad  ingrossare  le  file  dell’  esercito  pie- 
montese. Dalla  nostra  città  cominciarono  questi  a partire, 
senza  verun  ostacolo,  alla  volta  del  Piemonte  fin  dal  15 
di  aprile  del  1859,  e seguitando  successivamente  fino  ai 


581 


primi  di  giugno,  raggiunsero  il  numero  di  parecchie 
centinaia.  La  prima  spedizione  per  altro  fu  lasciata  par- 
tire colla  condizione  o pena  dell’  esigilo.  Si  vedevano 
intanto  i movimenti  delle  truppe  austriache  per  le  Roma- 
gne  e per  le  Marche  fra  Bologna  e Ancona,  nella  quale 
ultima  città  particolarmente  rimaneva  fermo  un  grosso 
corpo  a garanzia  dello  Stato  pontifìcio,  la  cui  conserva- 
zione veniva  assicurata  eziandio  dall’  Imperatore  de’  fran- 
cesi, come  faceasi  conoscere  a questi  popoli  da  una 
circolare  della  Legazione.  E insieme  a presidiare  il  capo- 
luogo di  questa  provincia  mandavasi  un  Fieggimento  di 
Cacciatori  pontifìcii  comandato  dal  Maggiore  Corbucci  di 
S.  Giovanni  in  Marignano,  che  per  Rimini  passava  il  4 
di  giugno. 

Come  la  guerra  fosse  male  condotta  dal  generale 
austriaco  Giulay,  che  con  incredibile  lentezza  invase  il 
Piemonte  e lasciò  il  tempo  ai  francesi  di  discendere,  non 
é qui  a dire.  Le  operazioni  guerresche  cominciarono 
favorevolissime  agli  alleati.  Il  Lombardo  Veneto  fu  subi- 
to il  teatro  della  guerra  ; e mentre  quivi  corabattevasi, 
la  flotta  francese  stringeva  d’  assedio  Venezia  : onde  a’ 
25  di  maggio  un  considerevole  vascello  di  essa,  l’ Im- 
petuoso, videsi  dirimpetto  al  nostro  Porto  e le  genti  del 
suo  equipaggio  venire  a Rimini  per  le  provvigioni  della 
flotta  stessa.  Grande  fu  il  concorrere  dei  riminesi  colle 
barche  a vederlo.  La  banda  cittadina  lo  salutò  dal  molo 
con  liete  armonie  : e 1’  ufficialità  di  esso,  invitata  a ve- 
nire in  città,  ebbe  lauto  convito  dal  March.  Audiface 
Diotallevi  vice-console  di  Frància.  Ma  ben  più  grande 
fu  la  gioia  pochi  giorni  appresso  per  l’ annunzio  della 
vittoria  riportata  dagli  alleati  il  4 giugno  a Magenta, 
che  loro  aperse  le  porte  di  Milano.  Essa  vittoria  fu  qui 
festeggiata  la  sera  del  7 con  luminaria  generale:  e subi- 
to se  ne  videro  maravigliosi  effetti:  chè  la  città  dì  Bo- 
logna e tutte  le  altre  delle  Legazioni  si  pronunciarono 
pel  Piemonte,  e i cinquemila  Austriaci,  che  erano  in 
Ancona,  ebbero  ordine  di  sgombrare  quella  piazza.  Onde 
noi  li  vedemmo  a’  di  14  scendere  serrati  e compatti  con 
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otto  cannoni  per  affrettare  il  loro  congiungersi  coiresercito 
di  Lombardia.  Furono  alloggiati  nel  palazzo  di  S.  Gauden- 
zo  e nel  borgo  S.  Giovanni  fuori  di  città.  Niuno  insulto 
fu  loro  fatto  ; e il  dignitoso  contegno  della  popolazione  si 
mostrò  meritevole  d’ogni  encomio.  Nello  stesso  tempo 
cominciò  la  partenza  delle  autorità  e delle  milizie  pontificie. 
Vennero  successivamente  a Rimini  il  Legato  di  Ravenna 
e il  Delegato  di  Forli.  Il  20  giunse  il  battaglione  de’  cac- 
ciatori, che  presidiava  Forli,  come  vedemmo,  e giunsero 
pure  quanti  Svizzeri  erano  sparsi  per  le  Romagne.  Sep- 
pesi  che  Fano,  Sinigaglia,  Urbino,  Ancona  avevano  innal- 
zata la  bandiera  tricolore,  e che  la  sola  Pesaro  tenevasi 
dal  Delegato.  E la  sera  stessa  del  20  si  trovavano  in 
Rimini  circa  3000  soldati  pontificii,  per  le  paghe  dei  quali 
fu  gran  difficoltà  : ma  tutti  prestamente  partirono  la 
sera  del  21  col  Delegato  di  Forli.  Onde  circa  la  mezza 
notte,  di  concerto  colle  autorità  ecclesiastiche,  la  custo- 
dia della  città  fu  commessa  ai  cittadini,  sebbene  man- 
cassero in  gran  parte  le  armi.  La  mattina  del  22  fu 
innalzata  la  bandiera  tricolore  e insieme  fu  nominata 
dalla  Magistratura  una  Giunta  di  Governo  provvisorio 
nelle  persone  dei  cittadini  Conte  Vincenzo  Salvoni,  Conte 
Domenico  Spina  e Primo  Fabbri  ; del  che  fecesi  festa  la 
sera  con  luminaria  generale. 

Ma  non  ancora  la  gioia  era  piena  perchè  non  ancora 
il  felice  esito  della  guerra  potea  dirsi  assicurato.  I pon- 
tificii, concentrandosi  nelL  Umbria  e nelle  Marche,  le 
ricuperavano  con  tutta  facilità  ; nè  valse  alla  città  di 
Perugia  l’accanita  resistenza  opposta  agli  Svizzeri,  i quali 
a palmo  a palmo  la  riconquistarono  tra  il  sangue  e la 
strage.  Dopo  di  che  si  videro  in  gran  numero  fuggiaschi 
e disertori  cercar  ricovero  in  questi  lidi.  La  sera  del  24 
circa  150  pontificii  di  varie  armi  con  fucili  e un  piccolo 
cannone  sbarcarono  a questo  porto,  e il  25  con  altra 
barca  vennero  molti  componenti  la  giunta  provvisoria  delle 
città  marchegiane.  Stavasi  perciò  generalmente  in  grande 
trepidazione;  e insieme  con  somma  ansietà  si  aspettavano 
gli  eventi  della  guerra  che  combattevasi  in  Lombardia  : 
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quando  a’  26  venne  per  telegrafo  l’annunzio  della  nuova 
vittoria  riportata  dagli  alleati  a Solferino  e S.  Martino, 
la  quale  fu  decisiva  non  solo  rispetto  alla  guerra,  ma 
eziandio  per  le  sorti  d’Italia.  Onde  quanta  era  stata 
l’ansietà  e la  trepidazione,  altrettanta  fu  l’esultanza,  della 
quale  si  videro  qui  segni  manifesti  nella  moltitudine 
de’  cittadini,  misti  ai  fuorusciti  anzidetti,  che  la  sera  di 
quello  stesso  di  s’aggiravano  per  le  vie  della  città  al 
suono  della  banda  e in  mezzo  a generale  luminaria.  I 
principi  di  Toscana,  Modena,  Parma  che  si  trovavano  al 
campo  Austriaco,  e con  l’aiuto  delle  armi  imperiali  si  te- 
nevano apparecchiati  a riprendere  le  abbandonate  signorie, 
ben  si  persuasero  allora,  che  per  essi  ogni  speranza  era 
tolta.  Lo  stesso  governo  pontificio  che,  se  la  vittoria  aves- 
se arriso  agli  Austriaci  avrebbe  subito  ricuperate  le  Le- 
gazioni, seguita  invece  la  sconfitta  dovette  rassegnarsi  a 
tenerle  perdute:  e quindi  tutti  i pensieri,  tutte  le  cure 
ei  concentrò  nel  veder  di  mantenere  le  Marche  e il  ri- 
manente dello  Stato.  E mentre  qui  fra  noi  davasi  per 
certo  che  il  Re  Vittorio  Emanuele  II  ^aveva  accettato  il 
protettorato  di  Romagna,  il  governo  pontificio  poneva  al 
Tavollo,  termine  delLa  regione,  le  Dogane  di  confine,  e 
fortificavasi  a Pesaro  e nei  vantaggiosi  posti  delle  Ga- 
bicce  e di  Gradara.  L’Austria  dopo  l’ultima  sconfitta 
chiese  un  armistizio,  e l’ottenne:  e intanto,  in  mezzo  alla 
soddisfazione  del  già  fatto  e all’aspettativa  del  da  farsi 
rispetto  alla  rivendicazione  del  Veneto,  il  governo  pie- 
montese, ossia  il  ministro  Camillo  Benso  di  Cavour  uni- 
tamente a Re  Vittorio,  occupa  vasi  ad  assodare  le  cose 
nei  paesi  conquistati,  e ad  affrettare  le  cosi  dette  annes- 
sioni degli  altri.  La  sera  del  12  di  luglio  erano  di  nuovo 
in  festa  le  nostre  città  per  la  venuta  a Bologna  di  Massimo 
d’ Azeglio  in  qualità  di  Commissario  del  Re,  e pel  suo 
proclama  a questi  popoli.  E mentre  il  medesimo  torna- 
va improvvisamente  a Torino  ov’  era  richiamato  per 
le  subite  e assai  note  dimissioni  del  ministro  Cavour, 
queste  contrade  venivano  sollecitamente  occupate  dalle 
milizie  italiane  stipendiate  dal  Governo  piemontese.  Alle 
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quattro  antimeridiane  del  21  giunsero  in  Rimini  quat- 
tromila uomini  condotti  dal  generale  Mezzacapo  : mille 
dei  quali  si  avanzarono  alla  Cattolica  e a S.  Gio  : in 
Marignano.  E successivamente  ne  sopravvennero  tre  altre 
migliaia,  onde  fu  giuocoforza  ridurre  a caserme  più  chie- 
se, ed  occupare  lo  stesso  palazzo  Gambalunga.  E alcune 
migliaia  ancora  da  Santarcangelo  passarono  a Verucchio. 
E mentre  qui  generalmente  ignora vasene  la  destinazione, 
pure  ben  si  poteva  comprendere  che  sarebbero  state  di- 
rette ad  invadere  le  Marche  non  appena  ne  fosse  venuto 
il  destro  opportuno.  E già  un  indirizzo  a stampa  della 
cosi  detta  Emigrazione  delle  Marche  e deir  Umbria  al 
generale  Mezzacapo  eccitavalo  ad  affrettare  la  effettua- 
zione dei  voti  per  la  indipendenza  dalla  tirannia  stra- 
niera e nostrana,  E poiché  la  tregua  sum mentovata  delle 
potenze  belligeranti  si  converti  ben  presto  in  pace  effet- 
tiva (le  ragioni  le  sa  la  storia  generale)  rimanendo  all’Au- 
stria il  Veneto,  onde  cessò  il  blocco  di  Venezia,  ne  segui 
che  ogni  cura  e sollecitudine  fosse  posta  nel  dar  com- 
pimento alla  rivoluzione  interna  dell’  Italia  per  quanto 
fosse  permesso  dalle  attuali  condizioni  politiche.  A tale 
effetto,  qui  come  altrove,  si  promossero  sottoscrizioni 
e indirizzi,  onde  fu  composto  un  comitato  di  cittadini, 
incaricati  a ricevere  le  firme  ed  alcune  dichiarazioni  o 
proteste  a stampa  contro  il  ristabilimento  del  dominio 
ecclesiastico;  e una  stampa  eziandio  si  fé  circolare  inti- 
tolata avvertimento  ai  campagnoli,  che  non  si  lasciassero 
sedurre  dai  preti.  In  pari  tempo  procacciavasi  di  far 
denaro,  creando  prestiti  ed  esigendo  gli  arretrati  delle 
sovraimposte,  che  il  Papa,  stante  la  scarsezza  del  vino, 
avea  rilasciate. 

Intanto  nelle  provincie  e nelle  singole  città  si  man- 
davano governatori  temporanei  con  titolo  quali  di  Com- 
missari, quali  di  Presidi,  quali  d’  Intendenti.  A Porli 
venne  il  Commissario  Ara,  il  quale  con  lettera  apposita 
domandò  un  prestito  di  6 milioni.  A Rimini  dovea  venire 
r Intendente  Alessandro  Brunelli  da  Ferrara  ; ma  allora 
non  venne,  essendo  stati  richiamati  gli  stessi  Commissari!, 
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fra  i quali  il  d’ Azeglio  e l’Ara.  Nell’ amministrazione 
del  Municipio  fu  surrogata  il  primo  d’agosto  alla  Magi- 
stratura una  Commissione  municipale  composta  soltanto 
di  tre,  che  furono  il  Doti  Enrico  Bilancioni,  il  Conte 
Sallustio  Ferrari  e il  patrizio  Pietro  Fagnani.  Non  avendo 
il  Ferrari  accettato,  gli  fu  sostituito  il  Conte  Vincenzo 
Salvoni.  Questa  Commissione  costituì  una  deputazione 
sull’  edilato,  un’  altra  per  compilare  la  lista  degli  elettori 
del  nuovo  Municipio,  e una  terza  per  formare  la  Guardia 
civica,  detta  allora  Nazionale  : e non  molto  tempo  dopo 
prese  la  consegna  dell’  Amministrazione  dell’  Ospedale. 

Mentre  si  facevano  queste  cose,  si  corse,  o si  credette 
di  correre,  un  pericolo.  Il  di  9,  circa  due  ore  innanzi 
sera,  si  presentò  a poca  distanza  dal  porto  un  piccolo 
vapore  con  bandiera  pontificia,  che  dicevasi  portasse 
degli  Svizzeri  e dei  carabinieri.  Un  subito  allarme  mise 
in  commovimento  tutta  la  città.  Le  milizie  corsero  al 
porto  e fecero  più  scariche  di  moschetti  al  vento.  A 
un’  ora  di  notte  vennero  da  Santarcangelo  le  compagnie 
del  Roselli.  Ma  come  vano  era  il  pericolo,  cosi  1’  allarme 
fu  breve.  Il  legno  pontificio  dileguossi,  e i Roselliani 
prima  dell’alba  ritornarono  là  donde  erano  venuti.  Intanto 
i più  fervidi  e di  maggiore  ingegno  e coltura  fra  i liberali 
tenevano  desto  lo  spirito  popolare  coi  loro  scritti  e di- 
scorsi nelle  adunanze  e nei  circoli.  A’  17  venne  finalmente 
l’ anzidetto  Dott.  Alessandro  Brunelli  col  titolo  di  sotto- 
intendente, il  quale  raccomandò  l’ordine  e la  quiete,  e 
il  22  alle  ore  4 pomeridiane  giunse  Lionetto  Cipriani 
creato  governatore  di  Romagna  e residente  in  Bolo- 
gna : ed  ebbe  rincontro  delle  Autorità  e delle  Milizie, 
e festa  dalla  città  con  tappeti  alle  finestre,  luminaria  ecc. 
Pochi  giorni  appresso,  cioè  il  28,  furono  nominati  dai 
collegi  elettorali,  distribuiti  ne’  quattro  Rioni,  i deputati 
da  mandare  a Bologna  per  decretare  nell’assemblea  della 
regione  l’abolizione  del  dominio  pontificio  e l’annessione 
al  Regno  subalpino,  e gli  eletti  furono  i già  prima  pro- 
posti, cioè  il  Dott.  Enrico  Bilancioni,  Primo  Fabbri,  il 
Conte  Vincenzo  Salvoni  e 1’  Avv.  Achille  Serpieri. 
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Ma  perciocché  il  pericolo  dalla  parte  di  Pesaro,  ove 
erano  i Pontiflcii,  sempre  sovrastava,  ne  venne,  che  i prov- 
vedimenti da  farsi  specialmente  alla  città  nostra  fossero 
i militari.  E a tale  effetto  si  faceano  qui  venire  col  Roselli 
numerose  truppe  di  volontari!,  parte  delle  quali  si  tennero 
acquartierate  in  più  conventi  e chiese  della  città,  parte 
si  mandarono  ai  confini,  e in  diversi  luoghi  del  terri- 
torio. Il  10  di  settembre  venne  il  generai  Fanti,  che  fu 
accolto  e festeggiato  con  suono  di  banda  e con  luminaria, 
e il  di  seguente  andò  alla  Cattolica  a visitare  gli  avam- 
posti, poi  riparti  alla  volta  di  Bologna.  E un  più  famoso 
poi  venne  : il  generale  Giuseppe  Garibaldi.  Dieci  anni 
innanzi,  scampato  portentosamente  ai  Francesi  a Roma 
e quindi  agli  inseguenti  Austriaci  nelle  terre  della  vicina 
Repubblica  di  S.  Marino,  cercava  a questi  lidi  un  varco 
per  salvare  la  vita  ; e ninno  allora  avrebbe  pensato, 
che  appì’esso  ad  avere  nel  1859  grandemente  giovate 
col  singolare  suo  modo  di  guerra  le  operazioni  stra- 
tegiche degli  eserciti  di  Francia  e di  Piemonte  contro 
gli  Austriaci  per  1’  indipendenza  d’  Italia,  l’ avremmo 
qua  riveduto  dare  ordini  e disposizioni  contro  i di- 
fensori della  dominazione  pontificia,  e apprestarsi  col- 
l’entusiasmo della  vittoria  alla  impresa  di  Napoli.  E 
ben  facile  immaginare  con  quanto  giubilo  fosse  accol- 
to dagli  ardenti  suoi  partigiani  di  Romagna.  In  Ri- 
mini giunse  la  sera  del  17.  Un  popolo  affollatissimo  lo 
attendeva  per  la  via  del  Corso.  Furono  staccati  i cavalli 
del  cocchio  in  cui  veniva;  e in  mezzo  a fragorosi  ap- 
plausi e alla  vivida  luce  di  numerose  faci  tirato  a mano 
e quasi  portato,  fu  condotto  al  palazzo  Gioia,  destinato 
a sua  residenza.  Chiamato  dagli  evviva  si  presentò  subi- 
to dalla  ringhiera,  che  guarda  sul  Corso,  e proferì  poche 
ma  vibrate  e focose  parole,  ringraziando  dello  grandi 
accoglienze,  e vituperando,  al  suo  costume,  il  dominio 
papale,  alla  cui  distruzione  dicevasi  accinto.  Il  di  ap- 
presso andò  a visitare  l’ospedale,  poi  noleggiò  tre  bar- 
che riminesi  e due  ravennati  per  armarle  di  cannoni. 
Ma  non  ancora  eravi  ordine  di  valicare  il  confine  : ed 
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avendo  il  colonnello  Popoli  fatte  di  proprio  arbitrio  non 
sappiam  quali  operazioni  militari  oltre  il  Tavollo,  fu 
subito  richiamato  a Bologna.  Domandavasi  intanto  il 
giuramento  ai  soldati  per  diciotto  mesi.  Il  Garibaldi,  vi- 
sitati i confini,  ripartì  ben  presto;  indi  ritornò  più 
volte  alla  Cattolica,  ove  dicevasi  che  avrebbe  posto  il 
quartier  generale  : e fu  in  questa  congiuntura,  che  dai 
nostri  Magistrati  gli  fu  presentato  il  diploma  di  patrizio 
riminese.  Ma  come  ebbe  ogni  cosa  ben  veduta  e disposta 
e fatto  animo  ai  volontarii,  che  stavano  a difesa  di 
questa  città  e del  confine,  nel  novembre  parti  definiti- 
vamente, e volto  a ben  più  vasta  impresa,  lasciò  ad  altri 
quella  dell’  invasione  delle  Marche. 

Or  mentre  qui  si  facevano  questi  ed  altri  provvedi- 
menti militari,  un  altro  lavoro  ferveva  di  suprema  im- 
portanza ; quello  cioè  per  l’annessione  di  queste  provincie 
alla  monarchia  Sabauda.  I Deputati  di  esse  raccoltisi  a 
Bologna  recavansi  a presentare  al  Re  Vittorio  Emanuele 
r atto  di  quell’  assemblea.  Il  Conte  Vincenzo  Salvoni 
rappresentava  la  provincia  di  Porli.  Il  Re  dava  rispo- 
sta cortese  e benevola,  assicurando  che  farebbe  premura 
per  queste  provincie  presso  le  Potenze.  In  pari  tempo 
si  dava  opera  a formare  il  Consiglio  e la  Rappresen- 
tanza Municipale  in  modo  che  rispondesse  alle  nuove 
condizioni  politiche.  La  sicurezza  pubblica  mettevasi  in 
mano  al  cittadino  Nicola  Nagli  col  titolo  di  Commis- 
sario di  polizia,  il  quale  prese  a vegliare  attentissimo 
al  mantenimento  dell’  ordine,  e per  vero  meritossi  lode, 
poiché  proteggendo  ogni  classe  e qualità  di  persone  difese 
animosamente  un  buon  sacerdote  dalle  ingiurie  e dalle 
minacce  dei  poco  disciplinati  militi  Roselliani.  E a pro- 
posito di  costoro  è qui  a riferire,  che  esigendo  essi  per 
mezzo  dei  loro  ufficiali  una  contribuzione  di  10  mila 
scudi  dal  nostro  Comune,  e minacciando  tristi  conse- 
guenze se  fosse  negata,  furono  ben  presto  messi  al  dovere 
dal  generale  Ribotti,  venuto  qui  appunto  per  impedire 
una  tale  violenza.  Soffersero  per  altro  assai  le  chiese, 
nelle  quali  coloro  alloggiarono,  e specialmente  quella  di 
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S.  Agostino,  in  cui  furono  commessi  incredibili  sacrilegi 
e nemmeno  alle  sepolture  fu  perdonato  : onde  come  ne 
fu  liberata,  prima  di  riaprirla  al  culto,  la  si  dovette 
riconciliare  secondo  il  rito  ; il  che  si  fece  nel  novembre 
dal  Parroco  per  autorità  pontificia,  in  luogo  del  Vescovo 
indisposto.  Procacciavasi  però,  per  quanto  fosse  possibile 
in  corpi  nuovi  e di  volontari!,  di  tenere  la  disciplina 
militare  nel  miglior  modo,  non  risparmiandosi  le  pene 
più  severe  : onde  furono  qui  fucilati  nelf  ottobre  due  mi- 
liti per  insubordinazioni  commesse  a Verucchio  ; e molto 
più  quindi  dovette  essere  sottoposto  alla  medesima  pena 
un  soldato  pontificio,  che  dal  campo  ecclesiastico  essendo 
passato  al  nostro,  fu  colto  sul  fatto  mentre  discendeva 
per  ritornarvi.  Forsechè  colui  era  venuto  per  ispiare  ? 
Certo  è che  una  tal  cosa  costringeva  a stare  vie  più 
vigilanti,  mentre  insieme  si  spargevano  voci  di  congiure, 
e dicevasi  che  fossero  state  trovate  armi  in  un  monastero 
di  Mondaino:  onde  furono  arrestati  più  parrochi  del  con- 
fine, e segnatamente  quelli  di  Saludecio,  di  Coriano  e 
di  Monte  Tauro,  1’  ultimo  de’  quali  condotto  a Rimini  vi 
fu  accolto  coi  fischi;  e quindi  molti  corsero  a rifugiarsi 
a Serravalle  nella  Repubblica  di  S.  Marino.  In  pari  tem- 
po si  videro  per  l’Adriatico  legni  Napoletani;  e un  d’essi 
a vapore,  la  sera  del  28  ottobre,  comparve  a vista  di 
questo  porto.  Il  Capitano  venuto  a terra  domandò  un 
colloquio  col  vice  - console  di  Napoli  conte  Federico 
Tonti:  ma  il  Roselli  noi  permise. 

Sebbene  non  ancora  formale  fosse  l’accettazione  di 
queste  provincie  per  pa,rte  del  Re  Vittorio  Emanuele,  pure 
al  principio  d’ottobre  ( Domenica  2 ) si  vollero  innalzare 
gli  stemmi  di  Casa  Savoia  ai  palazzi  del  Comune  e del 
Governo:  il  che  si  fece  alla  presenza  delle  Autorità  civili 
e militari  con  banda,  tappeti  alle  finestre,  luminaria, 
festa  di  ballo  in  teatro,  e conferimento  di  dodici  doti 
di  scudi  10  runa  a povere  zitelle.  Volevasi  il  canto 
dell’inno  ambrosiano  nella  Cattedrale:  ma  il  vescovo 
Mons.  Salvatore  Leziroli  con  molta  prudenza  e con  bel 
garbo  se  ne  scusò,  e non  fu  cantato,  perchè  venne  ordine 
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da  Porli  che  non  si  dovessero  usar  violenze  in  verun 
modo.  Fu  bensi  cantato  alla  Cattolica,  a Saludecio  e 
in  altri  luoghi  della  Diocesi,  ove  erano  milizie  del  nuovo 
governo.  E quando  poi  a’  16  di  detto  mese  si  celebrò 
la  solenne  cerimonia  della  benedizione  delle  bandiere, 
fu  eretto  un  aitare  nel  vasto  prato  dei  conti  Spina  non 
lungi  dal  lido. 

Fra  le  prime  disposizioni  circa  l’assetto  statuale  dei 
paesi,  che  si  venivano  dando  al  Piemonte,  fu  quella  di 
creare  un  Regno  dell’  Italia  centrale,  e a tale  effetto  fu 
convocata  un’assemblea  di  deputati  in  Bologna  e in 
Firenze.  Andaronvi  senza  indugio  partendosi  di  qua  a’ 
5 di  novembre  i deputati  nostri  Bilancioni  e Salvoni. 
Reggente  di  questo  nuovo  regno  fu  proclamato  dall’as- 
semblea il  principe  Eugenio  di  Carignano  : dopo  di  che 
fu  mandato  con  titolo  di  Dittatore  nella  provincia 
dell’  Emilia  il  celebre  storico  e diplomatico  romagnuolo 
Luigi  Carlo  Farini.  Al  tempo  stesso  fu  sostituito  alle 
truppe  qui  stanziate  il  Reggimento  di  Modena.  E a vie 
meglio  assicurare  la  città  contro  possibili  assalti  per 
parte  dei  pontifici,  fu  deliberato  di  cingerla  di  salde 
fortificazioni,  le  quali  cominciatesi  oltre  S.  Gaudenzo 
all’imboccatura  dell’antica  via  Flaminia,  onde  si  dovet- 
te atterrare  una  gran  parte  delle  bellissime  piante  del 
pubblico  passeggio,  furono  condotte  in  giro  fino  alla 
strada  di  Verucchio,  tagliandosi  per  conseguenza  la  via 
della  Polverara.  Il  bel  palazzo  Sartoni  fu  ridotto  quasi 
a fortilizio  di  difesa  con  feritoie  alle  mura  che  gli  fanno 
ala  : e il  Convento  de’  Cappuccini  alla  Colonnella  fu  fatto 
quartier  militare.  Nell’occasione  degli  scavamenti  della 
terra  per  gli  argini  furono  rinvenuti  marmi  antichi 
romani  in  gran  numero,  alcuni  de’  quali  con  iscrizione, 
che  accrebbero  molto  utilmente  la  raccolta  delle  antiche 
lapidi  riminesi,  come  si  può  vedere  nelle  particolari 
illustrazioni  che  se  ne  fecero  e pubblicarono  dal  dottore 
Luigi  Tonini. 

(A.  1860)  Con  queste  cose  chiudevasi  1’  anno  1859  e 
cominciavasi  il  1860  più  ancora  memorabile.  E poiché 


si  temeva  di  moti  mazziniani,  che  potessero  disturbare 
il  buono  avviamento  delle  cose,  si  fecero  arresti  in 
Ravenna  di  parecchi  de’  più  caldi,  tra  i quali  vi  ebbe 
pure  alcun  riminese;  e insieme  proponevasi  di  mandare 
un  battaglione  nella  Repubblica  di  S.  Marino , ove 
dubitavasi  della  presenza,  per  quanto  accenna  la  nostra 
cronaca,  dello  stesso  Mazzini.  Ma  la  Repubblica  protestò, 
e datone  avviso  per  telegrafo  in  Francia,  ottenne  di 
restare  esente  da  quella  invasione. 

Tuttoché  non  si  avesse  ancora  la  ufficiale  accettazione 
di  queste  provincie  per  parte  del  Re  Sabaudo,  pure  era 
tanta  la  certezza  che  essa  verrebbe,  che  nel  gennaio , 
essendo  annunziato  il  ritorno  del  Cavour  al  Ministero, 
si  fece  festa  con  lumi  e con  banda,  e si  cominciò  a dare 
al  Municipio  costituzione  e rappresentanza  a guisa  e a 
‘legge  Sarda.  Contemporaneamente  il  Co  nsiglio,  che  veniva 
a cessare,  si  adunò  per  fare  un  indirizzo  chiedente 
l’annessione  della  nostra  provincia  al  Piemonte,  e di  40 
intervenuti  due  soli  furono  pel  no. 

Lo  stesso  governatore  dell’Emilia  Luigi  Carlo  Farini 
mettevasi  in  giro  per  la  regione:  e il  22  di  febbraio  del 
1860,  di  quaresima,  alle  ore  4 pomeridiane  da  Ravenna 
giungeva  a Rimini.  Ad  incontrarlo  furono  tutte  le  autorità 
civili  e militari,  e gli  emigrati  degli  stati  pontiflcii. 
Molto  popolo  si  affollava  per  le  vie.  Le  finestre  erano 
coperte  di  tappeti.  Gli  fu  assegnato  per  alloggio  quello 
stesso  palazzo  Gioia,  nel  quale  Tanno  innanzi  era  stato  il 
generale  Garibaldi.  DalTalto  del  balcone  assistette  col  ca- 
po scoperto  allo  sfilare  delle  milizie.  La  sera  andò  in  tea- 
tro all’  opera  in  musica,  che  non  ostante  Tentrare  della 
quaresima,  si  continuò  a rappresentare.  La  città  fu  tutta 
illuminata.  Il  giorno  appresso  visitò  il  porto,  T ospedale 
e il  Tempio  Malatestiano.  Nella  sera  fu  ripetuta  la  lumi- 
naria, e T opera  in  teatro.  Gli  furono  dati  due  pranzi, 
T uno  di  27  convitati,  l’altro  di  13.  Promise  di  fare  qual- 
che cosa  pel  porto,  e promise  ancora  una  scuola  di  co- 
struzione navale,  e un  tribunale  di  turno.  La  mattina 
del  24  parti  per  Cesena. 
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Tutto  procedeva  a seconda  pel  novello  ordine  di 
cose  ; e se  ne  dimostrava  soddisfazione  la  prima  domenica 
di  quaresima  con  un  corso  grandioso  di  carri  e di  ma- 
schere, da  più  anni  non  visto,  a cui  presero  parte  speciale 
gli  ufficiali  dell’  esercito,  e il  divertimento  fu  chiuso 
coir  allegria  dei  moccoletti  e con  un  gran  veglione  in 
teatro  a benefìcio  degli  emigrati. 

Nè  alla  venuta  del  dittatore  tardò  a seguire  l’atto 
solenne,  che  dovea  stabilire  le  sorti  della  nazione,  non 
che  di  queste  provincie.  La  mattina  della  domenica  11 
di  marzo  tutta  la  città  videsi  in  festa  con  bandiere  ai 
pubblici  e privati  edifizi,  e con  tappeti  alle  finestre  per 
la  generale  votazione  richiesta  dal  governo  sulle  due 
proposte  : — Annessione  alla  Monarchia  costituzionale  di 
Re  Vittorio  Emanuele  li  — Regno  separato.  — Già  da 
più  settimane  tutte  le  colonne  erano  coperte  di  stampe 
a questo  effetto.  I cittadini  mostravansi  in  pubblico 
recando  al  cappello  un  nastro  tricolore  col  motto  — 
nessione.  — Erano  state  fatte  bensì  stampare  le  schede 
per  V una  e per  1’  altra  proposta  ; ma  ben  si  prevedeva 
quale  di  esse  avrebbe  vinto.  La  votazione  fu  fatta  per 
Rioni.  Pel  Rione  Cittadella  era  stato  designato  il  palazzo 
del  Comune;  pel  Rione  Clodio  la  sala  del  casino  civico; 
pel  Pataro  il  Palazzo  Ruffì;  per  quello  di  Monteca vallo 
il  teatro.  Essa  durò  due  giorni.  II  numero  delle  schede 
per  1’  annessione  superò  nel  comune  di  Rimini  le  4800  : 
due  sole  furono  pel  Regno  separato;  poche  nulle. 

Non  ostante  i pensieri  e le  sollecitudini  per  queste 
cose,  non  si  dimenticarono  quelli  pei  vantaggi  da  ot- 
tenere alla  città  e dal  Farini  già  promessi.  Di  fatti  il 
giorno  che  segui  alla  votazione  partirono  per  Modena, 
spediti  dal  Comune,  il  Conte  Salvoni  e il  Dott.  Bilancioni, 
recando  i progetti  fatti  pei  lavori  al  porto  dal  prof.  Bri- 
ghenti  : 1’  uno  de’  quali  proponeva  di  deviare  il  fiume, 
volgendolo  a S.  Martino  in  Riparotta,  e di  formare  il 
porto  con  due  mezze  lune  in  alto  mare,  il  che  avrebbe 
importato  la  spesa  di  oltre  un  milione  di  scudi  romani  : 
l’altro  di  mantenere  il  fiume-canale,  prolungando  i moli 
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sino  al  mar  profondo,  e facendo  due  dighe  da  contenervi 
grossi  legni  ; spesa  mezzo  milione.  Anche  doveano  pro- 
porre lavori  per  grande  caserma  nel  locale  di  S.  Marino. 
Che  cosa  poi  si  facesse  di  tutte  queste  grandi  proposte,  a 
tutti  è noto,  sebbene  venisse  anche  una  speciale  Com- 
missione per  fare  gli  studi  opportuni. 

Ma  già  Re  Vittorio  aveva  accettato  il  plebiscito 
e in  ordine  ad  esso  avea  fatto  il  decreto  per  T annes- 
sione di  queste  provincie  al  suo  regno.  Il  18  di  marzo, 
al  tramonto,  ne  giunse  l’annunzio  ufficiale.  Furono  su- 
bito sparati  101  colpi  di  cannone;  addobbate  le  finestre; 
messa  in  moto  la  banda  per  la  città,  che  tutta  fu  per- 
corsa da  grande  folla  di  gente  e con  gridi  di  evviva; 
aperti  due  teatri  con  drammatiche  rappresentazioni.  Ri- 
mini a’  quei  tempi  era  piena  d’insolita  vita  pel  trovarsi 
in  essa  numerose  milizie  di  ogni  arma,  che  rallegra- 
vano il  popolo  col  suono  delle  molte  bande,  e colle 
parate  che  spesso  facevano,  delle  quali  bellissima  era 
stata  quella  specialmente  eseguitasi  il  14  pel  natalizio  di 
Re  Vittorio.  In  seguito  all’annessione,  ogni  cosa  stabi- 
livasi  a legge  sarda.  Il  nuovo  Consiglio,  composto  di 
quaranta  consiglieri,  adunatosi  il  23  eleggeva  i nuovi 
Magistrati,  o la  nuova  Giunta  ; cioè  sei  assessori  e due 
supplenti.  Assessori;  il  conte  Ruggero  Baldini,  Giovanni 
Agli,  conte  Vincenzo  Salvoni,  Pietro  Fagnani,  Avv.  Gio- 
vanni Facchinetti,  Conte  Carlo  Spina:  supplenti:  March. 
Gaetano  Carradori  e Roberto  Ripa:  Capo  del  Municipio, 
ossia  Sindaco,  il  conte  Sallustio  P’errari,  al  quale  poi  nel 
settembre  succedette  il  conte  Salvoni.  A reggere  la  città 
pel  governo  era  stato  già  messo  un  ufficiale  col  titolo,  pri- 
ma di  sotto-intendente,  poscia  d’ intendente,  che  in  prin- 
cipio fu,  come  abbiarn  veduto,  il  Dott.  Alessandro  Brunelli, 
poscia  il  Mazzoleni.  Si  procedette  in  appresso  alla  nomina 
del  deputato  da  mandare  al  parlamento  a Torino,  e fu 
eletto  il  conte  Vincenzo  Salvoni.  Nel  medesimo  tempo  la 
munificenza  del  Re  fregiava  della  croce  de’  SS.  Maurizio 
e Lazzaro  lo  stesso  Conte  Salvoni,  il  Conte  Ferrari,  e il 
Dott.  Bilancioni. 
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Il  12  di  aprile  presero  a muovere  verso  il  confine  i 
reggimenti  dei  volontari,  che  stavano  in  Rimini.  Davasi 
a credere  che  i pontificii  potessero  da  un  istante  alfaltro 
tentare  qualche  sorpresa,  tanto  che  più  volte  fu  dato 
all’armi  e con  grida ‘furibonde  si  corse  fuori  delle  porte 
contro  gli  immaginarli  assalitori.  In  pari  tempo  comin- 
ciarono a giungere  le  truppe  Piemontesi,  alle  quali  si 
fecero  incontri  festosi  con  bande,  con  addobbi,  con  evvi- 
va e cose  simili.  Il  18  venne  il  generale  Cialdini,  festeg- 
giatissimo  esso  pure,  il  quale  disapprovò  le  fortificazioni 
fatte,  come  troppo  vicine  alla  città:  laonde  se  ne  sospese 
la  prosecuzione.  Cinque  giorni  appresso,  ossia  il  23, 
radunavasi  il  Consiglio  municipale  per  deliberare,  come 
deliberò,  V offerta  di  L.  150  mila  al  Re  Vittorio  Ema- 
nuele in  caso  di  guerra;  e ai  30  il  Conte  Ferrari,  an- 
cora sindaco,  e il  Conte  Salvoni,  deputato,  andarono  a 
Bologna  per  V ingresso  che  esso  Re  vi  fece  il  primo  di 
maggio.  Onde  anche  qui  festeggiossi  : ma  più  ancora 
allorché  ricorrendo  l’anniversario  della  concessione  dello 
Statuto  al  Piemonte,  mentre  per  la  città  sventolava- 
no le  bandiere  e alle  finestre  erano  i tappeti,  tutte  le 
autorità  si  recarono  in  cattedrale  per  assistere  alla 
messa  che  fu  celebrata  da  un  cappellano  della  truppa, 
perchè  niuno  de’  nostri  sacerdoti  vi  si  potea  prestare, 
stante  le  proibizioni  del  Papa.  Dopo  la  messa  fu  cantato 
il  Te  Deum  a cappella  e data  la  benedizione  col  SS.mo. 
Indi  si  estrassero  doti  per  povere  zitelle:  e la  sera,  lumi- 
naria, fuochi  artificiali,  e spettacolo  in  teatro.  E nuova 
dimostrazione  di  giubilo  poi  diedesi  a’  21  di  giugno  per 
l’anniversario  della  partenza  dei  pontificii,  aggiungendosi 
alle  solite  pompe  delle  luminarie  e degli  addobbi  il 
suono  della  campana  del  pubblico.  E tutto  ciò  per  ini- 
ziativa del  Comitato  della  Società  nazionale,  fondata  dal 
Cavour  e dal  Farini  e qui  pure  ben  presto  istituita  al 
pari  della  Guardia  Nazionale,  a cui  furono  chiamati  a 
prendere  parte  tutti  i cittadini  atti  alle  armi.  L’ anno 
innanzi  a’  25  di  giugno  era  seguita  la  grande  e definitiva 
battaglia  di  Solferino.  Ora  ricorrendo  quel  giorno,  una 

38 


594 


commovente  funzione  fecesi  in  duomo  colla  celebrazione 
di  messa  funebre,  alla  quale  assistette  anche  il  Capitolo 
della  Cattedrale.  Un  maestoso  tumolo  era  stato  eretto  in 
mezzo  al  tempio  con  dori  e con  bella  e grave  epigrafe 
del  Dott.  Enrico  Bilancioni.  Lo  attorniavano  le  milizie 
regolari  e i fanciulli  dell’  asilo  infantile.  Grande  fu  il 
concorso  del  popolo  d’  ogni  ordine  e condizione.  La  no- 
vella Guardia  Nazionale  schierata  innanzi  al  lato  esterno 
del  Tempio,  che  si  adorna  delle  tombe  marmoree,  al 
tempo  dell’elevazione  fece  bellissime  salve  di  moschetteria. 

Andavasi  intanto  anche  qui  vedendo  quella  famosa 
cometa,  che  nello  stesso  anno  1860  apparve  con  maraviglia 
universale,  e che  porse  tanta  materia  alle  osservazioni 
degli  astronomi.  E qui  pure  forni  pascolo  ai  commenti 
e ai  presagi  del  volgo  superstizioso.  11  generale  Garibaldi 
avea  già  ribellato  il  Regno  delle  due  Sicilie,  e molti  de' 
nostri  giovani  erano  accorsi  sotto  il  suo  vessillo,  cosi  per 
la  prima  come  per  la  seconda  spedizione.  In  pari  tempo 
determinavasi  1’  avanzarsi  delle  truppe  regolari  nel 
rimanente  stato  pontificio.  A tale  effetto  dal  30  di  agosto 
al  6 di  settembre  giunsero  qui  successivamente  più 
divisioni  di  truppe  piemontesi,  le  quali  firono  distribuite 
parte  nella  città,  parte  alla  Cattolica  e parte  a Coriano. 

Tenne  lor  dietro  il  generale  Cialdini:  ed  esse,  con 
altre  sopravvenute,  fecero  poi  massa  tutte  quante  alla 
Cattolica,  aspettando  che  gli  emigrati  delle  Umbrie  e 
delle  Marche  insieme  con  molti  volontarii,  tra  i quali 
furono  non  pochi  dei  nostri,  facessero  loro  strada  pene- 
trando in  quelle  pròvincie,  e procurando  di  sollevarle. 
Costoro  (cioè  gli  emigrati  e i volontarii)  riuscirono,  do- 
po un  breve  combattimento,  ad  impadronirsi  di  Urbino, 
ed  ebbero  un  notturno  scontro  a Fossombrone,  in  cui  mori, 
colpito  nella  fronte,  il  riminese  Filippo  Biuotti,  reduce  di 
poco  dalla  Grecia.  Il  9 di  novembre  vennero  due  deputati 
della  insurrezione  urbinate  diretti  al  Re  Vittorio  Ema- 
nuele per  chiederne  la  protezione.  Il  Re  avea  raccolto  il 
grido  di  dolore  eziandio  di  quelle  pròvincie:  il  dado  era 
tratto:  l’invasione  non  doveva  arrestarsi  nè  al  Rubicone 
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nè  al  Tavollo.  La  mattina  dell’ 11  si  vide  in  pubblico  un 
proclama  del  Re,  col  quale  ingiungevasi  l’occupazione 
delle  Marche  e dell’Umbria,  e un  altro  pure  del  Generale 
ai  soldati  sullo  stesso  argomento. 

E quindi,  mentre  qui,  la  sera  di  quel  di  medesimo, 
festeggiavasi  T annunzio  della  entrata  del  Garibaldi  in 
Napoli,  le  regie  truppe  varcavano  il  confine,  e il  giorno 
appresso  erano  sotto  Pesaio.  Il  Delegato  Mons.  Bella,  che 
reggeva  quella  Provincia,  stimando  di  aver  a fare  cogli 
insorti,  e insieme  credendo  che  le  truppe  regolari,  che 
circondavano  Pesaro,  poiché  non  era  stata  premessa  al- 
cuna intimazione,  fossero  il  rinforzo,  che  egli  aspettava 
da  Fano,  si  accinse  con  maggior  animo  alla  difesa.  Ma 
come  si  fu  accorto  che  quelle  erano  le  genti  regie,  corse 
tosto  a chiudersi  con  una  settantina  di  ostaggi  pesaresi 
nel  piccolo  forte  di  quella  città,  e dopo  breve  resistenza, 
che  arrecò  la  morte  di  alcuni  bersaglieri  piemontesi, 
dovette  arrendersi  con  tutti  i suoi.  Il  Cialdini,  affidatolo 
al  Principe  di  Simonetta,  colla  scorta  di  un  solo  dragone 
lo  mandò  a Rimini,  dove  fu  accolto  coi  sibili:  e non 
pure  coi  sibili,  ma  con  peggio  ancora  fu  accolto  a Cese- 
na, tanto  che  a stento  ebbe  salva  la  vita.  Lo  stesso  Gon- 
faloniere di  Pesaro  travestito  fu  arrestato  verso  S.  Gio- 
vanni in  Marignano  e condotto  esso  pure  a Rimini  dalla 
Guardia  Nazionale. 

La  mattina  del  14  vennero  per  mare  in  più  barche 
i prigionieri  pontificii,  (i  barbacani,  cosi  detti  per  di- 
sprezzo) e verso  il  tramonto  in  molte  carrozze  furono 
qui  tradotti  gli  ufficiali  ed  impiegati  pontifìcii  presi  a 
Pesaro.  Una  parte  di  questi  prigionieri  fu  alloggiata 
nel  convento  di  S.  Bernardino  ed  altra  in#  Gambalunga. 
Molti  furono  da  prima  fermati  alla  Colonnella  nel  convento 
de’  Cappuccini,  poi  di  notte  tradotti  dalla  Guardia 
Nazionale  nella  ròcca,  e ciò  per  salvarli  dagli  oltraggi 
del  popolo,  molto  più  che  fra  essi  eravi  qualche  riminese, 
agente  di  polizia.  Indi  la  Nazionale  stessa  con  alquanta 
cavalleria  li  condusse  al  Cesenatico. 
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Sentivasi  intanto  un  cannoneggiamento  dalla  parte 
dei  monti.  I volontari!,  circa  tremila,  assalivano  e quindi 
stringevano  d’assedio  il  forte  di  S.  Leo:  e questo  pure, 
cornecliè  fornito  di  viveri  e di  gente,  dovette  ben  presto 
arrendersi.  Vana  di  fatti  era  ogni  resistenza  per  parte 
dei  pontifìci!,  poiché  già  fìno  dal  18  era  seguito  a Castel- 
fìdardo  il  celebre  combattimento  tra  questi  condotti  dal 
Lamoricière  e gli  Italiani  del  Cialdini,  dopo  il  quale  non 
tardò  molto  la  resa  d’Ancona.  Onde  lo  stesso  Re  Vittorio 
Emanuele  si  condusse  fìno  a Porli  per  imbarcarsi  a Ra- 
venna, unirsi  coll’esercito  in  Ancona  e di  là  procedere 
al  regno  di  Napoli.  Il  nostro  Comune  fu  pronto  a man- 
dargli due  suoi  deputati  a fargli  ossequio,  i quali  con 
somma  gentilezza  accolti  udirono  dalle  sue  labbra  parole 
di  conforto  e di  speranza. 

In  mezzo  a tutti  questi  avvenimenti  moriva  il  vesco- 
vo della  città  Mons.  Salvatore  Leziroli,  universalmente 
compianto  per  le  ottime  sue  doti  di  benigno  e zelante 
pastore,  delle  quali  abbiamo  pur  altrove  toccato. 

Poco  appresso  (a’  9 di  ottobre)  vennero  dalle  Marche 
più  di  10  mila  uomini  del  generale  Fanti,  che  aveva  invaso 
lo  stato  pontifìcio  dalla  parte  opposta,  condotti  dal  gene- 
rale Cadorna,  e diretti  a Piacenza.  Andarono  ad  attendarsi 
nel  prato  dei  conti  Spina:  ma  nella  notte  levossi  un 
furiosissimo  e freddissimo  vento  con  molta  pioggia,  che 
rovesciò  tende  e padiglioni;  onde  dovettero  correre  a 
ripararsi  nelle  case  intorno;  e fu  fatta  subito  aprire  la 
chiesa  del  Suffragio,  ove  se  ne  ricoverò  una  gran  parte. 
Poi  la  mattina  seguente  furono  distribuiti  per  le  chiese 
di  S.  Nicolò,  de’  Teatini  ed  altrove. 

Re  Vittorio,  spintosi  fìno  a Napoli,  e preso  a far 
ritorno  a Torino,  ripassò  per  la  città  nostra  la  notte  del 
28  al  29  di  decernbre.  Le  Autorità  si  presentarono  alla  sua 
carrozza  rimpetto  al  palazzo  Ferrari,  ove  eraglisi  prepa- 
rato, se  avesse  voluto  fermarsi,  l’alloggio  e il  trattamento. 
Ma  dopo  lo  scambio  di  poche  parole  prosegui  il  cammi- 
no, senza  nemmeno  scendere  nè  cambiare  i cavalli.  Una 
Commissione  per  altro  gli  presentò  un  foglio  pel  Porto. 
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E già  le  sorti  nuove  della  nazione  erano  del  tutto 
assicurate.  L’ultimo  rifugio  del  Re  di  Napoli  (la  piazza 
forte  di  Gaeta),  ben  presto  arreiidevasi  esso  ancora;  e ben 
presto  seguiva  la  solenne  proclamazione  del  Regno  d’Ita- 
lia, che  siccome  avvenimento  straordinario  in  modo  pure 
straordinario  veniva  dovunque  festeggiata.  Memorabile 
per  tal  fatto  fu  l’anno  1861  : anno  per  Rimini,  e per  tutta 
Romagna,  memorabile  ancora  per  essersi  finalmente  aperta 
la  Ferrovia,  (alla  cui  costruzione  da  tanto  tempo  atten- 
devasi)  da  Bologna  alla  città  nostra  medesima.  E la  so- 
lennità di  tale  avvenimento  fu  resa  maggiore  eziandio 
dalla  presenza  dei  reali  Principi  Umberto,  Amedeo  e Od- 
done, i quali,  mandati  dal  padre  a percorrere  il  nuovo 
regno,  giunsero  qui  alle  2 pomeridiane  del  23  di  set- 
tembre 1861,  festeggiati  non  solo  dalla  città,  ma  eziandio 
dal  concorso  dei  vicini  castelli  e delle  loro  musiche,  e 
segnatamente  dalla  Repubblica  di  S.  Marino,  che  mandò 
colla  banda  musicale  dello  Stato  un  proprio  Rappresen- 
tante, al  quale  nel  banchetto  fu  assegnato  il  primo  luogo 
d’onore  a lato  delle  Reali  Altezze.  E queste,  appresso  ad 
avere  fra  le  dimostrazioni  affettuose  delle  autorità  e del 
popolo  visitati  i monumenti  della  città  (nel  che  fu  loro 
guida  lo  storico  dott.  Luigi  Tonini)  e dopo  di  essere 
state  la  sera  al  teatro,  assistendo  anche  ad  una  canta- 
ta composta  e messa  in  musica  specialmente  per  esse, 
la  mattina  del  24  partirono  per  Ancona,  e a’  4 di  otto- 
bre, fatto  qui  ritorno,  al  mezzodi  presero  la  ferrovia 
alla  volta  di  Bologna,  inaugurando  cosi  questo  nuovo 
tronco,  che  il  giorno  appresso  fu  aperto  al  servizio  del 
pubblico.  Poscia  a’  19  di  novembre  lo  stesso  lor  genitore, 
il  Re  Vittorio  Emanuele  II,  inaugurò  solennemente  lutto 
il  tratto  ferroviario  da  Bologna  ad  Ancona  : e sebbene 
nemmeno  questa  volta  degnasse  la  città  di  una  speciale  sua 
visita,  pure  volle  farle  onor  singolare  ; perchè  non  essen- 
dosi fermato  ad  alcun’ altra  stazione  intermedia,  fece  sosta 
a questa  nostra,  accettando  la  refezione,  che  la  Società 
delle  ferrovie  qui  allora  dimorante  aveagli  apparecchiata. 
E soverchio  è dire  che  ebbe  gli  omaggi  delle  Autorità, 
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condottesi  quivi  colle  milizie  in  grande  tenuta  e con 
molto  concorso  di  cittadini,  negli  animi  dei  quali  due 
naturalissimi  affetti  si  vedevano  predominare  : la  ma- 
raviglia dei  compiuti  avvenimenti  e 1’  aspettazione  di 
quelli  che  andavansi  maturando. 


Libro  VII. 

Gap.  IX. 

Cenni  sulla  cultura  letteraria  e scientifica  riminese  nel  secolo  XIX.  — Arti 
e industrie.  — Memorie  sacre.  — Menzione  dei  principali  uomini  illustri  nelle 
lettere,  nelle  arti,  nelle  scienze,  nelle  dignità  e nelle  virtù.  — Alcune  considera- 
zioni sullo  stato  presente  di  questa  Città.  — Conclusione. 

Ed  eccoci  pervenuti  al  termine  eziandio  di  questi 
volumi,  nei  quali  abbiamo  riassunta  tutta  la  storia  rimi- 
nese dalle  più  remote  origini  fin  oltre  alla  metà  del  pre- 
sente secolo,  Nè  parrebbe  che  altre  parole  dovessimo 
aggiungere,  molto  più  che  nel  percorrere  le  vicende  civili 
di  questo  secolo  medesimo  siamo  venuti  toccando  a suo 
luogo  quanto  pur  si  attenesse  a sacre  memorie,  a cul- 
tura letteraria,  ad  arti  e ad  industrie.  Ma  perciocché 
non  tutto  quello,  che  in  tali  materie  per  avventura  era  a 
dirsi,  si  potè  da  noi  abbracciare,  stimiamo  non  solo  con- 
veniente ma  pur  necessario  l’ intrattenervici  alquanto  di 
proposito  innanzi  di  prender  commiato  dal  cortese  lettore. 

Può  sembrare  ad  alcuno,  e lo  sentiamo  talora  anco 
lamentare,  che  il  secolo  XIX  in  riguardo  a cultura  scien- 
tifica e letteraria  in  Rimini  resti  molto  al  disotto  degli 
antecedenti.  Ma  noi  subito  da  bel  principio  dichiariamo, 
che  se  ciò  potè  essere  rispetto  ad  alcuni  periodi  di  tem- 
po, e in  alcune  parti,  non  si  avvera  però  nel  complesso. 

Del  grande  Liceo,  e quasi  Università,  che  avemmo 
nei  primi  anni  del  secolo,  abbiamo  già  detto  nell’  ultimo 
capitolo  del  precedente  libro  ; e se  ad  esso,  venuto  ben 
presto  a cessare,  non  fu  sostituito  dal  Comune  un  corso 
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di  studi  d’altrettanta  importanza,  pure  ci  rimase  un  in- 
segnamento di  lettere  e di  scienze,  dal  quale  si  poteva 
passare  direttamente  all’universitario;  e questo  insegna- 
mento fu  completo  dopo  la  Bolla  quod  divina  sapientia 
di  Leone  XII.  E abbiamo  pur  veduto  come  fosse  istituito 
un  Ginnasio,  e con  quali  norme:  e tutti  sanno  come 
continuasse  la  scuola  di  Giurisprudenza,  o d’ istituzioni 
civili,  tenuta  prima  dall’Avv.  Pani,  poscia  dal  Dott. 
Luigi  Tonini.  Più  tardi,  volendosi  provvedere  al  bisogno 
delle  classi  meno  agiate,  ebbesi  cura  d’istituire  un  altro 
corso  di  studi,  e particolarmente  di  lingua  italiana,  per 
non  obbligare  a quelli  del  latino  anche  coloro,  ai  quali 
essi  nulla  servissero.  Del  qual  bisogno  più  specialmente 
poi  penetrato  il  benemerito  C.te  Alessandro  Baldini,  vi 
sopperì  col  già  ricordato  Asilo,  o Istituto  di  educazione 
gratuita  pei  figli  del  povero.  Se  non  che  ne  duole  vera- 
mente il  dover  ricordare  siccome,  dopo  la  guerra  dell’  in- 
dipendenza, essendo  seguita  nel  1861  l’annessione  deila 
città  alla  monarchia  Sabauda,  e le  leggi  di  là,  estese  a 
tutto  il  nuovo  regno,  non  obbligando  i singoli  Comuni  a 
tenere  l’ insegnamento  liceale,  il  nostro  fosse  tra  i pochi, 
e anzi  1’  unico  Ira  i vicini,  che  ne  profittasse  per  abolirle, 
contro  il  decoro  e le  tradizioni  della  città,  e con  vero 
danno  dei  cittadini.  Nè  crediamo  a ciò  bastevole  com- 
penso r allargata  istruzione  elementare,  e quella  delle 
"cosi  dette  scuole  tecniche  e delle  nautiche,  sebbene  que- 
ste ultime  siano  state  innalzate  al  grado  d’ Istituto  Nau- 
tico intitolato  dal  nome  del  celebre  concittadino  Giam- 
battista Ramusio.  Non  farà  maraviglia  il  sentire  che  in 
questo  secolo  fummo  scarsi  di  Accademie  letterarie,  e 
che  anzi  non  abbiamo  a ricordarne  più  di  una,  quella 
de’  Febei,  che  durò  pochissimo  tempo.  E ognuno  sa  che 
il  fervore  di  tali  istituzioni  cominciava  a raffreddarsi  fin 
dai  primordi  del  secolo  stesso. 

Ma  se  rispetto  a scuole  e ad  altri  istituti  scientifici 
e letterarii  non  possiamo  gran  fatto  consolarci,  non 
però  già  scarseggiamo  quanto  a numero  d’  uomini,  che 
abbiano  saputo  sostenere  1’  onore  della  patria  colle 
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opere  dell’ingegno  nei  diversi  rami  del  sapere  e delle 
arti;  dei  quali  per  altro  ci  appagheremo  di  registrare 
i nomi  e le  opere  principali,  lasciando  il  compito  d’illu- 
strarli  con  particolarità  ed  accuratezza  a chi  dopo  di 
noi  vorrà  continuare  la  patria  storia;  a cui  pure  riser- 
biamo i viventi,  volendo  ora  noi  tener  conto  soltanto  di 
coloro,  che  hanno  già  compiuto  il  corso  mortale. 

Lasciarono  certamente  una  bella  nominanza  nelle 
umane  lettere  un  Giuseppe  Zanotti,  un  Giambattista  Spina, 
i fratelli  Pietro  ed  Enrico  Bilancioni.  Del  Zanotti,  fratello 
a Michelangelo,  cronista  e raccoglitore  di  tante  preziose 
memorie,  sappiamo  che  fu  eccellente  precettore  di  lettere 
belle,  e ammirevole  per  rara  vena  di  nobile  poesia.  Del 
valore  del  conte  G.  Battista  Spina,  dotato  esso  pure  di 
felice  vena  poetica,  ci  rimane  bellissimo  saggio  nella 
versione,  tutta  sapore  dantesco,  di  molti  salmi  Davidici, 
ond’ebbe  ammiratori  ed  amici  i primi  letterati  italiani 
del  suo  tempo,  fra  i quali  segnatamente  il  Cesari,  il 
Costa,  il  Marchetti,  il  Maifei.  Il  Dott.  Enrico  Bilancioni 
(che  sarebbe  stato  uno  dei  più  valenti  di  Romagna  nella 
scienza  medica  se  vi  si  fosse  costantemente  applicato) 
se  altrettanto  avesse  fatto  nella  lettere  amene  sarebbe 
divenuto  uno  de’  maggiori  letterati  italiani  ; e tuttoché 
a queste  si  dedicasse,  come  egli  solea  dire,  qual  sem- 
plice  dilettante,  pure . la  potenza  del  suo  fervido  in- 
gegno non  gli  tolse  di  acquistarsi  nobile  fama  fra  i 
latinisti  del  suo  tempo;  e nell’arte  di  dettare  epigrafi  si 
latine  e si  italiane  emulò  i migliori  se  pure  non  li  supe- 
rò. E lo  dicono  i saggi  sparsi,  che  ne  diede  fino  all’ul- 
timo respiro  della  sua  vita  longeva,  spentasi  nell’  estate 
del  1888.  E sovranamente  belle  sono  le  sue  parafrasi  latine 
dei  salmi  Davidici.  Ben  giustamente  quindi  anche  la 
sua  memoria  fu  onorata  con  epigrafe  in  marmo  posta 
innanzi  alla  sua  casa  e dettata  dal  Dottor  Girolamo  Leo- 
nardi, che  pure  degnamente  ne  scrisse  e pubblicò  la  bio- 
grafia. Nè  dalla  menzione  di  lui  possiamo  disgiungere  quella 
del  figlio  Domenico,  che  lo  precedette  nella  tomba,  e 
che  eccellente  medico  al  pari  del  padre,  fu  pure  assai 
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valente  nelle  lettere,  e specialmente  nel  poetare  italiano; 
e chi  volesse  avere  piena  conoscenza  della  sua  vita,  non 
avrebbe  altro  a fare  che  ricorrere  alla  bella  e copiosa 
biografia,  che  ne  dettò  il  chiarissimo  concittadino  ed 
amico  suo  Prof.  Lorenzo  Bartolucci.  Se  non  di  versi,  au- 
tore però  di  dotte  ed  eleganti  prose  italiane  fu  V avv. 
Pietro  Bilancioni,  fratello  di  Enrico  e zio  di  Domenico,  il 
quale,  illustre  già  nella  Giurisprudenza  ed  egregio  ora- 
tore, visse  e fiori  nella  città  di  Ravenna  fino  al  luttuoso 
termine  della  sua  vita.  Ed  egli  nella  letteratura  della 
nazione  ha  luogo  importante  per  l’ampia  e diligente 
Raccolta  dei  rimatori  italiani  dei  buoni  secoli  di  nostra 
lingua,  la  quale  rimastagli  sempre  inedita,  subito  appres- 
so alla  sua  morte  fu  acquistata,  per  opera  e cura  del 
prof.  Carducci,  dalla  Biblioteca  comunale  di  Bologna, 
ove  ora  si  conserva;  e sappiamo  che  lo  stesso  prof.  Car- 
ducci aveva  in  animo  di  renderla  di  pubblica  ragione. 

Non  lasciarono  opere,  ma  assai  benemeriti  dell’  i- 
struzione  in  Rimini  si  resero  parecchi  altri  coir  esercizio 
del  magistero,  e segnatamente  nel  procacciar  di  instillare 
il  buon  gusto  letterario,  fra  i quali  principalmente 
furono  don  Alessandro  Migani  e Pietro  Zanotti,  nipote 
di  Giuseppe  e figliuolo  di  Michelangelo.  E una  grande 
speranza  letteraria  venne  meno  alla  patria  nostra  colla 
precoce  morte  del  conte  Claudio  Lettimi,  che  informato 
a cultura  veramente  classica  e dotato  di  vena  poetica 
felicissima,  ne  diede  chiari  saggi  in  tante  rime  di 
ai'gomenti  diversi,  e specialmente  colla  versione  in  ot- 
tave dell’Etjeide  di  Virgilio,  a cui  pose  mano  nella 
tenera  età  di  quindici  anni,  e la  condusse  mirabilmente  a 
termine  in  mezzo  alle  tristezze  e ai  travagli  della  mente 
e dell’animo,  figli  in  gran  parte  di  una  troppo  fervida 
e concitata  fantasia.  E bene  é a far  voti,  che  almeno 
questa  sua  fatica  sia  resa  interamente  di  pubblica  ragione, 
oltre  al  saggio  che  del  suo  poetare  fu  pubblicato  dopo  la 
sua  morte  dalla  egregia  sua  sorella  Costanza  e dal  cognato 
Domenico  Francolini.  Fra  coloro,  in  fine  che  si  adope- 
rarono e adoperano  a mantener  vivo  fra  noi  co’  precetti 
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e cogli  scritti  il  buon  gusto  delle  lettere,  fu  certamente 
il  Savignanese  don  Giovanni  Trebbi,  professore  di  Reto- 
rica e di  Sacra  Eloquenza  nel  Seminario,  del  quale  abbia- 
mo alle  stampe  tre  volumi  di  eleganti  prose  con  acconcia 
prefazione  del  sacerdote  don  Gaetano  Dehò  suo  discepolo: 
nè  da  lui  disgiungeremo  il  canonico  Gaspare  Ducei  che 
lo  precedette  colf  insegnamento  della  Retorica  nel  Semi- 
nario stesso,  e a cui,  siccome  ad  uomo  di  singolare  virtù 
e dottrina,  fu  dedicata  l’edizione  completa  delle  Opere 
delTArici  da  Cesare  Rinaldini  Arici  nipote  dell’  insigne 
letterato  e di  esso  Ducei  figlioccio. 

Caldo  e potente  ingegno,  e coltivato  in  profondi  e 
molteplici  studi  fu  senza  dubbio  quello  altresi  del  Dott. 
Genesio  Morandi:  ma  il  genere  e la  qualità  del  suo  scri- 
vere in  prosa  e in  versi,  intelligibile  a lui  solo,  e on- 
d’egli  presunse  di  essere  il  creatore  di  una  nuova  scuola, 
può  egli  essere  preso  in  seria  considerazione?  Ai  po- 
steri il  giudicarlo.  Non  sempre  per  altro  si  porse  tale,  e 
n’ebbe  pur  lode,  e segnatamente  colla  redazione  del  pe- 
riodico riminese  Italia  da  esso  fondato,  e condotto  con 
diligenza  e amore  fino  alla  morte,  onde  si  acquistò  nome 
di  valente  e animoso  pubblicista. 

Ottimo  prosatore,  e detto  anzi  la  penna  di  oro,  fu 
quel  Michelangelo  Rosa  juniore,  alla  cui  morte,  segui- 
ta nel  1843,  vedemmo  .essersi  celebrati  si  magnifici  fu- 
nerali dalla  gioventù  riminese.  Se  non  che  egli  fu  pure 
valentissimo  nelle  scienze  fisiche  non  guari  meno  dello 
zio  Michelangelo  Rosa  seniore,  onde  tra  gli  scienziati 
egli  ha  più  proprio  luogo.  Non  si  abbia  poi  quale  inde- 
bito appropriamento  di  glorie  non  nostre  se  non  passiarn 
oltre  senza  rammentare  il  celebre  Giulio  Perticar!,  il 
(piale  nato  in  Savignano,  terra  di  questa  diocesi,  ci  ap- 
partiene al  pari  degli  Amati,  degli  Amaduzzi,  dei  Rocchi, 
e del  principe  degli  Archeologi  Bartolomeo  Borghesi.  Ma 
in  Rimini,  anche  in  questo  secolo,  furono  coltivati,  quasi 
a preferenza,  gii  studi  storici.  Lo  stesso  Rosa  anzidetto 
ne  fu  eruditissimo;  e autore  di  bellissimi  scritti  egli  si 
fece  colle  biografie  di  parecchi  illustri  riminesi  contem- 
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poranei,  pubblicate  in  Forlì  dall’ Hercolani.  E senza  dub- 
bio la  scuola  storico-critica  riminese,  di  cui  si  è par- 
lato nel  capitolo  ultimo  del  libro  antecedente,  trovò  con- 
tinuatori solerti  e accurati.  Perciocché,  oltre  il  sommo 
Borghesi  anzidetto,  il  quale  cominciò  coll’  illustrazione 
delle  cose  riminosi  e coll’esame  dei  riminesi  documenti 
le  profonde  sue  lucubrazioni,  abbiamo  un  numero  di  valo- 
rosi concittadini,  che  a tali  studi  diedero  opera  intelli- 
gente e amorosa.  E se  fra  questi  non  possiamo  porre  un 
Eugenio  Alberi,  figliuolo  bensì  di  un  riminese  (del  pittore 
Francesco)  ma  non  nato  nè  allevato  in  Rimini,  ci  basta 
però  di  segnare  un  Michelangelo  Zanotti,  1’ infaticabile 
raccoglitore  delle  patrie  memorie,  i cui  volumi  si  vanno 
sempre  citando,  Domenico  Paolucci,  raccoglitoi*e  esso  pure 
di  patrie  memorie  e illustratore  indefesso  delle  medesime, 
Gaetano  Urbani  autore  del  volume  inedito  degli  scrittori 
riminesi,  il  canonico  Zefìrino  Gambetti,  per  la  raccolta 
degli  scrittori  patrii  copiosissima  in  ogni  ramo,  che  alla 
sua  morte  fu  acquistata  dal  Comune  e collocata  in  Gam- 
balunga, e finalmente  il  Dott.  Luigi  Tonini,  delle  cui  fa- 
tiche storiche  sulla  città  di  Rimini  nulla  dirò  dopo  quanto 
già  tutti  ne  conoscono  e quanto  ne  ho  scritto  io  me- 
desimo nelle  memorie  della  sua  vita.  Nè  sarebbe  com- 
piuto il  novero  di  tali  letterati  se  non  vi  si  aggiunges- 
sero i nomi  di  altri  due  egregi  Savignanesi,  i quali,  abi- 
tando e tenendo  importanti  ufìfici  e cariche  in  Rimini, 
della  storia  riminese  si  resero  particolarmente  beneme- 
riti. Sono  questi  il  sacerdote  Don  Luigi  Nardi  e Antonio 
Bianchi:  il  primo  de’  quali  fu  parroco  di  S-  Agostino,  ed 
amendue  furono  successivamente  bibliotecarii  della  Garn- 
balunghiana.  Del  Nardi  chi  non  conosce,  óltre  l’illustrazione 
delTArco  d’ Augusto  e del  Tempio  Malatestiano,  la  Crono- 
tassi  dei  Vescovi  di  Rimini;  e del  Bianchi  la  scoperta 
dell’Ac5  grave  riminese  onde  il  suo  nome  divenne  celebre 
in  Italia  e fuori  ? E quanto  al  Nardi  è anche  a ricordare 
che  l’erudizione  sua  si  estese  oltre  la  stoiia  patina,  come 
si  addimostra  dalle  varie  sue  opere. 
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Con  particolare  studio  furono  coltivate  dai  nostri  le 
scienze  fisiche  anche  in  questo  secolo,  nel  quale  esse 
hanno  fatto  cosi  grandi  progressi;  e basti  in  prova  di  ciò 
nominare  due  soli  ; il  prof.  Maurizio  Brighenti  e il  prof. 
Alessandro  Serpieri  : il  primo  fu  segnalato  sopratutto 
neir  idraulica,  e adoperato  perciò  dal  principe  Torlonia 
nel  disseccamento  del  lago  Fucino  e da  varii  governi  per 
istraordinarie  opere  pubbliche,  il  secondo  nelTAstronomia, 
nello  studio  del  Terremoto  e delle  sue  leggi,  e in  quello 
sulla  natura  e sulle  applicazioni  dell’ elettricità:  eie  loro 
opere  in  tali  generi  sono  conosciutissime,  e specialmente 
del  Serpieri  sono  celebri  quelle  sulla  luce  zodiacale  e 
sul  potenziale  elettrico.  Nelle  scienze  mediche  versatis- 
simo fu  il  dott.  Giuseppe  Leonardi,  che  pure  dottamente 
scrisse  e con  molta  possa  e purgatezza  : ma  il  darci  su 
di  esso  una  adeguata  biografia  il  lasciamo  al  suo  figliuolo 
dott.  Girolamo. 

Che  se  celebri  non  furono  e non  sono,  pure  dopo 
costoro  una  particolar  menzione  domandano  i due  fratelli 
Luigi  e Mariano  Matteini,  umili  sacerdoti  e di  santissima 
vita,  che  tutta  menata  modestamente  in  patria,  al  bene 
della  patria  in  particolar  guisa  fu  consacrata.  E Luigi, 
il  maggiore,  dedicato  particolarmente  agli  studi  di 
storia  naturale,  mise  insieme  quella  raccolta  special- 
mente  di  oggetti  del  territorio  riminese,  che  dal  Comune 
acquistata  conservasi  nel  palazzo  Gambalunga  : Mariano, 
il  minore,  oltre  ad  essere  versato  nella  lingua  latina,  i 
cui  principii  insegnò  nel  Serninaiio,  fu  meccanico  eccel- 
lente, e fonditore  di  campane;  e i suoi  campanelli  tra- 
forati ebbero  l’onore  'di  speciale  menzione  nell’opera 
sulle  campane  dell’  inglese  Ellacombe. 

Nelle  scienze  legali,  sebbene  potessimo  annoverarne 
molti,  sono  a sufficienza  l’avv.  Luigi  Paniel’avv.  Nicola 
Zavagli  ; per  le  filosofiche  il  conte  Filippo  Battaglini, 
il  conte  Alessandro  Baldini,  e il  Dott.  Costantino  Bagli, 
e ({uesf  ultimo  per  un’operetta  ideologica:  per  le  filo- 
sofiche e teologiche  insieme  quel  Don  Alessandro  Berardi, 
di  cui  fu  già  parlato  nel  1831  e alla  sua  morte,  e il  sa- 
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vignanese  Francesco  Moroni  canonico  della  cattedrale  e 
professore  di  filosofìa  nel  Sorainario  e nel  Ginnasio. 

Anche  le  scienze  esatte  ebbero  buoni  e ragguardevoli 
cultori  : tra  i quali  il  prof.  Luigi  Giacomini,  che  inse- 
gnò matematica  nelle  pubbliche  scuole;  e Giuseppe  Bor- 
naccini,  che  ci  diede  la  nota  ed  utile  opera  di  Ragia- 
nateria  e doppio  giro  di  Registrazione,  di  cui  si  fecero 
due  edizioni  in  Rimini  dal  Marsoner,  1’  una  nel  1818, 
l’altra  nel  1838. 

Non  si  vuole  qui  tacere,  siccome  un  bel  periodo  per 
amena  cultura  corresse  in  Rimini  nel  tempo,  che  visse 
e fiori  una  leggiadra  e spiritosa  dama  forlivese,  Fran- 
cesca Reggiani  maritata  nel  Marchese  Audiface  Diotallevi: 
sulla  quale  abbiamo  alle  stampe  una  bella  monografìa, 
e un  albo  di  versi  e prose  pubblicati  nel  1840,  anni- 
versario della  sua  morte,  in  cui  si  ammirano  gli  scritti 
dei  più  celebri  letterati  italiani  in  lode  dell’estinta,  dai 
quali  si  apprende  quanta  fosse  la  felicità  del  suo  ingegno, 
quanta  la  erudizione,  e sopratutto  il  valore  di  attrice 
drammatica,  onde  si  faceva  ammirare  nelle  pubbliche  rap- 
presentazioni del  teatro  nostro,  e seco  traeavi  quanti  de’ 
nostri  vi  avessero  inclinazione  e attitudine.  Se  non  che 
riguardo  a tale  arte  ogni  altra  fìgura  scompare  dinanzi 
a quella  del  concittadino  Luigi  Domeniconi,  intorno  al 
quale  nulla  diremo,  poiché  non  è argomento  da  spac- 
ciarsi in  poche  parole,  e d’  altra  parte  basta  il  suo 
nome  per  ogni  elogio.  Sappiamo,  che  il  Domeniconi,  nel 
suo  proposito,  che  poi  non  ebbe  effetto,  di  chiudere  gli 
ultimi  anni  della  sua  lunga  vita  nella  terra  natale,  aveva 
in  animo  di  porvi  una  scuola  di  declamazione  : e certa- 
mente un  tal  disegno  sarebbe  stato  utile  e decoroso  per 
la  città  nostra. 

Nelle  altre  arti  belle,  come  pittura  e musica,  se 
molto  non  possiamo  vantare,  non  abbiamo  però  si  poco 
da  doverne  del  tutto  tacere.  Omettendo  che  avemmo 
parecchi  maestri  di  cappella,  come  si  sogliono  appellare, 
e una  eletta  società  di  Filarmonici,  basta  rammentare  di 
nuovo  Benedetto  Neri,  che  sta  tra  i due  secoli  XVIIl  e 


606 


XIX,  poiché  in  quello  nacque,  studiò,  si  rese  illustre,  in 
questo  continuò  il  glorioso  suo  corso  e mori  nel  1842, 
come  altrove  abbiamo  ricordato.  La  sua  biografia  può 
vedersi  nel  volume  VI  della  Storia  riminese,  tutta  fondata 
su  quella  dettatane  dal  de  Matthias.  E crederemmo,  dopo 
ciò,  di  peccare  d’ingratitudine,  se  non  ponessimo  un  ricor- 
do dell’  infaticabile  e valente  maestro  nostro  Giovanni 
Savioli,  che  abbandonati  gli  studi  della  medicina  per 
quelli  della  musica  a lui  ben  più  cari,  dopo  di  avere 
appresa  l’arte  in  Napoli  alla  scuola  del  Mercadante,  il 
quale  soleva  appellarlo  il  dotto  romagnuolo,  si  consacrò 
tutto  al  servigio  della  patria  : e fu  ascritto  all’  accade- 
mia bolognese  e ad  altri  istituti  di  lettere  ed  arti.  Nulla 
le  nostre  memorie  ci  porgono  intorno  al  P.  Leurini  da 
Rimini,  sotto  la  cui  disciplina,  secondo  l’ Enciclopedia 
Torinese,  si  formò  il  celebre  Angelo  Mariani  : e quindi  lo 
riserbiamo  a particolari  studi  e ricerche.  Dobbiamo  ri- 
cordare almeno  tre  cultori  della  pittura.  Francesco  Alberi 
valentissimo  professore  di  disegno  in  patria  e fuori  : Mar- 
co Capizzucchi,  pittore  di  robusta  e feconda  fantasia, 
onde  lasciò  innumerevoli  saggi  segnatamente  per  decora- 
zioni di  appartamenti;  e molto  ancora  si  ammira  il  si- 
pario da  esso  dipinto  nel  teatro  vecchio,  in  cui  rappre- 
sentò Cesare  arringante  i soldati  nel  fòro  di  Rimini  dopo 
il  passaggio  del  Rubicone;  e finalmente  Luigi  Pedrizzi, 
professore  egli  pure  di  disegno  in  patria,  eruditissimo 
nella  storia  della  pittura  e dotato  di  finissimo  gusto, 
onde  dalla  sua  scuola  uscirono,  tra  molti  buoni  allievi,  gli 
eccellenti  artisti  Ravegnani  e Bilancioni,  sui  quali  il  dire 
di  più  ci  è vietato  dal  nostro  proposito  di  non  parla- 
re di  viventi.  Pittore  meritevole  di  considerazione  fu  pur 
anco  Alessandro  Bornaccini,  di  cui  ci  resta  una  grande 
tela  rappresentante  la  battaglia  d’  Austerlitz,  la  quale  è 
stata  ora  lodevolmente  donata  al  patrio  Municipio  dai 
fratelli  Alessandro  e Galileo  Contessi  suoi  pronipoti.  E 
particolar  ricordo  egli  vuole  altresi  per  quella  sua  nota 
Storia  di  Eimini  dalV  e'poca  della  sua  fondazione  ecc. 
rappresentata  con  figure  incise  in  rame,  e colle  descri- 
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zioni  poetiche  delV  avvocato  Domenico  Missiroli  (buon 
letterato  faentino  qui  domiciliato)  , edita  in  Rimini 
dall’ Albertini  nel  1818;  delia  quale  per  altro  uscirono 
soltanto  quindici  fascicoli. 


Del  celebre  incisore  Rosaspina,  tuttoché  venuto,  come 
il  Neri,  fino  alla  metà  del  secolo,  abbiamo  già  detto  nel- 
l’antecedente. Nè  del  Teodorani,  comechè  fiorisse  in  Rimini, 
ci  spetta  far  menzione,  perchè  fu  da  Cesena.  E solo  di 
un  Sante  Mercatelli  dobbiamo  qui  tener  conto,  il  quale 


608 


fu  si  valente  nelle  arti  meccaniche  da  aver  meritato  che 
alla  sua  morte  ne  leggesse  un’  orazione  funebre  il  dott. 
Nicola  Santi,  alla  quale  rimettiamo  il  lettore.  E buoni 
architetti  avemmo  pure,  e segnatamente  un  Domenico  Be- 
nedettini, di  cui  sono  opere  lodate  il  palazzo  del  Comune 
di  S.  Arcangelo  e la  rinnovata  Chiesa  di  S.  Chiara  in 
Rimini,  e Gaetano  Urbani,  alla  fama  del  quale  basta  il 
grandioso  edilìzio  dello  Stabilimento  de’  Bagni. 

Segnalati  per  cariche  e dignità  sostenute  si  nel  ci- 
vile e si  nell’ecclesiastico  furono  parecchi,  già  pure  da 
noi  commendati.  A capo  di  essi,  nel  civile,  fu  certamente 
quel  Daniele  Felici,  che  abbiam  veduto  primo  ministro 
delle  finanze,  poscia,  ministro  dell’  interno  nel  regno  ita- 
lico : e appresso  di  lui  vengono  e un  Nicolò  Martinelli,  e 
un  Belmonti,  e un  Avv.  L.  Pani  e un  conte  Sallustio 
Ferrari  e un  conte  G.  Batt.  Spina  e un  conte  Filippo 
Battaglini  ecc.  : ai  quali  dobbiamo  ora  aggiungere  l’avv. 
Achille  Serpieri,  fratello  dell’  astronomo,  morto  glorio- 
samente prefetto  di  Messina  vittima  del  suo  dovere  in 
occasione  del  cholera  che  desolò  quella  città  nel  1887. 
E vorremmo  pur  coronare  la  presente  rassegna  col  nome 
del  non  mai  abbastanza  compianto  conte  Luigi  Ferrari, 
deputato  al  Parlamento  e Sottosegretario  di  Stato  del 
Regno  d’  Italia,  se  il  tempo  del  suo  fiorire  e della  recente 
luttuosissima  sua  fine  non  oltrepassasse  di  troppo  i limiti 
segnati  a questo  Compendio,  e se  non  ci  sembrasse  più 
conveniente  il  tacerne,  che  il  farne  un  breve  cenno.  Nel- 
r ecclesiastico,  avemmo  Mons.  Ottavio  Zollio,  morto  ve- 
scovo di  Pesaro,  e più  tardi  Mons.  Amadio  Zangari,  che 
dottissimo  nelle  scienze  filosofiche,  le  quali  insegnò  nel 
pubblico  Ginnasio,  nel  1848  fu  eletto  Vescovo  di  Civita 
Castellana,  indi,  nel  1851,  venne  trasferito  alla  sede  di 
Macerata  e Tolentino,  e mori  in  Macerata  il  30  di  mag- 
gio del  1864  nell’  età  non  tarda  di  anni  58  e mentre 
tanto  ancora  dava  di  sè  a sperare. 

Nè  scarso  fu  il  numero  di  coloro,  che  si  fecero 
ammirare  per  santità  di  vita  e di  costumi  : e il  nostro 
lettore  ricorda  quel  don  Carlo  Ioli,  del  quale  a suo  luo- 
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go  facemmo  il  dovuto  elogio,  e a cui  subito  aggiunge- 
remo i già  mentovati  e modestissimi  fratelli  Luigi  e 
Mariano  Matteinì,  veri  esempi  di  sacerdoti  cattolici,  che 
furono  l’ammirazione  e l’amore  dei  contemporanei  senza 
distinzione  d’  opinioni  e di  parti,  come  pur  si  vide  alla 
loro  morte  da  tutti  compianta,  e come  si  apprende  dalla 
elegante  orazione  funebre  che  in  onore  specialmente  di 
Luigi  fu  detta'  nella  chiesa  de’  SS.  Simone  e Giuda  dal 
eh.  don  Alessandro  Mariotti.  E mancheremmo  all’  ufficio 
di  storici  imparziali  se  omettessimo  due  singolari  donne 
che  nate  nella  prima  metà  del  secolo,  morirono  l’ una 
appresso  dell’altra  nell’estate  del  188G  e levarono  di  se 
tanto  grido  : Giovanna  Grilli  e Angela  Molari.  La  prima, 
semplice  e rozza,  segnalossi  pel  merito  di  un’  eroica  pa- 
zienza, onde  sopportò  per  ben  40  anni  inchiodata  in  un  letto 
una  tormentosa  incurabile  infermità,  per  cui  venne  visitata 
da  tutte  parti  e sovvenuta  da  innumerevoli  devote  perso- 
ne in  modo,  che  alla  morte  lasciò  una  non  piccola  somma 
per  la  erezione  di  nuova  chiesa  in  onore  di  S.  Giuseppe: 
la  seconda,  dotata  d’eminente  ingegno  e d’animo  nato 
fatto  ad  alte  cose,  alla  intemeratezza  e santità  della 
vita  ed  alla  carità  contemplativa  congiunse  in  mirabil 
modo  r operativa,  tanto  che  si  fece  fondatrice  di  un 
nuovo  Ordine  religioso,  quale  fu  quello  delle  figlie  della 
Immacolata  Concezione,  la  cui  prima  casa  fu  da  lei 
fondata,  superando  ogni  maggior  difficoltà,  l’anno  1857  in 
Santarcangelo.  E chi  voglia  conoscere  i più  minuti  par- 
ticolari della  vita  di  questa  serva  di  Dio,  nuli’  altro  far 
dee,  che  provvedersi  della  biografìa  recentemente  scrit- 
tane, e pubblicata  in  Milano,  dal  P.  Venanzio  da  Lago- 
santo lettore  Cappuccino,  dalla  quale  segnatamente  si 
rilevano  tutte  le  maravigliose  sue  virtù,  e quanto  fosse 
innanzi  nell’ amor  di  Dio,  e quanto  perciò  stimata  dal- 
r universale  e da  uomini  eminentissimi,  come  da  cardi- 
nali, vescovi  e prelati,  dagli  stessi  sommi  pontefici  Pio 
IX  e Leone  XIII,  e segnatamente  da  quel  venerabile  Ga- 
spare dal  Bufalo,  il  quale  nell’occasione  che  dimorava 
in  Rimini  venuto  a conoscere  la  Molari  tuttavia  fan- 
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Giulia,  non  solo  ne  penetrò  lo  spirito  già  tutto  di  Dio,  ma 
predisse  eziandio  quel  che  un  giorno  sarebbe  divenuta. 
Quanto  alla  Grilli,  se  non  ebbe,  al  pari  della  Molari,  un 
biografo  della  qualità  dell’ anzidetto  P.  Venanzio,  non 
dobbiamo  omettere  però,  che  di  essa  pure  furono  fatte 
due  meritate  menzioni  : 1’  una  nel  periodico  riminese 
Italia,  del  18  ottobre  1886,  V altra  in  un  foglio  volante 
del  26  del  detto  mese  dettata  da  elegante  penna. 

Dopo  la  restaurazione  del  1815  furono  pure  rimessi 
nella  città  gli  Ordini  religiosi  dalla  rivoluzione  sbandeg- 
giati. Ma  in  Rimini  non  tornarono  che  i Cappuccini,  messi 
alla  Colonnella,  i Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola,  e 
i Minori  a S.  Bernardino  e alle  Grazie.  E di  nuovi  Or- 
dini, non  fu  introdotto  che  quello  dei  Missionarii  del 
preziosissimo  Sangue,  al  quale  intento  fu  appunto  in 
Rimini  lo  stesso  Ven.  Gaspare  dal  Bufalo,  che  ne  fu 
l’istitutore.  Da  prima  egli  venne  nel  settembre  del  1819 
con  buon  numero  de’  suoi,  e diede  le  missioni  predicando 
nella  chiesa  parrochiale  di  S.  M.  in  Corte.  E solo  cinque 
anni  appresso,  ossia  nel  luglio  del  1824,  aperse  casa, 
avendo  ottenuta  a tale  effetto  la  chiesa  e parte  del  Mo- 
nastero di  S.  Chiara.  Secondo  il  Cronista  Zanotti,  il 
pubblico  credente  avrebbe  amato  meglio,  che  si  fosse 
dato  luogo  ad  un  convento  di  monache  con  educandato  : 
ma  fu  volere  di  M r Marchetti,  allora  Vicario  Apostolico 
di  questa  Diocesi,  che  lo  si  desse  invece  ai  missionari. 
Del  Collegio  Convitto,  volutosi  introdurre  dal  Vescovo 
Gentilini  in  S.  Gaudenzo,  di  cui  pure  già  toccammo, 
nulla  più  diremo,  perchè  non  appena  introdotto,  esso 
mancò. 

Per  quanto  riguarda  le  nostre  industrie  nel  secolo 
XIX,  se  nemmeno  in  questa  parte  abbiamo  da  consolarci 
molto,  non  ne  abbiamo  però  tanta  penuria  da  non  do- 
verne dire  alcuna  cosa.  Non  si  è mancato  di  pensare 
alle  migliorie  nell’agricoltura;  nè  si  sono  dimenticati 
il  Porto  e la  Marina.  La  costruzione  di  legni  da  pesca  e 
da  navigare,  la  raffineria  dello  zolfo,  la  fabbrica  dei  ve- 
tri, i filatoi  da  seta,  comechè  più  scarsi  che  non  nel  secolo 
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scorso,  e tutte  le  altre  arti  necessarie  agli  usi  della  vita, 
ebbero  ed  hanno  sufficiente  sviluppo.  E speciale  ricordo 
vuole  la  fabbrica  de’  fosforici  o fiammiferi,  una  delle 
prime  dopo  l’invenzione  di  tal  genere  d’industria;  colla 
quale  a tutti  è noto  quanto  si  rendesse  benemerito  il 
nostro  concittadino  cav.  Nicola  Ghetti,  che  la  fondò  e con- 
dusse fino  al  termine  della  sua  vita,  e che  anco  più  be- 
nemerito quindi  si  rese  pel  trovato  tutto  suo  di  sostituire 
nella  fabbricazione  del  fosforo  micidiale  altra  sostanza 
innocua,  ed  insieme  di  sicurezza,  non  essendo  accensibile 
per  qualunque  leggero  stropicciamento.  Onde  a’  suoi 
fiammiferi  venne  il  titolo  di  nuovi  fiammiferi  alla  Ghetti 
innocui  e di  sicurezza,  e a lui  inventore  il  brevetto  e 
la  medaglia  dell’Istituto  di  Scienze  ed  Arti. 

Tali  pertanto  furono  le  vicende  della  città  di  Rimini 
in  tutti  i periodi  storici,  pei  quali  essa  passò  dalle  più 
remote  e oscure  sue  origini  fino  all’epoca  memoranda  del- 
la fondazione  del  Regno  d’ Italia  sotto  il  quale  essa,  pur 
rimanendo  compresa  nella  provincia  di  Forli,  fu  sottopo- 
sta al  governo  di  un  Sotto«Prefetto,  con  un  circondario 
di  diciassette  Comuni  distribuiti  in  quattro  Mandamenti. 
Ma  quale  Circondario  marittimo,  come  sempre  fu  Capo- 
luogo di  lunga  linea,  cosi  pure,  dopo  di  essere  stata  fin 
dal  1815  sede  di  un  Commissario  di  prima  classe,  dipen- 
dente dal  Magistrato  di  Sanità  e de’  Porti  residente  in 
Ancona,  finalmente  nel  1863  fu  fatta  Capoluogo  di  Com- 
partimento sotto  la  giurisdizione  di  un  Console,  o Capi- 
tano, estesa  dalla  foce  del  Cesano  alla  foce  di  Po  di  Goro. 

Non  si  deve  omettere  che  Rimini,  come  Sede  Vesco- 
vile, ha  Diocesi  o giurisdizione  più  estesa  di  quella  del 
Circondario,  (tuttoché  già  ristretta  per  decreto  del  Pon- 
tefice Pio  VI,  come  fu  notato  a suo  luogo)  ed  in  essa 
può  riconoscersi  in  gran  parte  il  territorio  antico  della 
Colonia  riminese,  che  fu  almeno  dalla  Conca  al  Rubicone. 
E come  tale,  essa  conta  maggior  numero  di  abitanti,  il 
quale  da  un  secolo  in  qua  si  trova  più  che  raddoppiato, 
essendoché  da  poco  più  di  cinquantamila,  oggi  sono  essi 
ascesi  ad  oltre  centodiecimila.  E mentre  nel  principio  del 
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secolo  la  città  co’  suoi  borghi  ne  contava  circa  13  mila, 
oggi  si  appressa  ai  20  mila:  il  Comune,  che  dal  1864 
era  di  oltre  a 33  mila,  oggi  va  oltre  ai  42  mila;  il  qua- 
le aumento  procede  proporzionalmente  nel  Circondario, 
che  già  trovasi  sui  100,000  abitanti. 


Il  che  ci  prova  le  condizioni  di  crescente  prospe- 
rità della  città  nostra.  Che  se  non  tutti  stimano  possa 
grandemente  a ciò  contribuire  l’ industria  de’  Bagni  ma- 
rittimi e che  le  grandi  spese  fattesi  fin  dal  1864  pel 
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nuovo  grandioso  Stabilimento  non  siano  abbastanza  com- 
pensate dai  proventi  che  se  ne  traggono,  innegabile  egli  ò 
però  che  Rimini  nella  stagione  estiva,  appunto  pel  con- 
corso de’  molti  forestieri,  si  anima  di  un  moto  e di  una 
vita  superiori  all’  essere  suo  di  città  di  provincia.  E come 
per  lo  Stabilimento,  cosi  pure  per  altri  edifizi  ed  altre 
opere  pubbliche,  tra  le  quali  è a porre  principalmente  la 
costruzione  delle  chiaviche  e la  illuminazione  a gaz, 
l’aspetto  suo  materiale  è in  molto  avanzamento,  non 
ostante  i danni  arrecati  dal  grande  terremoto  da  cui  fu 
scossa  la  notte  del  18  di  marzo  1875,  che  obbligò  spe- 
cialmente il  Comune  a demolire  il  campanile  della  torre 
dell’orologio  in  piazza  Giulio  Cesare,  opera  elegantissima 
deir  architetto  Bonamici. 

Del  resto,  se  tra  le  cagioni  di  prosperità  non  pos- 
siamo ora  porre  quella  del  fiorire  della  marina  e il  van- 
taggio del  porto  (che  pure  è a sperare  sia  tornato  alle 
buone  condizioni  necessarie  ad  un  capo-luogo  di  com- 
partimento marittimo)  potrà  tuttavia  supplire  a ciò 
notevolmente  la  naturale  postura,  per  la  quale  la  città 
nostra  è già  per  divenire  stazione  ferroviaria  di  primo 
grado,  molto  più  se  le  verrà  fatto  di  conseguire,  come 
ragionevolmente  le  compete,  la  nuova  linea  di  Urbino  e 
Fabriano.  Onde  non  sembra  esagerato  il  prevedere,  che 
Rimini,  per  questa  parte,  debba  un  giorno  riprendere 
l’importanza  che  aveva  sotto  i Romani,  alloraquando  in 
lei  metteano  capo  le  grandi  vie  Flaminia,  Emilia,  Po- 
pilia,  e quella,  che  a traverso  de’  monti  conduceva  alla 
Capitale.  Ma  checche  si  voglia  di  ciò  pensare,  egli  è 
sempre  certo,  che  essa,  mentre  a tutta  ragione  può  van- 
tare un  glorioso  passato,  ha  pur  anco  dinanzi  la  pro- 
spettiva di  un  felice  avvenire,  che  tanto  più  presto  e 
meglio  potrà  essere  raggiunto,  quanto  più  vi  si  adopre- 
ranno  il  buon  volere  e la  solerzia  dei  cittadini. 
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Gattolo  de’  Malatesti  1.  p.  480 
Gavazzi  P.  11.  p.  533. 

S.  Gaudenzo  Vescovo  e protettore  di 
Bimini  V.  Santi  e Vescovi. 
Gazzetta  di  Bimini  11.  p.  284. 
Gemistio  Pletone  1.  p.  637. 
Gemmano  1.  p.  208.  v.  Castelli, 
Genghini  Giuliano  li.  p.  279,  293. 
Gennadio  I.  p.  79. 

Gentile  da  Mugliano  1.  p.  382-388. 
Gentilini  Alessandro  11.  p.  308. 
Gentilini  Francesco  11.  p.  495-499. 
513.  V.  Vescovi, 

Gervasoni  Giambattista  11.  p.  306. 
Gesuiti  V.  Compagnia  di  Gesù 
Ghetti  Nicola,  11.  p.  611. 

Ghiaggiolo  1.  p.  269,  278,  305,  335, 
348. 

Ghisvoglio  Girolamo  11.  p.  318. 
Giacomini  Luigi  11.  p.  541,  605. 
Giapponesi  11.  p.  97. 

Ginnasio  Comunale  li.  p.  410,  445, 
457,  460. 

Gioberti  Vincenzo  11.  p.  537. 


Giordano  Francesco  11.  p.  93. 

Giorgi,  Padre  Giorgi  li.  p.  307. 
Giornale  Militare  11.  p.  149. 

S.  Giovanni  in  Galilea  1.  p.  139,  368. 

In  Marignano.  v.  Castelli, 

Gisgoni  Aurelio  II.  p.  311. 

Giuliano  da  Rimini  pittore  1.  p.  439. 
S.  Giuliano  Chiesa  e Mon.  v.  Chiese. 
S.  Giuliano  martire  v.  Santi  pro- 
tettori, 

Giulio  11.  — II.  p.  5 e segg.  29,  40. 
Giulio  111.  — li.  p.  81. 

Giuoco  del  Pallone  li.  p.  455. 
Giupponi  Daniele  li.  p.  291. 

Giuseppe  li.  — 11  p.  200. 

Goldoni  Carlo  li.  p.  17P,  286. 
Gonzaga  Elisabetta  1.  p.  476. 

Golardi  Egidio  li.  p.  308. 

Goti  1.  p.  101-107. 

Governatori  ecclesiastici  li.  p.  23,  24. 
Gozio  de’  Battagli  1.  p.  435. 

Gradara  1.  p.  281,  401  ecc. 

Grandi  Alessandro  e Silvio  II.  p.  318. 
Silvio  li.  p.  308. 

Grandi  Domenico,  egregio  suonatore 
di  tromba  II.  p.  458,  500. 

Grazia  Massimiliano  11.  p.  526,543, 
563. 

Gregorio  Xll,  I.  p.  453,  456  e segg. 
Gregorio  XVI,  — li.  p.  477. 
Gregorio  da  Rimini  1.  p.  435. 

Grossi  Vincenzo  li.  p.  534,  547. 
Gualdi  Galeotto  e Francesco  ll.p.  279. 
Guardia  civica  11.  p.  531  Nazion.  p.  585 
Guarino  veronese  1.  p.  63S. 

Guasco  Cesare  11.  p.  89. 

Gubbio  I.  p.  114,  124,  196,  197, 
345,  388. 

Guerrieri  Gian  Francesco  11.  p.  538, 
550,  573. 

Gueruli  Giovanni  1.  p.  441.  v.  Santi, 
Guicciardini  Francesco  11.  p.  63  ecc. 
Guido  di  Montefellro  1.  259,  266, 
267,  275,  308,  341. 

Guido  da  Polenta  1.  p.  268. 


625 


I 

Iesi  1.  p.  114,  124,  226,  356,  359, 
378,  383.  11.  p.  passim 

Indipendenza  della  Chiesa  riminese 
V.  Chiesa. 

Illuminazione  pubblica  in  Rimini  11. 
p.  359. 

S.  Imagine  prodigiosa  11.  p.  383. 

Imola  1.  p.llO,  168,257,  282,305, 
306,  327,  329,  370,  393,  passim 

Imposizioni,  tasse,  collette  1.  p.  369. 

Inglesi  li.  p.  337,  338  ecc. 

Inquisizione,  Sacra  Inq.  1.  p.  222,  316. 

Insubria  1.  p.  19. 

Insurrezione  del  1831  li.  p.  477. 

Invernata  rigidissima  1.  p 235. 

Invernizzi  Mons.  II.  p.  474. 

Ioli  Carlo  11.  p.  467  ecc.  608. 

Iscrizioni  ad  onore  di  illustri  citta- 
dini 11.  p.  459. 

Isotta  degli  Atti  1.  p.  519,  532,  541, 
ecc.  562,  ecc.  567  ecc.  579-581, 
638. 

Isotteo  I.  p.  638. 

Istituto  di  educazione  gratuita  pei 
figli  del  popolo  II.  p.  529,  599. 

Istituto  Nautico  G.  B.  Bamusio 
II.  p.  599. 

K 

Kamiss,  Tenente  degli  Usseri  morto 
nel  fatto  d’armi  del  1831  alle 
Celle.  11.  p.  485,  486. 

L 

Lago  dei  Martiri  I.  p.  64,  99. 

Lamberto  Conte,  I.  p.  144. 

Lancellotti  Carlo  11.  p.  318. 

Landolfo  Vescovo  feretrano  1.  p.  147. 

Lanfranconi  Luigi  11.  p.  534,  547. 

Canzoni  Antonio  11.  p.  309. 


Lattanzio  da  Rimini  pittore  II.  p.  313. 
Lauditorio  1.  p.  219. 

S.  Laudizio  v.  Saludecio. 

Laurentini  Giovanni  pittore  11.  p. 
313. 

Lautrec,  generale  francese  11.  p. 
66  ecc. 

Lavatoio  pubblico  11.  p.  459. 

Lega  Lombarda  1.  p.  175  e segg. 
Legge  contro  i matrimoni  disuguali 
li.  p.  217. 

Legione  romana  11.  p.  532  ecc. 
Legnani  Francesco  11.  p.  537. 

S.  Leo,  I.  p.  137,  169,  276,  11.  p. 
240,  270,  596. 

Leonardelli  Annibale  li.  p.  308. 
Leonardi  Giuseppe,  11.  p.  604. 

S.  Leone  vescovo  del  Montefeltro 
I.  p.  99,  100. 

S.  Leone  Papa  1.  p.  96,  103. 

Leone  III,  I.  p.  128. 

Leone  IX,  1.  p.  145. 

Leone  X,  11.  p.  40  e segg.  52. 
Leone  Xll,  II.  p.  471. 

Leoni  Giuseppe  li.  p.  278. 

Leprotti  Antonio  li.  p.  281. 

Lettimi  Andrea,  li.  p.  550,  566. 

Claudio,  11.  p.  601 
Leurini  Luigi  li.  p.  529. 

Levoli  Nicola  pittore  II.  p.  314. 
Leziroli  Salvatore  v.  Vescovi, 
Liberio  papa  1.  p.  96,  98. 

Liberio  patrizio  1.  p.  116,  117. 
Liceo  in  Rimini  11.  p.  346,  598. 
Linctenstein,  principe  di  11.  p.  484, 
486. 

Litana,  selva  I.  p.  23,  29. 

Citta  Alfonso  11.  p.  127. 

Liutprando  1.  p.  123,  124. 
Lobkowitz,  principe  di  11.  p.  173 
e segg. 

Locuste,  flagello  delle  1.  p.  401. 
Lodovico  il  Ravaro  1.  p.  358  ecc. 
Longiano  1.  p.  185-189,  209-516, 
318-320  11.  p.  560,  561  ecc. 
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Longino  Esarca  1.  p.  115. 

Lucca  1.  p.  372. 

Lucchini  Eugenio  II.  p.  564 
Lucio  II  - 1.  p.  192. 

Lucio  III.  - I.  p.  178,  192. 

Lugo,  I.  p.  23,  II.  p.  226. 
Luogotenenti  del  Borgia  11.  p.  3. 
Lupicino  abbate  di  S.  Giuliano  I. 
p.  142. 

m 

Maccari  L.  11.  p.  550. 

Macello  antico  in  Bimini  !.  p.  59. 
Macerala 

Macerata  Feltria  1.  p.  233. 

Macina  Camillo  11.  p.  550. 

Ma  dio  de’  Carbonesi  podestà  I.  p. 
200-205. 

Madonna  dall’acqua  li.  p.  429  del- 
la Misericordia  11.  p.  557  ecc. 
Magalotta,  Costituzione,  11.  p.  76. 
Magistrati  di  Rimini  ai  tempi  roma- 
ni 1.  p.  51,  nei  tempi  di  mezzo 
V.  Duchi,  Conti,  Pater civitatis 
ecc. 

Magrini  Antonio  11.  p.  543. 

Ma  ir,  Padre  Mair  li.  p.  307. 

Mala  testi,  loro  prinae  memorie  1.  p. 
190,  191,  208,  247. 

Andrea,  signore  di  Cesena  I.  p. 
422,  451. 

Carlo,  signore  di  Bimini  1.  p. 
419,  422,  429-432-447-455- 
461-472-475,  476. 

Carlo,  morto  nel  Cadore  11.  p. 

9,  14,  17,  18. 

Carlo  il  letterato  11.  p.  293. 
Concordia  di  Giov.  Zoppo  p. 
322. 

Domenico,  v.  Malatesta  No- 
vello. 

Ercole  - 11.  p.  91. 

Eerrantino  di  Malatesta  dall’ oc- 
chio I.  p.  332,  334,  336,  342, 


343-349-351-354-  355-357-361- 
364-365-368-373-376. 

Ferrantino  Novello  - 1.  p.  376, 
382. 

Galeazzo,  I.  p.  466. 

Galeotto  di  Pandolfo,  1.  p.  350,  354- 
357,  361-364,  371-380-381-384, 
386-390,  395-398-401-412,  416- 
420,  422,  437. 

Galeotto  Belfiore  I.  p.  422,  428. 

Galeotto  Roberto  il  beato,  1.  p.  475, 
476-482,  654. 

Galeotto  governatore  sotto  Pand.  ulti- 
mo, 1.  p.  610  e segg. 

Giacomo  di  Boncofreddo,  II.  p. 
91. 

Gianciotto  v.  Giovanni  Zoppo. 

Giovanni  I.  - 1.  p.  191. 

Giovanni  III.  - 1.  p.  183,  191. 

Giovanni  fratello  di  Malatesta  da 
Verucchio  1.  p.  191,  275,  280, 
281. 

Giovanni  di  Malatesta,  I.  p.  208 
209. 

Giovanni  Novello,  I.  p.  226. 

Giovanni  di  Ramberto  I.  p.  478.. 

Giovanni  Zoppo  o Gianciotto  I.  p. 
268,  277-281,  292,  322. 

Giovanni  Malat.  da  Sogbano  1. 
332. 

Guido  arciprete,  1.  p.  557,  359. 

Lamberto,  11.  p.  93. 

Leale,  vescovo,  1.  p.  444. 

Malatesta,  I.  p.  191. 

Malatesta  minore  I.  p.  183,  191. 

Malatesta  padre  del  da  Verucchio  1. 
p.  242. 

Malatesta  dalla  Penna  1.  p.  191. 

Malateste  da  Verucchio  1.  p.  191, 
246-259,  261-264,  266-270,  282- 
289-293,  297  -303,  307,  327, 
329-331. 

Malatesta  antico  1.  p.  399,  e altrove. 

Malatesta  Guastafamiglia  v.  Malate- 
sta antico. 
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Mala  testa  Novello  signore  di  Cesena 
1.  p.  475  ecc.  561  ecc.  507,  637. 

Mala  testa  Ungaro  1.  p.  380,  383- 
385,  387-399,  401-409. 

Malatesta  di  Cesena  1.  p.  431. 

Malatesta  di  Pesaro  1.  p.  428,  474. 

Malatesta  da  Sogliano  1.  p.  30i. 

Malatestino  dàlV  occhio  1.  p.  284, 
322-324.  332-334,  336. 

Pandolfo  di  Malatesta  1.  p.  367, 
373. 

Pandolfo  di  Malatesta  di  Veruc- 
chio  1.  p.  325-  332-336,  339- 
349,  350,  354,  355,  395,  401, 
406. 

Pandolfo  signore  di  Brescia  1.  p. 
447-452,  470-473. 

Pandolfo  ultimo  1.  p.  591,  609-634* 
li.  p.  5 - 14,  17,  53  - 65  - 74, 
ecc. 

Pandolfo  signore  di  Pesaro  1.  p. 
410,  422-437. 

Paola,  I.  p.  654. 

Paolo  il  bello  1.  p.  260,  277. 

Parisina,  1.  p.  472. 

Baimondo,  1.  p.  609. 

Bamberto,  1.  p.  349,  352,  356,  3ò9, 
360. 

Boberto  il  magn.fico  1.  p.  45^,  553- 
555-561,  570-574,  579-583,  597, 
598,  609. 

Sallustio,  1.  p.  562,  ecc.  579- 
581. 

Sigismondo  Pandolfo  signore  di  Bi- 
mini  1.  p.  475,  477-4^9,  481- 
484-489,  496-  97,  e segg.  509- 
554,  557,  558,  563,  564,  ecc. 

567  ecc. 

Sigismondo  11.  - 11.  p.  8,  53-65  ecc. 
79. 

Uberto,  conte  di  Ghiaggiolo  1.  p. 
305,  348. 

Ugo,  1.  p.  191. 

Valerio,  1.  p.  579-581. 

Zanne  di  Tino,  1 p.  357. 


Malipiero  Domenico,  li.  p.  10  e segg. 
Manfredi  Be,  1.  p.  261,  282. 
Manfredi  di  Faenza  I.  p.  277,  281, 
282,  420,  454,  467,  514. 
Mantova  I.  p.  353. 

Marazzani  Francesco  - 11.  p.  308. 
Marcheselli  Filippo  Seniore  11.  p*  288. 

luniore  11.  p.  289. 

Marcheselli  Giacomo  II.  p.  310.  Ni- 
colò II.  p.  276. 

Marca  d’Ancona  1.  379,  382. 
Marciano  prete  della  Cattedrale  1. 
p.  99. 

Marecchia  fiume  1.  p.  146. 

Mariani  Angelo,  11.  p.  606. 

Marinari  sollevati  li.  p.  260,  261, 
266. 

Marini  Gaetano  11.  p.  306. 

S.  Marino  I.  p.  99,  100. 

S.  Marino,  Bepub.  di,  v.  Bepuhhlica 
Martinelli  di  Cesena  1.  p.  625. 
Martinelli  Nicola  11.  231  ecc.  236, 
ecc.  370,  608.  Luigi,  11.  p.  371. 
S.  Martino  in  Biparotta  I.  p.  146. 
Masnadieri  II.  p.  95,  97. 

Mastini  Severino  II.  p.  293. 

Matteini  Luigi  e Mariano,  11.  p. 
604,  609. 

Maurizio  duca,  li.  p.  125. 

Mazzini  Giuseppe  11.  p.  498,  590. 
Mazzoleni  Intendente  II.  p.  592. 
Medaglie  di  Sigismondo  Malatesta,  I. 

p.  510,  513,  526. 

Meldola  1.  p.  248,  269,  359. 

Meleto  V.  Castelli, 

Melzi  Carlo,  li.  p.  307.  Michele,  11.  p. 
288. 

Mercatelli  Sante  II.  p.  466,  607. 
Mezzacapo  generale,  II.  p.  584  ecc. 
Migani  Alessar  dro,  11.  p.  601. 
Migliorati  Lodovico,  1.  p.  470. 
Milano,  1.  p.  19,  75, 135  ecc.  172  ecc. 
Milizie  riminesi  nel  Medio  Evo  I.  p. 
121,  128,  130. 

Minestre  economiche  IL  p.  454. 
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Minori  di  S.  Francesco  I.  p.  222.  v. 
Chiese, 

Minori  alle  Grazie  II.  p.  498. 
Missionari!  del  preziosiss.  Sangue 
II.  p.  464,  610. 

Missiroli  Domenico,  11.  p.  607. 
Modena  I.  p.  221,  306.  Congresso 
triumvirale  presso  Modena  I.  p.  41. 
Moderati  Francesco  e Antonio  li. 
p.  311. 

Modesti  P.  Francesco  II.  p.  287. 
Molari  Angela,  11.  p.  609. 

Monasteri  v.  Chiese  : Mon.  degli 
Angeli,  1.  p.  441. 

Monaldi  B.  Alessio  v.  Santi. 
Monaldi  Ramberto  I.  p.  186. 

Monda  ino  v.  Castelli, 

Moneta  riminese  v.  Zecca 

di  Pandolfo  Malatesta  I.  p.  474. 
di  Carlo,  I.  p.  476. 

Montagna  Parcitadi  I.  p.  270. 
Montecolombo  v.  Castelli, 
Monlefabbri  I.  p.  351. 

Montefeltro  I.  p.  124,  178,  232,  ecc. 
250,  293,  308,  337,  341,  372, 
426,  ecc. 

Monte  Grido* fo  v.  Castelli, 

Monte  Lucaro  I.  p.  125. 
Monlemaggiore  I.  p.  305. 

Monte  Peloso  I.  p.  227. 

Monte  di  Pietà  II.  p.  3. 
Montescudolo  v.  Castelli. 

Montiano  v.  Castelli, 

Monticoli  Lodovico  II.  p.  311. 
Morandi  Genesio  li.  p.  565,  602. 
Morciano  v.  Castelli,. 

Morigi  Angelo  li.  p.  31 S. 

Morolli  Giovanni  II.  p.  455. 

Moroni  Francesco,  11.  p.  605. 

Morri  Giuseppe  li.  p.  554,  569. 
Mura  antiche  di  Rimini  l.  p.  49  e 
segg.  Mura  erette  ai  tempi  di  Fe- 
derico II.  I.  p.  244  e segg.  394 
del  Borgo  di  S.  Giuliano  I.  p.  394. 
Maraglia  di  S. Chiara  caduta  II.p.327. 


Murai  Gioacchino  II.  p.  362,  388, 
409,  419-422. 

N 

Nagli  Gio.  Francesco  detto  il  Centino 
e Giuseppe  suo  figlio  11.  p.  314, 
Nicola,  li.  p.  587. 

Naldi  Dionisio  11.  p.  5, 

Nanni  Annibaie  e Valerio  11.  p.  310. 
Napoleone  Buonaparte,  11.  p.  227  e 
segg.  231,  234,  ecc. 

Nardi  Luigi  II.  p.  403,  408,  603. 
Narni  1.  p.  124,  534. 

Antonello  da  I.  p.  534. 

Narsete  1.  p.  108. 

Negozianti  del  vino  riminese  1.  p.  74. 
Neri  Benedetto  11.  p.  318,  605. 

Neri  Sforza  11.  p.  107,  277. 

Neve  rossa  II.  p.  410. 

Nevone,  anno  del  11.  p.  465. 

S.  Nicolò  di  Bari  1.  p.  195. 

Nocera  1.  p.  356. 

Novillara  1.  p.  358. 

Nozze  di  Roberto  il  magnifico,  1.  p. 
584  ecc. 

Nozze  Ridolfi-Spina  11.  p.  408. 

o 

Odoacre  1.  p.  103. 

Officine  tipografiche  11.  p.  284. 

figulinarie  1.  p.  64. 
Offigliano  1.  p.  226. 

Oleggio  Legato  I.  p.  398.  ecc. 

Olfi  Girolamo  II.  p.  279. 

Omodei,  famiglia  v.  Eiminesi, 
Onesti  (degli)  Carlo  I.  p.  147. 
Ordelaffi  di  Forlì  I.  p.  281-326,  335- 
387,  393-396,  420-428,  451-489. 
Ordiui  de’  cittadini  ai  tempi  ro- 
mani I.  p.  61. 

Ordini  religiosi  soppressi  IL  p.  239, 
320,  377,  378,  382,  405,  457. 
rimessi  11.  p.  610. 
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Orfanolrofio  II.  p.  AGL 
Orgogliosi  la  miglia  I.  281,  282. 
Orologio  pubblico  I.  p.  583,  II. 

p.  88. 

Orsi  Moberlo  I.  p.  641. 

Orsi  Giovanni  I.  p 545. 

Orsini  Giulio  I.  p.  575. 

Orsini  Card.  Alessandro  II.  p.  119. 
Orsini  Napoleone,  I.  p.  576. 

Orsoline  II.  p.  495. 

Osimo  I.  p.  184,  202,  226.  379 
Ospedali  in  Rimini  I.  p.  195,  315, 
441,  656 

della  Misericordia  nel  Collegio 
dei  Gesuiti  II.  p.  341,  462. 
Ottone  monaco  fuldense  I.  p.  83. 


Pacca  Mons.  Tib.  11.  p.  447. 

Paci  Alessandro  e Claudio  11.  p.  300. 
Ippoliti  Nicola  11.  p.  292,  604. 
Marco,  II.  p.  276. 

Pacieri,  II.  p.  86. 

Padova  I.  p.  367  ecc. 

Palazzi  Andrea  II.  p 301. 

Palazzi  di  Rimini 

del  Comune  I.  p.  236,  II.  p. 

88,  148,  577. 
dMsotta  II.  p.  55. 

Ruonadrata  II.  p.  156. 

Lettimi  I.  p.  641.  II.  p.  515, 
516. 

Martinelli  II.  p.  428 
Tingoli,  oggi  Oraziani  Cistomi 
I.  p.  280. 

Gioia  II.  p.  586,  590. 

Palesi  Felice  lì.  p.  281. 

Palmieri  Pandolfo,  I.  p.  355. 
Pandoni  (de’)  Porcellio  I.  p.  638. 
Pani  Luigi  II.  p 550,  561,. 562,  599. 
Pani  P.  Tommaso  IL  p.  454. 
Panteon  riminese  I.  p.  58,  59. 
Panzini  Olinto  e Ulisse  IL  p.  570, 
571. 


S.  Paola  I.  p.  135. 

Paolo  IL  - I.  p.  559. 

Paolo  III  - II.  p.  77  e segg. 

Paolo  V - II.  p.  108  ecc.  112,  232. 

Paolo  da  Forlì  I.  p.  551*563. 

Paolozzo  digiunalore  I.  p.  443. 

Parcitadi,  capi  Ghibellini  in  Rimini 
I.  p.  190. 

Cignatta  I.  p.  300,  305. 
Galassino  I.  p.  305. 

Montagna  I.  p.  570,  289,  300 

Parcitade  I.  p.  259. 

Parcitadino,  I.  p.  359. 

Parisina  I.  p.  472. 

Parrocchie  ridotte  o soppresse  IL  p. 
375,  382,  390. 

Pasini  Francesco,  li.  p.  324,  Girola- 
mo, II.  p.  288. 

Pasolini  Lelio,  II  p.  310,  413. 

Passatore,  masnadiere  IL  p.  561. 

Patareni  I.  p.  178,  179,  222,  223, 
224. 

Patercivitatis,  Magistrato  I.  p.  147, 
153,  154,  155. 

Paterno  I.  p.  388. 

Paulino  C.  Lucio  I.  p.  70. 

Pavoni  Cipriano  e Pietro  II.  p.  324. 

Pedrizzi  Massimiliano  II.  p.  531.  An- 
tonio IL  p.  456.  Luigi,  IL  p.  606. 

Pennabilli  I.  p.  190. 

Pentapoli  mairittima  e mediterranea 
I.  p.  114,  130,  133,  137.  Marit- 
tima I.  p.  122  ecc.  127,  130,  133, 

Perazzini  Gaetano  IL  p.  534,  547, 
Raffaele  II.  p.  571 

Peretti  Felice  (Sisto  V)  II.  p.  97. 

Perisaulo  Faustino  IL  p,  287. 

Persecuzione  di  Diocleziano  I.  p.  84. 

Perticar!  Giulio,  IL  p.  602. 

Perugia  I.  p.  356,  367,  466; 

Pesaro,  I.  p.  35,  114,  124,  138, 
177  ecc.  181,  206,  224-229,  264, 
279,  281,  307,  322,  341,  373, 
389,  40!,  ecc.  507  ecc.  11.  pag. 
266  ecc.  595  ecc. 
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Pescheria  pubblica  li.  p.  192. 

Peste  del  1348  1.  p.  380-382  : altre 
in  Rimìni  1.  p.  433,  488. 

Piacenza  I.  20,  21,  23. 

Pianciani  generale  11.  p.  549,  550. 
Piazza  Cavour  11.  p.  577.  Di  Giulio 
Cesare,  11.  p.  612. 

Piccolomini  Enea  Silvio  v.  Pio  IL 
Piccolomini  Enea  Silvio  Legato  di 
Romagna  li.  p.  411. 

Piemontesi  li.  p.  593. 

Pietro  Abbate  di  S.  Giuliano  1.  p.l43. 
S.  Pietro  Martire  1.  p.  247. 

Pietro  da  Rimini  pittore  I.  p.  439. 
Pignatta,  famiglia  li.  p.  411. 

Pino,  generale  francese  11.  p.  340. 
Pio  II.  I.  p.  545,  551,  558,  559. 
Pio  V.  II.  p.  88  e segg. 

Pio  VI.  II.  p.  203,  205,  274. 

Pio  VII.  II.  326  e segg.  369,  394, 
409,  426-530,  470. 

Pio  Vili  - II.  p.  475. 

Pio  IX  - II.  p.  523  ecc.  572  ecc. 
Pisa  I.  p.  372,  ecc. 

Pisciatene  I.  p.  14-16,  177,  178, 
204. 

Pittori  riminesi  I.  p.  439. 

Ambrogio  di  Dittino  I.  p.  653. 
Dittino  V.  Pittino» 

Coda  Denedetto  e figli  II.  p. 
313. 

Giovanni  e Frencesco  I.  p.  653. 
Piati  Girolamo  II.  p.  308. 

Plotone  Gemistio  I.  p.  637. 

Podestà,  Podesteria  I.  p.  189  e segg. 

251,  252,  310,  311  ecc. 

Poggio  de’  Rorghi  I.  p.  396,  v. 
Castelli. 

Polenta,  Guido  vecchio  da,  I.  p.  277 
ecc.  Dernardino,  I.  p.  332.  Lam- 
berto, 1.  p.  335.  Ostasio  I.  p.  368. 
Guido  I.  p.  423  ecc.  Giacomo  e 
Alb.  I.  p.  225. 

Polentesia  di  Guido  Novello  I.  p. 
357. 


Potetti  Luigi  II.  p.  509,  574,  576. 

Polissena  Sforza,  moglie  di  Sigi- 
smondo Malesta  1.  p.  524. 

Poluzzi  Federico,  detto  Bellagamba 
II.  p.  569. 

Pomposa,  Mon.  di  I.  p.  147. 

Ponte  romano  di  Savignano  I.  p.  15. 

Ponte  dell’Ausa  I.  p.  59. 

Ponte  d’ Augusto  o di  Tiberio  in 
Rimini  I.  p.  46,  48,  111,  430 
II.  p.  146,  161. 

Ponte  Gemboruto  I.  p.  52. 

Popilia,  Via  romana,  v.  Via. 

Popolazione  di  Rimini  II.  p.  61 1,  612. 

Porta  Cesare  II.  p.  227. 

Malatesta  II.  p.  294. 

Porte  antiche  di  Rimini  I.  p.  51 
e segg. 

Porte  della  nuova  cinta  I.  p.  245, 
313,  407,  408,  II.  p.  239,  591. 

Porto  di  Cattolica  II.  p.  192. 

Porto  di  Rimini  I.  p.  54,  127,  146, 
408,  430,  433,  449,  469  II  p. 
13,  99,  100,  127,  195,  196,  197, 
509  ecc.  596. 

Postumio  L.  Albino  I.  p.  23. 

Prammatica  contro  il  lusso  II.  p. 
87,  93. 

Preposti  I.  p.  194. 

Pretori,  o Presidi  romani  della  Pro- 
vincia Gallica  I.  p.  23-30. 

Principi  reali,  Umberto,  Amedeo,  Od- 
done, 11.  p.  597. 

Proceri,  magistrati  I.  p.  188. 

Processione  tumultuaria  colla  S.  Im- 
magine della  D.  V.  dall’  Acqua 
II.  p.  254. 

Proclama  di  Rimini  IL  p.  435. 

Pronti  Cesare  pittore  II.  p.  314. 

Provveditori  Veneti  II,  p.  10,  21. 

Q 

Quartieri  Antonio  IL  p.  318. 

Quartieri  di  Rimini  I.  p.  431. 
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Quinquennali  magistrali  I.  p.  61. 

Quirini  Andrea  p.  385. 

R 

Rabbano  B.  I.  p.  83. 

Radestsky,  generale  austriaco,  II  p. 
561. 

Raflaelli  Daniele  II.  p.  551. 

Ragusi  I.  p.  238,  528,  554. 

Raìnerio  Marchese,  I.  p.  166. 

Rainerio  di  Carpegna  I.  p.  227. 

Rambaldi,  Rettore  di  Romagna  I. 
p.  371. 

Ramusio  v.  Eiminesi  I.  p.  647. 

Rastelli  Giacomo  II.  p.  311. 

Ravegnani  pittor  riminese  11.  p.  606. 

Ravellino  I.  p.  131. 

Ravenna  I.  p.  2,  32,  36  ecc.  77-81, 
114-138,  145-154,  167,  180-200 
ecc.  ecc.  306  ecc.  419,  ecc.  11. 
passim. 

Recanali  I.  p.  226. 

Reggio  I.  p.  306. 

Renzelti  Lorenzo,  11.  p.  498. 

Renzi  Pietro  II.  p.  512,  516,  522, 
522,  524,  527. 

Repubblica  di  S.  Marino  I.  p.  99, 
100,  131-133,  250,  251,  269, 
347,  556.  II.  p.  80,  105,  158 
ecc.  475  ecc.  552  ecc.  563,  568, 
590,  597. 

Reseda,  erba,  1,  p.  65. 

Riario  Girolamo  I.  595,  598,  e segg. 

Ribotti,  generale,  II.  p.  587. 

Ricciardelli  Giulio  Cesare  II.  p.  308. 
Conte  Romualdo  II.  p.  456; 
Maria  II.  p.  571.  Per  altri 
Ricciardelli  v.  Eiminesi. 

Ricovero  Valloni  II.  p.  509. 

Rienzo  (di)  Cola  I.  p.  385. 

Rigazzi  Gio.  Antonio  II.  p.  301,  311. 

Rigliizzi  Garatone  I.  p.  202 

Riminosi  illlustri  dei  tempi  romani 
e medievali 


M.  Aponio  I.  p.  65. 

Pennone  o Benno,  I.  p.  155-157. 
L.  Beinzio  Furiano  I.  p.  74. 
Candiano  patriarca  d’ Aquileia 

I.  p.  122. 

C.  Cornelio  Thrallo  1.  p.  65,  71. 
Felicissima  o Felicita,  I.  p.  99, 

100. 

Folia,  celebre  maga  I.  p.  67. 
Fuschcrio  I.  p.  157. 

Galerio  Tracalo  I.  p . 66. 
Giacomo  notajo  I.  p.  183. 
Giordano  p.  181. 

Giovano'  Galerano  I.  p.  183. 
Gualterio  abb.  I.  p.  177. 
Gualtiero  da  Rimini  I.  p.  lOi. 
Guelfolino  da  Rimini  I.  p.  180. 
L.  Lepidio  Proculo  I.  p.  68. 
Liberio  patrizio  I.  p.  116,  117. 
Mommi 0 o Mariano  I.  p.  74. 
Rodemario,  argentiere  I.  p.  137. 
L.  Settimio  Liberale  I.  p.  66. 
Setliviva  I.  p.  175,  189. 

L.  Terlullo  I.  p.  65. 

Timolea  I.  p.  119. 

M.  Vezzio  Valente  I.  p.  66. 
Verissimo  I.  p.  100. 

Riminosi  notevoli  o principali  ricor- 
dati nell’opera. 

Adimari  Raffaele  v.  Adimari. 
Adimari  Panciuti  I.  p.  635. 
Adriana  Polissena  I.  p.  645. 
Agli  I.  p.  256,  257. 

Agolanii  ivi.  Cesare  I.  p.  439. 
Amorosi  Berlingero  I.  p.  269. 
Andarelli  (degli)  Antonio  I.  p. 
641. 

Alti  (degli)  Antonio  e France- 
sco I.  p.  519. 

Aiigurelli  Aurelio  I.  p.  648. 
Bartolucci  Amato  li.  p.  159. 
Battagli  (de’)  Marco  1.  p.  436, 
437. 

Beldrati  Gio:  Francesco  li.  p. 
123. 
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Belmonti  Lodovico  II.  p.  16  Rinal- 
do I.  p.  635.  Per  altri  v.  Beh 
monti 

Pandolfo  II.  p.  66. 

Benamati  Carlo  I.  p.  90. 

Bennone  I.  p.  155. 

Benci  Nicolo  I.  p.  635. 

Bianchelli  Grisalda  e Paolo,  I.  p.  644. 
Bianchi  Antonio  I.  p.  6. 

Giovanni  I.  p.  14  li.  p.  158. 
Bizzocchi  Giovanni  I.  p.  635. 
Boccadiferro  Leone,  I.  p.  243,  252. 
Bonadies  Sebastiano  II.  p.  1. 
Bonfranceschì  Ugolino  e Agostino 
I.  p.  641. 

Bonvillo  I.  p.  222,  223. 

Borromei  Gregorio  I.  p.  444. 
Branchi  Ubaldo  I.  p.  652. 
Caponsaccbi  I.  p.  308. 

Cataldi  Martino  I.  p.  289. 

Catani  Carlo  I.  p.  641. 

Dalle  Coltri  Roberto  I.  p.  528. 

Dal  Dito  Nicolò  I.  p.  641. 

Fra  Domenico  da  Rimini  I.  p.  652. 
Fra  Enrico  da  Rimini  I.  p.  436. 
Filippo  da  Rimini  I.  p.  436. 

Filippo  di  Federighino  I.  p.  651 . 
Foschi  Domenico  I.  p.  651. 

Garampi  Lorenzo  IL  p.  194. 

pegli  altri  v.  GarampL 
Gervasoni  v.  Gervasoni, 

Gianotti  Cristoforo  I.  p.  652. 
Giovanni  Francesco  da  Rimini  I.  p. 
653. 

Gozio  de’  Battagli  I.  p.  435. 
Gregorio  da  Rimini  I.  p.  435. 

Gualdi  Galeotto  li.  p.  1. 

Pietro,  IL  - I.  p.  644. 

Fra  Guido  da  Vernano  I.  p.  435. 
Lazzarini  Lazzarino,  I.  p.  636.  II.  p.  1. 
Leonardelli  Accursio  I.  p.  642. 

Annibaie  v.  Leonardelli. 
Londedio  Gio:  Battista  IL  p.  90. 
Manfredo  e Roberto  da  Rimini  I.  p. 
651. 


Marazzani  Melchiorre  I.  p.  480. 
Marcheselli  Lodovico  II.  p.  44. 

pegli  altri  v.  Marcheselli. 

Di  Marco  Giovanni  I.  p.  641. 

Marco  da  Rimini  I.  p.  651. 

Maschi  (de’)  Guglielmo  I.  p.  641. 
Rainerio,  I.  p.  544,  641. 
Roberto,  II.  p.  44 
Meliorati  Rainerio  I.  p.  652. 

Melzi  Michele  li.  p.  1. 

Mongoli  (de’)  Giovanni  I.  p.  651. 

Neri  Isabella  IL  p.  67. 

Neri  Sforza  v.  Neri. 

Benedetto  v.  Neri. 

Omodei  I.  p.  246,  250-252,  263. 

Orsi  Roberto  v.  Orsi. 

Parcitadi  v.  Parcitadi. 

Passarelli  Scipione  IL  p.  90. 

Pavoni  Pietro  IL  p.  124  v.  Pavoni. 
Perleoni  Giovanni,  Lolo,  Rafolo,  Pie- 
tro, Giacomo  I.  p.  646. 

Petronillo  da  Rimini  I.  p.  651. 
Pietro  Ariminese  I.  p.  196. 

Porta  Cesare  II.  p.  107. 

Malatesta  v.  Porta. 

Rainerio  di  Ugolino  Sena  l.  p.  376, 
378. 

Rambottini  Martino  L p.  390. 
Ramusio  Paolo  e Gio:  Battista  I.  p. 
647. 

Ricciardelli  Simone  e Giovanni  1.  p. 

444,  651,  652. 

Rigazzi  Francesco,  II.  p.  86. 

Roelli  Francesco,  I.  p.  651. 
Sacramoro,  I.  p.  641. 

Di  Sante  Francesco  I.  p.  652. 
Spavaldi  Ercole  IL  p.  45. 

Tingoli  Scipione,  Cesare  e Giulio  II. 
p.  80,  90,  95. 

Tonti  Michelangelo  IL  p.  HO  v. 
Tonti. 

Torsani  Paolo  e Agostino  II.  p.  44. 

Camillo,  II.  p.  198. 

Ugolino  e Giovanni  da  Rimini  I.  p. 
444. 
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Valturio,  Cicco  I.  p.  436,  Cicco, 
Pietro  e Giacomo  I.  p.  639, 640. 
Carlo  I.  p.  64,  44. 

Carlo  e Manfredo  I.  p.  641. 
Roberto  I.  p.  639. 

Vernano  fra  Guido  (da)  I.  p.  353. 
Zanchino  di  Ugolino  Sena  I.  p.  436. 

RIMINI  — sue  prime  origini  I.  p. 
1.  Occupala  dagli  Umbri  e proba- 
bilmente dagli  Etruschi  I.  p.  j2.  Dai 
Galli  Senoni  I p.  3*5.  Pretese  eti- 
mologie del  suo  nome  I.  p.  7. 
Distrutta  dai  Romani  I.  p.  10,  11^ 
Colonia  dei  Romani  I.  11-13.  Città 
principale  della  Gallia  Togata  1.  p. 
19.  È tra  le  colono ie  fedeli  ai  Ro- 
mani nella  seconda  guerra  punica 

I.  p.  24.  Distrutta  da  Siila  I.  p.  34. 
Occupala  da  Cesare  I.  p.  36-40.  È 
colonia  militare  dei  triumviri  I.  p. 
42.  Beneficata  da  Augusto  l.  p.  43- 
44.  Lastricato  delle  sue  vie;  opera 
di  C.  Cesare  I.  p.  45.  Compresa  da 
Augusto  nella  regione  Vili,  I.  p.  48. 
Sua  prima  cerchia  di  mura  I.  p.  49 
ecc.  Divisa  in  sette  Vici  I.  p.  53. 
Suo  antico  porlo  I.  p.  54.  Supposta 
sua  distruzione  per  opera  di  Demo- 
stene re  dei  Liburni  I.  p.  75,  76. 
Introduzione  del  Censimento  in  Ri- 
mini 1.  p.  80.  Concilio  Ecumenico 
tenutosi  in  essa  I.  p.  89-9S.  Asse- 
diata dai  Goti  1.  p.  107.  Afflitta 
dalla  fame  I.  p.  HO.  Fa  parte  della 
Pentapoli  marittima  1.  p.  114.  In- 
vasa dalle  genti  del  re  Liulprando 
p.  123,  124.  Compresa  nella  dona- 
zione di  Pipino  I.  p.  125,  126.  Sue 
guerre  coi  popoli  vicini  1.  p.  171- 
319.  Partecipa  alla  Lega  Lombarda 
1 p.  175.  Sue  controversie  col  Cle- 
ro I.  p.  218-219,  24.3-256.  Afflitta 
dalPintemperie  e dai  llagelli  della 
natura  1.  p.  2.35,  292,  .327,  499 

II.  51,  113,  117,  156,  195,  203, 


254,  354,  447,  455  ecc.  Dominata 
dalP  Imperatore  Federico,  1.  p.  242. 
Cinta  di  nuove  mura  1.  p.  244.  Ot- 
tiene conferma  delle  antiche  fran- 
chigie e privilegi  1.  p.  248,  249 
254,  277,  294.  Afflitta  da  intestine 
discordie  I.  p.  289  ecc.  II.  p.  38-44 
ecc.  Dalla  peste  nel  1348  I.  p.  380- 
382.  Devastata  dai  Ghibellini  I.  p. 
341,  342.  Dominata  dai  Mala  te- 
sti 1.  p.  297  ecc.  366  ecc.  389. 
Disertata  dalle  Compagnie  di  Ven- 
tura I.  p.  396  ed  altrove.  DalPeser- 
cito  francese  nel  secolo  XVI,  II.  p* 
83.  Oppugnala  dalla  Lega  1.  p.  573 
ecc.  Assalita  dagli  Ecclesiastici  1 p. 
574.  Annessa  alla  Repubblica  di 
Venezia  11.  p.  8 e segg.  Assogget- 
tata immediatamente  alla  Chiesa  11. 
p.  21  e segg.  Falla  capo-luogo  del  Di- 
partimento del  Rubicone  II.  p.  240. 
Ribellata  nel  1845,  li.  p.  516. 
Rinaldini  Tommaso  II.  p.  208. 

Rio  Melo  1.  p.  70. 

Ripa  Luigi  li.  p.  542. 

Roberto  li.  p.  592. 

Rivarola  Card.  Legato  11.  p.  473  ecc. 
Rivoluzione  di  Rimini  nel  1845  II. 
p.  516. 

Rizioli  Tommaso,  11  p.  542,  646,  551. 
Rócca  Malatestiana  in  Rimini  I.  p. 

489.  IL  p.  123. 

Roccari  Enea  II.  534. 

S.  Rocco  li.  p.  322. 

Rocco  da  Rimini  fonditore  11.  p.  316. 
Roma,  Romani  I.  p.  3,  4 ecc.  Man- 
dano una  colonia  a Rimini  I.  p. 
11-13.  Trionfano  dei  Sarsinati  I. 
p.  17 

Romagna,  quando  così  nominala  I. 
p.  130.  Moli  e fazioni  in  Romama- 
gna  1.  p.  236,  306.  ecc.  Dominata 
dalF  Imperatore  Federico,  I.  p.  243 
ecc.  Triste  sue  condizioni  nel  Se- 
colo XIII,  I.  p.  268-291,  300. 
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[{omagna.  Stato  dì  Romagna  alla 
fine  del  Secolo  XIII.  I.  p.  308, 
309.  Nel  Secolo  XIV,  I.  p,  339. 
Roncofreddo  I.  p.  135,  349. 
Ronconi  v.  B.  Amato  o Santi. 

Rosa  Michele  seniore  II  p.  312,  337, 
352,  372,  374,  375,  382,  413. 
Rosa  Michele  juniore  II.  504,  509, 
511,  512,  602. 

Uosaspina  Francesco  incisore  IL  p. 
317,  607. 

Roselli,  generale,  II.  p.  585,  586. 
Rossi  (De’)  Mazzolo  I.  p.  307. 
Rubicone  fiume  1.  p.  13-16,  79. 
Ruffo  Giovanni  II.  p.~477. 

Ruggeri  Costantino  II.  p.  307. 

Russi  in  Rimiai  II.  p.  384. 


Sacchi,  famiglia  I p.  308. 

Sacconi,  Confraternita  dei  11.  p. 
464. 

Sacerdoti  pagani  I.  p.  61. 

Salina tore  Livio  I.  p.  29. 

Sallùa,  P.  Sallua  oratore  domeni- 
cano II.  p.  560. 

Salò  Ippolito  11.  p.  312. 

Salsi  Serafino  II.  p.  307, 

Salvoni  Vincenzo  II.  p.  582,  585, 
587,  591,  592,  593. 

SJudccio  I.  p.  155,  165,  253,  272, 
286,  315,  318,  320,  321,  376, 
377,  IL  p.  39  ecc. 

San  Marino  \.  Repubblica  di  S. 
Marino. 

Sanseverino  Card.  Legato  II.  p.  472. 

Sant’Antonio  di  Padova,  v.  Chiese 
e Santi  protettori. 

Santarcangelo  v.  S.  Arcangelo. 

Santi,  Beali,  Venerabili  rimiiiesi. 

B.  Amato  Raricoi.i  da  Salude- 
cio  I.  p.  315,  321. 

B.  Alessio  Mona  Idi  da  Riccione 
II.  p 322. 


Fra  Arcangelo  Diotallevi  IL  p.  323 
S.  Arduino  I.  p.  158-160. 

Balacchi  B.  Simone  I.  p.  411,  IL 
p.  464. 

Baronci  o Barocci  Giovanni  I.  p . 
223. 

Bassetti  Teresa  detta  Silvestri  IL  p. 

323. 

Battaglini  Maria  Teresa  II.  p.  36i. 
B.  Bionda  da  Vcrucchio  I.  p.  653. 
Bonini  Giuseppa  II  p.  364. 

Celli  B.  Gregorio  da  Yerucchio  I. 
p.  441. 

B.  Chiara  L p.  441,  II  p.  395. 
Cominelli  Simbeni  Margherita  IL  p. 
323. 

Corona  I.  p.  82,  83. 

Diotallevi  Aida  IL  p.  323. 

Diotallevi  fra  Arcangelo  v.  Fra  Ar- 
cangelo. 

Facondìno  M.  I.  p.  84,  85. 

Federici  Suor  Domenica  IL  p 323. 
Felicita  M.  I.  p.  84,  85. 

B.  Galeotto  Roberto  Malatesta  I. 
p.  654. 

B.  Giovanni  Gueruli  I.  p.  441.  IL 
p.  389. 

Gioventino  m.  I.  p.  84,  85. 

Gueruli  B.  Gio.  v.  B.  Giovanni. 
Iniocenza  L p.  84,  85. 

Lanfranco  1.  p 84.  85. 

S.  Marina  I.  p.  86. 

B.  Michelina  1.  p.  654. 

B.  Paola  Malatesta  I.  p.  654. 
Pellegrino  M.  I.  p.  84,  85. 
Rinalducci  Suor  Ercola  IL  p.  323. 
Silvestri  Teresa  v.  Bassetti 
Simbeni  Margherita  s. Cominelli. 
Soleri  Ferdinando  IL  p.  323. 

S Teodoro  1.  p.  86. 

B.  Tommaso  di  S.  Palrignano  I 
p.  315. 

Valentino  M.  I.  p.  84,  85. 

Vencrio  I.  p.  158-160. 

Vittore  I.  p,  82,  83. 
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Santi  protettori  di  Rimini. 

S.  Antonio  di  Padova  II.  p.  3"22. 
S.  Colomba  I.  p.  87,  88,  340. 
S.  Emidio  IL  p.  322. 

S.  Filippo  Neri  II.  p.  I5t. 

S.  Francesco  di  Paola  11.  p.  192, 
322. 

S.  Gaudenzo  1.  p.  85,  88,  89. 
S.  Giuliano  I.  p.  141,  218. 

S.  Innocenza  I.  p.  85. 

S.  Nicolò  di  Rari  11!  p.  322. 

S.  Nicola  da  Tolentino  11  p.  322. 
Santi  Ciro  11.  p.  498. 

Santi  Nicola,  11.  p.  608. 

Santi  Pietro  11.  p.  207,  307,  404. 
Sardegna,  Re  di  Sardegna  11.  p.  163, 
164,  166. 

Sarsina  I p.  17,  18,  124,  340. 
Sartoni  Teresa  II.  p.  405,  406,  494, 
495. 

Sa  scorba  ro  I.  p.  542. 

Savignano  I.  p.  15,  67,  79,  178, 
208  ecc.  259,  284,  286,  318, 
320,  388,  394,  ecc.  IL  p.  15  e 
passim. 

Savioli  Giovanni,  11.  p.  606. 

Savoia,  conti  di  I.  p.  402. 

Scabini,  giudici  I.  p.  132. 

Schiavoni  IL  p.  189-190. 

Selva  Litana  I.  p.  23,  29. 

Seminario  IL  p.  88,  250,  322. 
Sempronio  Loca  II.  p.  323. 
Senigallia  v.  Sinigaglia. 

Senoni  v.  GulU 

Serafini  Galeazzo  II  p.  279. 

Sergio  Esarca  I.  p.  125. 

Serico  Sebastiano  li.  p.  .301. 

Scrpieri  Enrico  IL  p.  542,  518. 
Daniele  IL  p.  569.  Alessandro 
11.  p.  604.  Achille  IL  p.  585, 
608. 

Serra,  castello  I.  p.  125. 

Serravalle  I.  p.  258,  374,  394  ecc. 
IL  passim. 

Serravalle,  fra  Giovanni  da  1.  p.  652. 


Serrungarina  I.  p.  477. 

S.  Servazione  1.  p.  96. 

Serviti  1.  p.  441. 

Siccità  straordinaria  11.  p.  203. 
Siena,  1.  p.  405,  406, 

Sigillo  del  Comune  di  Rimini  11.  p. 
312. 

Sigismondo  re  de*  Romani  1.  p.  485. 
Siila  I.  p.  33. 

Simbeni  Sebastiano  IL  p.  310. 
Sinigaglia  |.  p.  3,  10,  .35,  114,  124, 
184,  206  ecc.  548  eec.  590  IL 
passim. 

Sisto  V - IL  p.  97. 

Società  nazionale  11.  p.  593. 

Sogliano  I.  p.  67,  190,  191,  332^ 
396  li.  passim, 

Soleri  Giuseppe,  pittore  riminese  IL 
p.  314,  558. 

Sforza  Polissena  I.  p.  496,  524. 

conte  Francesco  I.  p.  497. 
Spagnuoli,  truppe  spagnuole  in  Rimini 
IL  p.  161  e segg. 

Spina  Gio;  Battista  IL  p.  550,  567. 
600,  608. 

Domenico,  IL  p.  571,  582. 
Carlo,  IL  p.  592. 

Spoleto  I.  p.  131,  563. 

Lamberto  duca  di  ivi. 

Stai  Girolamo  IL  p.  281. 
Stabilimento  dei  bagni  marittimi  IL 
p.  506,  607,  612,  613. 

Statua  di  Paolo  V - IL  p.  112,  232. 
Statuti  riminesi  I.  p.  182,  186,  213, 
217,  364,  376,  383,  IL  p.  99,160. 
Stefano  abb.  del  Mon.  di  S.  Marino 
I.  p.  131,  132. 

Stemma  del  Comune  di  Ramini  IL 
p.  24 

Strada  di  Circonvallazione  IL  p.  459. 
Strada  nuova  o di  Castelfidardo  II, 

p.  88. 

Strada  da  Rimini  a Firenze  IL  p. 
390. 

Suflragio,  Chiesa  del  IL  p.  464. 


636 


Suriani,  famiglia  II.  p.  3U. 
Surrivoli  I.  p.  139,  223. 


Taddeo  di  Monlefeltro  1.  p.  232-246, 
251-293,  eco. 

Tamburini  Giuseppe  II.  p.  501. 

Tanagliozza,  torre  delle  mura  I.  p. 
245. 

Tarentini  Antonio  I.  p.  210. 

Tarlati  di  Pietramala  I.p.  341,416. 

Tartaglia,  capitano  I.  p.  467. 

Tauro  Flavio  I.  p.  78. 

Tauro  Prefetto  del  Pretorio  I.  p. 
90  ecc. 

Teatini  II.  p.  320. 

Teatro  pubblico  II.  p.  147,  363, 
504,  571,  577. 

Teatro  arcadico  II.  p.  156. 

Telegrafo  : ufficio  del  II.  p.  578. 

Templari  I.  p.  178. 

Tempii  pagani  I.  p.  58-59,  86. 

Tempietti  di  S.  Antonio  li.  p.  321, 
378. 

Tempio  Malatestiano  I.  p,  525.  II. 
p.  376. 

Tcodorico,  I.  p.  104  ecc. 

Teodoro  Calliopa  Esarca  I.  p.  121, 

Teodosio,  tribuno  dativo  I.  p 121. 

Terremoto  I.  p.  327,  II.  p.  117, 
118:  del  1672  II.  p.  139  e segg. 
del  1786  II.  p.  210  e segg.  578, 
del  Secolo  XIX  - II.  p.  465,  613. 

Tcrtullo  I.  p.  67. 

Tessarini  Carlo  II.  p.  318. 

Tiberio,  I.  p.  46. 

Tignoso  Federico  I.  p.  312. 

Timotea,  dama  riminese  I.  p.  119. 

Tingoli  Lodovico  II.  p.  288.  Scipio- 
ne 11  p.  80,  90,  277. 

Tintori  Claudio  II.  p.  506. 

Tisserand  Vittorio  li.  p.  542,  571. 

Titano  V.  Repub.  di  S.  Marino. 

S.  Tommaso  d’Aquino  1.  p.  441. 


Tonini  Luigi  IL  p.  505,  516,  550, 
599,  603. 

Antonino  II.  p.  571. 

Tonti  Michelangelo  II.  p.  110-112, 
121,  323. 

Federico  11.  p.  588. 

Torraccia  v.  Torre  del  molo  antico. 
Torre  dei  Canonici  1.  p.  193. 
sul  Porto  11.  p.  193. 
del  Moschetto  I.  p.  248. 
del  molo  antico,  detta  la  Tor- 
raccia II.  p.  383. 

Torri  alla  Marina  11.  p.  144. 

Torri  Carlo  II.  p.  546. 

Torsani  Angelo  Maria  11.  p.  301. 

Camillo  li.  p.  198. 

Tosti  card.  II.  p.  509. 

Traccali,  riminesi  dei  tempi  romani 

1.  p.  68. 

Traffichetti  Bartolomeo  11.  p.  311. 
Trajano,  1.  p.  Tl. 

Trappola  1.  p.'  219. 

Traulò  Anastasio  IL  p.  281. 
Traversara  Pietro  1.  p 209, 225,  242. 
Trebanio  Aurelio  I.  p.  638. 

Trebbi  Giovanni,  11.  p.  602. 

Trebbio  l.  p.  183. 

Trentanove  Antonio,  scultore  rimi- 
nese 11.  p.  207,  317. 

Turchi,  minaccianti  le  coste  11.  p. 

114  e passim. 

Turrini  Vincenzo  11.  p.  301. 

u 

libertini  (Degli)  Za  pettino  I.  p.  327. 
Uberto  Conte  di  Ghiaggiolo  1.  p.  335. 
Uccisione  di  Paolo  e Francesca  I. 

p.  277  e segg. 

Ugolini  Ercole  li.  p.  551. 

Ugolini  da  Montefiore  11.  p.  309. 
Ugolino  di  Ferro  da  Sesso  1.  p 266. 
Ugolino  'lescovo  di  Montefeltro  1. 
p.  250. 

Uguizzone  Taddei  I.  p.  237. 
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Umana  1.  p.  226. 

Umbri  1.  p.  2,  17. 

Umiliati,  frati  1.  p.  257. 

Ungari  1.  p.  33. 

Unni  1.  p.  101,  103. 

Uragani  1.  p.  499,  11.  327,  v.  Ttimini 
Urbani  Gaetano  II.  p.  467. 

Urbano  11.,  1.  p.  150,  151. 

Urbano  VI,  1.  p.  414. 

Urbano  Vili,  li.  p.  122,  123. 

Urbino  I.  p.  114,  124,  177,  201- 
228, 332-336,  251,  277,  298,  344, 
364,  371,  375,  ecc.  II.  p.  36,  48, 
ecc.  144  ecc.  ecc. 

Urbìsaglia  1.  p.  109. 

Ursacio  1.  p.  91  e segg. 

Ursello  da  Campo  di  Fiore  1.  p.  289. 
Ursicino  duca  1.  p.  116. 

Usdrila  1.  p.  111. 

Uso,  fiume  1.  p.  14-16. 

Utente,  fiume  1.  p.  3-10. 

V 

Vada  1.  p.  533.  e segg. 

Vaidoppio  I.  p.  349. 

Valente,  Vesc.  Ariano  I.  p.  91  ecc.  98. 
Valentiniano  I.  p.  78. 

Valloni  conte  11.  p.  509. 

Valturio  Roberto  1.  p.  639. 

Vannelta  de’  Foschi  I.  p.  570. 
Vannucci  Giuseppe  11.  p.  312,  467. 
Vanzi  Michele  11.  p.  308.  Angelo,  11. 

p.  310.  Sebastiano,  11.  p.  309,  323. 
Varano  Giulio  1.  p.  563. 

Vasari  Giorgio  li.  p.  286. 

Se  Venanzio  v.  Vescovi. 

Venerìo,  prete  1.  p.  158-160. 
Venerucci  Giovanni  II.  p.  512.  513. 
Venezia  1.  p.  177,  226,  238,  343, 
385  ect.  597  ecc.  II.  p.  7 e segg. 
Venturi  Fedele  11.  p.  528. 

Verdi  Giuseppe  II.  p.  576. 

B.  Vergine  dall’  Acqua  II.  p.  429  : 
della  Misericordia  11.  p.  557  e segg. 


Verissimo  1.  p.  100. 

Vernano  Fra  Guido  1.  p.  353,  435. 
Vero,  maestro  de’  Militi  1.  p 121. 
Verucchino  v.  Facciardi, 

Verucchio  1.  p.  183,  190,209,  222, 
284,  367,  374,  388,  522.  B. 
Bionda,  B.  Giovanni,  B.  Gregorio 
da  Verucchio  v.  Santi. 

Vescovi  al  Concilio  di  Himini  I.  p. 
90  e segg. 

Vescovi  di  Rimini  disposti  in  Serie 
cronologica. 

Uberto  (non  certo)  1.  p.  83. 
Venanzio  (probabile)  I.  p.  83, 
135. 

Stemnio  nel  Secolo  IV.  dall’anno 
306  I.  p.  86. 

S.  Gaudenzo  nel  Secolo  IV:  igno- 
to fino  a quando:  1.  p.  88, 
89,  98,  99,  104,  105. 
Giovanni  I.  fino  al  397  1.  p.  99. 
Giovanni  li.  oltre  al  400:  1.  p. 
99,  104. 

Giovanni  111.  dal  483  o 499  al 
504  I.  p.  104,  118. 

Stefano  dal  551  al  5531.  p.ll8. 
Giovanni  IV  forse  nel  590  l.p.l  1 8. 
Sevoro,  visiiatore  nel  591  \.  p. 
118. 

. Castorio  dal  591  al  597  I.  p. 
118,  119. 

Leonzio,  visitatore  dal  593  al 
597  1.  p.  119. 

Sebastiano  o Leone,  altro  visi- 
tatore 595  1.  p.  119. 

Agnello  nel  597  1.  p.  119. 
Callionisto,  forse  nel  649 1.  p.l22. 
Paolo  nel  680  1.  p.  122. 
Agnello  11.  nel  743  I.  p.  128. 
Tiberio  nel  769  1.  p.  128. 
Stefano  11.  nell’ 826  1.  p.  135. 
Nicolò  dall’  850  1.  p.  135. 
Giovanni  V,  nell’  861  1.  p.  135. 
Deltone  dall’  876  all’  885  I,  p. 
131.  135. 
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Sergio  fra  il  905  e il  950  1.  p.  140. 
Giovanni  VI  dal  963  al  968  1.  p.  140. 
Uberto  dal  996  al  998  1.  p.  140. 
Giovanni  VII  nel  998  1.  p.  140. 
Uberto  11.  dal  1005  al  1028  1.  p.  161. 
Monaldo  dal  1029  al  1041  1.  p. 
161-62. 

Uberto  111.  dal  1044  al  1065  1.  p. 
162. 

Opizzone  dal  1069  al  1107  I.  p. 
163,  191,  192. 

Nicolò  11.  circa  il  1110  1.  p.  191, 
192. 

Rainerio  circa  il  1123  1.  p.  191. 
Opizzone  11.  dal  1136  al  1143  1.  p 
191,  192. 

Rainerio  11.  dal  1144  al  1154  1.  p* 

191,  192. 

Alberico:  dal  1158  al  1177  1.  p.  191, 

192. 

Opizzone  111.  fino  al  1177  1.  p.  191, 
192. 

Jocellino,  0 Zuzolino,  od  Ezzelino: 
dal  luglio  1177  al  1185  I.  p.  177, 
191,  192. 

Ruffino  dal  1186  al  1193  1.  p. 
191,  192. 

Ugo  od  Ugone:  dal  1193  al  1202 
I.  p.  191,  193. 

Ventura:  dal  1204  al  1230  1.  p. 
313. 

Renno:  dal  1230  al  1242  1.  p.  313. 
Rainerio  111.  dal  1242  al  1244  ivi 
Agostino  Algisio  da  Bergamo  dal 
1250  al  1252  ivi. 

Giacomo  da  Bologna  I.  dal  1252  al 
1262  ivi. 

Ugo  11.  dal  1262  a[  1264  1.  p.  314. 
Ambrogio  dal  1265  al  1277  ivi 
Guido  dal  1278  al  1301  ivi 
Lorenzo  Balacchi  dal  1301  al  1303 
1.  p.  315. 

Federico  Balacchi  a.  1303-1321  1.  p. 
444. 

Francesco  Silvestri  a.  1321-1323  ivi. 


Girolamo  a.  1323-1326  1.  p.  415. 

Guido  da  Barisio  o Guido  11.  a.  1329- 
1331  1.  p.  445. 

Alidosio  1332-1353  ivi. 

Andrea  da  Todi  a.  1353-1363  ivi 
Angelo  a.  1363-1366  ivi 
Geraldo  de*  Portali  a.  1367  ivi 
Bernaldo  da  Bonavalle  a.  1367-1371 
ivi 

Ugolino  a.  1371-1373  ivi 
Leale  Malatesta  a.  1374-1400  m 
Bartolomeo  de  Barba tis  a.  1400-1406 
1.  p.  446,  657. 

Bandelle  a.  1408  1.  p 657. 

Gabriele  Gondolmieri  a.  1413-1418 

I.  p.  657. 

Antonio  Corano  a.  1413-1418  ivi. 
Girolamo  Leonardi  a.  1418-1435  ivi. 
Cristoforo  da  S.  Marcello  a.  1435- 
1444  1.  p.  658. 

Bartolomeo  de*  Malatesti  o Bartolo- 
meo 11.  a.  1445-1 447  m Giacomo 

II.  a.  1447-1449  1.  p.  658. 
Lodovico  a.  1449-1450  ivi 
Egidio  a.  1450-1472  ivi 
Bartolomeo  111.  a.  1472-1485  ivi 
Giovanni  Vili.  a.  1485-1488  1.  p. 

658,  659. 

Giacomo  111.  a.  1488-1495  1.  p.  659. 
Oliverio  a.  1495-1497  1.  p.  659. 
Vincenzo  a.  1497-1505  ivi 
Oliverio  a.  1505-1511  11.  p.  319. 
Simone  Bonadies  a.  1511-1518  11.  p. 
319. 

Fabio  Ceres  a.  1518-1528  11.  m 
Franciotto  degli  Orsini  a.  1527-1529 
11.  ivi. 

Antonio  del  Monte  o Antonio  11.  a. 
1529  ivi 

Ascanio  Parisani  a.  1529-49  ivi 
Giulio  Parisani  a.  1549-1574  ivi 
Giovanni  Battista  Castelli  o Giovanni 
IX  a.  1574-1582  ivi 
Vincenzo  Torfanini  o Vincenzo  11.  a. 
1583-1591  ivi 
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Giulio  Cesare  Salicini  o Giulio  11.  a. 
159M606  ivi 

Berlingerio  Gessi  a.  1606-1619  ivi 
Cipriano  Pavoni  a. 1619-1627  ivi 
Angelo  Cesi  o Angelo  11.  a.  1627- 
1646  ivi 

Federico  Sforza  o Federico  111.  a. 
1640-1656  ivi 

Tommaso  dei  Conti  di  Carpegna  a. 
16*6-1657  ivi 

Marco  Gallo  a.  1659-1683  ivi. 
Domenico  Maria  Corsi  a.  1687-1689 
ivi 

Giovanni  Antonio  da  Via  o Giovanni 
X a.  1698-1726  ivi 
Renato  Massa  a.  1726-1744  ivi 
Alessandro  a.  1745-1752  ivi 
Marc’ Antonio  Zollio  o Marco  11  a. 
1752-1757  ivi 

Giovanni  Battista  Stella  o Giovan- 
ni XI  a.  1757-1758  ivi 
Lodovico  Valenti  o Lodovico  li.  a. 
1759-1763  ivi 

Francesco  Castellini  o Francesco  11. 
a.  1763-1777  ivi 

Andrea  Min  ucci  o Andrea  11.  a. 
1777-1779  ivi 

Vincenzo  Ferretti  o Vincenzo  111.  a. 

1779-1806  11.  p.  461. 

Gnalfardo  Ridolfi  a.  1808-1818  11.  p. 
385,  461 

Giovanni  Francesco  Guerrieri  o Gio- 
vanni Xll.  a.  1808-1818, 11.  p.  385 
ecc.  461. 

Giovanni  Marchetti  o Giovanni  Xlll. 

a.  1822-1824  11.  p.  461,  462. 
Ottavio  Zollio  a.  1824-1832,  11.  p. 
463,  494. 

Francesco  Gentilini  o Francesco  111. 

a.  1832-1845  11.  p.  495,  499,513. 
Salvatore  Leziroli  a.  1845-60  11.  p. 
513,  555,  596. 

Dopo  la  morte  di  Mons.  Leziroli, 
la  Chiesa  riminese  restò  vacante 
più  anni,  finché  nel  1864  fu  da- 


to dal  pontefice  il  successore 
nella  persona  di  Mons.  Lui- 
gi Clementi,  che  però  non 
venne.  Poi  seguirono:  Mons. 
Luigi  Paggi  a.  1871-1876: 
Mons.  Luigi  Raffaele  Zam- 
petti a.  1876-1878;  Mons. 
Francesco  Battaglio i (poi  ar- 
civescovo di  Bologna)  a.  1879- 
1883:  Mons.  Alessandro  Chia- 
ruzzi  a.  1883-1891:  e final- 
mente nel  1891  l’attuale  de- 
gnissimo vescovo  Mons.  Do- 
menico Fegatelli. 

Via  Emilia  1.  p.  14,  30-32: 

Flaminia  1.  p.  30,  31. 

Popilia  1.  p.  32,  33. 

Regina  1.  p.  33. 

Romea  ivi 
Sangiorgio  11.  p.  85. 

Viceconti,  Magistrati  1.  p.  215. 

Vici  di  Rimini  1.  p.  53. 

Vie  di  Rimini  fatte  lastricare  da  C. 
Cesare  nipote  di  Augusto  1.  p.  45. 
Castellaccia,  o ducale  1.  p.  116. 

Villa  di  Verucchio  1.  p.  222. 

Villani  Giovanni  11.  p.  304. 

Ville,  Galeria  1.  p.  34. 

Monte  Tauro  1.  p.  85. 

S.  Cristina  1.  p.  147  v.  Fondi 

Vincenzo,  vescovo  di  Capua  1.  p.  90. 

Vincenzo  e Vittore  fonditori  di  cam- 
pagne 1.  p.  402. 

Vincenzo  da  Rimini,  musico  del  se- 
colo XIV,  1.  p.  440. 

Vittore  martire,  1.  p.  118. 

Vittore  vescovo  della  Chiesa  Afri- 
cana creduto  riminese  1.  p.  118. 

Vittorio  Emanuele  11.  re  d’Italia,  11. 
p.  580,  597,  593,  594,  596,  597. 


Zacchia,  Mons.  Governatore  di  Ri- 
mini 11.  p.  504. 
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Zagonara  1.  p.  471. 

Zanchino  di  Ugolino  Sena  1.  p.  436. 
Zangari  Amadio  11.  p.  570,  608. 
Zangheri  Carlo.  11.  p.  323. 

Zanotti  Giuseppe  11.  p.  466,  600. 
Michelangelo,  il  cronista  11.  p. 
466,  663.  Pietro,  II.  p.  602. 
Zappettini  (de’)  Martino  1.  p.  522. 
Zavagli  Antonio  li.  p.  44. 

Nicola,  11.  p,  442,  460,  566. 
Ettore,  li.  p.  568. 

Francesco,  li.  p.  550,  571. 


Za  voli  Ciro  11.  p.  564. 

Zecca  dei  Galli  Senoni  in  Rimini  1. 
p.  3-7.  Zecca  concessa  ai  Ri- 
minesi  da  Federico  Barbarossa  1. 
p.  171.  Zecca  riminese  nel  mes 
dio  evo  1.  p.  249. 

Zoccolanti,  11.  p.  320. 

Zollio  Marc’ Antonio,  li.  p.  324. 
Giulio  Cesare,  im 
Ottavio,  II.  p.  462,  479,  608. 

V.  Vescovi 

Zucchi,  generale:  11.  p.  481,  486. 


ERBORI 


I. 


CORREZIONI 


Pag.  Linea 


VII,  3 

può  riguardarsi ...  un  comple- 

può riguardarsi ...  come  un  complemento 

mento. 

54,  23 

sorgeva 

sorgevano 

61,  18 

testimoniaza 

testimonianza 

85,  26 

Gio.  Battista 

S.  Gio,  Battista 

102,  11 

il  brioso  Àttalo 

il  borioso  Attalo 

108,  25 

onde  i Goti  appena 

onde  i Goti,  appena 

119,  13 

Agnello  Vescovo  nel  697 

Agnello  Vescovo  nel  597 

128,  33 

in  cui  fu  il  concilio  Lateranense 

in  cui  fu  al  concilio  Lateranense 

137,  1 

e non  già  nè  luoghi 

e non  già  ne’ 

159,  16 

a por  mentre 

a por  mente 

189,  17 

Girando  Bolognese 

Girardo  o Gerardo  Bolognese 

222,  11 

11  luogo,  ove  prima  lo  si  sa 

Il  luogo,  ove  prima  lo  si  fa  ospitato  in 

ospitato  in  Rimini 

Rimini 

240,  1 

a quelle  del  pontefice 

a quella  del  pontefice 

285,  32 

carcerati  cen  Malatesta 

carcerati  con  Malatestino 

314,  27 

pervenne  fino  al  1274 

pervenne  fino  al  1264  « 

883,  14 

la  funesta  ricorrenza 

la  fausta  ricorrenza 

445,  16  17  Guido  da  Barisio  ...  fa  quindi 

Guido  da  Baiisio  ...  fu  quindi  traslocato 

traslocato  nel  1319  a questa 

nel  1329  ...  e da  questa  ...  nel  1332 

sede,  e da  questa  . . . nel 
1221  alla  ferrarese. 

alla  ferrarese 

461,  15 

ove  il  popolo  e comune  di  Bo- 

ove il  popolo  e il  comune  di  Bologna  pre- 

logna pretese  dì  assediarlo 

tesero  di  assediarlo 

468,  20 

di  quella  importante  città 

di  quelle  importanti  città 

563,  25 

e agli  altri  errori 

e agli  errori 

537,  11 

a cui  aderirono 

a cui  aderì 

635,  20 

consacrandovi 

dedicandovi 

657,  22 

avremmo  avuto  vescovo 

avremmo  avuti  vescovi 

ERBORI  IP-A-ròTE  II.  CORREZIONI 

Pag.  Linea 

54,  9 

Singolare  fu  il  modo,  con 

Singolare  fu  il  modo,  con  cui  .S’gismoudo 

cui  nel  mese  di  maggio  riu- 
scì ad  introdurvisi 

nel  mese  di  maggio  ecc. 

70,  31 

Sigismodo 

Sigismondo 

149,  18 

sucedeva 

succedeva 

166,  23 

senza  colpo  ferire 

senza  ferir  colpo 

174,  16 

torno 

tornò 

180,  37 

seppolti 

sepolti 

186,  27 

orrore  incredibile 

orrore  indicibile 

344,  23 

in  via  tempora  nea 

in  via  temporanea 

415,  6 

pei  piaai  e pei  colli 

pei  piani  e pei  colli 

416,  21 

Savìgano 

Sa  vignano 

423,  37 

corso  non  interrotto  dalla  am- 

corso non  interrotto  della  amministrazione 

ministrazione  civile 

civile 

425,  4 

passava  per  le  Alfonsine 

e passava  per  le  Alfonsine 

461,  15 

1816 

1819 

471,  12 

ad  ogni  ordine  di  classe  di 

ad  ogni  ordine  di  persone 

persone 

491,  15 

i capi  ben  conosciuti  dal  libe- 

i  capi  ben  conosciuti  del  liberalismo 

ralismo 

595,  17 

attaccarono 

e attaccarono 

516,  23 

1’  intera  la  città 

r intera  città 

551,  22 

famosi  cambattenti 

famosi  combattimenti 

556,  10 

Grossellini 

Grassellini 

593,  34 

Farini 

La  Farina 

